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INTORNO 


FERDINANDO  GALIANI 

a  proposito  d'una  pubblicazione  recente 


La  pubblicazione  che  annunziamo  (1)  consta  di  due  parti  :  un 
saggio  biografilco-critico  sul  Galiani,  e  la  versione  tedesca  delle 
lettere  scritte  da  lui,  durante  il  suo  esilio  napoletano  (1769-87), 
alla  D'Épinay,  al  Grimm,  al  Diderot,  al  D'Holbach,  ecc.  ecc., 
fatta  sull'edizione  francese  dei  si<znori  Lucien  Perey  (pseudonimo 
della  signorina  Luce  Herpin)  e  Gaston  Maugras  (2). 

Il  saggio  introduttivo  si  suddivide,  a  sua  volta,  in  due  parti  ; 
i  paragrafi  1-3  contengono  la  vita  del  Galiani  ;  il  rimanente,  un'e- 
sposizione critica  del  pensiero  di  lui. 

Dico  subito  che  la  breve,  troppo  breve,  biojzrafia  galianea  non 
è  quella  che  gli  studiosi  avrebbero  avuto  diritto  d'aspettare, 
specie  dopo  quel  che  s'è  scritto  intorno  all'abate  napoletano  in 
questi  ultimi  tempi.  Sembra,  anzi,  che  il  Weigand  abbia  creduto 
inutile  d'informarsi  della  letteratura,  particolarmente  italiana, 
dell'argomento;  contento  di  riassumere,  e  talvolta  di  parafrasare, 
lo  studio  :  Qaliani,  ses  amis  et  son  iemps,  premesso  dai  signori 
Perey  e  Maugras  alla  loro  citata  edizione  della  Correspondance. 
Da  ciò  lacune,  incertezze  e  inesattezze  ;  da  ciò  qualche  inutile 


(1)  Die  Briefe  des  Abbé  Galiani  aus  dem  Franzoeischen  ùbertragen  von 
Heinrich  Conrad,  mit  Einleitung  und  ÀnmerkungeD  von  Wilhelm  Weioand 
(Mùnchen  und  Leipzig,  Verlag  von  Georg  Moller,  1907,  2  voli.  in-8°). 

(2)  Paris,  Calmann  Lévy,  1881,  2  voli.  in-S». 

QwrnaU  itorico.  LII,  fMC.  15Ì-IS5.  1 


2  F.  NICOLINI 

luogo  comune;  da  ciò,  principalmente,  il  non  essere  nemmeno 
sfiorate  questioni  o  questioncelle,  le  quali,  in  una  biografìa  fatta 
con  metodo  critico,  avrebbero  dovuto  essere  definitivamente  ri- 
solute. 

Documentare  minutamente  quanto  asserisco  non  è  possibile  : 
tanto  varrebbe  che  scrivessi  io  una  nuova  biografia  del  Galiani. 
Mi  limito,  perciò,  a  qualche  esempio. 


I. 


Una  questione,  che  avrei  voluto  vedere  almeno  accennata,  è 
quella  (antichissima  e  risollevata  più  volte,  senza  essere  mai  ri- 
soluta in  modo  soddisfacente),  che  riguarda  la  paternità  del 
classico  trattato  Della  Moneta. 

È  noto  che  l'opera,  pubblicata  anonima  nel  1751  (non  nel  1750, 
come  dicono  tutti  i  biografi  (1)),  fece  gran  chiasso,  senza  che 
nessuno  ne  sospettasse  autore  un  ragazzaccio  di  appena  23  anni. 
Figurarsi  la  maraviglia  generale,  quando  il  Galiani  svelò  il  mi- 
stero !  Alcuni  rimangiarono  in  tutta  fretta  le  lodi  già  espresse  ; 
altri,  più  pudibondi,  cominciarono  a  insinuare  che  il  prosun- 
tuoso  abatino  non  avesse  scritto  nemmeno  una  riga  del  libro, 
il  quale  sarebbe  stato,  invece,  frutto  di  una  testa  molto  più 
canuta:  quella  di  Bartolomeo  Intieri.  —  Ogni  favola,  per  dirla 
col  Vico,  ha  un  motivo  di  vero;  e,  infatti,  il  Galiani  stesso, 
ristampando,  nel  1780,  il  suo  trattato  giovanile,  ebbe  a  con- 
fessare, molto  nobilmente,  che,  più  di  qualsiasi  libro  di  economia, 
gli  erano  stati  «  giovevolissimi  i  discorsi,  per  molti  anni  in- 
«  tesi,  di  due  uomini  sapientissimi  e  profondi  in  questa  scienza, 
«  come  in  altre  molte,  che  allora  viveano  a  Napoli  ed  egli  fre- 
«  quentava.  Furono  questi  il  marchese  Alessandro   Rinuccini   e 


(1)  Il  frontespizio  della  1*  ediz.  reca,  a  dir  vero,  la  data  del  1750;  ma 
uno  sguardo  alle  licenze  per  la  pubblicazione  basta  a  convincere  che  l'opera 
non  potè  esser  messa  in  commercio  se  non  nel  settembre  1751.  Ciò  è  pro- 
vato anche  dalle  lettere,  che  si  riferiscono  più  oltre. 
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«  l'abate  Bartolomeo  Intieri  »  ;  e  qui  un  lungo  elogio  di  entrambi. 
Dichiarazione,  codesta,  che  non  lede  affatto  l'originalità  del  la- 
voro, e  che,  forse,  appunto  per  ciò,  non  quetò  le  bramose  canne 
dei  critici.  Invero,  otto  anni  dopo.  Luigi  Diodati  (1)  tornava  an- 
cora una  volta  sulla  questione,  ponendo  in  rilievo  che,  se  l'In- 
tieri, oltre  che  ispiratore,  fosse  stato  a  dirittura  collaboratore  o 
autore  del  trattato,  avrebbe  certamente,  a  tempo  debito,  fatti 
valere  i  suoi  diritti  contro  l'audace  usurpatore.  Invece,  proprio 
a  costui  l'Intieri  scriveva  entusiastiche  lettere  di  compiacimento; 
le  quali,  e  specialmente  una  di  cui  il  biografo  pubblicava  un  brano, 
bastavano  a  dissipare  qualsiasi  dubbio.  —  Dubbi  parecchi  ebbe, 
ciò  non  ostante,  a  manifestare,  nel  1829,  il  conte  Giuseppe 
Pecchie  (2);  e  certezza  assoluta  della  mala  fede  del  Galiani 
mostrò,  in  tempi  a  noi  più  vicini,  Gaetano  Amalfi  (3)  ;  il  quale, 
per  tagliar  corto,  cominciò  dall'insinuare  che  la  lettera  intie- 
riana  poteva  benissimo  essere  stata  inventata  dal  Diodati.  — 
Incerto  e  perplesso,  ma  piuttosto  in  senso  favorevole  al  Galiani, 
si  dichiarò,  infine,  Elduardo  Dessein  (4);  l'ultimo,  a  quanto  io 
sappia,  che  si  sia  occupato  dell'argomento. 

Ora  a  chi  dar  ragione  ?  Ecco  ciò  che  i  mss.  galianei,  ora  tutti 
conservati  nella  Biblioteca  della  Società  napoletana  di  storia 
patria  (5),  ci  permettono  di  risolvere.  Prima  d'ogni   altro,  v'ha 


(1)  Vito  dell' ab.  F.  G.  regio  cons.,  ecc.  ecc.  (Nupoli,  Orsino,  1788),  p.  13  sg.,  n. 

(2)  Storia  dell'economia  pubblica  in  Italia,  ossia  epilogo  critico  degli 
economisti  italiani  (Lugano.  Ruggia,  1829),  pp.  89-97  :  cfr.  2»  ediz.  (Lugano, 
Ruggia,  1830),  pp.  139-52,  e  trad.  fran9.  par  M.  Léonard  Gallois  (Paris, 
Levasseur,  1830),  pp.  116-128. 

(3)  E  del  G.  il  volume  «  Della  Moneta  »  ?,  in  Dubbi  sul  G.  (Torino,  Bocca, 
1888),  cap.  II. 

(4)  G.  est-il  le  véritable  auteur  du  Tratte  de  la  Monnaie  ?,  in  G.  et  la 
question  de  la  monnaie  ax  XVIII'  siècle  (Langres,  imprini.  Chanipenoise, 
1902),  pp.  78-82;  libro  abbastanza  mediocre,  sul  quale  vedi  Augusto  Ora- 
ziani, in  La  Cultura,  XXIII  (1904),  p.  128. 

(5)  Di  essi  è  stato  pubblicato,  a  mia  cura  {Arch.  stor.  nap.,  XXX ili,  1908, 
fase.  I).  un  minuto  catalogo  sistematico,  a  cui  mi  riferirò  secondo  la  tira- 
*"!ra  a  parte  (Napoli,  Ricciardi,  1908).  Ciò  mi  dispensa  dal  citarli  qui  anche 

n  le  segnature.  Per  la  consistenza  generale  di  questi  mss.,  vedi  F.  Nicolini, 
dell'ab.   G  .  in  La  Critica,  ì,  190.3,  pp.  343-400. 
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un  volume  tutto  autografo  del  Qaliani,  e  contenente,  se  non  l'in- 
tero originale  della  Moneta,  varie  redazioni  de'  principali  capi- 
toli (1);  le  quali,  almeno  per  questi,  escludono  ogni  sospetto  di 
collaborazione  altrui.  Ma  c'è  ancora  di  meglio,  e,  cioè,  un  prezioso 
gruzzolo  di  lettere  autografe  e  inedite  dell'Intieri  a  Celestino  e 
a  Ferdinando  Galiani  (2),  che  vale  la  pena  di  spogliare. 

Ho  letto,  —  scriveva  l'Intieri  al  secondo,  fin  dal  13  agosto  1751,  quando 
l'opera  non  era  ancora  pubblicata,  —  ho  letto,  e  con  ammirazione  e  diletto 
inesplicabile,  il  trattato  sopra  le  monete,  con  gli  ultimi  fogli  che  si  è  com- 
piaciuto mandarmi;  e  non  solo  Vho  letto,  ma  di  più  ne  ho  scritto  a  tutti 
i  miei  amici,  tocco  dalla  forza  fattami  dal  talento  stupendo  d'un  uomo, 
che,  senza  dubbio,  si  è  guadagnato  il  primo  luogo  in  questa  sorta  di 
argomenti.  A  me  il  modo  di  discorrere  di  questo  vero  filosofo  mi  sembra 
non  solo  nuovo,  ma  così  ben  tirato,  che  pochi  son  capaci  d'esserli  para- 
gonati (3).  Sentiremo  che  applausi  riceverà  dal  pubblico,  che  ammirerà  la 
sua  modestia.  Voglio  sperare  che  la  corte  si  sarà  persuasa  di  non  essere  in 
questo  libro,  onore  del  Regno  di  Napoli,  cosa  che  meriti  la  disapprovazione  ; 
e  questo  ritardamento  (4)  stimo  che  nasca  dal  non  essere  tuttavia  termi- 
nato; e,  se  non  sono  ingannato  dalla  passione,  parmi  che  l'autore  vada  al 
fine  con  rapido  corso.  Sia  benedetta  la  mano  e  la  penna,  quando  scrisse 
quello  che  ha  scritto  sopra  l'autore  dello  Spirito  delle  leggi;  di  cui  non  so 
immaginare  il  più  vano  e  gonfio  della  sua  immensa  sapienza,  e,  nel  mede- 
simo tempo,  il  più  bestiale,  sopra  tutto  quando  si  tratta  di  politica  soda  e 
reale,  a  differenza  di  quella  sua  sapienza  teatrale  e  buffonesca. 

E,  dieci  giorni  dopo,  tornava  sull'argomento. 

Io,  per  me,  non  so  capire  questa  opposizione,  che  si  fa  a  questo  libro  della 
Moneta.  Il  volere  anche  l'autore  star  dietro  la  tavola  occulto,  forse,  accre- 
scerà la  difficultà.  Insomma,  sarebbe  meglio  sacrificare  qualche  cosa  e  sod- 
disfare a  chi   s'oppone,  e  arricchire   il   pubblico  di  questo  tesoro,  che  osti- 


(1)  Catal.,  p.  5. 

(2)  Catal.,  p.  22. 

(3)  Il  brano  in  corsivo  è  quello  riferito  dal  Diodati,  che  è,  quindi,  auten- 
ticissimo :  il  resto  è  inedito. 

(4)  Il  ritardo  nell'accettazione  della  dedica,  fatta,  in  nome  dello  stampatore, 
a  Carlo  Borbone. 
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narsi,  fondato  sulla  ragione,  e  mettere  a  cimento  di  restar  sepolta  nell'oblio 
un'opera  ch'è  degna  di  eterna  luce.  Intanto,  giacché  voi  mi  avete  compartiti 
tanti  favori,  aggiungete  quest'altro,  per  rendere  il  cumulo  grandissimo,  di 
provvedermi  gli  altri  fogli  seguenti... 

Non  lascerò  di  dirvi,  sig.  don  Ferdinando  mio,  veneratissimo  padrone  e 
amico,  che,  se  voi  farete  buon  uso  di  questo  bel  talento  che  vi  ha  dato  Iddio, 
e  che,  di  più,  fino  ad  ora,  è  stato  maravigliosamente  coltivato  e  ornato  di 
tutti  gli  aiuti  necessari  per'  formare  un  uomo  grande,  voi  sarete  felice,  o, 
almeno,  meno  infelice  in  questa  valle  di  lagrime,  ecc.,  ecc. 

Nella  stessa  lettera,  l'Intieri  invitava  il  suo  giovane  amico  a 
passare  qualche  giorno  con  lui  a  Massalubrense  ;  invito  che,  un 
paio  di  settimane  dopo,  il  Galiani  di  buon  grado  accettava.  E  fece 
rimanere  a  dirittura  sbalordito  quel  buon  vecchio,  quando  gli 
espose  il  piano,  magnifico,  d'un  libro,  che  poi  non  scrisse,  sulla 
superstizione  (1). 

Fin  da  sabato  sera,  —  annunziava  l'Intieri  a  mons.  Celestino  Galiani,  in 
data  del  20  settembre  1751,  —  ebbi  l'onore  di  essere  ospite  del  degnissimo 
nipote  di  V.  S.  ill.ma  e  rev.ma,  il  sig.  abate  don  Ferdinando.  Non  solamente 
io  mi  glorio  d'un  favore  così  grande  per  la  stima  che  ho  sempre  fatta  del 
merito  di  questo  giovinetto  come  suo  degnissimo  nipote,  ma  anche  per  il  di 
lui  portentoso  e  stupendo  talento.  Son  restato  pieno  d'altissimo  stupore,  il- 
lustrissimo signor  mio,  in  trattar  con  questo  ornatissimo  e  gentilissimo  gio- 
vanetto ;  e  spero  che  abbia  da  superare  i  più  gran  talenti  stati  fino  ad  ora, 
che  abbia  da  illustrare,  non  solo  la  sua  patria,  ma  l'Italia  tutta,  e  direi  an- 
cora esser  d'ornamento  al  gener  umano.  Non  mi  tacci  d'adulatore,  per  non 
offender  me  e  far  torto  a  questo  sublime  ingegno.  Me  ne  rallegro,  intanto, 
con  V.  S.  ill.ma  e  rev.ma;  e  la  congratulazione  esce  dalla  parte  più  pura  e 
sincera  del  mio  cuore.  E  prego  il  sommo  Iddio  che,  con  la  stessa  bontà  con 
la  quale  si  è  compiaciuto  concedere  all'Italia  questo  grande  ingegno,  con  la 
.«tessa  ce  lo  conservi,  ce  lo  mantenga  e  ce  lo  difenda  da  ogni  disgrazia. 

H.  non  contento,  scriveva  di  nuovo  (25  seti.): 

Fino  a  otto  giorni  fa  non  averei  creduto  che  un  giovanetto  di  22  anni 
fosse  capace   di  comporre   un'opera   com'è   quella   che  forma  il  libro  delle 

I  )  Se  ne  trova  qualche  frammento  tra  le  sue  carte.  Catal.,  p.  10. 
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monete;  materia  eterogenea  a  letterati,  cruda  ancora  e  indigesta  a'  medesimi 
negozianti,  a'  quali  è  tuttavia  ignota,  com'è  noto  a  tutti.  Ma,  dopo  che  ho 
intesi  alcuni  pezzi  di  cose  diflBcilissime,  abbozzate  dal  mirabile  talento  del 
sig.  don  Ferdinando  (1),  e  non  ritirato  in  solitudine,  ma  in  mezzo  alle  con- 
versazioni più  liete  e  numerose  di  cotesta  gran  città,  confesso  con  stupore, 
monsignore  ill.mo,  confesso,  dico,  con  stupore  d'esser  restato  sorpreso  del 
mirabile  e  portentoso  talento  di  questo  suo  degnissimo  nipote,  che  credo 
abbia  superati  tutti  gli  altri,  non  dico  giovanetti  letterati  della  sua  età,  che 
sono  finora  stati,  ma  molti  altri  ancora  di  età  più  provetta. 

Tra  il  26  e  il  27  settembre,  il  Galiani  tornava  a  Napoli,  e  si 
confessava  apertamente  autore  del  nuovo  e  già  celebre  libro. 
Fu  allora  che  se  ne  cominciò  a  dir  male,  con  gran  dolore  di 
mons.  Celestino  e  non  poco  sdegno  dell'Intieri.  Il  quale,  in  data 
del  30  settembre,  scriveva  al  venerando  prelato  : 

Dalla  benignissima  lettera  scrittami  da  V.  S.  ili. ma  sotto  il  di  28  spirante, 
conosco  e  la  sua  solita  bontà  verso  di  me  e  una  certa  agitazione  d'animo 
per  il  cambiamento  del  pensare  di  alcuni  sopra  il  libro  delle  monete,  dopo 
scoperto  l'autore  del  medesimo.  Prima  d'esaminare  questa  ridicola,  vergo- 
gnosa e  leggiera  mutazione,  che  disonora  coloro  che  si  son  fatti  sorprendere, 
io  me  ne  congratulo  con  V.  S.  ill.ma  e  col  sig.  d.  Ferdinando...  Lasci  grac- 
chiare certi  ridicoli  invidiosi  ;  li  disprezzi  come  indegni  di  essere  neanche 
guardati.  Non  possono  essi  capire  come  un  giovanetto  di  22  anni  abbia  po- 
tuto comporre  un'opera  di  soggetto  difficilissimo,  e  che  richiede  la  medita- 
zione di  più  lungo  tempo  che  non  è  l'età  di  d.  Ferdinando.  La  cosa  è,  in- 
vero, stravagante,  insolita  e  che  stordisce,  per  la  novità,  chi  si  sia  de'  più 
illuminati  uomini  e  intesi  della  storia  letteraria.  Ma  perchè  criticare  il 
libro,  del  quale  avete  celebrato  il  pregio?  Ma  lasciamoli  gracchiare,  mon- 
signore illustrissimo  mio...;  e  legga  qualche  cosa  del  libro...,  quando  sentirà 
li  schiamazzi  di  qualche  sciocco. 

E,  desiderando,  inoltre,  che  giungesse  una  parola  di  conforto 
al  suo  giovane  amico,  gli  scriveva  (6  ott.  1751)  : 

Non  so  se  avete  fatto  bene  a  confessare.  Lasciate  che  gracchino  quanto  li 
pare  e  piace  ;  perchè  sono  più  che  certo  che  diranno  nulla  che  non  li  faccia 


(1)  Il  piano  del  già  citato  libro  sulla  superstizione. 
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vergogna.  Sono  asini,  asini,  asinissimi  di  tali  faccende.  Io  rileggo  adesso  il 
libro,  e  lo  rileggo  con  attenzione  (e  questa  accuratissima)  e  con  occhio  cir- 
condato e  immerso  in  una  critica  e  d'impegno  e  d'invidia;  e,  con  tutta  questa 
prevenzione,  non  ci  trovo  cosa  che  non  meriti  lode  e  non  sia  uno  stupore 
dell'età  vostra  e  della  presente.  Noto  quanto  ci  trovo  e  che  mi  dà  dubbio, 
e,  a  suo  tempo,  vi  svelerò  sinceramente  quello  che  non  intendo  o  che  mi 
reca  dubbio.  Fino  ad  ora,  non  ho  altro  dubbio  che  quanto  insegnate  sopra 
la  comune  misura  costante  e  invariabile,  che  voi  credete  possa  esser  l'uomo; 
il  che  non  capisco.  E  credo  che,  tra  le  cose  create,  a  parlar  da  filosofo,  nes- 
suna cosa  sia  stabile:  né  sole,  né  stelle,  né  nulla...  Ma  abbia  io  ragione  o 
torto,  che  ne  segue  da  ciò?  Nalla  affatto  per  indebolire  l'argomento  vostro. 

E  credo  che  basti. 

Se  non  che,  le  lettere  qui  riferite,  come  sfatano  la  leggenda 
della  collaborazione  dell'Intieri  alla  Moneta,  cosi  rendono  abba- 
stanza inverisiraile  un'altra  famosa  leggenda,  intorno  a  cui  tutti 
i  biografi  vanno  d'accordo;  giacche  tutti,  a  cominciare  dal  Dio- 
dati (1),  di  solito  esattissimo,  si  sono  creduti  obbligati  a  ripeterla 
quale  verità  sacrosanta.  La  colpa,  per  altro,  non  è  loro,  ma  dello 
stesso  Galiani,  il  quale,  talvolta,  si  divertiva  a  giocare  ai  suoi  lettori 
qualche  tiro  birbone.  Oli  è,  infatti,  nella  prefazione  alla  seconda 
edizione  della  Moìiela  che  fu  per  la  prima  volta  asserito  es.sersi 
mantenuto  cosi  bene  il  segreto  della  paternità  dell'opera,  che 
riusci  all'autore,  per  più  di  due  mesi. 

...  >ontir  encomiar  l'opera  dal  suo  stesso  zio,  a  cui  fu  obbligato  farne  la 
lettura,  come  solea  degli  altri  nuovi  libri,  nelle  ore  del  di  lui  riposo.  Fu 
questa  mercede  bastante  allo  sforzo  d'una  fatica  superiore  all'immatura  età, 
che  aveva  intrapresa;  perchè  gii  avvenne  soventi  veder  il  zio  ansiosissimo 
di  conoscer  l'autore  d'un  libro  che  infinitamente  apprezzava,  e  sentirsi  do- 
. andare  se  mai  potesse  egli  indovinar  chi  fosse.  Né,  a  tante  richieste,  volle 

.1-  Ferdinando  Galiani  scoprirsi,  finché  il  libro  non  fosse  tutto  letto  e  giu- 
sto. Ha  il  dolce  pensiero  ora  di  credere  che  il  contento  che  provò  il  zio, 
quando  òe  gli  scoprì,  servisse  a  trattener  per  qualche  tempo  l'effetto  in  lui 
d'una  grave  malattia,  ecc..  ecc. 

(1)   Vita,  : 
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Mettete  a  confronto  questo  brano  con  le  lettere  intieriane 
avanti  trascritte,  e  le  contradizioni  vi  salteranno  agli  occhi. 
Ma  il  colpo  di  grazia  alla  graziosa  leggenda  è  dato  da  un'inedita 
lettera,  che  Domenico  Sgueglia,  segretario  di  mons.  Celestino, 
scriveva  al  nostro  abate,  in  data  del  23  sett.  1751  (1). 

Questa  mattina,  in  Portici,  monsignore  nostro  ha  avuto  lungo  discorso  sul- 
l'opera col  sig.  marchese  Fraggianni.  Credo  che  il  medesimo  abbia  preso  in 
sermone  monsignore,  e  gli  abbia  fatto  confessare  che  voi  ne  siete  l'autore. 
Sono  stato  chiamato  a  dover  confermare  in  che  pessime  circostanze  di  tempo 
e  di  cose  l'abbiate  composta.  Il  signor  marchese  non  lascia  di  lodarla  som- 
mamente ;  ma  raccomanda  anch'egli  segretezza.  Ha  parimente  rimarcati  quei 
luoghi  a  voi  noti,  che  egli  volle  si  riformassero.  E,  circa  l'introduzione,  non 
ha  esso  approvato  quella  maniera  di  parlare,  che  ivi  fate,  cioè  ove  non  cu- 
rate delle  lodi  o  biasimo  de'  lettori,  ecc.  ;  ricavando  egli  da  ciò  che  voi  ab- 
biate una  grande  opinione  di  voi  e  delle  cose  vostre,  e  che  ciò  contribuirà 
a  rendere  il  libro  odioso  a  taluni.  Gli  è  poi  piaciuto  estremamente  il  vostro 
pensiero  sull'usura,  e  ha  confessato  esser  cosa  nuova.  Monsignore  poi  ha  rac- 
comandato alla  di  lui  protezione  l'opera,  e  vuole  che  andiate  subito  a  ren- 
dergli le  dovute  grazie  (2).  —  Comunemente,  qui  si  dice  che  voi  siete  l'au- 
tore della  medesima  opera  ;  e  già  vedrete  donde  sarà  uscita  la  voce  :  io 
intendo  dire  dal  sig.  consigliere  Romano.  In  quanto  a  monsignore,  fa  quanto 
può  ad  occultarvi  ;  ma  non  può  farlo  con  tutti...  L'abate  Latilla,  ieri  mattina 
che  fu  qua,  diceva  che  in  una  conversazione  si  diceva  male  del  libro  ;  e  che 
egli  sostenne,  mentre  ivi  si  pretendeva  che  voi  ne  fussivo  l'autore,  che  mai 
[pote.«ise  essere]  tal  cosa.  Vedete  che  gran  favore  vi  dispensò  il  semplicetto  ! 
—  Monsignore  sta  al  solito  di  salute:  gode  e  si  affligge  secondo  che  sente 
le  voci  sul  libro,  ecc.,  ecc. 

Andate  un  po'  a  credere  alle  dichiarazioni  che  gli  autori 
fanno  nelle  prefazioni  !  (3). 


(1)  Catal.,  p.  25. 

(2)  Il  Fraggianni  già  dal  16  agosto  aveva  firmato  il  parere,  steso  da  Gio. 
Domenico  Carulli,  con  cui  consigliava  Carlo  Borbone  ad  accettare  la  dedica 
del  libro.  Vedilo  in  Moneta,  2»  ed.,  p.  371  sg.;  in  Prose  di  G.  D.  Carulli 
(Napoli,  Orsi,  1794),  pp.  179-183,  e  in  Schifa,  Il  Regno  di  Napoli  al  tempo 
di  Carlo  di  Borbone  (Napoli,  Pierro,  1904),  p.  745-6,  n. 

(3)  Ciò  che  si  dice  della  rapida  divulgazione  avuta  dal  libro  in  tutta  Italia 
è,  invece,  verissimo.  Ai  principi  dell'ott.  1751,  l'opera  era  già  conosciuta  a 
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II. 

Un'altra  qoestioncella,  che  avrei  bramato  vedere  risoluta,  è 
quella  concernente  l'autenticità  d'una  famosa  lettera  del  Voltaire 
al  Diderot  intorno  ai  Dialogues  sur  le  commerce  des  blès.  La 
dichiarò  apocrifa,  com'è  noto  agli  studiosi  del  Galiani,  Ferdi- 
nando Brunetière  (1),  in  un  articolo  antigalianeo,  eccellentemente 


Roma,  senza  che,  per  altro,  se  ne  sapesse  l'autore,  quantunque  il  mistero  fosse 
già  stato  svelato.  Infatti,  in  una  inedita  lettera  di  mons.  Giovanni  Bottari  a 
mona.  Celestino  Galiani,  del  15  ott.  1751,  è  detto:  eli  nostro  degnissimo 
«  sig.  principe  [della  Scalea  ?]  ha  mandato  al  signor  duca  [?]  un  libro  Leila 
«  Moneta,  di  cui  non  si  aveva  sentore  veruno;  e  pure  si  venderebbe  e  i  li- 
«  brari  lo  prenderebbero  in  baratto  d'ottimi  libri...  Ho  scorso  il  detto  libro 
«  anonimo  Della  Moneta,  ed  emmi  paruto  pieno  di  bei  pensieri,  di  belle 
«  speculazioni,  di  molte  notizie  utili  e  di  molti  pratici  insegnamenti.  Vero  è 
«  che  avrei  desiderato  che  l'autore,  chiunque  sia,  avesse  cucito  meglio  in- 
«  sieme  tutte  queste  cose,  e  tutte  queste  linee  tirato  a  uno  o  più  punti  chia- 
«  rarnente  determinati.  L'aver  anche  voluto  scrivere  elegantemente  e  sullo 
■«  stile  delli  scrittori  franzesi  lo  rende  qualche  volta  oscuro,  perchè  anche 
«  usa  delle  frasi  in  senso  diverso  da  quello  che  abbiamo  avuto  finora,  e  .si 
«  serve  delle  voci  toscane,  ma  non  toscanamente.  Del  resto,  il  libro  è  buono, 
«  e  v'è  da  cavar  molto  ;  ma,  per  la  pratica,  è  meglio  quello  dello  Spinelli.  Io 
«  non  so  perchè  anche  l'anonimo  abbia  voluto,  nell'introduzione,  dar  la  lode  a 
«  Melun  e  a  Locke  di  priorità  in  iscrivere  su  questa  materia,  piuttosto  che 
«  ad  un  italiano.  Mi  son  creduto  che  egli  non  avesse  notizia  del  Davanzali, 
«  e  perciò  lo  scusava.  Ma  poi  ho  veduto  che  io  cita  più  volte,  ma  solamente 

<  per  morderlo  fieramente,  contro  la  protesta  amplissima  fatta  nell'introdu- 
€  zione.  anzi  contro  l'asserzione  d'essersi  sempre  astenuto  dal  contraddire 
€  altrui  citandolo;  che  vuol  dire  che  è  una  bugia  vera  o  un  fallo  di  me- 
«  moria.  Di  più,  lo  biasima  a  torto;  e,  per  difesa,  basti  che  a  e.  160  disap- 
«  prova  un  pensiero  del  Davanzati,  che  l'anonimo  a  e.  145  aveva  proposto 

<  con  grand'enfasi.  Dico  tutto  questo  per  la  stima  che  ho  di  questo  libro, 
«  facendomi  pena  il  vedere  che  con  poco  si  poteva  ridurre  alla  più  perfetta 
«  opera,  che  fosse  uscita  in  questo  genere  >.  —  Figurarsi  la  sorpresa  del 
Bottari,  quando,  due  mesi  dopo,  gli  fu  presentato  a  Roma  il  nipote  di  mon- 
signor Celestino,  quale  autore  della  Moneta'.  Ciò  non  pertanto,  divenne  su- 
bito amicissimo  del  G.,  e  restò  con  lui  in  eccellenti  rapporti:  v.  Ademollo, 
B.  Intieri,  lab.  G.  e  mons.  Bottari  nel  Ì734  (Firenze,  tip.  della  Gazzetta 
d'Italia.  1S79:  estr,  dalla  Riv.  europea  del  16  nov.  1879). 

^1)  L'abbé  G.,  in  Repue  des  deux  mondes.  a.  LI,  S»»  per.,  t.  45  (1881), 
^p.  1^24-45;  rist.  in  Nouvell.  étud.  tur  l'hist.  de  la  litt.  fran<;.  (Paris.  Ha- 
chette,  1882),  p.  252-94  (cfr.  Giom.,  1,  18«  ag.). 
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confutato  dal  nostro  Francesco  Torraca  (1).  Ragione  :  il  non  tro- 
varsi traccia  di  quella  lettera  in  nessuna  edizione  della  corri- 
spondenza volteriana.  —  Verissimo  ;  anzi  di  essa  non  si  parla 
nemmeno  nell'accurata  bibliografia  volteriana  del  Bengesco.  Ciò 
non  pertanto,  la  lettera  è  autenticissima  :  soltanto  se  ne  è  per- 
duto l'originale,  e  non  ne  è  rimasto  se  non  il  brano  riflettente  il 
Galiani.  Ed  ecco  perchè. 

Ho  cominciato,  naturalmente,  dall'indagare  chi  pel  primo  immet- 
tesse nella  letteratura  galianea  la  lettera  controversa;  e,  con  molta 
mia  maraviglia,  mi  sono  accorto  che  non  fu  uno  scrittore  francese, 
si  bene  il  protobiografo  italiano  del  Galiani,  Il  Diodati,  a  dir  vero, 
pur  trascrivendo  (p.  54)  di  questa  lettera  il  brano  finora  conosciuto, 
non  ne  indicò  la  fonte  ;  ma,  poiché  è  noto  che  egli,  nel  suo  la- 
voro, si  servi  dei  mss.  galianei,  comunicatigli  da  F.  P.  Azzariti, 
tutto  faceva  sperare  che,  frugando  tra  queste  carte,  sarebbe  ve- 
nuto fuori  l'originale  o,  almeno,  una  copia  della  lettera  desiderata. 
E,  infatti,  ebbi  la  fortuna  di  trovare  un  fogliettino  volante  cosi 
concepito  (2): 

Extrait  de  lettres  de  M.  de  Voltaire 
des  iO  et  12  janvier  1770. 

On  m'envoit  de  Paris,  Monsieur,  un  livre  que  vous  connaissez  sans  doute. 

11  est  intitulé:  «  Dialogues  sur  le  commerce  des  bleds  ».  Je  crois  reconnaitre 
les  caractères  et  l'imprimerie  de  Lambert  (3).  A  l'égard  de  l'auteur,  je  ne 
puis  le  reconnaitre,  car  personne  que  je  sache  n'a  encore  écrit  en  France 
de  ce  goùt.  Ce  livre  achevera  de  me  faire  perdre  la  vue.  Il  me  semble  que 
Platon  et  Molière  se  soient  reunis  pour  coniposer  cet  ouvrage.  Je  n'en  ai 
encore  lu  que  les  deux  tiers.  J'attends  le  dénouement  de  la  pièce  avec 
grande  inipatience.  On  n'a  jamais  raisonnè  ni  mieux  ni  plus  plaisamment. 
Je  soup§onne  un  nomme  qui  commence  par  L.  Dites-mois,  je  vous  conjure, 
si  je  me  trompe... 


(1)  Per  l'ab.  G.,  in  Fanf.  d.  doni.,  V  (1883),  no  20;  rist.  in  Saggi  e  ras- 
segne (Livorno,  Vigo,  1885),  pp.  359-71  ;  e  ora,  novamente,  in  Scritti  critici 
(Napoli,  Perrella,  1907),  pp.  342-57. 

(2)  Ora  è  rilegato  nel  voi.  XXXI,  A,  13,  della  Soc.  nap.  di  storia  patria. 

(3)  In  ciò  il  V.  prendeva  abbaglio;  che  l'opera  fu  stampata  dal  Merlin, 
€  le  maudit  enchanteur  »,  come  lo  chiamava  scherzosamente  il  G. 
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ò  le  plaisant  livre,  le  charmant  livre  que  les  <  Dialogues  sur  le  commerce 
des  bleds*!  Qu'il  m'a  fait  de  plaisir!  Que  je  sais  bon  gre  à  l'auteur!  (1). 

Nello  stesso  fogliettino  è,  inoltre,  il  seguente 

Extrait  de  lettre  de  Madame  Denis  du  19  janvier  1770. 

On  nous  a  envoyé  un  livre  qui  nous  a  fait  grand  plaisir.  Ce  sont  des 
*  Dialogues  sur  l'esportation  (sic)  des  bleds  >.  Je  n'avais  jamais  rien  lu  que 
de  mortellement  ennuyeux  sur  cette  raatière.  Ce  livre  est  charmant:  le 
patron  [il  Voltaire]  en  est  encbanté.  Nous  nous  creusons  la  téle  pour  savoir 
de  qui  il  peut  étre.  Nous  croyons  quelquefois  qu'il  peut  étre  de  M.  Ruilhière. 
Si  vout  connaissez  l'auteur,  mandez-le  moi,  je  vous  en  prie.  Comptez  sur 
ma  discretion,  si  vous  l'exigez. 

Ora,  il  fatto  che  della  lettera  volteriana  esiste  una  copia  con- 
temporanea tra  le  carte  del  Galiani  è  una  presunzione  fortis- 
sima, se  non  una  prova  completa,  dell'autenticità  di  essa.  Chi 
avrebbe  potuto  coniarla  ?  Soltanto  il  nostro  abate,  allo  scopo  di 
mistificare  i  posteri.  Ma  una  breve  corsa  attraverso  l'epistolario 
galianeo  basta  a  fare  escludere  completamente  codesta  supposizione. 

Il  7  aprile  1770,  il  Galiani  scriveva  alla  D'Épinay  (2)  : 

l'ai  re^u...  les  copies  des  lettres  de  Voltaire  et  de  madame  Denis,  qn'on 
m'a  envoyées  de  Paris.  J'attends  avec  impatience  de  savoir  s'il  n'a  écrit  rien 
de  plus,  lorsqu'il  a  su  le  nom  de  l'auteur. 

E  il  28  aprile  (3)  : 

Qu'a-t-il  dit  [il  Voltaire],  lorsqu'il  a  appris  l'auteur  des  Dialoguesì  Ce 
nom  commen^nt  en  L.  qu'il  soup^onnait,  était-ce  le  comte  Lauraguais,  ou 
le  cbevalier  Lorenzi,  ou  Lalande,  ou  Larrivée  de  l'Opera? 

.\lla  quale  lettera  la  D'Épinay  rispondeva,  in  data  del  27 
maggio  (4)  : 


1)  I  brani  in  corstpo  sono  quelli  finora  conosciuti:  gli  altri  si  pubblicano 
qui  per  la  prima  volta.  Completamente  inedita  è  la  lettera,  che  segue,  della 
Denis,  nipote  del  V.  e  convivente  oon  lui  a  Ferney. 

2)  Corresp.,  ediz.  Perey-Maugras  cit..  1,  p.  99. 

3)  Ivi,  p.  128. 

l)  F.  Nicou.Ni.  Dal  carteggio  delVab.  G.,  in  La  Critica,  1  (1903),  p.  484. 
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Gomme  Voltaire  aime  à  se  tromper  sur  rien,  nous  n'avons  pas  su  preci- 
sément  quel  est  ce  monsieur  L.  qu'il  avait  en  vue  comme  auteur  des  Dia- 
logues  ;  il  n'a  eu  garde  de  revenir  là-dessus.  Nous  avons  quelque  raison  de 
croire  que  c'est  Linguet,  dont  il  voulait  parler...  Quant  à  Voltaire,  ayant  su 
l'auteur  des  Dialogues,  il  a  continue  les  mémes  éloges,  en  plaignant  nos 
amis  de  Paris  de  votre  départ.  On  m'a  dit  aussi  qu"il  avait  mandé  à  quelqu'un 
que  votre  société  devait  ètre  bien  délicieuse;  maisje  n'ai  pu  savoir  à  qui, 
et  je  n'ai  point  vu  la  lettre,  par  conséquent. 

E  il  Galiani,  finalmente,  a  sua  volta  (22  sett.)  (1)  : 

A  propos  de  Linguet,  il  faut  vous  dire,  et  je  serais  bien  aise  que  Voltaire 
et  Linguet  le  sussent,  que  Voltaire  s'est  trompé  en  grand  homme  au  sujet 
de  l'auteur  des  Dialogues.  Juger  qu'ils  étaient  ou  d'une  piume  nouvelle  ou 
de  Linguet,  est  un  trait  de  genie  et  de  tact,  en  fait  de  critique,  qui  n'ap- 
partient  qu'à  Voltaire. 

Un  ipercritico  potrebbe  continuare  ad  arzigogolare,  e  supporre, 
magari,  che  la  D'Bpinay  e  il  Galiani  si  siano  segretamente  messi 
d'accordo,  in  lettere  che  avrebbero  rispettivamente  distrutte,  per 
lasciare,  in  quelle  che  destinavano  alla  posterità,  la  prova  del- 
l'autenticità della  lettera  volteriana.  Ma,  francamente,  non  è 
di  miglior  gusto  credere  realmente  scritte  dal  Voltaire  quelle 
poche  righe,  le  quali,  in  fondo,  dicono  cose  verissime? 


in. 


Altre  questioni,  molto  dibattute  in  Italia  una  ventina  d'anni 
addietro,  sono  quelle  intorno  alla  paternità  del  Socrate  imma- 
ginario e  delle  due  opericciuole  galianee  sul  dialetto  napoletano. 

Pel  Socrate,  non  ho  nulla  da  aggiungere  alle  equilibrate  con- 
clusioni a  cui  giunse  lo  Scherillo  (2);   giacché  non  v'ha  alcun 


(1)  Corresp.,  ed.  cit.,  1,  p.  265. 

(2)  Storia  letter.  dell'opera  buffa  nap.  dalle  origini  al  principio  del  se- 
colo X7X  (Napoli,  Tip.  dell'Univ.,  1883),  pp.  260-72  (cfr.  Giom.,  3,  439  sgg.); 
ristamp.  a  capo  dell'ediz.  del  Socr.  curata  dallo  S.  (Milano,  Sonzogno,  1886  : 
cfr.  Giorn.,  7,  280  sg.).  Vedi  anche  del  medesimo  autore,  Una  fonte  del  S.  /., 


■m 
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documento  che  chiarisca  meglio  la  questione.  0,  meglio,  ve  n'è 
uno;  ma  non  ci  fa  fare  un  passo  avanti.  Voglio  alludere  a 
un  ms.  del  terzo  atto  della  commedia,  tutto  autografo  del  Lo- 
renzi, trovato  da  me  tra  le  carte  galianee,  e  ora  posseduto 
dalla  Biblioteca  Lucchesi-Palli  di  Napoli  (1).  Certo,  se  quest'au- 
tografo fosse  una  minuta,  e  coincidesse  esattamente  col  testo  a 
stampa,  non  vi  sarebbe  più  alcuna  contestazione;  e  si  potrebbe 
affermare,  senz'altro,  che,  almeno  di  quell'atto,  il  Galiani  non 
abbia  scritto  neppure  un  verso.  Ma,  a  parte  che  tra  la  reda- 
zione definitiva  e  il  ms.  lorenziano  corrono  varianti  non  lievi, 
questo,  come  si  scorge  agevolmente  dall'assenza  quasi  totale  di 
correzioni  e  di  pentimenti,  è  una  bella  copia  ;  il  che  non  ci  prova 
altro  che  al  Lorenzi  fu  addossata  dal  suo  pigrissimo  collabora- 
tore anche  la  parte  di  amanuense.  Comunque,  le  conclusioni 
dello  Scherillo,  ripeto,  mi  sembrano  molto  equilibrate  ;  e  che  il 
Galiani  nelle  lettere  alla  D'Épinay  si  sia  fatta  la  parte  del  leone 
pare  che  non  si  possa  più  escludere.  Ma  inferire  da  ciò  che  di 
lui,  nella  graziosa  commedia,  non  sia  nulla,  proprio  nulla,  come 
fece  l'Amalfi  (2),  significa  correre  assai.  Troppa  impronta  ga- 
lianea  v'ha  in  certe  scene,  giustamente  messe  in  rilievo  dallo 
Scherillo,  perchè  non  ci  si  presenti   subito   davanti   agli   occhi 


in  Giom.,  5,  186-205:  articolo  al  quale  non  posso  acconsentire  in  tutto  e 
per  tutto,  specie  per  ciò  che  riguarda  l'aver  il  G.  attinta  la  notizia  di  vari 
aneddoti  socratici  soltanto  dai  Filosofi  fanciulli  del  p.  Appiano  Buona- 
fede, che  lo  S.  addita  come  fonte  dei  Socr.,  e  non  già  direttamente  da  Dio- 
gene Laerzio.  Si  tratta,  alla  fine,  di  aneddoti  che  ogni  persona  di  mediocre 
cultura  ha  l'obbligo  di  sapere;  e  il  G.  fu  tra  i  più  dotti  studiosi  di  lettera- 
tura classica  del  sec.  XVIII.  —  Sul  Socr.  vedi  inoltre:  P.  Napoli-Signorblli, 
St.  crii,  dei  teatri  antichi  e  moderni  (Napoli,  Orsino,  1813),  X',  p.  124; 
CiMAGLiA,  Saggi  teatrali  analitici,  2*  ed.  (Napoli,  A.  Coda,  1817),  pp.  171-2, 
256,  386-7;  I.  L.  Klein,  Gesch.  d.  ital.  Drams,  II1<  (Leipzig,  Weigel,  1868), 
pp.  306-328;  L.  Settembrini,  Il  melodramma  nel  sec.  XVIII,  in  Giom.  nap. 
difilos.  e  lett.,  I»  (1872),  pp.  156-160  (fuso  poi  nella  St.  d.  lett.  ital.)\Q.  B.  Buon- 
▼INO,  G.  B.  Lorenii,  in  Giom.  nap.,  cit.,  1-  (1875),  p.  363  sg.;  V.  D'Auria, 
G.  B.  Lorenzi  e  la  proibii,  dt-l  S.  /.,  in  Lega  del  bene,  V  (1890),  n»  29  ; 
B.  Croce,  /  teatri  di  Napoli  (Napoli,  Pierro,  1891),  pp.  554-8;  ecc. 

1)  Catal.,  p.  7. 

',  fv.;  ;.,,  scritto  il  *  Sncr.  tmm.  ».•',  in   Dubbi  cit.,  cap.  1. 
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quel  risolino  canzonatorio,  che  irradiava  la  faccia  caratteristica- 
mente brutta  del  minuscolo  abatino,  cui  la  natura  fu  matrigna 
tanto  avara  per  bellezza  fìsica  quanto  madre  munificentissima  per 
ingegno  e  fantasia.  Né  si  obietti  che  il  Galiani  durante  la  sua 
vita  non  fece  mai  il  poeta;  che  egli,  di  versi,  giovane,  ne  scrisse 
parecchi  (e  taluni  punto  cattivi)  ;  e  nessuno,  credo,  vorrà  ne- 
gare anima  d'artista  a  chi  fu  tra  i  più  originali  poètce-pMlosophi 
che  vanti  l'Italia  meridionale  (1). 

Quello  che,  piuttosto,  mi  sembra  indiscutibile,  quantunque  ta- 
luno ne  abbia  dubitato,  è  che  nel  personaggio  di  Don  Tammaro 
il  Galiani  abbia  voluto  raffigurare  e  mettere  in  caricatura  il 
grecista  e  poeta  calabrese  Saverio  Mattei.  Alle  testimonianze 
già  note  ne  aggiungo  qui  due  altre.  La  prima  è  in  un  rarissimo 
libro  di  viaggio  del  trentino  Carlo  Antonio  Filati  (1733-1802)  (2); 
il  quale,  venuto  a  Napoli  proprio  nell'anno  in  cui  andò  in  iscena 
il  Socrate  (1775),  e  conosciuto  il  Mattei,  diceva  a  proposito  delle 
lodi  prodigate  a  quest'ultimo  dal  Metastasio:  <  Gela  n'a  pas 
«  empèché  l'ingénieux  abbé  Galiani  de  faire  rire  le  public  dans 
«  un  opera  bouffon  aux  dépenses  de  la  doctrine  et  de  la  poesie 
«de  M.  Mattei,  qui  ne  méritait  pas  mieux  ».  L'altra  testimo- 
nianza ci  è  data  dallo  stesso  Mattei,  in  una  graziosa  letterina 
inedita,  senza  data,  al  nostro  abate. 

Pegaso,  —  egli  scrive,  —  era  cavallo  di  posta?  Era  soggetto  al  regio  of- 
ficio del  corriere  maggiore  ?  Non  credo,  perché,  quanto  più  m'inoltro  in  questo 
spinoso  impiego  (3),  tanto  meno  spero  salire  in  Parnaso.  Comunque  sia,  poiché 
il  lupo  cambia  il  pelo  e  non  il  vizio,  ho  peggiorata,  emendando,  la  mia  ver- 


(1)  Si  aggiunga  che  il  G.  non  era  alla  prima  prova  in  fatto  di  commedie. 
Ne  aveva  già  scritta  una  a  Parigi^  nel  1765  {Les  frangais  au  Levant),  che 
è  andata  dispersa:  vedi   Corresp.,  ed.  cit.,  I,  p.  1.  sg.;  Catal.,  p.  8. 

(2)  Yoyages  en  différens  pays  de  V  Europe  en  1774,  1775  et  1776,  ou 
Lettres  écrites  de  l'Allemagne,  de  la  Suisse,  de  l'Italie,  de  Sicile  et  de  Paris 
(En  Suisse,  Ghez  les  libraires  associés,  MDGGLXXVIII,  2  voli,  in-16),  I, 
p.  209.  —  Di  questo  libro  un  esemplare,  forse  unico,  mi  è  stato  cortesemente 
favorito  in  prestito  dall'amico  prof.  E.  Zaniboni. 

(3)  Il  M.  aveva  un  incarico  nelle  R.  Poste  :  cfr.  Croce,  Una  raccoltina 
d'autografi  (Trani,  Vecchi,  1891),  pp.  10-4. 
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sione  de*  salmi,  come  succede  nelle  seconde  cure:  ed  ho  schiccherate  varie 
dissertazioni  nuove,  che  non  si  leggono  nell'edizione  di  Padova,  e  qui  si  sono 
stampate  in  supplimento  dell'edizione  napoletana.  Fra  le  altre  cose,  vi  sono  i  can- 
tici di  Mosè  ed  il  Giobbe  giureconsulto.  Vi  prego  di  leggerli.  11  giudizio  vostro 
è  preferibile  a  tutti  ed  è  iróXXtuv  dvTdtioq  dXXurv,  come  il  medico  d' Omero  (i). 
Vi  son  pochi  uomini  di  gusto  e  di  spirito:  vi  son  molti  dotti,  cioè  che  sanno 
a  memoria  i  libri  degli  altri.  Conservatemi  la  vostra  socratica  amicizia, 
all'uso  del  buon  secolo,  quando  non  v'era  pederastia,  ch"è  invenzione  de' 
tempi  bassi,  come  dice  Martorelli  nostro.  Io  sto  a  villeggiare  in  un  casino 
sopra  la  taverna  di  Gonfalone,  situazione  comodissima  per  gli  ospiti.  Mi 
diverto  colla  musica  e  colla  ginnastica,  e  lascio  correre  il  mondo.  Non  so 
se  siete  in  città  o  in  campagna,  e  se  avete  voglia  di  leggere  questi  miei 
tomacci.  Fatene  l'uso   che  convenga,  con  quei  di  ^uali  e  maggiori  meriti. 

Chi  non  vede  le  allusioni  al  Socrate  e,  specialmente,  alla  fa- 
mosa scena  della  lezione  di  don  Tammaro? 

Di  elementi  per  risolvere  l'altra  questione,  a  cui  alludevo  in 
principio,  circa  la  paternità  del  Dialetto  e  del  Vocabolario  napo- 
letano, abbiamo  ora  a  esuberanza.  Anche  qui  la  smania  di  voler 
demolire  a  tutti  i  costi  ha  fatto  giungere  l'Amalfi  (2)  a  conclu- 
sioni, non  solo  esorbitanti,  ma  a  dirittura  false.  Che  a  Napoli  sia 
esistita  realmente  un'Accademia  di  Filopatridi,  è  verissimo:  il  Ga- 
liani  stesso,  nella  prefazione  al  Dialetto,  diceva  ;  «  Eravamo  non 
«  più  che  cinque  ;  ma  la  morte,  che  fura  sempre  i  migliori, 
«  avendocene,  non  è  gran  tempo,  rapito  uno,  siamo  ridotti  a 
«quattro;  ...  |che],  associatisi  in  amichevole  nodo,  abbiamo  as- 
«  8unto  il  nome  di  accademici  amici  della  patria  ».  Che  1  quattro 
siano  stati,  oltre  il  nostro  abate,  Pietro  Napoli-Signorelli,  Carlo 
Vespasiano  e  Vincenzo  Meola,  non  è  men  vero:  aggiungo,  anzi, 
che  il  quinto  socio  defunto  ho  fondato  motivo  di  credere  sia 
stato  Berardo  Galiani  (3),  archeologo  di  gran  valore,  quantunque 

-.^  ricordato  quasi  soltanto  come  fratello  di  Ferdinando.  Ma  co- 


(i)  Il  corsivo,  qui  e  più  oltre,  è  del  Mattei. 

2)  Chi  compose  il  libro  del  *  Dial.  nap.  »?,  in  Dubbi  cit.,  cap.  III.  Favo- 
vole  già  alla  tesi  poi  sostenuta  dall' A.,  si  mostrò  questo  Giorn.,  5.  457-9. 
i-i)  Tra  le  carte  di  lui  è,  infatti,  un  voi.  contenente  pochi  appunti  autogr. 

parole  napoletane,  dei  quali,  senza  dubbio,  si  serv'i  il  fratello  pel  Voc. 
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desti  non  mi  sembrano  sufficienti  dati  di  fatto,  perchè  possa  giu- 
dicarsi tirata  a  fil  di  logica  la  conclusione  deli'Amalfl,  e,  cioè, 
che  del  Galiani,  nelle  due  opericciuole  anzidette,  non  sia  altro 
che  Videa  ;  idea,  anzi,  che  gli  avrebbe  suggerita  il  Diderot. 
Dato  di  fatto  prezioso,  per  risolvere  la  questione  in  modo  del  tutto 
diverso,  sarebbe  stata,  invece,  la  tradizione  costante;  la  quale, 
fin  dal  1780;  attribuisce  al  Galiani,  non  solo  l'idea,  ma  anche 
quasi  tutta  l'esecuzione  dei  due  lavori.  Non  furono  forse  rivolte 
a  lui  le  contumelie  e  le  insinuazioni  di  Luigi  Serio  (1),  di  Mi- 
chele Sarcone  (2)   e   degli  altri  detrattori  del  Dialetto  napole- 


(1)  Lo  Vernacchio,  Risposta  a  lo  Dialetto  napoletano  (Napole,  1780,  Co 
lecienza  de  li  Sopprejuri,  Se  venne  grana  15,  pp.  52  in-16).  Il  Serio  aveva 
esordita  la  sua  carriera  letteraria  con  alcuni  Pensieri  sulla  poesia  alVab. 
d.  Ferdinando  Galiani,  Consiglier  del  Commercio  (Napoli,  11  del  1771, 
pp.  XII  in-16).  Su  lui  (1744-99)  vedi  P.  Martorana,  Notizie  biogr.  e  bibliogr. 
degli  scrittori  del  dial.  nap.  (Napoli,  Ghiurazzi,  1865),  ad  nom.:  B.  Croce, 
L.  S.,  in  Aversa  a  Domenico  Cimarosa  (Napoli,  Giannini,  1901),  pp.  118-121  ; 
G.  Gentile,  //  figlio  di  G.  B.  Yico  (Napoli,  Pierro.  1905),  pp.  158-9,  e  E.  Mele, 
in  Nap.  nob.,  XV,  p.  89  sg. 

(2)  Lettera  terza,  Ammonizione  caritativa  all'autore  del  libro  intitolato: 
Del  dialetto  napoletano  (pp.  219  in-16,  s.  1.  n.  a.).  Le  velenose  insinuazioni 
contenute  in  questo  scritto  riuscirono  a  far  uscire  dai  gangheri  il  G.  ;  il 
quale,  di  solito,  non  si  degnava  di  rispondere  agli  attacchi  dei  critici.  — 
Tra  le  sue  carte,  infatti,  è  la  minuta  della  seguente  lettera  inedita  al  Sar- 
cone :  «  Riveritissimo  sig.  D[on]  M[ichele],  —  Ho  ricevuto,  per  mezzo  del 
«  vostro  dodicicarlinico  segretario  ad  exigendum,  la  vostra  Lettera  terza,  che 
«  precede  alla  prima  e  alla  seconda.  Ho  compreso  benissimo  che  egli  non  per 
«  altro  si  è  finto  transfuga  dai  vostri  accampamenti,  che  per  farmi  valu- 
«  tare  più  caro  questo  favore.  Forse,  me  ne  chiederà  24  carlini,  e  non  gli 
«  vale,  in  verità  di  Dio.  Vi  ho  letto,  vi  ho  ammirato  e  vi  ho  compianto. 
«  Oggetto  della  pubblica  universale  derisione,  isolato,  abbandonato  da  tutti, 
«  mostrato  a  dito,  quel  che  avete  fatto,  fate  e  farete,  tutto  è  condonabile  al 
«  vostro,  in  mezzo  alle  fortune,  disperatissimo  stato.  Ah  !  il  pubblico  è  un 
«  terribile  sovrano,  e  dà  castighi  così  amari  che  non  vi  è  sovrano  che  possa 
«  ordinargli.  Mi  accusate,  fitto  fitto,  in  219  pagine  di  lesa  maestà.  Per  Dio, 
«  avete  ragione.  Ne  sono  reo.  Ma  tutta  la  lesa  maestà  mia  è  d'aver  talvolta 
«  co...  voi  cogli  amici  e  riso  di  voi.  In  voi  concentransi  tutte  le  maestà. 
<  Sono  reo  di  morte.  Ma  vi  è  di  peggio.  Non  solo  sono  reo  d'avervi  co..., 
«  sono  reo  di  starvi  co...  e  mettendo  in  ridicolo  anche  ora.  Vi  è  di  pessimo; 
«  ed  è  che  vi  co...  finché  io  viva.  Sicché  a  questo  guaio  non  c'è  rimedio.  Fa- 
«  temi  tirare  una  schioppettata.  Questa  sarebbe  la  via  di  levarvi  questo  rao- 
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to/io  (1)?  Nelle  recensioni,  che  se  ne  pubblicarono  da  contempo- 
ranei (2),  non  se  ne  attribuisce  la  paternità  al  nostro  abate?  E 
non  è  forse  lui  che  è  dichiarato  autore  del  Vocabolario  dal 
Mazzarella-Farao,  il  quale  ne  curò  (non  troppo  bene,  a  dir  vero) 
la  pubblicazione?  Interrogazioni  rettoriche,  che  potrebbero  prolun- 
garsi all'infinito,  se  non  valesse  meglio  asserire  puramente  e 
semplicemente  che  tra  le  carte  galianee  è  una  grandissima  quan- 
tità di  appunti  serviti  per  le  due  opere;  i  quali,  meno  pochi 
fogli  di  pugno  del  Meola  e  altri  pochissimi  di  calligrafia  a  me 
ignota  (forse,  del  Vespasiano  e  del  Signorelli),  sono  tutti  autografi 
del  Galiani  o  de'  suoi  due  o  tre  segretari,  di  cui  m'è  ben  noto 
il  carattere,  perchè  ricorre  sovente  nei  rass.  anche  non  letterari 
dell'abate  (lettere  d'afi'ari,  minute  o  copie  di  consulte,  conti,  ecc.)- 


«  lestissimo  fastidio.  Ma  chi  mi  tira  potrebbe  sbagliarmi.  Volete  accertare 
«il  colpo?  Venitemi  a  tastare  il  polso  al  primo  incomoduccio  che  io  abbia. 
«  Non  mi  sbaglierete  di  sicuro.  Fidando  nelle  vostre  grazie  e  sincera  cor- 
«  dialità,  sono,  senza  cerimonie,  tutto  vostro  »  ecc.  ecc.  —  Sul  medico  Mi- 
chele Barcone  (1731-97)  fedi  ora  Saltatore  Montuori,  in  Arch.  stor.  nap., 
XXXI  (1906),  p.  139  8g. 

(1)  Vedi,  p.  e-,  un  opuscolo  senza  frontespizio  (del  quale  ho  potuto  rinve- 
nire soltanto  un  frammento  di  80  pp.  nella  Nazionale  di  Napoli),  contenente 
una  Lettera  I  d'un  accademico  ozioso,  una  Lettera  li  d'un  accademico 
dubbioso  e  una  Lettera  III  d'un  accademico  ozioso.  Cfr.  Amalfi,  Op.  cit., 
p.  59. 

(2)  Vedi,  p.  e.,  Effemeridi  letterarie  di  Roma,  n»  XXXIV,  19  ag.  1780, 
pp.  266-8:   nonché  un'anonima  recensione,  molto  favorevole  al  G.,  di  cui  è 

•  ms.  nella    Bibl.  della  Soc.  nap.  di    storia   patria  (segn.  XXXI,  A,  9, 

'1-6).  —  Per  la  letteratura  più  recente  sul  Dial.  e  sul  Voc.  nap.,  vedi  : 

iF.  Wenthup,   Beitràge   zur   Kenntniss    der   neapolitanischen    Mundart, 

Aiw  dem  diesjàhrigen  Osterprogramm  des  hiesigen   Gymnasiums  besonders 

Iruckt   (Wittenberg,   Rùbeners,  18.'35);  Mabtorana,  Op.  cit.,  sub  Ga- 

:  Raffaele  D'Ambra,   Vocab.  napolitano- toscano  domestico  di  arti  e 

eri  (Napoli,  1873),  prefaz.  ;  V.  Imbruni,  //  gran   Basite,  in  Giornale 

n-p.  di  filos.  e  lett.  cit.,  I«,  p.  435;  G.  Pascal,  LI  libro  del  <  Dial.  nap.  > 

di  F.  G.,  in  Giamb.  Basile,  II  (1884),  n»  10  (cfr.  dello  stesso  a.,  Sulla  vita 

e  sulle  opere  di  F.  G.,  Napoli,  Morano,  1885;  nonché  questo  Giornale,  5, 

*^"  ^tfg)'   R-  Andreoli,    Voc.   nap.-ital.  (Torino,  Paravia,  1887),  prefaz.; 

B.  Croce,   nella   sua   edizione  de  Lo  cunto   de  li   eunti,  I  (Napoli,  1891), 

pp.  cxvii-xxvii,  ecc.,  ecc. 

OtomaU  Btorieo,  LII.  fuc.  1M-15&.  2 
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Senza  dire  che  del  Vocabolario  esiste  una  minuta,  quasi  com- 
pleta, autografa,  oltre  un  apografo,  con  molte  giunte  e  correzioni 
autografe  (1). 


IV. 


Molte  altre  questioni,  piccole  e  grosse,  potrei  qui  indicare  e 
risolvere,  se  la  via  lunga  non  ne  sospingesse.  Prima,  per  altro, 
d'abbandonare  l'uomo  e  passare  allo  scrittore,  non  sarà  inutile 
ridurre  alla  giusta  misura  l' importanza  che  s'è  data  a  un  epi- 
sodio abbastanza  secondario  della  vita  del  Galiani,  e,  cioè,  ai  suoi 
amori  con  la  signora  Daubinière.  A  dir  poco,  se  n'è  fatto  un  amore 
sul  serio,  attribuendosi  a  esso  una  parte  notevole  tra  le  cause  del 
profondo  schianto  provato  dall'abate,  quando  dovè  abbandonare 
per  sempre  la  sua  diletta  Parigi  (2).  Ora,  di  tutto  ciò  non  ce  n'è 
quasi  nulla.  Certo,  il  Galiani,  nel  partire,  lasciò  a  quella  donna, 
da  cui  aveva  avuto  un  figlio,  una  piccola  pensione  (dodici  lire 
mensili)  ;  certo,  si  mostrò,  o  finse  di  mostrarsi,  molto  addolorato 
nel  saperne  la  morte  (3);  ma  non  è  men  vero  che  quella  con 
la  Daubinière  non  differì  né  punto  né  poco  dalle  tante  avven- 
ture galanti  dell'abate,  le  quali  lo  lasciarono  sempre  indifferen- 
tissimo,  e  non  ebbero  su  lui  altro  effetto  se  non  quello  di  fargli 
perdere  i  denti  a  poco  più  di  quarant'anni  (4). 

Più  di  due  mesi  fa,  —  gli  scriveva  da  Parigi,  il  26  febbraio  1770,  il  suo 
amico  Angelo  Gatti, —  fui  dalla  Daubinière;  e,  tentato  dalla  comodità,  di- 
venni vostro  parente.  Ella  crede  d'essere  restata  gravida,  ed  io  ho  gran  pena 
a  crederlo.  Ma,  nel  dubbio  che  ella  lo  sia,  e  lo  sia  per  causa  mia,  le  ho  fatta 


(1)  Catal.,  p.  7. 

(2)  Vedi  Perey-Maugras,  G.,  ses  amis  et  son  temps,  in  Corr.,  ed.  cit..  I. 
p.  Lvni  sg. 

(3)  Corr.,  ed.  cit.,  1,  pp.  310,  354. 

(4)  Corr.,  passim.  —  Un  curioso  particolare  a  proposito  di  denti:  il  G. 
mise  il  molare  del  senno  a  38  anni  di  età  (1766),  mentr'era  in  viaggio  da 
Napoli  a  Parigi.  Ciò  si  desume  da  alcune  sue  lettere  di  quel  tempo  al  fra- 
tello Berardo. 


< 
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una  pensione  di  due  luigi  e  mezzo  il  mese,  oltre  i  vostri  dodici  franchi,  e 
le  ho  promessa  una  somma  per  il  parto.  Quante  riflessioni  potrei  fare  su 
questo  caso! 

Voi  credereste  che,  dopo  una  così  sfacciata  confessione,  il  Ga- 
liani,  oltraggiato  in  quel  che  avrebbe  dovuto  avere  di  più  caro, 
rompesse  ogni  rapporto  col  Gatti.  Niente  affatto  :  gli  scrisse  una 
lettera  di  canzonatura,  che  noi  non  possediamo,  ma  della  quale 
possiamo  desumere  il  contenuto  dalla  risposta  del  Gatti,  recante 
la  data  del  6  maggio  1770. 

Parliamo  di  me  e  delle  cose  mie,  o,  piuttosto,  delle  mie  disgrazie,  che  tutte 
mi  vengono  da  voi.  Voi  solo  siete  la  causa  della  mia  pretesa  o  vera  pater- 
nità colla  Daubinière.  Andavo  da  lei  per  far  piacere  a  voi;  avevo  dell'ami- 
cizia per  lei,  perchè  vedevo  che  ella  ne  aveva  per  voi;  una  sola,  solissima 

volta ,  e  divengo  padre,  per  la  prima   volta   dopo  venticinque  anni  che 

esercito  le  mie  facoltà  prolifiche.  Voi  ne  avete  riso  e  vi  siete  burlato  di  me. 
Ma  io,  che  conosco  la  mia  debolezza  e  che  provai  dello  spavento  e  della 
compassione,  quando  essa  annunziò  la  sua  gravidanza,  presi  il  partito  di  darle 
tre  luigi  il  mese  per  tutto  il  tempo  della  gravidanza  e  una  somma  più  con- 
siderabile pour  ses  couches.  Ho  tenuta  e  terrò  la  mia  promessa;  ma  non 
l'ho  più  vista,  e  non  la  vedrò  se  non  quando  il  suo  figliuolo  sarà  aux  enfants 
trouvés. 

E,  quasi  a  testimoniarci  di  che  genere  fossero  gli  amori  ga- 
lianei  (1),  il  Gatti  continua  : 

Ma  i  mali,  che  mi  avete  fatto,  non  finiscono  qui.  Quindici  giorni  sono,  venne 
da  me,  la  mattina,  mentr'ero  ancora  nel  letto,  non  mi  ricordo  più  come  si 
chiami,  la  vostra  ragazza  della  rue  de  la   Verrerie,  che  non  era  più  venuta 

da  me  dopo  il  suo  parto:  e  si  degnò  di ^parce  que,  com'eWa  disse,  fétais 

l'amie  de  M.  l'abbè  Galiani.  Quattro  giorni  dopo,  mi  son  trovato  con  una , 


(i)  Su  di  essi,  oltre  un  noto  passo  della  Corr.  littér.  del  Obimm  (edizione 
Toumeux,  Vili,  p.  438)  e  le  altre  fonti  solite  a  citarsi  dai  biografi,  ricor- 
derò un  rarissimo  opuscolo  satirico,  intitolato:  Elogio  della  buona  vita  già 
menata  dal  fu  abate  Galiani,  regio  consigliere  del  commercio,  composta 
da  d.  O.NOFRio  Galeot.v.  Come  suo  amico  e  come  d.  Onofrio  se  lo  sognò, 
e.  sotto  titolo  di  sogno  di  Galeano,  si  scopriscono  li  mali  costumi  e  vizi 
delle  inique  genti,  che  sono  stati  dichiarati  per  mezzo  dello  sporco  peccato. 
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che  mi  fa  giurare  di  buon  cuore  contro  chi  ne  è  stato  la  causa  efficiente 
0  occasionale.  Era  venuta  due  giorni  avanti,  e,  non  avendomi  trovato,  era 
stata  da  Nicolai,  che  è  diventato  pallido  e  magro  e  che  beve  molta  acqua, 
ma  che  non  vuol  farmi  la  sua  confessione.  Tali  sono  le  mie  nuove,  caro 
abate  ;  e,  malgrado  ciò,  vi  amo  sempre  più,  e  sempre  più  sento  la  vostra 
assenza. 

Con  ciò,  la  leggenda  di  almeno  una  passione  veramente  sentita 
dal  Galiani  resta  sfatata.  Né  resiste  completamente  alia  critica  un 
giudizio,  il  quale,  dal  Sainte-Beuve  (1)  in  poi,  s'è  introdotto  nelle 
hiografle  galianee,  circa  Vaffeitwità  del  nostro  abate  (2).  È  noto 
che  egli  si  atteggiasse  a  uomo  di  cattivo  cuore.  «  Ho  visto  morire 
«  padre,  madre,  sorelle  e  amanti,  e  non  ho  sparsa  una  lagrima  », 
diceva,  un  giorno,  con  tono  di  vanteria,  al  Diderot,  il  quale  ri- 
maneva scandalizzato  (3).  Che  esagerasse  un  tantino  è  possibile; 
ma  che  asserisse  cosa  totalmente  contraria  al  vero,  come  sosten- 
gono i  biografi,  no.  Infatti,  quei  che  egli  facesse,  quando,  fanciullo 
ancora,  perdette  i  genitori,  noi  non  sappiamo;  ma  i  sentimenti, 
che  in  lui,  allora  in  giro  per  l'Italia,  suscitò  l'annunzio  della 
grave  malattia,  la  quale  condusse  il  suo  secondo  padre  e  benefat- 
tore al  sepolcro,  si  rivelano  a  esuberanza  da  una  sua  inedita 
lettera  a  Domenico  Sgueglia,  che  trascrivo  a  malincuore. 

lo  sono  nella  maggior  confusione  di  questo  mondo.  Voi  mi  date  sempre 
ottime  nuove  di  monsignore  ;  ma  di  costi  mi  scrivono  che  egli  ha  avuti  due, 
benché  leggieri,  attacchi  di  nervi  al  braccio,  e  che  i  medici  pensano  all'aria 
di  Pozzuoli,  al  cinabro  e  ad  altri  incensi  ai  morti.  Se  questo  fosse  vero,  di 
temi,  la  vostra  taciturnità    non  sarebbe  un  operar  da  traditore?  Io,  al  con- 


che sono  stati  condannati  alle  pene  dell'  inferno,  intitolato  a  uso  di  deser- 
tazione  in  versi  e  in  prosa  in  varie  scienze,  con  ogni  gran  piacere,  con 
istruirsi  e  dilettarsi  il  pubblico  (pp.  96,  in-16,  s.  1.  n.  a.,  ma  Napoli,  i789). 
Cfr.  specialmente  p.  8  sg.,  23  sg.,  78,  80,  85  sgg.  Non  pare,  per  altro,  che 
quest'opuscolo  possa  essere  del  vero  d.  Onofrio  Galeota,  sul  quale  vedi 
B.  Croce,  in  Nap.  nob.,  XV  (1906),  pp.  74-8. 

(1)  Caus.  d.  litndi,  3™*  édit.  (Paris,  Garnier,  s.  a.),  II,  pp.  421-42. 

(2)  Vedi,  p.  e.,  Perey-Maugras,  1.  e. 

(3)  Diderot,  CEuvr.  compi.,  ediz.  Assézat  et  Tourneux,  XVlll,  p.  459. 
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trarlo,  qui  non  mi  posso  veder  dipinto.  Andare  in  Toscana  mi  piacerebbe; 
ma  molti  miei  amici  mi  scrivono  che  sarebbe  cosa  scandalosa  agli  occhi 
del  mondo,  e  gridano  anzi  perchè  io  non  sia  ritornato  in  Napoli.  Di  ritor- 
nare in  Napoli  non  ho  cuore,  sì  perchè  mi  si  spezza  l'intrapreso  cammino, 
che,  in  tal  caso,  non  si  farà  mai  più  ;  sì  ancora  perchè  non  vorrei  dispia- 
cere a  monsignore.  A  dirvi  il  mio  cuore,  io  non  ho  premura  di  trovarmi 
presente  alla  discrasia,  essendo  cosa  che  non  posso  rimediare  colla  pre- 
senza. Ma  il  lìwndo  che  dirà  ì 

Se  questo  non  è  il  linguaggio  d'un  uomo  senza  aflfettività,  si 
finirà  col  trovare  che  Cesare  Borgia  era  di  cuor  tenero.  Ed  è 
un  linguaggio,  che  s' incontra  di  frequente  sulle  labbra  del 
Galiani. 

Ma  belle  dame,  —  scriveva  alla  D'Épinay  (1),  che  gli  annunziava,  addo- 
loratissima,  la  morte  del  comune  amico  Helvétius,  —  s'il  était  bon  à  quelque 
chose  de  pleurer  les  morta,  je  viendrais  plearer  avee  vous  la  perte  de  notre 
Helvétius;  mais  la  raort  n'est  autre  chose  que  le  regret  des  vivants.  Si  nous 
ne  le  regrettons  pas,  il  n'est  pas  mort;  tout  comme,  si  nous  ne  Tavions  jamais 
ni  connu  ni  aimé,  il  ne  .serait  pas  né.  Tout  ce  qui  esìste,  existe  en  noas 
par  rapport  à  nous...  Les  enfants  n'ont  perdn  ni  jeunesse  ni  beauté  par  la 
perle  de  leur  pére.  Elies  ont  gagné  la  qualité  d'héritières;  que  diable  allez- 
vous  plearer  sur  leur  sort?  Elle  se  marieront,  n'en  doatez  pas.  Cet  oracle 
est  plus  sur  que  celui  de  Calchas.  —  Sa  femme  est  plus  à  plaindre,  à  moins 
qu'elle  ne  rencontre  un  beau  fils  aussi  raisonnable  que  son  mari:  ce  qui  n'est 
pas  bien  aisé,  mais  plus  aisé  à  Paris  qu'ailleuTs. 

E  dire  che  l'abate  era  stato  per  dieci  anni  il  beniamino  di 
casa  Helvétius  !  Peggio  ancora,  quando  la  medesima  signora 
D'Épinay  gli  comunicò,  in  una  commoventissima  lettera,  la  per- 
dita del  marchese  di  Croismare,  a  lui  devoto  e  affezionato  come 
un  cane  verso  il  padrone.  <  Je  n'y  ai  pas  été,  à  beaucoup  près, 
«  aussi  sensible  que  j'aurais  cru  moi-mème.  Ce  phénomène  m'a 
«  étonné,  a  pensò  me  faire  horreur,  et  j'ai  voulu  en  approfondir 
«  la  cause  »  (2).  E  qui  una  delle  sue  magnifiche  improvvisazioni 


(i)  Corr.,  ed.  cit  .  Il,  pp.  10-2 
(2)  Ivi,  p.  ili. 
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filosofiche;  la  quale,  se  vi  lascia  stupefatto  per  la  profondità 
delle  osservazioni,  vi  denota,  altresì,  in  chi  vi  si  abbandonava 
in  un  momento  simile,  una  freddezza  di  ragionamento,  affatto 
inconciliabile  col  sentimento. 

Qualche  anno  dopo,  muore  il  fratello  del  Galiani,  Berardo. 
Ebbene,  leggete  le  lettere  scritte  in  quel  tempo  alla  D'Épinay, 
Quale  è  la  nota  che  vi  predomina  ?  11  dolore  per  la  perdita  sof- 
ferta ?  Né  pur  per  ombra  ;  ma  la  noia  e  la  sofferenza  di  non 
potere  far  di  meno  di  addossarsi  il  mantenimento  della  cognata 
e  di  tre  nipoti,  brutte  come  il  peccato,  e  che  egli  rese  celebri  (1). 

A  furia  di  veder  morire  tanta  gente,  che  gli  sarebbe  dovuta 
esser  cara,  senza  spargere  una  lagrima,  l'abate  si  formò  una 
curiosa  teoria. 

Depuis  que  j'ai  appris  qu'on  a  calculé  qu'il  meurt  les  trois  pour  cent, 
année  commune,  des  vivants,  il  me  parait  que  chaque  personne  qui  meurt, 
contribuant  de  son  coté  à  rempiir  cette  fatale  dette  des  trois  pour  cent,  elle 
en  décharge  les  vivants,  et,  par  conséquent.  chaque  mort  donne  un  degré 
de  probabilité  de  vie  de  plus  à  ceux  qui  restent.  D'après  ce  joli  calcul,  j'ai 
trouvé  qu'il  y  avait  des  personnes  à  Paris  dont  la  vie  m'intéressaìt  plus  que 
celle  de  madame  de  Trudaine,  et  je  suis  bien  aise  du  degré  de  probabilité 
à  la  vie  qu'elles  viennent  à  gagner  (2). 

Siffatta  teoria  il  Galiani  non  dimenticò  certo,  quando  un  altro 
suo  amico  e  benefattore,  col  quale  era  stato  più  di  trent'anni 
in  rapporti  strettissimi  e  a  cui  doveva  tutta  la  sua  brillante 
carriera,  venne  a  mancare  ai  vivi.  L'elogio  funebre,  infatti,  che 
il  nostro  abate  fece  del  povero  Tanucci,  in  uno  scritto  ufficiale 
inedito  (3),  non  potrebbe  essere  più  commovente. 

La  Francia fece  tacere  e  appiattò  nel  suo  cuore  i  desideri  di  metter 

l'infante  don  Filippo  colla  consorte  sul  trono  di  Napoli,  per  non  disgustar  il 


(1)  Corr.,  II,  p.  300  sgg. 

(2)  Ivi,  p.  476. 

(3)  E  intitolato:  Breve  racconto  di  quel  che  è  a  mia  notizia  rispetto  al 
trattato  di  navigazione  e  commercio  colla  Francia.  Fu  scritto  per  ordine 
di  M»  Carolina,  e  reca  la  data  del  1784  (Catoi.,  p.  15). 
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re  Carlo.  Laonde,  nel  1759,  seguì  felicissimamente  la  rinunzia  di  questi  Regni 
secondo  le  brame  paterne  e  l'ordine  della  natura;  ed  il  marchese  Tanucci, 
favorito  dalle  sole  vicende  della  sorte,  scroccò  la  reputazione  di  gran  mi- 
nistro, in  un  avvenimento,  in  cui  non  ci  aveva  messo  niente  del  suo,  altro 
che  certe  rustichezze,  le  quali,  con  una  sorte  un  poco  meno  propizia,  avreb- 
bero guastata  ogni  cosa. 

E  più  oltre: 

Segnati  i  preliminari  di  Fontainebleau,  ai  3  novembre  1762,  grande  fu  l'ir- 
ritazione e  il  rincrescimento  del  duca  di  Choiseul,  in  veder  la  Reggenza  di 
Napoli  andar  temporeggiando  e  schivando  di  accedere  al  Patto  di  famiglia. 
Aggiunse  Tanucci  a  questo  motivo  d' irritamento  l'altro  di  aver  negato  alla 
Francia  il  taglio  de'  legnami  in  Calabria,  per  il  ristabilimento  della  di  lei 
marina,  e  fatte  altre  cose  quasi  a  dispetto.  Ma  l'essere,  nel  1764,  sopravvenuta 
in  Napoli  la  carestia,  servi  di  scusa  per  interrompere  il  discorso  d'altri  af- 
fari, e  salvò  Tanucci,  che  era  stato  il  manipolatore  di  questa  fittizia  (sic!!) 
carestia  (1),  dalla  caduta  dal  ministero,  preparatagli  dalla  Francia  di  con- 
certo col  principe  di  Santo  Nicandro  e  con  Goyzueta.  Ebbe  Tanucci  la  de- 
strezza di  far  passare  per  autori  della  carestia  i  due  sopradetti  ministri,  e 
specialmente  il  Santo  Nicandro,  e  sconcettargli  colla  nazione  e  col  re  cat- 
tolico (2). 

Ma  codeste,  messer  l'abate,  sono  volgari  calunnie,  da  voi  dette 
per  dar  nel  genio  alla  regina  Maria  Carolina  ;  giacché  nessuno 
meglio  di  voi  conosceva  come  andarono  realmente  le  cose  ;  e  la 
vostra,  oltre  che  una  mancanza  di  cuore  e  di  gratitudine,  fu, 
salvo  il  vostro  rispetto,  anche  una  cattiva  azione. 


(1)  Fu,  invece,  tra  le  più  orrende  carestie  sofferte  dalla  città  di  Napoli: 
vedi  Leti.  ined.  di  B.  Tanucci  a  Ferd.  Gal.,  in  Arch.  stor.  nap.,  XXVllI- 
XX XII,  ad  an.  1764,  specie  nelle  note. 

^2)  E  ancora:  «Tanucci  non  oprò  mai  in  vista  del  bene  dello  Stato: 
«  sfogò  soltanto  le  sue  passioni,  le  sue  stizze,  i  suoi  rancori  personali  ».  <  Fu 

<  una  costante  pratica  del  march.  Tanucci.  per  effetto  di  economia  vile  e 
*  mal  calcolata,  il  non   usar  mai    spedizioni    di   corrieri  nelle  sue    negozia- 

<  zioni  ».  —  Che  il  T.  non  sia  stato  quell'aquila  che  si  dice  e  che  egli  stesso 
credeva,  è  ormai  risaputo:  ma  toccava  al  G.,  che  ne  era  stato  il  favorito, 
dirne  tanto  male,  inventando,  per  giunta,  bugìe?  Giacché  bisogna  pur  con- 
venire che  il  ministro  fu  onestis-simo,  e,  in  tutte  le  sue  azioni,  si  fece  sempre 
guidare  da  quel  che  egli  credeva  in  buona  fede  interesse  dello  Stato. 
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Preveggo  che  contro  tutto  il  mio  ragionamento  s'opporrà  una 
famosa  e  commovente  lettera,  che  il  Galiani  avrebbe  scritta  alla 
signora  Du  Boccage  (10  giugno  1783),  intorno  alla  morte  della 
D'Épinay.  Ma  c'è  una  piccola  circostanza,  di  cui  nessun  biografo 
e  nessun  editore  della  Correspondance  s'è  finora  accorto  ;  ed  è 
che  quella  lettera,  come  proverò  più  avanti,  fu  scritta,  ventun 
anno  dopo  la  morte  dell'abate,  da  Antonio  Serieys  (1). 


Senonchè,  non  vorrei  che  si  fraintendessero  le  mie  parole,  e, 
dal  fatto  che  insisto  tanto  sulla  mancanza  d'affettività  del  Ga- 
liani (e  v'insisto,  perchè  ciò  serve  meglio  a  far  intendere  il  suo 
raffinato  senso  pratico  della  realtà  della  vita),  si  deducesse  che 
io  lo  ritenga  a  dirittura  un  egoista.  Tra  l'una  cosa  e  l'altra 
corre  assai  distanza  ;  e  il  Galiani,  così  poco  accessibile  al  sen- 
timento, non  ebbe,  in  compenso,  quasi  alcuna  dose  d'egoismo.  Per 
convincersene,  bisogna  guardare,  non  più  l'uomo  privato,  ma  il 
cittadino  e  il  pubblico  funzionario.  Disgraziatamente,  questo  lato, 
interessantissimo,  della  biografia  galianea  non  è  stato  finora  stu- 
diato quanto  meritava.  Sembra   anzi   che  nei  lavori   intorno  al 


(1;  Molto  meglio  si  potrebbe  opporre  la  lettera  alla  D'Ép.  del  27  giugno 
1772  (Corr.,  II,  p.  93  sg.),  in  cui  il  G.  si  mostra  veracemente  affezionato  al 
Grimm,  o  l'altra  di  addio  al  D'Alembert  (ivi,  p.  645),  in  cui  è  tutt'altro  che 
rettorico  il  dolore  profondo,  che  l'abate  dice  di  provare  nell'abbandonare  Pa- 
rigi. Ma  codeste  lettere,  come  qualsiasi  altra  obiezione  fondata  su  documenti 
autentici,  provano  soltanto  che  gli  uomini,  tanto  nel  bene  quanto  nel  male, 
non  sono  mai  tutti  d'un  pezzo;  o,  per  dirla  in  linguaggio  più  filosofico,  che 
«  a  quel  modo  che  l'uomo  empirico  non  incarna  mai  pienamente  l'ideale 
«  astrattamente  fissato  del  bene,  così,  per  fortuna,  non  incarna  neppure  l'an- 
«  tideale  del  male  e  dell'errore  »  (Croce,  Letteratura  e  critica  della  Let- 
teratura contemporanea  in  Italia,  Bari,  Laterza,  1908,  p.  26j  —  Che  il  G., 
in  qualche  circostanza  della  sua  vita,  si  sia  lasciato  andare  a  quelle  che  egli 
riteneva  debolezze  sentimentali,  è  verissimo:  ciò,  per  altro,  non  toglie,  che, 
considerato  nelle  linee  generali,  il  carattere  di  lui  sia  stato  quello  d'un 
uomo  quasi  sprovvisto  d'affettività. 
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Galiani  si  sia  introdotto  come  un  canone  di  trascurarlo  (1). 
«  Diplomate  préférant  les  ruelles  en  vogue  aux  bureaux  de  Tam- 
«  bassade  et  les  bouquets  à  Chloris  aux  archives  diploraati- 
«ques»,  lo  definisce,  p.  es. ,  da  questo  punto  di  vista,  il  Des- 
sein(2),  dicendo  cosa  affatto  contraria  al  vero.  Giacché,  quando 
il  Galiani  entrava  nell'atrio  deWHótel  de  Sens,  in  via  di  Gre- 
nelle,  ove  risiedeva  l'ambasciata  napoletana,  e  deponeva  sul 
modesto  tavolino  di  segretario  la  sua  famosa  parrucca,  dimenti- 
cava completamente  e  le  ruelles  e  i  bouquets  à  Chloris,  e  diven- 
tava, lui  pigrissimo  per  natura,  di  attività  fenomenale.  Ventitré 
grossi  volumi  manoscritti  conservati  nell'Archivio  di  Stato  di  Na- 
poli (3),  nei  quali  s'incontra,  quasi  a  ogni  pagina,  il  suo  caratterino 
bastardo,  tutto  curve  e  svolazzi,  sono  di  ciò  magnifica  prova.  Di 
questi  volumi  si  conoscono  ora  le  lunghe  lettere  confidenziali, 
che  egli  inviava  settimanalmente  al  Tanucci.  Ma  ve  ne  ha  moltis- 
sime altre  ufficiali  (circa  un  migliaio),  ancora  più  lunghe,  e  tutte 
scritte  da  lui.  giacché  l'ambasciatore  titolare,  il  conte  di  Gantil- 
lana,  si  limitava  ad  apporvi  una  firma  stecchita  e  angolosa,  come 
il  suo  carattere  morale.  E,  oltre  a  ciò,  pareri,  proposte,  relazioni, 
«fogli  di  lumi»,  ecc.;  senza  calcolare  che  quanto  scriveva  gli 
costava  talora  lunghe  ore  di  anticamera  e  vivaci  discussioni 
(fatte,  magari,  durante  un  pranzo  diplomatico)  coi  ministri  fran- 
cesi ;  tal'altra,  ricerche  noiosissime  in  quel  mare  magnum,  che 
era  il  diritto  finanziario  francese  ;  un'altra  volta,  pazienti  colla- 
zioni di  codici  antichi  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi;  un'altra 
ancora,  indagini  minutissime  nei  depóts  della  guerra  e  della  ma- 


(1)  Alcuni  accenni  intorno  alla  sua  attività  come  segretario  d'ambasciata, 
si  trovano  nello  studio  cit.  dei  sigg.  Perey  e  Maugras.  Ma,  a  parlar  franco, 
è  troppo  poco. 

(2)  Op.  cit.,  p.  1  sg. 

(3}  Affari  esteri.  Ministri  di  S.  M.  in  Francia  voi.  374  sgg.  (Catal.,  p.  17). 
Cfr.  .luLES  Flammermont,  Les  correspondances  des  atjents  diplomatiques 
en  France  avant  la  Revolution,  conservées  dans  les  Archives  de  Berlin. 
Dre*Ie.  Genève,  Turin.  Génes,  Florence,  Naples.  Simanoas,  Lisbonne,  Londres, 
La  Haye  et  Vienne  (Paris,  Léroux,  1896),  pp.  412-3,  443-445. 
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rina,  ecc.  ecc.  ;  e  sempre  (ciò  che  a  un  carattere  come  il  suo 
doveva  riuscire  penosissimo)  una  lotta  snervante  contro  il  sordo 
ostruzionismo  del  Gantillana,  il  quale,  inetto  a  far  lui  tante  belle 
cose,  non  amava  che  le  facessero  gli  altri.  Da  tutti  questi  do- 
cumenti, nonché  dal  nutrito  carteggio  che  il  Galiani  ebbe  anche 
con  la  corte  di  Aranjuez,  per  mezzo  del  duca  di  Losada  e  del 
confessore  di  Carlo  III,  e  con  altri  ambasciatori  napoletani 
(specie  col  Caracciolo),  una  è  la  nota  dominante,  che  salta  subito 
agli  occhi  :  l'idea  altissima  che  l'abate  aveva  dei  suoi  doveri  di 
ufficio  e  la  scrupolosa  integrità  con  cui  li  adempiva.  In  ciò,  al- 
meno, era  lontano  le  mille  miglia  dai  moderni  superuomini  e  di 
morale  rigidissima.  Basti  dire  che,  lui  il  quale  disse  sempre  tanto 
male  de'  napoletani  e  mostrò  così  vive  simpatie  per  la  Francia, 
propugnò  a  spada  tratta,  in  quei  dieci  anni  di  legazione,  nell'in- 
teresse della  sua  patria,  una  politica  schiettamente  anti-francese; 
fino  al  punto,  che,  reso  inviso  al  duca  di  Choiseul,  fu  da  costui, 
com'è  risaputo  (1),  fatto  richiamare  a  Napoli  in  qualità  di  consi- 
gliere di  commercio. 

Avrebbe  potuto  allora  godersi  il  canonicato  che  gli  era  stato 
offerto.  La  nuova  carica,  infatti,  non  gli  dava  nulla  da  fare. 

Ho  una  carica,  —  scriveva  a  un  amico  (2),  il  28  aprile  1772,  —  ho  una 
carica  molto  scarica;  ma  sono  pagato  come  se  fossi  molto  carico.  Son  con- 
sigliere di  commercio,  che  vuol  dire  che  ho  da  giudicar  liti  di  mercatura 
tra  i  forestieri  e  i  nostri.  Ma  i  forestieri  hanno  tanto  cattiva  opinione  di 
noi,  che  non  commerciano  più  con  noi;  e,  se  nasce  controversia,  si  contentano 
piuttosto  perdere  che  litigare.  Dunque,  il  mio  tribunale  non  ha  liti;  sicché, 
per  questa  via,  fo  una  vita  bellissima. 

Ma,  sia  ambizione,  sia  desiderio  di  maggior  lucro,  sia,  piuttosto, 
insieme  con  un  tantino  delle  due  cose,  una  maggiore  quantità  di 


(1)  Vedi  G.  Ferraioli,  Un  fallo  diplomatico  delVah.  G.,  in  Arch.  stor. 
nap.,  V  (1880),  p.  690  sgg..  e  Perey-Maugras,  op.  cit.,  p.  xliii  sgg. 

(2)  Chi  sia    quest'amico    non  mi  è  riuscito    ancora    d'indovinare.  Ma   dal 
resto  della  lettera  (ch'è  tutta  inedita)  pare  che  si  tratti  d'un  milanese. 
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amore  al  bene  pubblico,  si  mise  subito  in  faccende  per  ottenere 
una  seconda  carica  laboriosissima.  Infatti,  egli  continua  : 

Ma  penosa  [vita],  è  quella  che  mi  dà  un'altra  carica,  che  pure  ho,  di  se- 
gretario del  Commercio.  Questa  consiste  a  far  consulte.  Non  vi  è  cosa,  an- 
corché minima,  sulla  quale  il  re  non  domandi  consiglio.  Non  ci  è  esempio 
che  si  siegua  mai  il  consiglio  dato  ;  e  pure  né  egli  si  svoglia  di  doman- 
darlo, né  noi  di  darlo.  Questo  è  veramente  improbus  labor,  perchè  quel  non 
veder  mai  raccolta  di  frutto  seminato  è  cosa  noiosissima. 

Ciò  non  pertanto,  il  Galiani  non  solo  non  si  svogliava  di  dare 
tutti  i  pareri  che  gli  si  domandavano,  ma  moltissimi  scriveva  di 
propria  iniziativa.  Purtroppo,  delle  tante  sue  consulte,  meno  d'un 
centinaio  è  giunto  a  noi,  e  parecchie  in  istato  frammentario, 
sebbene,  in  compenso,  taluna  sia  di  oltre  dugento  pagine  fitte.  Ma 
è  quanto  basta  da  poter  sicuramente  apprezzare  la  sua  opera, 
davvero  nobilissima,  di  magistrato.  Senza  parlare  di  quelle  con- 
cernenti interessi  privati,  nelle  quali  si  scorge  un  sentimento  di 
rigorosa  giustizia,  non  troppo  comune  nella  magistratura  di  quei 
tempi;  accennando  soltanto  a  quelle  che  riguardano  gli  argo- 
menti più  vari  di  politica  interna  (pubblica  istruzione,  teatri,  con- 
servatori musicali,  finanze,  lavori  pubblici,  ecc.);  —  richiamerò 
l'attenzione  degli  studiosi  su  quelle,  più  lunghe  e  importanti, 
in  cui  si  tratta  di  politica  estera.  Chi  vi  sappia  legger  dentro, 
troverà,  specie  nei  non  infrequenti  excursus,  un  ventennio  di 
storia  politica,  e  particolarmente  commerciale,  d'Europa  genial- 
mente prospettato  e  illustrato.  Non  c'era,  infatti,  affare  di  rilievo 
(trattati  d'alleanza  o  di  commercio,  prerogative  diplomatiche  o 
consolari,  controversie  triticarie  o  di  diritto  marittimo,  ecc.  ecc.), 
che  non  fosse  a  lui  affidato;  e  tutti  egli  guardava  dall'alto,  tutti 
portava  a  compimento  con  visione  chiarissima  dello  scopo  da 
raggiungere  e  dei  mezzi  più  idonei  per  conseguirlo. 

.Mi  duole  che  lo  spazio  e  l'indole  di  questo  Giornate  non  mi 
permettano  di  entrare  in  particolari  minuti.  Posso,  per  altro,  as- 
sicurare chi  ha  avuta  la  pazienza  di  .seguirmi  fin  qui,  che  non 
fu  lode  immeritata  quella  che  il  Qaliani,  moribondo,  conferì  a  sé 
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stesso;  quando  scriveva  alla  regina  Maria  Carolina,  che,  se  aveva 
da  rimproverarsi  molti  peccati  come  uomo  e  come  cristiano,  non 
ricordava  d'averne  commesso  nemmeno  uno  come  magistrato  e 
come  suddito  (1). 


VI. 


La  seconda  parte  del  saggio  introduttivo  del  Weigand  contiene, 
come  ho  accennato,  una  specie  di  ricostruzione  del  pensiero  del 
Galiani.  Senonchè,  l'egregio  autore  ha  creduto  opportuno  premet- 
tervi tre  non  brevi  paragrafi  intorno  a  quel  che  fu  l'ambiente  en- 
ciclopedista francese,  fermandosi  in  particolar  modo  sul  Grimm 
e  sulla  signora  D'Épinay.  Vexcursus  è  scritto  con  brio,  e  denota 
in  chi  l'ha  fatto  molto  gusto;  ma,  a  dir  vero,  per  mio  conto,  lo 
avrei  ridotto  a  poche  pagine,  dedicandone,  invece,  parecchie  a 
un  altro  excursus,  di  cui  nel  Weigand   non  è  traccia  alcuna. 

L'addebito,  per  altro,  non  va  fatto  a  lui  soltanto;  sj  bene,  in 
generale,  a  tutti  i  suoi  predecessori.  Sento  ripetere  anche  oggi, 
e  da  italiani,  che  l'abate  appartiene  più  alla  letteratura  fran- 
cese che  alla  nostra.  Da  questo  inveterato  pregiudizio  deriva 
l'errore  metodico,  in  cui  sono  incorsi  non  pochi  studiosi  del  Ga- 
liani  ;  i  quali  si  credono  obbligati  in  coscienza  a  inquadrarlo 
nell'ambiente,  ormai  conosciutissimo,  in  cui  trascorse  lietamente 
i  dieci  anni  più  belli  della  sua  vita,  trascurando  quasi  del  tutto 
lo  studio  di  quell'altro  ambiente,  molto  meno  noto,  dov'egli  si 
educò  e  si  formò.  Certo,  la  conoscenza  minuta  dei  salotti  pari- 
gini della  seconda  metà  del  sec.  XVIII  e  quella  delle  questioni 
filosofiche,  politiche  ed  economiche,  che  ivi  si  discutevano,  getta 
molta  luce  sopra  un  lato  del  nostro  abate  ;  ci  fa  vedere  l'ele- 
gante causeur,  il  dicitore  inesauribile  e  insuperabile  di  aneddoti 


(1)  Corr.,  ed.   cit.,  II,  p.  641,  e  cfr.  A.  Ademollo,    L'ab.  G.  in  articulo 
mortis,  in  Fanf.  d.  dom..  Ili,  n°  43  (23  ott.  1881). 
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e  fatterelli  (1),  Vhomme  d'esprit,  per  usare  una  frase  allora  tanto 
in  moda.  Ma  codesto,  ormai,  è  un  lato  cosi  sfruttato  e,  sopra 
tutto,  cosi  secondario,  che  non  mette  conto  di  parlarne  se  non 
di  volo.  Giacché,  è  bene  cominciarsene  a  persuadere  anche  in 
Italia  (2),  il  vero  Galiani,  molto  diverso  da  quello  della  leggenda, 
fu  scrittore  serissimo,  anzi  tra  i  più  seri  del  suo  tempo.  Che 
abbia  usata  una  forma  spesso  scherzosa;  che,  talvolta,  interrompa 
un  bel  discorso,  o  a  dirittura  lo  concluda,  con  una  facezia  (3), 


(1)  Alcuni  di  es9Ì,  già  noti,  riferisce  il  W.,  trascurando,  per  altro,  il  più 
grazioso  di  tutti  e,  quelch'è  più,  il  solo  che  ci  sia  stato  tramandato  direttamente 
dal  G.  Ma,  anche  qui,  la  colpa  non  è  solo  del  W  ,  giacché  nessuno  finora  si 
è  accorto  di  quella  e  petite  histoire  ».  Vedila  nei  Dial.  sur  le  comm.  d.  blés, 
ediz.  orig.,  p.  204  sgg.  Rispetto  al  famoso  aneddoto  del  Cardinale  e  lo 
spione,  tradotto  dal  W.,  a  p.  lx,  e  attribuito  concordemente  al  G.,  credo  utile 
rilevare  che,  quantunque  in  esso  sia  l'impronta  galianea  (specie,  nella  reda- 
zione più  energica,  in  cui  lo  riferisce  lo  Chamfort,  (Euvr.  chois.,  ed.  Le- 
scure,  I,  p.  206  sg. ,  non  c'è  alcuna  prova  che  appartenga  veramente  al 
nostro  abate.  Anzi  i  documenti  proverebbero  il  contrario.  Infatti,  il  Diderot, 
che  fu  il  primo  a  darne  notizia,  in  una  lettera  alia  Volland  del  20  febb.  1766 
{(Euvr.,  ed.  cit.,  XIX,  p.  226  sg.),  dice:  «  On  disputait,  il  y  a  quelques 
ijours,  sur  les  vanités  dont  les  hommes  sont  les  plus  entétés.  Quelqu'un 
«  prétendait  qu'il  n'y  en  avait  aucune,  dont  l'ivresse  fùt  plus  violente  que  celle 
«de  la  vanite  littéraire.  Pour  nous  le  prouver,  il  disaìt...  »;  e  qui  l'aned- 
doto. Ora  il  quelquun  non  può  essei»  il  G.  ;  e  ciò,  per  la  semplice  ragione 
che  egli  non  poteva  discutere  a  Parigi  col  Diderot  alcimi  giorni  prima  del 
20  febbraio  1766,  dal  momento  che  era  partito  per  Napoli  fin  dall'aprile 
1765  e  non  tornò  in  Francia  che  nel  dee.  17^. 

(2)  In  Francia,  ormai,  codesta  persuasione  può  dirsi  già  penetrata,  mercè 
l'opera  di  E.  Gaude.met,  G.  et  la  question  du  commerce  des  blés  à  la  fin 
du  rógne  de  Louis  XV  (Paris,  Rous.seau,  1899);  lavoro  che,  per  larghezza 
di  vedute,  metodo  critico  e  lucidità  di  esposizione,  è  superiore  a  qualsiasi 
elogio:  e  nel  quale  sarebbe  soltanto  desiderabile  maggior  conoscenza  della 
letteratura  italiana  dell'argomento.  —  Ma  bisogna  pur  dire  che,  prima  del 
Gaudemet,  il  G.  fo.sse  ritenuto  in  Francia  da  non  pochi  a  dirittura  per  un 
pulcinella.  «Pulcinella,  —  scrive,  p.  e.,  Maurice  Sano,  Masques  et  bouf- 
«  fons,  I  (Paris,  1860),  p.  134,  —  c'est  le  type  du  bonrgeois  napolitain  dans 
«  sa  grcssièreté  naturelle,  empreint  toujours  de  cet  esprit  mordant,  dont 
«  Vabbè  G.  est  un  type  èpurè  *  (cfr.  Croce,  Pulcinella  e  il  personaggio 
del  Napoletano  in  commedia,  Roma,  L<Tescher,  1899,  p.  57  n.).  E  potrei  ad- 
durre altri  esempi:  vedi,  d'altron^ie,  Gaudemet,  Op.  cit.,  pp.  1-2. 

■-)  Vedi  a  questo  proposito  le  felici  osservazioni  del  Gaudemet,  Op.  cit., 
17-8. 
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è  un  altro  paio  di  maniche  :  si  possono  ben  dire  cose  molto  serie, 
senza  seccare  il  prossimo  ;  quel  che  importa  è  che  si  dicano. 

Ciò  posto,  il  Galiani  appartiene  alla  lettei'atura  francese  allo 
stesso  nlodo  che  il  Petrarca  e  gli  umanisti  appartengono  alla 
latina  ;  cioè  soltanto  perchè  potentissime  facoltà  assimilatrici  gli 
permisero  di  scrivere  egregiamente  in  una  lingua  non  sua.  Ma, 
come  quelli,  con  tutto  il  loro  eccellente  latino,  rimasero,  quali 
erano,  uomini  del  Rinascimento  (e  nessun  critico  vorrà  riattac- 
carli a  Cicerone  e  a  Orazio);  cosi  il  nostro  abate,  malgrado  il 
suo  non  meno  eccellente  francese,  restò  un  cervello  perfetta- 
mente italiano.  Provatevi,  infatti,  di  trovare  nel  pensiero  di  lui 
la  più  piccola  influenza  di  qualsiasi  scrittore  francese.  —  Il  Mon- 
tesquieu? Il  Galiani  ne  criticò  tutto  il  sistema  (i).  —  Il  Voltaire? 
Il  Galiani  si  sforzò  di  adularlo  ;  ciò  non  ostante,  sempre  che  ne 
parla,  ne  critica  qualche  concetto  fondamentale  (2). —  Il  Rousseau  ? 
Peggio  che  mai  :  il  Galiani,  non  solo  rimase  totalmente  estraneo 
all'immensa  influenza  da  lui  esercitata  ;  non  solo  détte  della 
teoria  del  contratto  sociale  una  definizione  satirica  rimasta  ce- 
lebre (3)  ;  ma  espose ,  in  fatto  di  educazione  e  di  politica,  un 
sistema  diametralmente  opposto  (4).  —  E,  se  passate  agli  astri 
minori ,  troverete  lo  stesso  :   il   Marmontel  (5),  il  Raynal  (6),  il 


(1)  Vedi  Della  Moneta^  2'  ediz.,  pp.  26,  339  sg.,  413,  e  specialmente  i 
Dialogues,  ed.  orig.,  p.  98  sgg.  Gfr.  la  lettera  dell'Intieri  riferita  più  su. 

(2)  Vedi  Corr.,  ed.  cit.,  passim.;  specie  I,  pp.  54  sg.,  434-8;  li,  p.  103 
(contro  il  V.  filosofo);  II,  p.  310  sgg.  (contro  il  V.  critico),  ecc.,  ecc. 

(3)  «  Gontrat stipulò   au  pied    de  la  tour  de  Babel  par  le  feu  notaire 

«  Nembroth  »  (Corr.,  I,  p.  400  sg.)  :  cfr.  Gaudemet,   Op.  cit.,  p.  54  n. 

(4)  Vedi,  nei  Dialogues  (ed.  cit..  pp.  235-7),  il  magnifico  brano  contro  il 
«  lasciar  fare  alla  natura  »,  in  cui  il  G.  si  oppone  recisissimamente  alle  idee 
del  Rousseau  e,  in  generale,  del  secolo  XVIIl  ;  e  Corr.,  I,  pp.  216-219,  li, 
p.  191  sg. 

(5)  Vedi  una  tirata  contro  il  Bèlisaire,  nella  lett.  al  Tanucci  del  4  marzo 
1768  {Arch.  stor.  nap.,  XXXI,  p.  335). 

(6)  Corr.,  II,  p.  114  sg.  Del   severo  giudizio   ivi  dato   dell'opera  capitale  ì 
del  Raynal,  restò  a  dirittura  indignato,  ma  a  torto,  Edmond  Schérer,  Études 
sur  la  littérature  au  XVIII*  siècle  (Paris,  Galmann  Lévy,  1891),  pp.  281-2. 
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D'Holbach  (1),  il  Thomas  (2),  ecc.,  sono  tutti  da  lui  criticati,  e,  si  noti, 
non  in  minuzie  erudite,  ma  sempre  nelle  loro  idee  fondamentali. 
Non  parlo  poi  degli  economisti  (Quesnay,  Mirabeau  padre,  Mercier 
de  la  Rivière,  Dupont  de  Nemours,  Morellet,Baudeau,  Roubaud,  ecc.); 
giacche  è  notissimo  che  trovarono  nel  Galiani  il  loro  più  temuto 
avversario,  e  che,  se  si  riunirono  in  colonna  serrata  contro  di  lui, 
fu  proprio  perchè  si  sentirono  scottati  nel  vivo,  e,  cioè,  nel  fondo 
comune  di  idee  astratte,  che  ponevano  a  base  de'  loro  sistemi. 
E  chi  sa,  dall'altro  mondo,  quanti  versacci  di  caricatura  l'abate 
napoletano  avrà  fatti  ai  Robespierre,  ai  Saint-Just  e  a  quegli  altri 
famosi  astrattisti,  che  furono  gli  scrittori  giacobini. 

Come,  con  tanta  opposizione  di  pensiero,  sia  possibile  inqua- 
drare il  Galiani  tra  i  suoi  contemporanei  francesi,  non  riesco  a 
intendere.  Tentate  invece,  —  ciò  che  nessuno  finora  ha  fatto,  o 
ha  fatto  in  modo  superficiale  (3),  —  d'inquadrarlo  tra  i  suoi  con- 
temporanei italiani;  studiate  le  opere  di  quelli  che  furono  real- 
mente suoi  predecessori  e  a  cui  egli  si  riattaccò  ;  e,  non  solo 
la  cosa  non  vi  offrirà  difficoltà  di  sorta,  ma  intenderete  perfet- 
tamente il  pensiero  del  Galiani,  anche  quando  venga  tacciato  di 
paradossale.  Non  è  certo  questo  il  luogo  dove  siffatta  ricerca 
possa  essere  nemmeno  abbozzata.  Non  dubito,  per  altro,  che  i 
risultati  ne  sarebbero  fertilissimi.  Quante  reminiscenze  vichiane, 
p.  e.,  non  saltano  agli  occhi,  leggendo  la  Moneta,  i  Dialogues 
e  la  Correspondance  {^y.  E,  sopra  tutto,  quanta  comunanza  ti-a 


(1)  Corr.,  I,  pp.  180  sg.,  203. 

(2)  Vedi  specialmente  il  T>ial.  sur  ìes  femmes,  in  Corr.,  II,  p.  61  sg. 

(3)  P.  e.,  il  Dessein,  Op.  cit..  pp.  51-7. 

(4)  Un  esempio  ne  dà  il  Gaudemkt,  op.  cit.,  p.  45  sg.  Ma  potrebbero  ag- 
giungersene molti  altri.  La  più  forte  reminiscenza  vichiana  mi  pare  che  sia 
in  un  passo  poco  noto  dei  Dialogues,  ediz.  orig.,  p.  100  sg.  Vedi  anche  Mo- 
neta, pp.  37.  375  sgg.;  Corr..  I,  p.  217  sg.  Sul  Vico  si  suol  citare  un  curioso 
giudizio  del  G.  (vedi  Perey-Maugras,  Op.  cit.,  p.  xxxvi,  e  Gaudemet,  1.  e), 
senza,  per  altro,  additarne  la  fonte;  né  a  me  finora  è  riuscito  rintracciarla. 
Ma  non  esito  a  crederlo  veramente  del  G.,  poiché  coincide  con  quanto  l'a- 
bate scrive  del  Vico  in  una  lettera  al  Tanucci  (Arch.  stor.  nap.,  XXX.  1905. 
pp.  ZU-5).  Gfr.  Croce,  Bibliogr.  vich.  (Napoli,  1904),  p.  60  e  Supplemento 
(Napoli,  1908),  pp.  11-2. 
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le  idee  politiche  del  Galiani  e  quelle  degli  scrittori  politici  ita- 
liani che  lo  precedettero  !  Non  ricorderò  le  sue  derivazioni  dal 
Machiavelli,  sia  perchè  già  notate  da  altri  (1),  sia  perchè  non 
c'è  stato  scrittore  politico  italiano,  su  cui  il  Segretario  fiorentino 
non  abbia  esercitato,  direttamente  o  indirettamente,  la  sua  in- 
fluenza potentissima.  Porrò  piuttosto  in  rilievo  un  brano  della 
Correspondance  littéraire  del  Grimm  (2)  (ignorato  da  tutti  gli  stu- 
diosi galianei),  in  cui  è  riferita  una  conversazione  tra  lui,  il 
nostro  abate  e  il  Diderot,  intorno  all'origine  e  allo  sviluppo  del 
Cristianesimo.  Conversazione  per  modo  di  dire,  poiché  il  Galiani, 
prepotente  al  solito,  parlò  quasi  sempre  lui,  permettendo  sola- 
mente al  Diderot  di  muovergli  di  tanto  in  tanto  qualche  obiezione. 
Bisogna  vedere  con  quanto  ingenuo  entusiasmo  il  Grimm,  il  quale, 
in  quella  circostanza,  funzionò  da  ascoltatore  e  segretario  (se  pure, 
nella  compilazione  del  processo  verbale,  non  lo  aiutò  il  Galiani 
stesso),  ammiri  la  profonda  verità  delle  geniali  considerazioni,  che 
egli  aveva  la  fortuna  di  offrire  come  primizia  ai  suoi  principi 
tedeschi.  E  aveva  ragione  ;  che  in  quel  brano  sono  cose  belle 
assai.  È  un  quadro  completo:  il  carattere  altamente  politico  di  con- 
trapposizione allo  Stato,  che  assunse  la  nuova  religione;  le  idee 
di  dominio  universale,  che  ben  presto  ne  cangiarono  sostanzial- 
mente lo  spirito;  l'arte  mirabile,  con  cui,  a  poco  a  poco,  seppe  avo- 
care a  sé  attribuzioni  inalienabili  dello  Stato  laico;  la  lotta  aperta 
in  cui  si  mise  con  questo,  servendosi,  sopra  tutto,  delle  armi  spiri- 
tuali, tosto  che  vide  la  propria  potenza  solidamente  edificata;  le 
vittorie  che  consegui  e  le  sconfitte  da  cui  seppe  pure  ricavare  i  più 
grandi  vantaggi,  ecc.;  —  tutto  ciò  vi  si  trova  colorito  con  rara 
maestria  e  sobrietà.  Ma  a  lettori  italiani  codeste  pagine  non  ne 
fanno  ricordare  altre,  magari  più  goffe  e  prolisse,  ma  non  meno  j 
lucide  e  fortemente  sentite?  Non  si  presentano  alla  loro  fantasia 
e  il  volto  pallido  e  macilento  di  Pietro  Giannone  e  il  corpicino 
evanescente  di  fra'  Paolo  Sarpi  ? 


(1)  Gaudemet,  Op.  cit.,  p.  52  sgg. 

(2)  Ed.  cit.,  VI,  pp.  102-123. 
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Potrei  moltiplicare  agevolmente  gli  esempi  ;  i  quali  tutti  ren- 
derebbero di  facilissimo  intendimento  quel  che,  a  prima  vista, 
può  sembrare  un  fenomeno:  cioè,  come  in  quella  società  fran- 
cese, la  quale,  a  furia  d'astrazioni,  aveva  quasi  completamente 
perduto  il  sentimento  della  realtà,  abbia  potuto  brillare  per  dieci 
anni,  senza  restar  contaminato,  anzi  affinandosi  sempre  più,  uno 
spirito,  la  cui  forza  grandissima  era  la  vivezza  e  la  freschezza 
d'un  maraviglioso  senso  storico  e  l'odio  profondo  per  le  genera- 
lizzazioni e  le  idee  astratte.  Un  sentimento  succhiato  col  latte 
e  alimentato  per  trent'anni  non  si  cancella  più. 


VII. 


Le  conseguenze  dell'errore  metodico,  a  cui  poc'anzi  accennavo, 
si  scorgono  subito  nello  stesso  saggio  del  Weigand;  giacché  egli 
si  contenta  di  esaminare  la  Coì^respondance  e  i  Dialogues,  tra- 
lasciando quasi  del  tutto  le  altre  opere  italiane.  Certo,  l'episto- 
lario francese  del  nostro  abate,  è  quel  che  meglio  ci  fa  vedere 
raomo  e  lo  scrittore.  Enciclopedia  in  compendio,  tratta  de  om- 
ntlncs  l'ebus  et  quibusdam  aliis:  notizie  autobiografiche,  specu- 
lazioni filosofiche,  osservazioni  morali  e  psicologiche,  discussioni 
economiche,  giudizi  storici  e  letterari,  e,  andando  giù  giù,  per- 
fino ricette  di  culinaria  ;  e  tutto,  anche  i  luoghi  comuni,  inevi- 
tabili nelle  corrispondenze,  detto  con  forma  scoppiettante,  sobria, 
incisiva,  piena. di  naturalezza  e  di  brio.  La  lettera  era  ciò  che 
meglio  si  confaceva  al  carattere  pigro  e  insofferente  del  Galiani, 
facile  all'improvvisazione  e  restìo  alla  rielaborazione  paziente  e 
sistematica  delle  idee;  e  ben  si  può  dire  che,  nell'arte  di  riem- 
pire le  quattro  facciate  d'un  foglietto,  condensando  in  esse  il 
contenuto  d'una  dissertazione  e,  magari,  d'un  libro,  pochi  scrit- 
tori, anche  grandissimi,  possano  gareggiare  con  lui.  Ma,  dal  mo- 
"lenlo  che  egli  credette  necessario  dare  ad  alcune  parti  del 
)  pensiero  sviluppo  organico,  in  opere,  le  quali,  inoltre,  hanno 
1  posto  molto  elevato  nella  storia  delle  varie  discipline  di  cui 

9i»ntaU  tlùrieo,  LU.  fsM.  154-155.  S 
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si  occupò,  l'esame,  per  completezza  d'esposizione,  andava  esteso 
anche  a  esse. 

Verissimo  che  il  Weigand  dedica  un  intero  paragrafo  ai 
Dialogues.  Senonchè,  prima  d'ogni  altro,  in  codesto  paragrafo 
avrei  seguito  metodo  alquanto  diverso;  e,  sopra  tutto,  non  avrei 
sciupate,  a  narrare  la  storia  della  questione,  dieci  pagine;  le  quali, 
se  in  libro  d' indole  generale  sulla  politica  annonaria  sarebbero 
al  loro  posto,  in  un  saggio  sul  Galiani  potevano  ridursi  a  poche 
righe.  E,  invero,  l'interesse  precipuo  dei  Dialogues  non  è  certo 
nella  soluzione  empirica  proposta  dall'abate  (la  sola  cosa  che 
rendesse  necessaria  una  conoscenza  minuziosa  della  questione 
triticaria  in  Francia  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII);  sì  bene 
nel  sostrato  teorico,  che  a  quella  soluzione  serve  di  base.  — 
Ma,  a  parte  tutto  ciò,  a  me  non  sembra  che  i  Dialogues  bastino 
da  soli  a  darci  tutti  i  tratti  essenziali,  per  determinare  con  com- 
pletezza la  fisonomia  del  Galiani  economista.  A  chi  ben  rifletta 
e  astragga  dalle  continue  e  bellissime  divagazioni,  che  fanno  del 
libro  anche  un  gioiello  letterario,  l'opera,  in  fondo,  apparirà, 
quale  è,  lo  svolgimento  d'una  semplice  tesi  di  metodica  :  cioè 
che  le  questioni  economiche  sono,  per  loro  natura,  contingenti,  e 
che,  quindi,  non  vanno  risolute  a  priori,  e  tanto  meno  per  ana- 
logia, ma  caso  per  caso.  La  tesi,  per  quei  tempi,  è  originalissima 
e  feconda  di  risultati,  particolarmente  se  trattata  da  un  uomo 
fornito,  come  il  Galiani,  di  facoltà  logiche  di  prira'ordine;  ma 
non  contiene,  certo,  quel  completo  sistema  d'economia  in  em- 
brione, che  il  medesimo  Galiani  aveva  già  dato,  circa  vent'anni 
prima,  nel  secondo  capitolo  del  1  libro  della  Moneta  (dedicato 
alla  sua  famosa  teoria  psicologica  del  valore),  e  ampiamente 
svolto  in  tutto  il  resto  dell'opera  (1).  Sistema,  si  noti,  così  saldo 
e  compatto,  che,  non  solo  egli  stesso,  esempio  raro  tra  i  pensa- 
tori, dichiarò  espressamente,  trent'anni  dopo   averlo  formulato, 


(1)  Non  so,  a  dir  vero,  come  il  Dessein,  op.  cit.,  p.  196,  possa  dire  che 
«  le  Traile  de  la  Mannaie  ne  nous  a  donne  que  Véchantillon  de  G.  eco- 
«  nomiate  »,  e  che  il  G.  completo  sì  trovi  soltanto  nei  Dialogues. 
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di  non  avervi  nulla  da  mutare  (1);  ma  anche  la  scienza  econo- 
mica, dopo  essersi  aggirata  qua  e  là,  ha  finito,  in  tempi  da  noi 
non  molto  lontani,  col  tornarvi  quasi  completamente  (2). 

Né  avrei  passata  sotto  silenzio  l'altra  opera  maggiore  del  Ga- 
liani  :  i  Doveri  de'  principi  neutrali  verso  i  helligeranti  e  di  qtcesti 
verso  i  neutrali.  Senza  dubbio,  l'interesse  precipuo  di  quel  trat- 
tato è  giuridico.  Pure,  c'è  qualcosa  abbastanza  importante  per  la 
storia  dell'Etica  ;  ed  è  il  secondo  capitolo  del  I  libro,  nel  quale 
il  nostro  abate  fa  un  tentativo  arditissimo  di  risolvere  le  que- 
stioni morali  (come  già,  nei  Dialogues  (3),  quelle  politiche)  con 
metodo  geometrico,  e,  cioè,  come  problemi  de  maximis  et  minimis  ; 
tentativo  di  cui  si  trova  già  traccia  in  qualche  sua  lettera  (4),  e 
che,  al  suo  solito,  egli  promise  di  svolgere  ampiamente  in  un  libro 
a  parte  (5),  salvo  poi,  anche  al  suo  solito,  a  non  far  nulla  di 
nulla.  Così,  parimente,  non  sarebbe  stato  inutile  almeno  un  ac- 
cenno fugace  a  quel  brano  delle  Lodi  di  papa  Benedetto  XIV  {Q), 
in  cui  il  Galiani,  con  finissima  analisi,  mostra  come,  talvolta,  in 
politica,  sia  sapiente  anche  il  «  non  fare  »  (7)  ;  ne,  a  compimento 
dell'esposizione  del  pensiero  galianeo,  avrei  trasandata  una  ri- 


(1)  Della  Moneta,  2*  ediz.,  introduz.  :  <  Quest'opera...  avrebbe  potuto  dal- 
«  l'autore  essere  ampliata,  e  più  diffusamente  discorso  di  alcune  altre  ma- 
«  terie  in  essa  contenute;  sebbene  niente  abbin  egli,  a  suo  intendere,  di  che 
«  mutarvi  rispetto  ai  sentimenti  ed  alle  opinioni  che  allora  abbracciò,  e 
«  che  sono  in  lui  restate  le  medesime  ». 

2  Vedi  A.  Grazia  NI,  Storia  critica  delle  teorie  del  valore  in  Italia 
lano.  Hoepli,  1889),  cap.  V,  che  resta  sempre  quanto  si  è  scritto  finora 
di  meglio  intorno  alla  Moneta,  e  in  cui  si  dimostra  giustamente  come  le 
teorie  formulate  dal  Menger  e  dal  Jevons,  per  reazione  alla  Nationaloeko- 
nomie.  si  riattacchino  a  quella  del  G.  Non  completamente  esatto  e  coerente 
mi  sembra,  quindi,  il  Gaude.met,  Op.  cit.,  p.  2,  quando  trova  e  loda  ne!  G.  <  la 
€  oonception  première  d'un  système  d'Economie  politique  nationale  ». 

(3)  Ed.  orig-,  p.  229  sg.  Cfr.  Corr.,  II,  p.  276. 

4)  P.  e.,  in    un  frammento  di  lettera  al  Diderot,  del  1774,  pubblicato  in 
La  Critica.  II,  p.  164  sg. 

(5.  Doveri,  ed.  orig.  (Napoli,  1782),  p.  16  «. 

''     'i.  Seguin  (Napoli,  1825),  p.  32  sgg. 
t"p.  anche  Dialogues,  ed.  orig.,  p.  231. 
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cerca  sull'influenza  da  lui  esercitata.  A  chi  volesse  tentarla,  non 
consiglierei  certo  d'iniziare  l'indagine  nella  letteratura  francese; 
giacché  si  correrebbe  rischio  di  trovare  che,  tirando  i  conti,  il 
Galiani,  in  Francia,  predicò  sempre  al  deserto  (1).  Infatti  (ed  è 


(1)  Ciò,  per  l'appunto,  avvenne  al  Dessein,  Op.  cit.,  pp.  173-7;  il  quale, 
dopo  aver  detto,  che  «  c'est  en  France  d'abord  que  cette  influence  a  été  la 
«  plus  sensible  et...  a  laissé  les  traces  le  plus  profondes  »,  non  sa  indicare 
altro  che  l'opera  incompleta  del  Turgot,  Valeurs  et  monnaies,  in  cui  la 
teoria  galianea  del  valore  riappare  storpiata,  e  l'altra  del  Gondorcet,  Le 
commerce  et  le  gouvernement  considérés  rélativement  l'un  à  Vautre,  in 
cui,  a  dir  vero,  non  mi  sembra  che  la  definizione  del  valore  sia  absolument 
quella  già  data  dal  G.  Senza  dire  che,  pel  Turgot,  il  Dessein  ha  completa- 
mente dimenticato  che  l'economista  francese  si  atteggiò  subito  ad  avver- 
sario, cortese  ma  reciso,  delle  teorie  esposte  dal  G.  nei  Dialogues,  dichia- 
randole immorali  e  perniciose,  per  quanto  (anzi,  appunto  perchè)  magnifica- 
mente esposte  (vedi  le  sue  lettere  al  Morellet  e  alla  Lespinasse,  in  Bibl. 
des  princip.  économ.,  IH,  Paris,  Guillaumin,1845,  pp.  800-2,  e  cfr.  gli  estratti 
di  quelle  a  lui  dirette  dal  Gondorcet,  nella  Corr.  del  G.,  ed.  Perey-Maugras, 
I,  p.  235  n.;  nonché  Gaudemet,  Op.  cit.,  p.  216  sgg.).  E  ciò,  se  non  erro, 
significa  non  aver  affatto  capito  il  sistema  di  scienza  politica  concepito  au- 
dacemente dal  G.  fin  dalla  sua  prima  giovinezza,  e  di  cui  la  Moneta  e  i 
Dialogues  non  sono  che  parti  più  approfondite  e  sviluppate,  e  legate  tra  loro 
da  vincolo  così  forte  di  connessione,  che  è  assolutamente  impossibile  lodare 
l'una  e  biasimare  gli  altri  (vedi  Moneta,  2"  ed.,  p.  393  sg.  e  404;  Catal.,  p.  .5). 
La  sola  vera  influenza  avuta  dal  G.  in  Francia  è  quella,  non  notata  dal 
Dessein,  che  i  Dialogues  esercitarono  sull'ingegno,  per  altro  abbastanza  me- 
diocre, del  Necker;  il  quale,  come  giustamente  osservava,  fin  dal  1775,  il 
Gondorcet  (Lettre  d'un  laboureur  de  Picardie  à  M.  N***  auteur  pro/ii- 
bilif  à  Paris,  in  Bibl.  des  princ.  ècon.  cit.,  XV,  p.  496),  si  limitò  a  ripe- 
tere in  forma  noiosa  e  prolissa,  nel  libro:  Sur  la  législation  et  le  com- 
m,erce  des  grains,  ciò  che  il  G.  aveva  già  detto  brevemente  e  allegramente 
nei  Dialogues  (cfr.  anche  i  Mém.  de  Morellet,  2*  ediz.,  Paris,  Ladvocat, 
1822,  1,  p.  239;  nonché  le  graziose  osservazioni  che,  a  questo  proposito,  fa- 
ceva al  G.  il  napoletano  Michele  Torcia,  in  una  sua  inedita  lettera  del 
23  marzo  1776).  Ma,  anziché  influenza  pura  e  semplice,  ciò  dovrebbe  chia- 
marsi plagio;  tanto  più  che,  nell'opera  del  Necker,  il  G.  non  è  mai  citato. 
Senonchè,  il  nostro  abate,  da  quell'uomo  di  spirito  che  era,  lungi  dall'a- 
versela  a  male,  scrisse  al  suo  amico  ginevrino  un'entusiastica  lettera  di 
gratulazione  (Critica,  II,  p.  165  sg.),  in  cui,  per  altro,  è  detto:  «  Il  y  a  un 
«  tei  unison  dans  notres  tétes,  que  tout  ce  que  vous  avez  dit  en  matière  d'é- 
€  conoraie  politique,  il  m'a  paru  toujours  que  je  l'aurais  dù  le  dire,  que  je  , 
«  l'aurais  pu,  et  que  je  l'aurais  pensé.  Voilà  quel  est  mon  jugement  suri 
«  votre  incomparable  livre  sur  les  blés,  que  vous  aviez  souhaité  d"avoir  ». 
A  buon  intenditor  poche  parole. 
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conseguenza  logica  di  quel  che  ho  esposto  più  su),  il  nostro 
abate,  a  Parigi,  per  quanto  portato  al  settimo  cielo  dagli  uni  e 
gettato  nel  fango  dagli  altri,  non  fu  capito  da  nessuno,  tranne 
dal  Diderot  (1)  e,  —  molto  meno,  per  altro,  di  quel  che  si  dica, 
e  credesse  egli  stesso,  —  dal  Griram.  Influenze  di  lui  (o,  se  non 
influenze  nel  significato  stretto  della  parola,  almeno  simiglianze 
grandissime)  in  scrittori  politici  italiani  contemporanei  e  poste- 
riori (Genovesi,  Filangieri,  Cuoco  (2),  ecc.)  mi  sembrano,  invece, 
evidenti. 

Fin  qui  del  Galiani  filosofo  e  scrittore  politico.  Ma  c'è  un 
altro  Galiani,  quantunque  d'interesse  secondario,  che  andava 
pure  messo  in  evidenza.  Parlo,  non  tanto  del  Galiani  archeologo, 
numismatico,  geografo  e  mineralogista  (attività  che,  per  altro,  me- 
riterebbero di  essere  illustrate  (3)  );  e  meno  ancora  del  Galiani 


(1)  Vedi  il  bellissimo  giudizio  che  egli  dà  del  G.,  in  (Euvr.,  VI,  p.  442  sg. 

(2)  Pel  Genovesi,  vedi,  p.  e.,  Lesioni  di  economia  civile,  parte  II,  cap.  1, 
in  Scrilt.  class,  ital.  di  econ.  poi..  Parte  moderna.  Vili  (Milano,  Destefanis, 
1803),  p.  267  .sgg.  —  Pel  Filangieri,  vedi  Scienza  della  lerjislas..  II.  cap.  XI, 
in  cui  è  una  nota  cosi  concepita:  <  Io  non  m'impegno  qui  a  dimostrar  l'in- 
«  coerenza  del  sistema  proposto  da  Melun,  dì  regolare  l'estrazione  col  prezzo 
«  del  genere.  Quest'erroneo  sistema  è  stato  confutato  sino  all'evidenza  da  un 
«  mio  concittadino,  in  un'opera  che  fa  l'onore  della  patria  dov'è  nato.  Questa 
€è  scritta  in  francese,  ed  ha  per  titolo:  Dialogues  sur  le  commerce  des 
*  grains  (sic),  lo  avrei  potuto,  in  questo  capo,  profittare  de' lumi  di  questo 
€  grand'uomo,  se,  prima  di  cominciarlo,  non  avessi  giurato  di  chiuder  tutti 
«  i  libri,  che  son  comparsi  sopra  quest'oggetto  e  di  pensare  assolutamente  da 
e  me.  Non  voglio  però  negare  a  questo  scrittore  il  tributo  dell'ammirazione, 
e  Io  debbo   confessare  che  i  suoi  Dialoghi  mi    hanno  sorpreso.  Non  è  pos- 

<  sibilo  di  scrivere  in  una  materia  cos'i  sterile  con  tanta  eleganza,  con  tanto 
«  brìo,  con    tanta  amenità.  Era    riserbato   al  celebre   Galiani  il  portare  nei 

<  magazzini  dei  grani  quelle  grazie  che  Fontenelle  aveva  con  maggior  faci- 
«  lità  condotte  nelle  tombe  de'  morti  ». —  Ma  lo  .scrittore,  nelle  cui  idee  si 
trova  maggior  simiglianza  con  quelle  del  G.  e  lo  stesso  atteggiamento  ostile 
contro  l'astrattismo  francese,  è,  senza  dubbio,  Vincenzo  Cuoco.  Si  vegga  Mi- 
CHELii:  Romano,  Ricerche  su  V.  C,  ecc.  (Isernia,  Golitti,  1904),  e  cfr.  G.  G«n- 
Tti  K,  in  La  Critica,  III  (1905),  p.  40. 

>)  Su  queste  altre  attività  del  G.,  ben  poco  si  è  scrìtto:  vedi  Aldo 
Di.KSSiCH,  Lab.  G.  geografo,  in  Nap.  neh.,  VI  (1897),  p.  145-50:  La  geo- 
grafia alla  corte  aragonese  di  Napoli,  ivi,  VII  (1898),  pp.  58-63,  83-7,  92-5: 

feogr.  ital.  del  sec.  XVIII,  G.  A.  Risgi-Zannoni  (Roma,  Soc.  geogr. 
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autore  di  scritti  satirici  e  burleschi ,  di  cui  s'è  fin  troppo  di- 
scorso ;  quanto  del  Galiani  filologo.  Simile,  anche  in  questo,  al 
Vico,  il  nostro  abate  fu  studiosissimo  di  filologia  classica;  come 
lui,  conobbe  a  menadito  greco  e  latino;  da  lui  ereditò  perfino  la 
passione  per  le  etimologie,  parecchie  delle  quali  raccolse  nel 
Vocabolario  napoletano.  Ma,  a  differenza  del  Vico,  il  Galiani  fu 
dotato  di  gusto  artistico  finissimo  ;  il  che  lo  farebbe  annoverare 
tra  i  migliori  critici  letterari  dell'età  sua,  se  di  quest'altra  squi- 
sita facoltà  del  suo  ingegno  versatilissimo  non  avesse  lasciati 
documenti  tanto  frammentari,  da  farla  rimanere  finora  presso 
che  ignota.  La  colpa,  per  altro,  è  un  tantino  anche  dei  biografi. 
Infatti,  tutti  parlano  d'un  famoso  comento  galianeo  a  Orazio  ; 
ma  chi,  in  Italia,  oltre  Luigi  Diodati,  che  ne  recò  qualche 
brano  (1),  ne  ha  detto  qualcosa  di  certa  scienza  ?  Soltanto  Ra- 
nieri Galzabigi  (2)  (seguito  ad  literam  dal  Vannetti  (3)  ),  e  per 
farne  una  critica  tanto  spietata  quanto  ingiusta.  A  me,  che,  per 


ital.,  1898);  Don  Fastidio  [Giuseppe  Ceci],  Il  Museo  delVab.  G.,  in  Nap. 
nob.,  IV,  pp.  190-1;  F.  Nicolini,  Vab.  G.  epigrafista,  ivi,  Xlll  e  XIV, 
passim.  Di  grande  interesse  riuscirebbe  uno  studio  sul  G.  archeologo;  vedi 
Calai,  p.  8. 

(1)  Vita,  p.  39  sgg.,  in  nota. 

(2)  Lettera  ad  un  suo  amico  sopra  i  nuovi  conienti  alle  poesie  d^  Orazio 
delVab.  Galiani,  pubbl.  in  Parigi  nella  Gazz.  letteraria  degli  anni  1764 
e  seguenti  (Livorno,  Falorni,  1788).  Di  questa  lettera  parla  con  grandi  elogi 
Ghino  Lazzeri,  La  vita  e  l'opera  di  R.  Calzabigi,  con  app.  di  docc.  ined. 
0  rari  (Città  di  Castello,  Lapi,  1907:  cfr.  Giom.,  51,  415-6),  pp.  160-2.  — 
Ma  il  semplice  fatto  che  il  Lazzeri,  giurando  in  verba  magistri,  chiami 
«  balorde  »  le  interpretazioni  oraziane  del  G.,  mostra  chiaro  che  del  co- 
mento galianeo  egli  non  ha  letto  una  sola  riga.  Di  tutto  si  può  accusare 
il  G.  fuorché  di  «balordaggine»:  se  mai,  peccava  nell'eccesso  opposto.  — 
Parlando  dei  rapporti,  tutt'altro  che  cordiali,  tra  il  G.  ed  il  C,  avrei  ricor- 
dato il  sonetto  burlesco  scritto  dal  primo  col  nome  del  secondo,  nei  Compo- 
nimenti    per  la  morte  di  D.  Jannaccone   (1749),  ediz.   Seguin  (Napoli, 

1825),  p.  21. 

(3)  Osservazioni  intorno  ad  Orazio,  in  Opp.  lat.  e  ital.  (Venezia,  Alvi- 
sopoli  e  Rovereto,  Jacob,  1827),  III,  pp.  59  sg.,  77  n.,  89  n.  ;  IV,  pp.  179  sg.,v 
244  sg.;  V,  pp.  55  n.,  57  n.,  59  «.,  66  n.,  68  n.,  168.  —  Accenni  al  comento- 
galianeo  sono  anche  nella  traduz.  d'Orazio  del  Gargallo,  ediz.  Napoli,  Stam- 
peria reale,  1820,  passim,  specie  I,  pp.  120,  128,  148;  II,  p.  341. 
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adempiere  a  un  desiderio  del  Galiani  moribondo,  ho  raccolto  in 
un  lavoro  organico,  che  spero  pubblicare  tra  breve,  tutti  gli 
sparsi  materiali,  editi  e  inediti,  che  egli  lasciò  intorno  al  suo 
poeta  prediletto,  quel  cemento  è  apparso  tale  da  giustificare  la 
stima  altissima  che  ne  aveva  Dionigi  Diderot  (1),  il  quale  ri- 
teneva il  Galiani  arbitro  inappellabile  in  questioni  oraziane. 
Vi  ha,  p.  e.,  precetti  di  critica  veramente  aurei  : 

Fummi  da  taluno  più  volte  suggerito  che  io  o  pubblicassi  una  mia  tradu- 
zione [di  Orazio],  o  ne  scegliessi,  tra  le  tante  e  in  tante  lingue  fattene, 
quella  che  più  mi  aggradisse;  e,  invero,  questa  pareva  la  via  più  corta. 
Ma  bisogna  che  io  confessi  il  vero.  Di  certe  sublimissime  e  maravigliose 
produzioni  dell'ingegno  umano  e  di  certi  pochi  scrittori,  che  furono  e  che 
saranno  la  delizia  e  l'ammirazione  di  ogni  secolo,  chi  imprende  la  traduzione 
a  me  sembra  che  o  non  ha  verecondia,  o  non  ha  senso  nel  cuore,  o  non  in- 
tende il  suo  autore.  Quando,  dopo  lungo  studio  ed  abitudine,  si  giunge  alla 
perfetta  conoscenza  della  lingua  originale  ed  alla  chiara  intelligenza  della 
forza  e  delle  grazie  d'ogni  espressione  in  siffatte  opere,  vi  si  scoprono  tante 
bellezze,  che,  a  voler  far  prova  di  tradurle  in  altra  lingua,  manca  subito  il 
coraggio,  cade  la  penna  di  mano,  e  nasce  nell'anima  una  certa  smania  e 
rancore  a  non  poter  trovar  frasi  equivalenti,  parendo  sempre  che  si  guasti 
0  si  degradi  un'espressione  bellissima,  inimitabile,  perfetta.  Facciasene  il 
saggio  su  Tacito  e  sopra  Orazio,  tra  latini;  sopra  Pindaro  e  Teocrito,  tra 
greci;  sul  Petrarca,  l'Ariosto  e  il  Metastasio,  tra  gl'italiani;  sul  Lafontaine 
e  sopra  Voltaire,  tra  francesi;  su  Shakespeare,  tra  gl'inglesi;  ed  ogni  uomo, 
che  ha  delicatezza  nel  gusto  e  senso  nel  cuore,  vedrà  che  io  dico  il  vero. 

E  con  quanta  precisione  è  detto  che  il  solo  metodo  per  met- 
tersi in  diretta  comunicazione  con  le  opere  d'arte,  è  quello 
storico  : 

Lo  dirò  una  volta  per  sempre.  Non  si  capisce  Orazio  colfaiuto  di  Nonio, 
Pesto,  Prisciano  ed  altri  grammatici  ;  non  co'  favolosi,  sciocchi  e  insipidi 
commentari  attribuiti  ad  Àcrone,  Porfìrione,  Modesto,  ecc.  Si  capisce  con 
Svetonio.  Dione  Cassio,  Plutarco  ed  altri  storici.  Ricerchisi,  prima  di  tutto, 
e  si  stabilisca  il  momento  in  cui  fu  scritta  quella  poesia  di  lui,  che  si  vuol 

(1)V.  la  sua  leti,  al  G.  del  25  ma^ii;!..  177,,.  ::i  •/         ,  ,1     it.  VI.  pp.  289-302. 
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intendere.  Veggasi  lo  stato  d'allora  de'  successi,  de'  pensieri  e  de'  costumi, 
che  gl'istorici  ci  somministreranno;  e  sarà  subito  inteso  Orazio.  Diverrà  dieci 
volte  più  bello,  più  energico,  più  sennato;  spariranno  i  voli  pindarici,  gli 
sbalzi  strampalati,  l'incoerenza,  l'oscurità;  tutto  si  troverà  chiaro,  allusivo, 
concatenato. 

E,  insieme  con  siffatti  precetti,  osservazioni  finissime  : 

Orazio  [_Carin.,  Ili,  2],  nobilitando,  colla  dipintura  della  poesia,  quel  romano 
combattente  col  principe  parto,  da  lui  rassomigliato  ad  un  leone,  descrive 
questo  leone  asperum,  tactu.  Asper  in  latino  significa  ruvido;  e  [il  poeta] 
ha  voluto  esprimere,  con  ciò,  quel  che  solo  i  leoni,  le  tigri,  i  gatti  e  gli  altri 
animali  di  simil  natura  fanno,  che,  nell'irritarsi,  rialzano  il  pelo,  e,  come  i 
napoletani  dicono  nel  lor  dialetto,  se  'ngrìfano.  Bellissima  dipintura  !  Il  Nomi 
e  il  Corsetti  traducono  :  aspro  leone.  Questo  non  è  tradurre  :  è  mettere  una 
parola  assai  simile  nel  suono.  Ma,  in  italiano,  questo  altro  non  vuol  dire,  se  non 
che  il  leone  sapeva  di  sorba  o  di  nespola,  o  mandava  il  suono  d'una  corda 
scordata.  Il  Manfredi  ha  saltato  via  il  leone.  Il  Dacier  anch'egli  non  se  n'é 
dato  per  inteso. 

E  polemiche  gustosissime  : 

Vectigalia  porrigam  [Garw.,  Ili,  16].  —  In  que' miei  primi  pensieri,  de' 
quali  un  estratto  fu  pubblicato  nella  Gazzetta  letteraria  di  Parigi  del- 
l'anno 1765,  avvertii  un  difettuccio  di  traduzione  del  Sanadon  e  del  Dacier, 
che  traducevano  la  parola  vectigal  per  tributo  ;  onde  avveniva  che  si  faceva 
dire  ad  Orazio  un  sentimento  falso  ed  assurdo.  Chi  potrà  sostener  per  ragio- 
natamente detto  che  chi  è  più  povero  paghi  con  più  facilità  i  tributi  ?  Che. 
se  si  fosse  dato  il  vero  senso  alla  voce  vectigal,  che  era  quel  censo  o  li- 
vello, 0  canone  annuo,  che  ogni  concessionario,  ossia  colonista,  doveva  pa- 
gare all'erario  del  popolo  romano  di  quel  territorio  che  gli  era  stato  con- 
ceduto o  altrimente  acquistato,  soggetto  a  simil  peso  {ager  vectigalis)  ;  — 
allora  si  capiva  benissimo  quel  che  dice  Orazio,  che  cAt  avrà  meno  terretii, 
pagherà  meno  censi  nlVerario  pubblico. 

11  sig.  Vauvilliers  (1).  professore  di  greco,  si  è  preso  collera  che  io  avessi 


(1)  Lettre  à  Messieurs  les  auteurs  du  «  Journal  des  s^avants  »  sur  Bo- 
race par  M.  Vauvilliers.  lecteur  et  professeur  de  langue  grecque  au  Col- 
lège royal  (A  Amsterdam,  et  se  trouve  à  Paris,  chez  la  veuve  Pierres  et  fils, 
libraires,  etc,  1768,  pp.  84  in-8*);  cfr.  Jowrn.  rfes  sf<i»a«<5,  MDGCLX Vili, 
p.  152  sg. 
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incolpati  due  traduttori  suoi  paesani  ;  e,  quasi  che  gli  uomini  di  lettere  aves- 
ero  altra  patria  che  il  tempio  delle  muse,  ha  voluto  riprendermi,  e  traduce 
egli  questo  passo.  Ed  ecco  come  :  «  Porrigam  signifie  :  j'étendrai,  et  non  pas 
€je  payerai;  —  melius  signifie  non  pas:  plus  aisément,  mais:  d'une  ma- 
«  nière plus  utile,  plus  avantageuse;  —  enfin,  vectigalia  veut  dire:  revenus . 
eli  faut  donc  traduire:  en  reserrant  les  bomes  de  mes  passions,  fétendrai 
€  mes  petits  revenus  d'une  fagon  plus  avantageuse,  etc.  ». 

Ombra  onorata  d'Orazio,  se  mai  nei  Campi  Elisi  ti  verrà  detto  che  un 
illustre  professore  d'un  celeberrimo  collegio,  nel  XVIII  secolo,  ha  tradotto  il 
tuo  Vectigalia  porrigam:  «  ingrandirò  le  mie  rendite  »,  tu  noi  crederai. 
Oppur  dirai  che  questo  letterato  ha  da  essere  quello  stesso,  che,  facendo  il 
panegirico  di  S.  Antonio,  e  volendo  provare  quanto  questo  gran  santo  fu 
utile  alla  Chiesa,  citò  dal  simbolo  di  S.  Atanasio  le  parole  :  ante  omnia, 
opus  est  ut  teneat  catholicam  fidem,  e  le  tradusse  cosi  :  Ante  omnia  :  San- 
t'Antonio; —  opus  est:  è  necessario;  —  ut  teneat:  per  sostenere;  —  cn- 
tholicam  fidem:  la  fede  cattolica!  (1). 

Senza  dubbio,  il  Galiani,  talora,  si  lascia  trascinare  dalla  fan- 
tasia, e  fa  dire  a  Orazio  molto  più  di  quanto  il  poeta  effetti- 
vamente dica  ;  taTaltra,  l'ossessione  di  voler  dare  interpreta- 
zioni sempre  nuove  e  originali  lo  fa  cadere  in  bizzarrie  e 
paradossi  ;  spessissimo,  infine,  egli  si  limila  a  fare  da  stenografo 
a  sé  stesso,  buttando  sulla  carta,  arruffatamente  e  senza  alcuna 
rielaborazione,  quel  che  aveva  improvvisato  un  momento  prima 
in  una  conversazione  ;  quando,  come  gli  ricordava  il  Diderot  (2), 
«  sa  perruque  déposée  sur  le  coin  de  la  chéminée  et  sa  téte 
<  fumante»,  faceva  rimaner  trasecolati  gli  amici  a  sentirlo,  a  pro- 
posito d'un  passo  d'Orazio,  «  entamer  un  sujet,  le  suivre,  l'appro- 


(1)  I  passi  qui  riferiti  sono  tutti  inediti  (cfr.  Catal.,  p.  6  sg.).  Ma  ve  ne 
ha  non  meno  belli  nei  brevi  saggi  del  comento  oraziano  inseriti  nella  Ga- 
'■'  littèraire  d'Europe,  diretta  dal  Suard  e  dall'Arnaud,  voli.  V,  VI  e  Vili 
ó),  e  in  quelli,  più  ampi,  pubbl.  nelle  (Euor.  d'Hor.,  trad.  par  MM.  Cam- 
in  et  Després,  accompagnées  du  commentaire  de  l'abbé  Galiani,  etc. 
ns,  Boucher,  1821,  2  voli.):  opera,  quest'ultima,  che  neppure  in  Francia 
>;aser  troppo  conosciuta,  dal  momento  che  non  la  trovo  citata  da  nessun 
-Tafo  galianeo. 
'    Lett.  e  loc.  cit.,  p.  302. 
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«  fondir,  et,  chemin  faisantjeter  des  rayons  de  lumière  dans  les 
«  recoins  les  plus  obscurs  de  la  littérature,  de  l'antiquité,  de  la 
«  politique,  de  la  philosophie  et  de  la  morale  ».  Ma,  insieme  con 
questi  invidiabili  difetti,  che  il  Galiani,  d'altronde,  era  il  primo 
a  confessare  (1),  quanta  conoscenza  del  mondo  romano,  quanta 
perizia  del  latino,  e,  sopra  tutto,  quanto  buon  gusto  ! 


Vili. 


Dovrei  ora  parlare  della  versione  tedesca  dell'epistolario;  ma, 
poiché  ne  ho  discorso  altrove  (2),  mi  limiterò  qui  a  una  sola 
osservazione.  Il  Weigand  e  il  Conrad  non  si  sono  accorti  che 
quattro  fra  le  lettere  galianee  da  essi  comprese  nella  loro  rac- 
colta, perchè  ritenute  (due  completamente  e  due  soltanto  in 
parte)  autentiche,  sono,  invece,  del  tutto  apocrife.  Parlo  della 
lettera  al  Caracciolo  del  15  luglio  1773,  dell'altra  al  D'Alembert 
del  27  novembre  1777  e  delle  due  alla  Du  Boccage  del  20  feb- 
.braio  e  del  10  giugno  1783. 

La  prova  di  quanto  asserisco  è  un  po'  lunga  e  noiosa  :  pro- 
curerò, perciò,  di  accorciarla  quanto  è  possibile,  presupponendo 
noto  (3)  in  qual  modo,  nel  1818,  Alessandro  Barbier  si  trovasse; 
in  possesso  degli  autografi  delle  lettere  galianee,  e  Antonio 
Serieys,  delle  copie  che  delle  medesime  lettere  aveva  fatto  ese-; 
guire  il  Grimm.  Ciò  posto,  poniamo  a  raffronto  i  titoli  delle  du» 
edizioni  del  1818. 


(1)  Vedi  la  lett.  al  Suard  del  2  apr.  1765  (Corr..,  II,  p.  643),  in  cui  il  G* 
definisce  il  suo  lavoro  «  un  embryon  informe  »,  in  cui  «  il  y  avait  dix  mill^ 
«  bètises  dedans  ». 

(2)  Vedi  Rass.  bibl.   lett.   ital,  an.  1907,  fase.  11-12.  —  Alla  letteratura' 
tedesca  sul  G.  ivi  citata,  si  aggiunga:  Rudolf  Kassner,  Der  Abbé  G.,  in 
Motive,  Essays  (Berlin,  S.  Fischer,  s.  d.,  ma  1906),  pp.  87-99.  ^| 

(3)  Vedi  il  mio    voi.:    Nicc.  Nicolini  e  gli  studi  giuridici   nella   pritnaì 
metà  del  sec:  XIX  (Napoli,  1907),  p.  383  sgg.,  in  nota. 
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Edisione  Serieys.  Ediiione  Barbter. 

Correspondance  inèdite   de  Tabbé  Correspondance  inèdite  de  l'abbé 

Ferdinand   Galiani  ,    conseiller    du      Ferdinand  Galiani,  conseiller  du  roi 
roi,  pendant  les  années  1765  à  1783,      de  Naples,  avec   M.me  d'Epinay,  le 
avec  M.me  d"Epinay,  le  baron  d'Hol-      baron  d'Holbach,  le  baron  de  Grimm 
bach,  le  baron  de  Grimm,  Diderot  et      et   autres   personnagea    célèbres   da 
autres   personnages    célèbres  de  ces      XVIII»  siècle,  Edition   imprimée  sur 
temps;  augmentée  de  plusieurslettres      le  ms.  autographe,  etc,  etc. 
à    Monseigneur   Sanseverino,  arche- 
véque  de  Palerme,  à  M.  le  marquis 
de  Carraccioli  (sic),  ambassadeur  de 
Naples   près   la   cour   de   France,  à 
Voltaire,   d'Alembert,   Raynal,  Mar- 
montel,  Thomas,  Le  Batteux  et  Ma- 
dame  du  Boccage  ;   précédée   d'une 
Dotice,  etc,  etc. 

Ora,  che  cosa  significa,  nell'edizione  Serieys,  queW* augmentée 
«de  plusieurs  lettres  »?  Se  essa  fosse  apparsa  dopo  l'edi- 
zione Barbier,  in  cui  non  è  alcuna  di  codeste  lettere  aggiunte, 
si  potrebbe  supporre  che  il  Serieys  le  avesse  trovate  neil'apo 
grafo  a  lui  pervenuto,  e  avesse  espressamente  dichiarato  di  averle 
aggiunte,  appunto  perchè  non  contenute  nell'edizione  Barbier. 
Ma  si  sa  che  l'edizione  Serieys  comparve  ti'e  setiitnane  prima 
di  quella  del  Barbier  :  dunque  Yauffmeniée,  etc.  non  può  spie- 
garsi in  altro  modo,  se  non  che  le  dieci  lettere  aggiunte  non  si 
trovassero  nell'apografo  anzidetto  (citato  dal  Serieys  nella  pre- 
fazione), ma  fossero  pervenute  all'editore  da  altre  fonti.  E,  in- 
fetti, per  tre  di  esse  (quella  al  Sanseverino  e  le  due  alla  Du  Boc- 
caga),  il  Serieys  le  indica  ai  luoghi  rispettivi.  Perchè,  allora,  per 
le  altre  le  ha  omesse  ?  Forse,  per  dimenticanza  ?  Se  si  trattasse 
d'un  uomo  di  riconosciuta  probità  letteraria,  la  spiegazione  sa- 
rebbe ammissibilissima  ;  ma  il  Serieys,  quale  editore,  lasciò  fama 
a  dirittura  di  falsario  (i).  Sorge,  quindi,  legittimo  il  sospetto  che 


(1)  Vedi  Perey-Mauqras,  op.  cit.,  p.  iv. 
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almeno  sette  delle  dieci  lettere  aggiunte  siano  state  foggiate  da 
lui.  Effettivamente,  per  altro,  ben  nove  sono  apocrife.  Ed  ecco 
perchè. 

La  palmare  apocrifia  di  quelle  al  Voltaire,  al  Raynal,  al 
Marraontel  e  al  Thomas  fu  egregiamente  dimostrata  dai  signori 
Perey  e  Maugras  (1),  i  quali  le  esclusero  dalla  loro  edizione; 
sicché  è  inutile  tornarvi  sopra.  Nulla,  invece,  essi  dissero  delle 
lettere  al  Sanseverino  e  al  Le  Batteux;  quantunque  entrambe  non 
fossero  state  da  loro  ripubblicate.  Avrebbero  potuto,  per  altro, 
mandarla  buona  a  quella  al  Sanseverino,  la  sola  autentica  fra 
le  tre  di  cui  il  Serieys  indichi  la  fonte.  La  indica,  cioè,  per  modo 
di  dire,  giacché  si  limita  ad  avvertire  in  una  nota:  «Gette  lettre 
«  est  traduite  de  l'italien  pour  la  première  fois  »  ;  e,  contro  il 
solito,  dice  la  verità,  poiché  effettivamente  il  testo  italiano  si 
trova  nel  Diodati  (2) ,  il  quale,  a  sua  volta,  lo  trascrisse  da  un 


(1)  Op.  cit.,  p.  -v  sg. 

(2)  Op.  cit.,  p.  65  sg.  Il  Diodati,  per  altro,  non  dà  tutta  la  lettera,  ma 
soltanto  un  brano.  Ne  reintegro  qui  il  testo.  «  Napoli,  12  aprile  1777.  — 
«  Amabilissimo  mio  monsignore,  —  Se  le  vostre  lettere  sono  meno  facete 
«  delle  mie,  sono  però  tanto  amorose  e  cordiali,  che  producono  anche  una 
«  maggior  allegria  in  chi  le  riceve.  Non  son  le  lepidezze...  [segue  il  brano 
«  riferito  dal  Diodati].  Fuimus  Troes.  Basta:  tutto  quello  che  verrà  saranno 
«  manubbie  per  me  del  bello  siculo.  —  I  giansenisti  sono  cattivi  come  tutti 
«  i  fanatici  ;  e  fanatico  è  sempre  chiunque  fa  dogma  di  agir  per  impulso,  o 
«  questo  lo  chiami  grazia  efficace,  o  lo  chiami  cacademone,  o  lo  chiami  ispi- 
«  razione,  o  lo  chiami  destino.  I  vari  nomi  fanno  i  giansenisti,  i  Galli  di 
«  Gibele,  i  quacqueri,  i  maomettani  e  maraldi.  Sono  nomi.  Ma  il  rinunziare 
«  alla  propria  ragione  calcolatrice  del  sì  e  del  no  è  sempre  la  definizione 
«  del  fanatismo.  Certamente,  mio  zio  [mons.  Celestino]  non  fu  giansenista; 
«  aveva  troppo  Newton  in  corpo.  Cosa  fosse  non  lo  so.  Forse,  non  lo  seppe 
«  egli  neppure.  Contrastò  la  bell'aniaia  da  Dio  donatagli  col  genere  di  vita 
«  a  cui  si  votò,  colla  città  dove  abitò,  col  secolo  in  cui  visse.  Dio  sa  quali 
«  teorie  o  quali  perplessità  ne  risultarono.  —  Accetto  la  vostra  potentissima 
«  mediazione  presso  il  moroso  catanense.  Perchè,  di  tutti  i  dogmi,  poi,  e  di 
«  tutte  le  sette,  quella  de'  mali  pagatori  è  per  me  la  più  esecranda.  —  Fi- 
«  langieri  nostro  sta  bene.  Costantino  (?)  ha  mitigati  in  lui  i  rigori  di  Roma 
«  la  vecchia.  Intanto,  la  Parca  miete,  colla  sua  falce,  cardinali,  e  volano  cap- 
«  pelli  per  aria.  Chi  sa  se  gliene  caderà  uno  in  capo.  —  Francavilla  [il  prin- 
«  cipe  Imperiali  di  Francavilla]  potea  solo  degnamente  rimpiazzare  la  per- 
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volume  miscellaneo,  ove  il  Galiani  soleva  far  ricopiare  le  sue 
migliori  lettere  (1).  —  Apocrifa,  e,  quindi,  giustamente  esclusa 
dai  signori  Perey  e  Maugras,  è  quella  al  Le  Batteux.  Basta  met- 
terla a  raffronto  coi  saggi  oraziani  del  Galiani,  pubblicati  nella 
Gazette  liUèi^aire  d' Europe,  per  convincersene.  Figurarsi  se  era 
possibile  che  l'abate  napoletano  esponesse  sotto  forma  di  dubbi 
alcune  sue  ardite  interpretazioni  oraziane,  già  date  da  lui  per 
indiscusse  e  indiscutibili  nel  giornale  anzidetto;  e  su  di  esse 
chiedesse  parere  proprio  all'abate  francese,  che  aveva  trat- 
tato pubblicamente,  nella  medesima  rivista,  da  poco  meno  che 
ignorante  ;  e  concludesse  la  lettera,  dicendo  :  «  Les  difficultés 
«  que  je  vous  propose  ne  soni  rien  pour  vous,  qui  connaissez 
*  si  bien  les  secrels  (V Borace  »,  ecc.  ! 

Restano  ora  le  quattro  lettere  a  cui  ho  accennato  in  principio. 
Completamente  autentica  è  ritenuta  dai  sigg.  Perey  e  Maugras 
(e,  conseguentemente,  dal  traduttore  tedesco)  quella  al  Carac- 
ciolo. Ma  che  sia  apocrifa  risulla  dalle  seguenti  circostanze  : 
aj  è  scritta  in  francese,  laddove  tutte  quelle,  inedite,  del  Carac- 
ciolo al  Galiani  sono  italjane  ;  b)  il  Galiani  dà  al  Caracciolo  del 


«  dita  deiroUimo  Belmonte.  —  Noi  siamo  sempre  più  contenti  di  Sambuca 

<  [il  successore  del  Tanucci].  Ha  bell'anima,  buona  intenzione,  nessun  fiele 
e  e  nessun  impeto  di  correre.  Gli  restava  a  conoscer  gli  uomini  che  hanno 

<  le  mani  in  pasta,  de'  quali  ha  sempre  falsa  opinione  chi  sta,  com'egli  stava, 

<  in  platea.  Bisogna  salir  sulle  scene  e  star  con  loro,  per  vedergli  al  vero 
4  punto,  lo,  dunque,  ho  gran  fiducia  che  farà  ottimo  governo.  —  Roma  è 
«  contenta  della  crisi  di  Portogallo.  Mi  fa  ricordare  di  quello  sciocco  fioren- 
«  tino,  che  venne  gridando  in  una  conversazione:  —  <  Buone  nuove,  signori, 

liuone  nuove  per  la  Cristianità.  —  E  che  c'è  ?  —  E  morto  il  Gran  Turco.  — 
'  ih  co...!  (ripigliò  uno  della  conversazione);  e  che  credete,  che  faranno  il 
\>.  Segneri  ?  Faranno  un  altro  turco  ».  —  11  re  cattolico  sta  piccatissimo 
ìel  suo  dissantato  Palafox,  e  va  dicendo:  «  è  così  piena  di  beati  la  terra; 
e,  quando  poi  un  beato  vogl'io,  son  tutti  birbi!  *  —  Roma  si  troverà  peggio 
;>er  un  santo  non  fatto  che  per  molti  malfatti.  —  Satis  ineptiarum.  Pen- 
iamo alle  cose  di  zucchero  e  raddolciamoci  la  bocca.  Vi  rinnovo  lo  grazie 
;ier  il  semestre  di  pensione  conseguito.  Ora  discalzo  il  socco  e  calzo  il  co- 
turno, e  dico  rispettosamente  di  essere,  con  infinito  ossequio,  venerazione, 
tmicizia  e  gratitudine,  ecc.,  e:c.  ». 
1)  Catal.,  p.  18. 
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«  Monsieur  l'ambassadeur  »,  e  lo  tratta  coi  termini  del  più  pro- 
fondo rispetto;  laddove  è  risaputo  che  i  due  erano  amici  di 
vecchia  data,  e  nelle  lettere  del  Caracciolo  al  Galiani  è  il  tono 
della  maggiore  familiarità  ;  cj  vi  si  accenna  a  una  lettera  elo- 
giativa di  Federico  II  al  Galiani  intorno  ai  Dialogues;  notizia 
erronea  che  il  Serieys  attinse  dal  Diodali  (1),  giacché  il  re  di 
Prussia  non  scrisse  mai  al  nostro  abate,  ma  si  limitò  a  inca- 
ricare, nei  1785,  il  conte  di  Medem  di  ringraziarlo  del  dono  del- 
l'opera sui  Doveri  de'  pi'incipi  neutrali  (2)  ;  d)  la  lettera  che 
si  suppone  responsiva  a  una  del  Caracciolo  del  20  giugno  1773, 
non  risponde,  in  realtà,  che  ai  pochi  brani  d'una  lettera  del  22 
giugno,  pubblicati  a  titolo  di  saggio  dal  Diodati  (3),  senza  nem- 
meno la  più  piccola  allusione  al  resto,  che  è  ancora  inedito,  e, 
quel  ch'è  più  grave,  facendo  dire  al  Caracciolo  cose  che  nel- 
l'autografo della  sua  lettera  non  sono  affatto.  Non  mi  sembra 
inutile,  a  questo  proposito,  un  raffronto. 

Lettera  del  Caracciolo.  Supposta  lettera  del  Galiani. 

Carissimo  amico,  Ho  procrastinato 
a  rispondere,  perchè  ho  pensato  darvi 
qualche  risposta  su  l'assunto  della 
raccomandazione  desiderata.  Or  sap- 
piate che,  reggendosi  da  me,  in  facto 
esse,  la  cosa  più  ardua  di  quello  che 
sembra  in  facto  fieri.,  essendo  sempre 
una  raccomandazione,  una  lettera 
commendatizia,  cose  simili,  da  ripu- 
tarsi affare  di  picciol  momento;  tut- 
tavia, mercè  alcune  circostanze,  a  me 
parca  difficile  ad  ottenerla  dal  duca 
d'Aiguillon;  e,  come  vedete,  non  mi 


(1)  Op.  cit.,  p.  56. 

(2)  Vedi  Rass.  bibl.  lett.  ital.,  1.  e. 

(3)  Op.  cit.,  p.  53  sg.  Furono  tradotti  in  frane,  dai  sigg.  Perey  e  Maugras 
e  inclusi  nella  loro  ediz.  della  Corr.,  II,  p.  226  sg.  ;  donde  passarono  nella 
versione  tedesca,  II,  p.  464. 


INTORNO   A   FERDINANDO   GALTANI  47 


sono    ingannato.    Prima    di   dare  il 
passo,  ho  fatto  tentare  il  guado;  ed 
ecco   il  risultato   dell'opera.  Il  duca 
non   vi  conosce;   appena   si  ricorda 
della   figura:   però   si   ricorda  della 
lettera   scritta  con    tanto  impegno  e 
degli  uffici  fatti  dal  marchese  d'Ossun 
a  favore  del  principe  di  Rofiano,  riu- 
sciti inutili   ed  infruttuosi,  senza  ri- 
cevere  una   minima   onesta  formola 
di  complimento  ;  onde,  appena  ascol- 
tando la  proposizione  di  altra  racco- 
mandazione, ha  dato  un  salto,  a  guisa 
di  capriolo,  per  la  stanza,  ecc.,  ecc. 
11  dire  che  RoflFano  è  persona  dispia- 
cente al  re  sarebbe  cosa  inutile,  per- 
chè si  sa  essere  -un  giovane  garbato 
e  di  buoni  costumi,  di  cui  il  barone 
di  Breteuil  ne  ha   dato  ottime  rela- 
zioni:  perciò  potrebbe  stimarsi  una 
cattiva  scusa,  la  quale  non  fa  onore 
al  re,  fa   torto  al  giovane,  e  dispia- 
cerebbe a  questi  signori  duca  di  Villars 
e  marchese  Brancaccio,  che  faceano 
gran  premura,  e  i  quali  suppongono 
con   ragione  che  il   nome  delia  loro 
famiglia  antichissima  avrebbe  dovuto 
ritare   considera/ione  e  riguardo. 
In   tal   caso,  io   sono   ricorso  alla 
isa  del  vostro  esilio,  alla  causa  del- 
idignazione  del  duca  di  Choiseul  ;  e, 
ttandosi  di  toccare  una  corda  cos'i 
sibile   e   delicata,  si  è  impiegata 
ta  la  prudenza  possibile,  acciò  quel 
mo  fosse  inteso  e  potesse  giovare 
intento;    sed  frustra.  È  stato  ri- 
osto:   non  conviene   risvegliare  la 
tìinoria   delle  cose   passate;   meno 
nviene  ricordare  materie  cosi  gravi 
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per  una  tal  efimera  occasione,  e  molto 
meno  conviene  accusare  il  ministero 
passato.  Saiis  de  hoc.  Averei  da  scri- 
vere un'infinità  di  cose;  ma  non  si 
può.  Se  quest'inverno  verrò  costà, 
parleremo  e  prenderemo  un'altra 
strada,  cioè  quella  di  Spagna;  a  questa 
di  Francia  non  bisogna  pensare. 

Vi  dico,  inoltre,  che  quei  benedetti 
Dialoghi  sopra  la  libertà  delV espor- 
tazione vi  ha  (sic)  fatto  un  male  in- 
credibile in  questo  paese,  perchè  gli 
economisti   vi    hanno   fatto   orribile 
guerra,  e  ve  la  fanno  costantemente. 
Io   veggo  e  tocco   con  mani   che  le 
opinioni,  di  qualunque  genere  sieno, 
religiose,  politiche,  scientifiche,  spe- 
culative   e    pratiche,    come    volete, 
esaltano    la    testa,  producono  spirito 
di  partito  e  formano  setta;   ed  ogni 
setta,  avendo  preso  qualche  specie  di 
consistenza,  si  difende  contro  gli  av- 
versari e  gli  attacca;  e,  quantunque 
fosse  composta  una  setta  dei  più  gran 
filosofi  dell'antica  Grecia,  sempre  fa- 
rebbe  uso   dell'armi    possibili  nella 
difesa,  con   mala   fede,  senza  il  mi- 
nimo scrupolo,  di  calunnie,  menzogne, 
ingiurie,  perfidie,  e  quanto   vi  è   di 
più  iniquo  nel  mondo:  le  più  strane 
accuse,  le  più  strane  invenzioni.  In- 
somma, li  settari    impiegano  tutti  li 
medesimi   mezzi,    per    trionfare    de' 
loro   nemici:   divengono   tutti   frati, 
tutti  preti,  tutti  fanatici;  abbracciano 
tutti  i  principi   dei   devoti,   siccome 
questi  per  la  gloria  di  Dio  e  il  bene 
della  Santa  Chiesa,  [così]  quelli  per 
rendere  omaggio  alla  verità  e  soste- 
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nere  la  setta.  Adanque,  torniamo  a 
noi:  giacché  Iddio  vi  castiga  dell'i- 
dolatria vostra  per  Parigi,  è  d'uopo 
pensare  altrove,  e  già  vi  ho  detto  a 
Spagna  (1). 

Appunto  adesso  è  un  epoca  che  si 
è  fatto  per  Parigi  memoria  d^"  di- 
visati vostri  Dialoghi,  e  gli  econo- 
vftisti  gridano  e  esclamano  contro  di 
voi  ad  occasione  dell'attuai  carestia  ; 
imperocché,   avendo    il   governo  di- 
fesa  Tesportazione   da  molto  tempo, 
essendo    la  massima  del  contróleur 
general  e  comunemente   di    tutti  i 
ministri   contraria    alla  libertà,  essi 
si  sono  opposti;  e,  come   sapete,  fu 
libito  all'abate  Morellet  di  rispon- 
re   al  vostro   libro.    Attualmente, 
malgrado  tutte  le  provvisioni  e  gli 
ordini,  veggendosi  il  pane  in  molti 
luoghi   a    cinque   soldi    la    libra  e 
Ite  sollevazioni   in  diverse  pro- 
.  '«,  si  rimastica  l'antica  questione, 
.  vantaggio  degli  economisti  (2). 
non  so  se  il  cavalier  di  Chateleux 
ha   detto  rodio   degli  economisti 
(ro  di  voi.   M.   Turgot  e  l'abate 
rellet  sostengono  che  niun  libro 
fatto  tanto  danno  alla  Francia, 
mto  i  vostri  Dialoghi  contro    la 
rtà  dell'esportazione  dei  grani; 
<sime  essendo  rimasti  per  opera 


Monsiear  Pambassadear,  La  lettre 
que  voQs  m'avez  fait  Thonnear  de 
m'écrire  le  20  juin  ne  m'a  point  sur- 
pris.  Les  économistes  cnent  contre 
moi,  et  m'imputent  la  cherté  dee 
farines,  la  rareté  du  pain,  la  famine. 


Malgré  toutes  les  précautions  qu'a 
pu  prendre  le  gouvernement ,  en 
quelques  endroits  le  pain  se  vend 
cinq  sous  la  livre.  Les  soulèvements 
sont  fréquents  dans  les  provi  nces,  et 
tout  le  mal  vient  de  mes  Dialogues  ! 


M.  Tui^ot  et  l'abbé  Morellet  sou- 
tiennent  que  jamais  aucun  livre  n'a 
été  si  pernicieux  à  la  France,  puisque 
je  m'y  oppose  fortement  à  l'exporta- 
tion  des  grains,  et  que  j'y  préche 
seulement   la   circulation    intérieure 


Ij  1  brani  che  seguono  in  corsivo  sono  quelli  pubblicati  dal  Diodati. 
0  1  brani    che  seguono   in  corsivo  e  tra    parentesi  quadre  non  esistono 
'  della  lettera  del  C,  quantunque  vengano  riferiti  dal  Diodati. 
',',  il  biografo   dovè   toglierli  da  qualche  altra  lettera,  ora  di- 
spersa,  dimenticando   d'avvertirne  i  lettori.  E  questa    è   la    migliore  prova 
''"Ila  falsità  della  supposta  risposta  del  G. 


ìiornak  ttorieo.  LII.  fMC.  1M-1&5. 
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del  governo  senza  risposta  alcuna... 
Voi  dite  che  il  vostro  sistema  sopra 
i  fjrani  non  è  stato  qui  inteso,  o 
pure  non  l'hanno  voluto  qui  inten- 
dere. Dico  a  voi  quello  che  essi  di- 
cono a  me  su  tale  assunto.  Del  resto, 
non  debbo  decidere  se  avete  ragione 
0  torto,  perchè  si  dovrebbe  esami- 
nare a  fondo  il  vostro  libro  ;  la  qual 
cosa  m,' incresce  ora  di  fare  ;  e  poi  il 
mio   suffragio   non  serve  a  nulla]. 

Ho  gran  piacere  che  Ghateleux  sia 
stato  bene  accolto  ;  e  di  fatto  si  loda 
molto  di  Napoli,  e  scrive  da  Roma, 
dando  in  tutto  la  preferenza  alla  no- 
stra Partenope  sopra  la  Città  santa. 
Qui  attendiamo  a  momenti  M.  e  M.me 
de  la  Upalière  ;  vedremo  che  diranno. 
Però  tutti  convengono  che  le  nostre 
donne  non  sono  belle:  sono  malve- 
stite e  sciancate.  Di  già  è  stato  de- 
ciso che  il  conte  di  Fuentes  non  ri- 
torna più  a  servire  quest'ambasciata  ; 
egli  resterà  a  Madrid  situato  in  alto 
seggio,  e  qui  verrà  a  succederli  un 
personaggio  illustre.  Non  ve  lo  dico, 
perchè  tuttavia  è  un  mistero;  ma  tra 
pochi  giorni  lo  saprete,  e  ne  farete 
le  maraviglie. 

Vale  et  me  quod  facis  ama.  Vi  ab- 
braccio di  cuore.  Addio. 


de  ces  mémes  grains.  En  vérité,  je  ne 
sais  si  j'ai  écrit  pour  les  vivants  ou 
pour  les  morts:  personne  n'entend 
mon  système  ou  ne  veut  l'entendre. 
Et  vous  aussi,  Monsieur  l' ambas- 
sadeur,  vous  semblez  révoquer  en 
doute  la  pureté,  la  sagesse  de  mes 
vues;  vous  n'osez  décider  si  j'ai  tort 
ou  raìson.  Il  faudrait,  dites-vous,  exa- 
miner  à  fond  mon  ouvrage,  ce  que 
vous  ne  pouvez  faire  maintenant;  et 
vous  ajoutez  que,  d'ailleurs,  votre  suf- 
frago ne  servirai t  de  rien.  Je  ne  par- 
tage  point  votre  avis.  On  vous  rend 
trop  de  justice  pour  douter  un  instant 
de   votre   impartialité,   etc,  etc.  (1). 


Ce    faisant,    vous   rendrez  justice  à 
votre  très  obéissant  serviteur. 


Sorvolo  sulla  lettera  al  D'Alembert,  giacché  anche  i  signori 
Perey  e  Maugras  dichiararono  «  de  croire  que  la  plus  grande 
«  partie  de  cette  lettre  est  l'oeuvre  de  Serieys»  (perchè,  dunque» 


(1)  È  inutile  riferire  il  resto  della  lettera,  in  cui  non  si  dice  altro  che  tocca 
al  Caracciolo  far  rendere  giustizia  a  Parigi  al  G. 
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non  l'esclusero  dalla  loro  edizione?);  e  vengo  alle  due  lettere 
alla  Dq  Boccage.  Sono  esse  la  falsificazione  più  audace,  e,  forse 
per 'ciò,  meglio  riuscita  del  Serieys;  il  quale  seppe  darla  a  bere 
anche  a  critici  di  moltissimo  valore,  come,  p.  e.,  al  Sainte- 
Beuve.  Per  dar  credito  alla  sua  mistificazione,  il  falsario  la  fece 
seguire  da  una  nota  cosi  concepita  : 

Madame  de  Beauharnais,  autear  d*un  éloge  de  madame  da  Boccage,  trouva 
ces  deus  dernières  lettres  dans  les  papiers  de  cette  dame,  et  permit  à  M. 
de  P...  d'en  prendre  une  copie,  qu'il  a  daigné  de  nous  remettre.  M.  de  P... 
vit  souvent  l'abbé  Galiani  chez  madame  du  Boccage;  il  compare  sa  vivacité 
à  celle  de  M.  l'abbé  de  Prandi.  A  còte  de  ces  deux  lettres,  se  trouvait  l'in- 
téressante dissertation  de  Galiani  sur  les  choeurs  et  la  musique  des  anciens, 
dont  madame  de  Beauharnais  avait  apparemment  demandò  une  copie  à 
l'auteur. 

Prima  d'ogni  altro,  perchè  il  Serieys,  il  quale  cita  per  intero 
il  nome  della  Beauharnais  (già  morta  mentr'egli  scriveva),  ci  dà 
soltanto  l'iniziale  di  quello  del  supposto  signor  di  P...?  Era,  forse, 
qualche  alto  segreto  di  Stato  quello  che  codesto  immaginario  mes- 
sere gli  aveva  comunicato,  perchè  fossero  necessarie  tante  riserve? 
Secondariamente,  «l'intéressante  dissertation  sur  les  choeurs  et  la 
«  musique  des  anciens  »,  che  il  mistificatore,  con  insigne  spudo- 
ratezza, pubblica  in  appendice,  non  è  altro  che  un  brano  dell'e- 
stratto del  comento  galianeo  aW Epistola  aiPisoni,  inserito  fin  dal 
1765  nella  Gazette  lUléraire  d'Europe,  e  a  cui  il  Serieys  non 
apportò  altra  modificazione  se  non  quella  di  far  parlare  l'abate 
in  prima  persona,  laddove  nella  Gazette  lo  si  fa  discorrere  in  terza 
{Mons.  l'abbé  G.  dil:  Notre  commentateur-pMosophe  soutient, 
e  simili).  Basterebbe  quest'ultima  circostanza  a  provare  la  falsità 
delle  due  lettere  ;  ma,  poiché  non  mancano  argomenti  intrinseci, 
è  meglio  esporli. 

Riguardo  alla  prima,  i  sigg.  Perey  e  Maugras  dichiararono 
d'esser  persuasi  «  qu'elle  n'est  pas  en  entier  de  Galiani  ».  Con 
ciò,  vennero  ad  ammettere  l'autenticità  di  alcuni  brani;  i  quali 
non  possono  essere  che  il  principio  e  la  fine  della  lettera,  giacché 
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l'uno  e  l'altra  sono  richiamati  in  quella  del  10  giugno  1783,  di 
cui  essi  non  sospettarono  neppur  lontanamente  l'apocrifia. 

Ma  belle  dame,  —  avrebbe  cominciato  il  Galiani,  —  rien  de  plus  aimable 
que  la  lettre  que  vous  m'avez  fait  l'honneur  de  in'écrire.  Elle  m'a  fait  d'au- 
tant  plus  de  plaisir,  que  je  me  croyais  oublié  de  tout  Paris.  Madame  d'Épinay 
ne  m'écrit  plus;  elle  estmalade,  et  c'est  au  milieu  de  ses  soufFrances  qu'elle 
travaille,  qu'elle  regoit  une  palme  académique,  etc. 

E  avrebbe  concluso  : 

J'accepte  avec  une  vive  reconnaissance  l'ofifre  que  vous  me  faites  d'étre» 
au  défaut  de  madame  d'Épinay,  ma  correspondante  à  Paris.  Sur  cela  votre 
amitié  vous  eùt  impose,  il  y  a  quelques  années,  une  tàche  pénible;  main- 
tenant  je  ne  sais  plus  lire,  ni  écrire,  ni  penser;  je  vis  comme  étranger  au 
monde.  C'est  à  vous,  madame,  c'est  à  vous  de  me  rendre  à  la  vie,  en  con- 
tinuant  de  me  donner  de  vos  nouvelles,  etc,  etc. 

Comincio  dall'osservare  che  la  lettera  della  Du  Boccage,  a  cui 
qui  s'allude,  non  esiste  tra  le  carte  del  Galiani;  argomento  che, 
da  solo,  non  varrebbe  nulla,  giacché  potrebbe  trattarsi  d'una  di- 
spersione, ma  che,  accoppiato  con  tanti  altri,  pesa  almeno  un 
po'  sulla  bilancia.  Aggiungo  anzi,  a  questo  proposito,  che,  non 
solo  non  esiste  alcuna  lettera  della  Du  Boccage  all'abate ,  ma 
che  il  nome  di  lei  in  tutti  i  mss.  galianei  ricorre  due  sole 
volte,  e,  cioè,   in  lettere  del  marchese  Niccolò  Fraggianni  (1). 


(1)  Lett.  del  20  ott.  1761  :  «  Vi  prego  di  consegnare  a  Madama  Duboccage 
«le  accennate  due  scritture,  consegnandole  la  ingiunta  mia  lettera».  — 
Lett.  del  22  genn.  1762:  «  V'ingiunsi  una  lettera  per  Madama  Duboccage, 
«  alla  quale  avvisai  d'aver  ricevuto  il  primo  plico  della  Memoria  presentata 
«  al  re  dal  primo  presidente.  Ora  ve  ne  accludo  altra  per  la  medesima, 
«  coU'avviso  di  essermi  capitato  il  secondo  pacchetto.  Vi  somministro,  con 
«  ciò,  giusta  occasione  da  poter  frequentare  una  dama  di  spirito,  di  virtù  e 
«di  merito;  onde  ogni  giusto  estimatore  delle  cose  deciderebbe  che  voi 
«  anzi  avete  obbligo  di  ringraziarmi,  che  io  di  domandarvi  perdono  dell'in- 
«  comodo  ».  {Catal.,  p.  21). 
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—  Ma,  a  parte  tutto  ciò,  perchè  sia  credibile  che  la  Du  Boc- 
cage  si  fosse  offerta  quale  corrispondente  parigina  del  Galiani, 
sarebbero  state  necessarie  le  seguenti  circostanze  :  a)  che  la  Du 
Boccage  fosse  stata  a  Parigi  in  tale  intrinsichezza  col  nostro 
abate  (1)  da  serbare  vivissima  e  affettuosissiraa  memoria  di  lui 
dopo  quattordici  anni  di  assenza;  h)  che  ella  avesse  precisa  no- 
tizia della  lunga  corrispondenza  tra  il  Galiani  e  la  D'Épinay.  — 
Ora,  come  conciliare  tante  cose  col  fatto  che  di  lei  non  si  parli 
neppure  una  volta  né  nelle  lettere  dell'abate  né  in  quelle  della 
D'Épinay  e  degli  altri  corrispondenti  parigini  del  Galiani?  Pos- 
bile  che  una  donna,  la  quale  lasciò  scorrere  quattordici  anni, 
senza  ricordarsi  di  mandargli  nemmeno  un  saluto,  si  sia  sve- 
gliata, un  bel  mattino,  con  tale  prepotente  affetto  verso  di  lui, 
da  porsi  a  tavolino  e  scrivergli  una  lettera  piena  di  tenerezze 
ed  esibizioni?  Ed  è  verisimile  che  a  una  signora  di  73  anni 
(tanti,  nel  1783,  ne  contava  la  Du  Boccage)  e  di  <  humeur  douce, 
<  froide,  polle  et  triste  »  (2)  possa  esser  venuto  in  mente  d'ini- 
ziare un  regolare  carteggio,  a  dugento  leghe  di  distanza  e  coi 
mezzi  di  trasporto  di  allora,  proprio  con  quello  spirito  irrequieto 
dell'abate  Galiani  ?  Senza  dire  poi  che,  dato  e  non  concesso  che 
la  Du  Boccage  gli  avesse  fatta  realmente  simile  proposta  e  il 
Oaliani  avesse  effettivamente   scritta  la  lettera  in  questione,  le 


(1)  Di  questa  intrinsichezza  non  abbiamo  prova  alcuna  ;  e  sì  che,  se  fosse 
«sistita,  ne  avrebbero  parlato  i  Mémoires  e  le  Correspondances  del  tempo, 
scritti  quasi  tutti  da  amici  del  G.  (Grimm,  Diderot,  Marmontel,  Gleicben, 
M"«  D'Flpinay,  ecc.)-  Sappiamo  soltanto  d'un  pranzo  fatto  dal  G.  in  casa 
Du  Boccage,  poco  dopo  d'essere  giunto  a  Parigi  —  «  Le  baron  de  Gleicben, 
«  —  scriveva  l'ab.  Barthélemy  al  conte  di  Caylus  in  data  del  16  luglio  1759.  — 

<  le  baron  de  Gleicben,  qui  vous  salue,  et  avec  qui  je  dinai  hier  chez  ma- 
€  dame  Du  Boccage,  nous  quitte  et  entre  au  service  du  roi  de  Danemark. 

<  Il  y  avait  a  ce  diner  un  abbé  de  Naples,  nommé,  je  crois,  Gaillani  (sic): 
«  le  connaissez-vous?  Il  a  beaucoup  d'esprit,  mais  il  parie  beaucoup,  et  l'hy- 
«  perbole  me  parali  sa  figure  favorite  »  (Portraits  intimes  du  XVIII*  siècle 
par  E.  et  J.  de  Goncourt,  Paris,  Charpentier,  1880,  p.  479).  —  Ma  non  c'era, 
per  così  dire,  anfitrione  parigino  che  non  invitasse  a  pranzo  il  G.  ;  vedi,  p.  e., 
i  Mèm.  del  Casanova  (Paris,  Garnier,  s.  a.),  Ili,  p.  453. 

{2)  Marmontel,  in  Galiani,  Corr.,  ed.  cit,.  II,  p.  631,  n. 
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parole  «  Madame  B'Épinay  ne  m'écrit  plus  »  conterrebbero  una 
bugia  bella  e  buona;  giacche  chi  spezzò  la  corrispondenza  non  fu 
la  D'Épinay,  ma  proprio  il  nostro  abate.  Infatti,  l'ultima  lettera 
di  lui  alla  povera  signora  reca  la  data  del  22  settembre  1781; 
laddove  quella,  commoventissima,  che  la  «  dame  de  la  Eriche  » 
gli  scrisse  pochi  mesi  prima  di  morire  e  che  rimase  senza  ri- 
sposta, non  è  anteriore  al  22  luglio  1782  (1). 

Completamente  apocrifa  è,  dunque,  la  prima  delle  lettere  alla 
Du  Boccage.  Conseguenza  logica  di  ciò  è  che  sia  apocrifa  anche 
la  seconda,  ch'è  quella  famosa  citata  dai  biografi  a  sostegno 
dell'affettività  del  Galiani.  A  parte  che  molte  delle  ragioni  ad- 
dotte per  l'una  sono  applicabili  all'altra,  tra  le  due  lettere  in- 
tercede vincolo  troppo  stretto  di  connessione,  perchè,  dimostrata 
falsa  la  prima,  possa  ritenersi  vera  la  seconda.  Basta  leggerne 
le  prime  righe. 

Madame  d'Epinay  n'est  plus!  j'ai  donc  aussi  cesse  d'étre  !  Vous  maviez 
propose,  dans  votre  dernière,  de  continuer  avec  vous  la  correspondance 
gue  feus  Vhonneur  d'entretenir  si  longtemps  avec  elle;  je  sens  tout  le 
prix  du  sacrifice  que  vous  daigniez  vous  imposer;  mais  comment  pourrais-je 
y  repondre?  etc,  etc. 

È  inutile,  dunque,  accumulare  altri  argomenti,  quali,  p.  e., 
l'inverisimiglianza  che  un  uomo  come  il  Galiani  potesse  sentire 
così  profondo  dolore  per  la  morte  d'un'amica,  che  egli  non  ve- 
deva da  circa  tre  lustri  e  che,  in  fondo,  da  un  paio  d'anni  aveva 
abbastanza  trascurata  ;  la  differenza  di  stile  che  è  tra  questa  e 
le  altre  lettere  di  lui,  e  così  via. 

Le  quattro  lettere  su  accennate  dovranno,  per  conseguenza, 
essere  escluse  da  una  futura  e  definitiva  edizione  dell'epistolario 
galianeo.  In  compenso,  dovranno  esservi  comprese  le  parecchie 
centinaia,  inedite,  a  lui  scritte  dalla  D'Épinay,  dal  Grimm,  dal 
Diderot,  dal   D'Holbach  e   dagli   altri   suoi   corrispondenti  fran- 


(1)  Vedila  in  La  Critica,  II,  p.  167  sg. 
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cesi.  Un  carteggio  completo,  in  cui  proposte  e  risposte  s'illu- 
strino a  vicenda,  è,  per  sé  stesso,  cosa  rara  e  preziosa.  Figurarsi 
quando  si  tratti  del  carteggio  dell'abate  Galiani!  E  saranno  nuovi 
e  importanti  documenti  storici  e  letterari,  e  recanti  eziandio 
eccellente  contributo  alla  storia  del  costume  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII,  quelli  che,  in  un'edizione  così  fatta,  spero 
di  offrire,  il  meno  tardi  che  mi  sia  possibile,  agli  studiosi  (1). 

Fausto  Nicolini. 


1  )  Frattanto,  pubblico,  quasi  contemporaneamente  a  quest'articolo,  presso 
l'editore  Laterza  di  Bari,  un  volume  dal  titolo:  Il  pensiero  dell' ab.  G., 
Antologia  di  scritti  editi  e  inediti.  Consta  di  tre  parti.  Nella  prima,  si 
ripubblicano  i  brani  più  importanti  della  Moneta,  dei  Dialogues,  dei  Doveri 
e  delle  Lodi  di  Benedetto  XIV.  —  Nella  seconda,  sono  state  spogliate  si- 
stematicamente la  Corresp.  e  altre  fonti,  cavandone  tutto  quel  che  fosse 
utile  alla  conoscenza  del  pensiero  del  G.  Ne  sono  venuti  fuori  circa  dugento 
frammenti,  che,  ordinati  per  materia,  s'illustrano  e  si  completano  a  vicenda. 
Si  sono  aggiunti  due  dialoghetti  e  il  brano  della  Corr.  litt.  del  Grimm,  a 
cui  s'è  accennato.  La  terza  parte,  dedicata  al  G.  filologo,  contiene  saggi  del 
comento  oraziano,  del  Dialetto  e  del  Vocabolario  napoletano  e  del  Socrate. 
Una  minuta  bibliografia,  con  cui  ha  termine  il  volume,  dà  agio  di  appro- 
fondire la  conoscenza  della  vita  e  delle  varie  partì  del  pensiero  del  G. 


VARIETÀ 


PIETRO  DE'  CERNITI 

BOLOGNESE 

Maestro  di  diritto  di  Francesco  Petrarca 


Tra  le  numerose  postille  scritte  dal  Petrarca  sui  margini  del 
codice  contenente  le  Institutiones  di  Quintiliano,  ora  Par.  7720, 
è  singolarmente  notevole,  nella  sua  laconica  brevità,  quella  che 
si  legge  nel  fol.  68S  così  concepita:  «  Petre  de  Cernitis,  audi  ». 
Messa  lì  accanto  al  passo,  in  cui  il  grande  retore  latino  censura 
gli  avvocati  «  cupidi  sententiarum  »  (1),  essa  ci  rivela  subito  nel 
Cerniti  un  individuo  appartenente  alla  classe  dei  giuristi,  cono- 
sciuto personalmente  dal  Petrarca,  dal  quale,  se  non  vilipeso  e 
deriso,  come  i  tanti  altri  della  «  mandra  dei  curiali  »  (2),  certo 
non  fu  neppure  molto  apprezzato  e  stimato. 

Ma...  chi  era  costui,  ricordato  una  sola  volta  dal  poeta,  in  una 
fugace  postilla,  non  destinata  a  divenir  pubblica,  ma  sfuggitagli 
come  per  caso  dalla  penna,  sotto  l'impressione  di  una  lettura, 
che  aveva  risvegliato  in  lui  un  ricordo  del  passato?  Come,  dove, 
quando  potè  imbattersi  nel  Petrarca  questo  giurista,  ignorato 
del  tutto  da  antichi  e  moderni  biografi,  rimasto  tuttora...  un  nome 


(1)  M.  F.  QuiNTiLiANi,   Instit.   oratoriae,  V,  13,  31,  ed.   Ferd.  Meister, 
Lipsiae,  1886,  v.  I,  pag-  237. 

(2)  Epist.  fam.,  I,  1. 
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di  quelli,  pur  essendo  ormai  trascorsi  quindici  anni  dal  tempo 
in  cui  apparve  la  prima  volta  in  un  lavoro  petrarchesco?  (1). 

È  necessario  e  doveroso  rispondere  a  queste  domande,  con  op- 
portune e  accurate  indagini  sull'oscura  vita  di  Pietro  de'  Cerniti. 

Ben  poche  e  del  tutto  generiche,  direi  quasi  impersonali,  sono 
le  notizie  che  ci  sono  pervenute  su  questo  giurista  da  cultori  e 
storiografi  del  diritto.  Infatti  l'unico  contemporaneo,  che  ne  faccia 
menzione,  Giovanni  d'Andrea,  si  limita  a  ricordare  le  «  plures 
quaestiones  »  da  lui  trattate  (2);  il  Diplovataccio  lo  chiama  con 
l'abusato  appellativo  di  «  divinarum  et  huraanarum  legum  in- 
terpres  »  (3)  ;  e  parecchi  altri  scrittori  o  lo  ricordano  esclusiva- 
mente come  autore  delle  lodate  Lecturae  in  Libros  feudOì'-um  (4), 
0  si  contentano  di  citarne  il  semplice  nome  (5),  tutt'al  più  con 
occasionali  noticine  erudite  (6).  Perciò  bisogna  ricorrere  all'opera 
del  Sarti  e  Fattorini  (7),  per  trovare  alcuni  dati  biografici  in- 
torno al  nostro  personaggio,  dati  invero  poco  copiosi,  e  non  sempre 
sicuri,  ma  tali  da  poter  chiarire  i  punti  più  importanti  della 
vita  di  lui,  se  vagliati  e  interpretati  con  sano  discernimento 
critico. 

Pietro   de'  Cerniti,  «  Petrus  de  Ceì^nitis  capellae  sancti   Al- 


(1)  P.  De  Nolhac,  Pétrarque  et  Vhumanisme,  Paris,  Bouillon,  1892,  p.  289, 
n.  2.  Tatto  quanto  del  Cerniti  è  stato  detto  in  questo  tempo  si  riduce  ad 
una  breve  nota  aggiuntiva  del  De  Nolhac  {Op.cit,  2'  ed.,  Paris,  Champion, 
1907,  V.  I,  p.  270),  il  quale,  accogliendo  una  mia  notizia,  circa  l'insegna- 
mento del  giurista  in  Bologna  nel  1325,  (Il  Petrarca  nel  Casentino  e  la 
ricognizione  di  «  Daedalus  »,  estr.  d.  Rivista  d'Italia,  fase,  di  aprile  1906, 
p.  5,  n.  4),  ritiene  «  vraisemblable  que  le  jeune  étudiant  a  suivi  aussi  les 
le^ons  de  Pietro  dei  Cerniti  ». 

(2)  JoH.  Andrbae,  Addit.  ad  Durantis  Speculum,  tit.  De  inquis.,  in 
M.  Sarti  et  M.  Fattorini,  De  claris  Archigymnasii  Bononiensis  Profes- 
soribus,  Bononiae,  Merlani,  1888-96,  v.  I.  p.  304. 

(3)  DiPLOVATATii,  De  praestantia  doctorum  ms..  Ad  Vitam  Joh.  Andreae, 
in  Sarti  e  Fattorini,  Op.  cit.,  p.  304. 

(4)  G.  Panziroli,  De  cUiris  legum  interpretibus,  Lipsiae,  1721,  p.  124; 
G.  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  Bologna,  1789,  v.  Ili,  p.  165; 
Laspeyres,  Entstehung  der  Libri  feudorum,  1830,  pp.  403,  406. 

(5)  Ghirardacci,  Historia  di  Bologna,  v.  II,  p.  56;  Tiraboschi.  Storia 
d.  lett.  it.,  Milano  1823,  v.  V,  p.  79. 

(6)  F.  C.  De  Savigny,  Storia  del  diritto  romano  nel  medio  evo,  Torino, 
1854.  V.  1,  p.  571  n.  (f),  p.  597  n.  (h),  e  v.  HI  (1857),  p.  495. 

Il)  Op.  cit.,  V.  I,  pp.  304-305,  V.  II,  pp.  340,  345,  346,  355. 
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berti  »,  come,  non  altrimenti  che  nella  nota  petrarchesca,  si  legge 
in  un  documento  del  14  dicembre  del  1304  (1)  e  in  tutti  gli  altri 
che  a  lui  si  riferiscono,  e  non  mai  «  Gernitus,  alias  Gerelus  », 
come  fantastica  il  Panziroli  (2),  oppure  «  Cernetti  »,  giusta  una 
variante  unita  dal  Fantuzzi  (3)  al  cognome  vero  ;  nacque  in  Bo- 
logna nel  primo  ventennio  della  seconda  metà  del  secolo  XIII, 
probabilmente  intorno  al  1270,  nel  qual  periodo  si  fa  cadere  la 
nascita  del  suo  coetaneo  e  compagno  di  lotta  e  d'insegnamento, 
Jacopo  da  Belviso  (4). 

Non  ci  è  giunta  nessuna  notizia  sulla  gioventù  del  Cerniti  ;  ma 
giustamente  si  può  credere  che  la  trascorresse  intera  nella  città 
nativa,  tutto  dedito  allo  studio  del  diritto.  Si  può  inoltre  ritenere 
con  fondata  ragione,  che  facesse  in  questa  dottrina  ben  rapidi 
progressi,  e  che  si  trovasse  presto  in  grado  di  leggere  extra- 
ordinarie  (5)  e  di  cominciare  cosi  il  suo  esercizio  didattico,  se 
non  proprio  contemporaneamente  col  Belviso  e  con  Tommaso  de' 
Marzaloli,  già  baccellieri  fin  dal  1296-97  (6),  certo  non  di  molto 
più  tardi.  E  ricordo  questi  due  giuristi  come  termini  di  confronto, 
perchè  essi  sono  giudicati  e  onorati  alla  medesima  stregua  del 
nostro,  nel  citato  documento  dei  14  dicembre  1304,  dal  quale  si 
rileva  che  i  «  doctores  Universitalis  »  (7)  richiesero  per  tutti  e 


(1)  Sarti  e  Fattorini,  Op.  cit.,  v.  II,  p.  355. 

(2)  Op.  cit.,  p.  124. 

(3)  Op.  cit.,  p.  165.  Credo  che  il  Fantuzzi,  nel  cognome  «  Cernetti  »,  abbia 
cercato  di  rintracciare  il  cognome  volgare,  attraverso  quello  che  suppose 
latinizzato.  Infatti  è  ben  possibile  che  «.<  Cerniti  p  sia  latinizzamento  di  un 
«  Cernati  »  o  «  Cernetti  ». 

(4)  Sarti  e  Fattorini,  Op.  cit.,  v.  1,  p.  291. 

(5)  Lo  studente  bolognese,  che,  dopo  cinque  o  sei  anni  di  corso  nella 
ragion  civile  o  canonica,  e  dietro  concessione  del  rettore,  aveva  fatta  una 
completa  ripetizione  sopra  un  punto  interessante  di  un  dato  libro,  o  meglio 
aveva  tenuta  una  lettura  sopra  un  libro  intero;  acquistava  il  diritto  di  leg- 
gere i  libri  str  aordinar  ti,  ciò  sono  Y  Infortiatum,  il  Bigestum  novum,  il 
Volumen,  col  nome  di  baccelliere.  Cfr.  Savigny,  Op.  cit.,  v.  I,  pp.  584-85. 

(6)  Sarti  e  Fattorini,  Op.  cit.,  v.  1,  p.  291  ;  v.  Il,  pp.  77  e  353. 

(7)  IiD.,  ib.,  V.  1,  p.  304;  v.  II,  pp.  354-55.  Considerando  che  la  domanda 
di  promozione  fu  rivolta  al  Collegium  doctorum  iuris  civilis,  a  cui  spettava 
il  diritto  di  concederla,  deve  ritenersi  che  i  «  Doctores  Universitatis  »  fossero 
i  cosi  detti  doctores  non  legentes,  i  quali  non  di  rado  erano  Consiglieri  dello 
studio,  e,  come  tali,  coadiuvavano  il  Rettore  nel  disbrigo  degli  affari  disci- 
plinari, amministrativi,  e  finanche  giudiziari.  —  Cfr.  Savignv,  Op.  cit.,  v.  I, 
pp.  566,  581-82. 
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tre  la  promozione  al  dottorato,  aflBnchè,  «  approbati  et  electi  per 
Universitatem  »,  potessero  legere  ordinarie  {ì),  e  far  rifiorire  la 
fama  dello  Studio,  <t  apud  exteros  imminuta  »,  a  causa  dei  dot- 
tori, i  quali  «  hoc  tempore...  pessime  officio  suo  docendi  funge- 
bantur  »  (2). 

Non  credo  opportuno  trattenermi  a  lungo  su  quest'energico 
provvedimento,  che,  approvato  e  sostenuto  dal  Consiglio  della 
città,  valse  a  scuotere  e  infrenare  l'invisa  potenza  della  facoltà 
dei  dottori,  la  quale,  per  fini  egoistici,  aveva  reso  poco  men  che 
ereditano  il  grado  dottorale  (3);  solo  dico  che  il  voto  dei  tre 
baccellieri  non  potè  adempirsi  né  subito  dopo  la  petizione,  né 
intorno  al  130t>  (.4),  in  cui  il  Gemiti  è  ricordato  la  prima  volta 


(1)  Le  prelezioni  ordinarie,  che  prendevano  il  nome  dai  libri  ordinarti,  il 
Digestum  vetus  e  il  Codex,  erano  fatte  dai  soli  dottori,  di  preferenza  da 
quelli  discendenti  da  famiglie  bolognesi.  —  Cfr.  Savignt,  Op.  cit.,  v.  I,  p.  597. 

(2)  Sarti  e  Fattorim,  Op.  cit.,  v.  II,  p.  354. 

(3)  Il  già  ricordato  Collegium  doctorum,  o  facoltà  delle  promozioni,  se 
prima  areva  stabilito  che  i  soli  dottori  nativi  di  Bologna  potevano  entrare 
nel  suo  seno,  più  tardi  si  obbligò  con  giuramento  di  promuovere  al  dottorato 
i  soli  bolognesi,  che  fossero  figli,  fratelli  o  nipoti  di  qualcuno  dei  suoi  membri. 
Di  qui  la  lotta  del  Rettore  e  degli  studenti  contro  la  facoltà,  la  quale,  dopo 
le  parziali  concessioni  del  i295  e  del  1299,  finalmente  nel  1304,  per  l'efficace 
minaccia  da  parte  della  città  di  una  pena  di  lire  1000  in  corpo  e  di  lire  300 
a  ciascun  membro,  fu  costretta  a  rinunziare  all'odiosa  pretesa.  Cfr.  Savignt, 
Op.  cit.,  V.  I,  pp.  570-71. 

(4)  Cade  c[ui  opportuno  far  rilevare  che  l'opera  spiegata  dal  Rettore  e  dal 
Consiglio  della  città  a  favore  dei  tre  baccellieri  è  giustificata,  oltre  che  dal- 
l'intento di  far  cessare  un  pernicioso  sistema,  da  un  sentimento  di  protesta 
contro  l'accanita  ostilità,  a  cui  gli  stessi  erano  stati  fatti  segno,  da  gran 
tempo,  da  parte  dei  dottori.  Infatti  il  Belviso,  prima  del  1304,  era  stato  re- 
spinto reiteratamente  dal  Collegio  di  Bologna,  pur  avendo  conseguito  il  dot- 
torato ad  Aix  nel  1297,  presso  la  Corte  di  Carlo  II  d'Angiò,  e  avendo  già 
insegnato  con  plauso  nello  studio  di  Napoli.  E  il  Marzaloli  ottenne  la  pro- 
mozione non  prima  di  una  ripulsa,  per  lui  ancora  più  dolorosa,  perchè  subita 
nel  momento  in  cui  i  dottori  si  mostravano  benevoli  verso  due  altri  candidati, 
Bonifacio  Galluzzi  e  Matteo  Gandoni.  Forse  altrettanto  dovè  accadere  al 
Cerniti.  —  Cfr.  l'opera  del  Sarti  e  Fattorini,  nella  quale,  sulla  scorta  dei  do- 
cumenti riportati,  deve  correggersi  nel  senso  or  riferito  la  notizia  relativa 
al  Marzaloli,  a  cui,  ora  si  nega  del  tutto  il  conseguimento  del  dottorato 
(voi.  I,  p.  293),  ora  lo  si  ammette  (v.  II,  p.  354),  ma  in  condizioni  diverse, 
cioè  come  ottenuto  col  Galluzzi  e  col  Gandoni,  invece  che  col  Belviso  e  col 
Cerniti,  giusta  il  significativo  documento  del  14  dicembre  1304.  Il  Savignt 
{Op.  cit.,  v.  1,  p.  571,  n(f))  segue  l'errore  del  Sarti  e  Fattorini. 
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col  titolo  di  dottore  (1).  Tenuto  conto  delle  pratiche  e  del  tempo 
occorrente  «  ad  examinationem  privatam  (2)  et  publicam  (3)  », 
di  cui  fa  cenno  il  documento  (4),  si  deve  ritenére  che  la  pro- 
mozione potè  essere  concessa  verso  la  fine  del  gennaio  1305,  e 
che,  solo  dopo  questa  data,  i  neo-dottori  poterono  cominciare  nello 
studio  le  loro  letture  ordinarie. 


Ma,  per  ragioni  indipendenti  dalla  loro  volontà,  essi  non  po- 
terono arrecare  «  Communi  et  populo  »  la  «  maxima  utilitas»  (5) 
sperata.  Scoppiati  i  gravi  moti  del  marzo  1306,  per  le  vecchie 
gare  tra  i  Geremei  e  i  Lambertazzi  (6),  furono  costretti  a  in- 
terrompere i  loro  corsi  ;  né  li  ripresero  più  tardi,  a  causa  del- 
l'interdetto lanciato  da  Clemente  V  contro  lo  studio,  per  pu- 
nire i   Bolognesi  dell'espulsione  del   cardinal    legato   Napoleone 


(1)  Sarti  e  Fattorini  {Op.  cit.,  v.  I,  p.  304,  n.  2)  riportano  il  seguente 
passo  dalle  Memor.  Beote  fé  de  Ranfredis  die  XIX  octobris  MGGGVI  : 
«  Dn.  Fulchus  et  dn.  Johannes  fratres  et  filii  qu.  dn.  Thomaxii  Horaboni  de 
«  Imola  ex  parte  una,  dna.  Olia  uxor  Henrici  Hospitatoris  ex  altera,  in  pre- 
«  sentia  dn.  de  Cernitis  leg.  doct.,  Nicolai  de  Lanciis  et  dn.  Jacobi  de  But- 
«  trigariis  etc.  prorogaverunt  compromissum  etc.  in  predictos  dn.  Petrum  Ni- 
«  colaum  et  Jacobum  etc.  ». 

(2)  Il  candidato  alla  promozione,  dopo  la  scelta  del  dottore,  che  doveva 
presentarlo  all'arcidiacono,  aspettava  che  quest'ultimo  fissasse  il  giorno  del- 
l'assegno dei  puncta,  cioè  dei  due  testi,  che  formavano  poi  l'argomento  del- 
l' «  examinatio. . .  eadem  die  et  bora  congrua,  vocatis  ante  doctoribus  per 
«  Archidiaconum,  vel  ipsius  vicarium  die  praecedente  ».  —  Cfr.  gli  Statuti 
delle  Università  e  dei  Collegi  dello  Studio  Bolognese  pubblicati  da  G.  Ma- 
LAGOLA,  Bologna,  Zanichelli,  1888,  p.  114. 

(3)  L'esame  pubblico,  detto  anche  conventus,  non  sempre  avveniva  subito 
dopo  il  privato;  talvolta  tra  l'uno  e  l'altro  passava  molto  tempo  e  persino 
una  serie  di  anni,  come  accadde  per  Gino  da  Pistoia,  che  fu  proclamato 
dottore  nel  1314,  a  circa  dieci  anni  di  distanza  dalla  privata  examinatio. 
Cfr.  Savigny,  V.  1,  p.  573. 

(4)  Sarti  e  Fattorini,  Op.  cit.,  v.  II,  p.  355  :  «  Quare  supplicant  Refor- 
«  mationem  factam  de  mense  iulii  [tempore  domini  Aegidii  Muratoris  Di- 
«  fensoris  Haveris],  facere  executioni  mandare,  et  taliter  procurare  quod 
«  omnimode  compellantur  infrascriptos  tres  admittere  et  adraitti  facere  ad 
«  examinationem  privatam  et  publicam,  et  eos  approbare  in  examinatione 
«  publica  et  privata  et  suo  Collegio  associare  ». 

(5)  Sarti  e  Fattorini,  Op.  cit.,  v.  Il,  p.  353. 

(6)  ho.,  tè.,  V.  I,  p.  293. 
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Orsini,  fautore  dei  guelfi  Geremei  (1).  Le  perniciose  lotte  muni- 
cipali impedirono  ai  giovani  dottori  di  dedicare  allo  studio  la 
loro  balda  e  feconda  attività  didattica. 

Allora,  come  il  solito,  discepoli  e  maestri,  fra  cui  il  Belviso  (2), 
si  recarono  ad  altre  università,  particolarmente  a  quella  di  Pa- 
dova; ma  non  cosi  il  Cerniti,  che  rimase  in  patria  (3),  continuando 
forse  a  insegnare  privatamente,  e  adoperandosi  per  la  sospensione 
dell'interdetto.  E  quando  questo  un  anno  dopo  fu  tolto  (4),  dietro 
istanza  dei  Bolognesi  al  pontefice,  egli  si  dedicò  con  ogni  amore 
e  zelo  all'insegnamento,  mostrandosi  verso  i  giovani  non  solo 
maestro  dotto  e  solerte,  ma  a  volte  anche  provvido  ed  efficace 
patrocinatore  delle  loro  giuste  aspirazioni.  Così,  nel  novembre 
del  1312,  consultato  insieme  con  Bliobarisio  degli  Azzoguidi  sul- 
l'istanza da  essi  presentata  circa  l'aboliziono  del  giuramento,  che 
obbligava  i  dottori  a  non  poter  insegnare  fuori  di  Bologna  (5), 
egli,  d'accordo  col  collega,  rispose  che  questa  disposizione  statu- 
taria, per  i  nuovi  bisogni  e  le  mutate  vicende,  doveva  essere 
completamente  e  per  sempre  abrogata  (6). 

Per  lo  spazio  di  otto  anni,  dal  1312  al  1320,  non  si  ha  che 
un  solo  documento  relativo  al  Cerniti,  cioè  quello  che  attesta  la 
presenza  di  lui  al  «  Goncilium  gravissimum  »,  riunitosi  in  Bologna 
al  principio  dall'agosto  1316,  per  dare  pubblica  soddisfazione  ai 


(1)  Sarti  e  Fattorini,  ib.,  v.  I,  p.  294. 

(2)  IiD.,  ib.,  V.  I,  p.  294.  —  Cfr.  inoltre  Fantozzi,  Op.  cit.,  pp.  49,  51  ; 
Savigny,  Op.  cit.,  V.  Il,  p.  592. 

(3)  Sarti  e  Fattorini,  Op.  cit.,  p.  294. 

(4)  La  riapertura  dello  studio  è  provata  da  un  documento,  dal  quale  si  ri- 
leva che  nel  1307  furono  invitati  a  insegnarvi  .Jacopo  dei  Buttrigarii,  Fi- 
lippo Ramponi  e  Tommaso  dei  Marzaloli.  —  Cfr.  Sarti  e  Fattorini,  Op. 
cit.,  V.  Il,  p.  355. 

(5)  I  giuramenti  dei  giovani  nella  promozione  erano  parecchi  :  quello  di 
aver  studiato  il  tempo  assegnato  dagli  statuti  e  l'altro  di  non  aver  pagato 
pili  della  somma  dovuta  erano  prescritti  prima  della  privata  examinatio  : 
prima  e  dopo  il  conventus  era  prestato  quello  di  rispetto  e  obbedienza  al- 
l'Università, al  Rettore,  al  Collegio  dei  dottori.  Però  il  giuramento  più  im- 
portante era  quello  che  vincolava  il  libero  esercizio  didattico  dei  naovi  dot- 
tori. —  Cfr.  Savigny,  Op.  cit.,  v.  I,  p.  574-75. 

(6)_  Sarti  e  Fattorini,    Op.  cit.,  v.  II,  p.  340:   <  Consulti  sunt  de  ea  re 

<  (iareiurandb)    Bliobarixius  Azzoguidas   et  Petrus  de  Cemitis;  uterque  re- 

<  spondit  viderì   sibi  neque  Potestatem  neqoe   Doctores  eo  Statuto  amplius 

<  teneri.  Itam  est  in  eorum  sententiam  *. 
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Rettori  della  ragion  civile  e  canonica,  i  quali  si  erano  ritirati  ad 
Argenta,  e  avevano  minacciato  di  chiamarvi  gli  studenti,  in  segno 
di  protesta  contro  il  podestà,  che  forse  non  aveva  evitata  o  pu- 
nita la  pubblicazione  di  scritti  offensivi  per  due  scolari  religiosi 
e  per  i  frati  di  S.  Michele  della  Chiusa  (1).  Al  concilio,  «  praeter 
omnes  magistratus  »,  intervennero  «  Sapientes  numero  ad  XXV  •», 
invitati  «  ex  tribù  Steria,  ex  tribù  Piera,  ex  tribù  Procula,  ex 
tribù  Ravegnana  »  (2);  fra  i  quattro  appartenenti  a  quest'ultima, 
figura  Pietro  dei  Cerniti  (3). 

Ma,  fra'  documenti  cosi  scarsi  relativi  alla  vita  del  nostro  giu- 
rista, per  ventura  ce  ne  sono  pervenuti  alcuni  importanti,  rispetto 
al  periodo  che  particolarmente  c'interessa,  cioè  quello  che  coin- 
cide col  triennio  della  dimora  del  Petrarca  in  Bologna  (4). 

Il  primo  è  del  1321,  e,  sebbene  manchi  di  una  precisa  indi- 
cazione, può  considerarsi  senz'alcun  dubbio  in  diretta  relazione 
coi  tristi  avvenimenti,  che  funestarono  lo  studio  in  detto  anno, 
vo'  dire  la  pena  capitale  inflitta  allo  studente  Giacomo  Cate- 
lani  da  Valenza,  colpevole  di  ratto  nella  persona  di  Costanza 
di  Ghilino  dei  Zagnoni,  nipote  di  Giovanni  d'Andrea  (5),  e  il  con- 


(i)  Questa  sembra  sia  stata  la  causa  del  dissidio,  almeno  come  appare  dal 
seguente  passo,  alquanto  incompleto,  riportato  dal  Sarti  e  Fattorini  (Op. 
cit.,  V.  II,  p.  339)  :  «  Universitatibus  canonicae  et  civili  gravissimae  quaedam 
«  iniuriae  erant  factae  a  Praetore  occasione  Giuffredi  cuiusdam  Tolosatis  de 
«  familia  fratris  Petri  camaldulensis,  qua  occasione  multa  erant  scripta  et 
«  pronunciata  contra  religiosos  Rodulphum  et  Arnaldum  scholares  pedemon- 
«  tanos  et  contra  monachos  sancii  Michaelis  della  Chiusa  ». 

(2)  Com'è  noto,  questi  nomi  corrispondevano  ai  quartieri  della  città  di 
Bologna. 

(3)  Sarti  e  Fattorini,  Op.  cit.,  v.  II,  p.  340. 

(4)  Per  la  determinazione  storica  della  data  del  soggiorno  bolognese  del 
Petrarca  (ottobre  1322-nov.  die.  1325)  si  veda  il  mio  studio  :  Errori  e  ine- 
sattezze nella  biografia  del  Petrarca,  in  questo  Giornale  48,  36  sgg. 

(5)  M.  Griffoni,  Memoriale  Historicum  de  rebus  Bononiensibus,  in  nuova 
ed.  del  Muratori,  R.  I.  S.,  t.  XVIII,  P.  Il  (a  cura  di  L.  Frati  e  A.  Sor- 
belli),  Città  di  Castello,  1902,  pp.  35-36  :  «  Eodem  anno  (1321)  dictus  dominus 
«  Justinellus  potestas  fecit  capi  unum  scolarem  vocatum  dominus  Jacobus  de 
«  Valentia  et  plures  alios  scolares  ultramontanos,  eo  quia  dictus  dominus 
«  Jacobus  de  "Valentia,  una  cum  pluribus  scolaribus,  armata  manu  violenter 
«  volèbant  et  voluerunt  rapere  quandam  filiam  Chilini  de  Zagnonibus  de 
«  Argele,  neptem  domini  Johannis  Andreae  doctoris...  Tunc  dictus  potestas 
«  capi  fecit  dictum  scolarem  et  fecit  ipsum  decapitari  et  merito  ».  V.  inoltre 
Ghirardacci,  Op.  cit.,  V.  II,  p.  10;   Tiraboschi,  Op.  cit.,  v.  V,  pp.  231-32. 
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seguente  esodo  degli  scolari  allo  studio  di  Siena,  come  pro- 
testa per  la  crudele  condanna.  Infatti,  appena  si  riflette  che 
il  detto  documento  si  riferisce  ad  un  decreto  del  senato  di  Bo- 
logna, col  quale  è  dato  l'incarico  «  de  Uni  versila  te  instauranda  » 
al  Cerniti,  a  Macagnano  degli  Azzoguidi  (1),  a  Giovanni  d'An- 
drea e  ad  Jacopo  dei  Buttrigari  (2),  si  corre  subito  col  pensiero 
al  fervente  periodo  della  storia  bolognese,  in  cui  autorità  e  cit- 
tadini gareggiarono  in  zelo  e  abnegazione,  per  ripristinare  i  corsi 
dello  studio,  e  richiamarvi  gli  studenti  giustamente  sdegnati 
contro  il  Podestà  (3).  Fra  quelli  che  si  cooperarono  con  maggior 
lena  ed  efficacia,  per  veder  presto  adempito  il  comune  voto,  certo 
merita  d'essere  annoverato  il  Cerniti,  al  quale  credo  debba  at- 
tribuirsi l'ottima  idea  del  richiamo  da  Perugia  del  valente  amico, 
Jacopo  da  Belviso  (4). 

Alla  riapertura  dello  studio,  che  dovette  accadere  all'inizio 
del  nuovo  anno  accademico  1321-22,  due  giorni  dopo  la  rituale 
solennità  del  19  ottobre,  al  Cerniti  fu  affidato  l'insegnamento  di 
uno  dei  libri  ordinarli,  alla  lettura  dei  quali,  come  i  più  impor- 
tanti, soleva  accorrere  maggior  numero  di  studenti.  Ciò  non  è 
detto  esplicitamente,  ma  appar  sottinteso  in  una  caratteristica 
istanza,  presentata  dal  maestro,  il  13  novembre  1321,  alle  auto- 
rità dello  studio,  con  la  quale  egli  chiese  il  permesso  di  con- 
tinuare «  extraordinarie,  horis  coramodioribus  »,  il  corso  comin- 


(1)  Questo  giarista,  figlio  di  Gregorio  degli  Azzoguidi,  non  deve  confon- 
dersi coi  suoi  omonimi  Macagnano  di  Az/.oguido  degli  Azzoguidi  (detto  se- 
niore) e  con  Macagnano  di  Bliobarisio  degli  Azzoguidi.  —  Vedi  gli  elementi 
per  questa  precisa  determinazione  in  Sarti  e  Fattorini,  Op.  cit.,  v.  Il, 
pp.  035,  344,  347. 

(2)  Sarti  e  Fattorini.  Op.  cit..  v.  I,  p.  304:  v.  II.  p.  345. 

(3)  liD.,  ib.,  V.  I.  p.  296  :  «  Quamquam  vero  anno  MCCGXXl  extremum 
«  pene  vulnus  academiam  nostram  tulisse  notum  est,  ita  sane,  ut  parum 
e  abfuerit  quin  deleta  omnino  et  extincta  jacuerit,  attamen  in  tanta  et  tam 
«  gravi  calamitate  non  defuerunt  optimi  cives,  qui  eam  in  se  curam  susce- 
€  perunt,  ut  academiae  ipsi  prò  viribus  consulerent  ». 

(i)  Riproduco  dal  Sarti  e  Fattorini  (Op.  cit.,  v.  I,  p.  297)  il  seguente 
brano  dell'onorifico  decreto  del  Senato,  relativo  all'invito  fatto  all'illustre 
giurista,  un  tempo  così  ingiustamente  maltrattato  dai  dottori  dello  studio: 
«  Pro  ipsius  Studii  firmamento  et  perseverantia  dominus  Jacobus  de  Belviso, 
<  legum  doctor.  qui  ad  requisitionem  Communis  Bononiae,  a  Studio  civitatis 
«  Perusii,  dimissis  honoribus  et  lucris,  quae  in  ipsa  civitate  habebat,  nuper 
€  venit...  ». 
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ciato  «  de  mane  »,  non  potendo  più  oltre  esporsi  ai  rigori  delle 
fredde  ore  mattutine  (1),  perchè  colpito  da  oftalmia  (2).  Nono- 
stante le  difficoltà,  che  si  opponevano  ai  mutamenti  nell'orario 
delle  lezioni,  quando  erano  già  cominciate,  in  special  modo  per 
quelle  sul  Codex  e  sul  Digestum  velus,  la  cui  materia  era  di- 
visa e  svolta  da  due  lettori  nello  stesso  anno,  con  determinate 
norme  rispetto  al  coordinamento  delle  parti  (3);  nonostante,  dico, 
queste   non   lievi   difficoltà,  si   può  credere   legittimamente  che 


(1)  L'ora  era  cosi  indicata  dagli  Statuti  (Ed.  cit.  del  Mala  gola,  p.  105): 
«  doctores  tam  in  iure  canonico  quam  civili  de  mane  legentes  intrare  debeant 
«  in  campana  sancii  Petri,  quae  pulsatur  de  mane,  vel  ante,  si  eis  videbitur. 
«  Nec  audeant  tardare  ad  veniendum  post  pulsationem  diete  campane  ad 
«  scolas  poena  XX  solid.  cuilibet  imminente  prò  qualibet  vice  qua  contrarium 
«  fecerint  ».  Perciò  mentre  i  dottori  ordinarie  legentes  cominciavano  la  le- 
zione al  suono  della  così  detta  scolara,  che,  giusta  gli  statuti  del  1317-47 
(ediz.  Malagola,  p.  42)  «  pulsabatur  ad  primam  »,  cioè  alle  sei  antimeridiane  ; 
i  dottori  legentes  extraordinarie,  cioè  «  de  sero  »,  la  cominciavano,  secondo 
le  materie  e  le  stagioni,  alle  ore  italiane  19,  20,  21  o  22.  —  Gfr.  Savigny, 
Op.  cit.,  V.  I,  p.  590. 

(2)  Riporto  dal  Sarti  e  Fattorini  (Op.  cit.,\.  1,  p.  305)  il  testuale  passo 
àeììa  petitio:  «  Gum  dominus  Petrus  de  Gernitis,  legum  doctor,  inceperit 
«  legere  de  mane,  superveniente  oculorum  aegritudine,  hortatu  medicorum 
«  petit  ut  legere  possit  extraordinarie,  horis  commodioribus,  quae  sibi  pia- 
«  Guerini,  minus  frigidis,  quoniam  matutinis  non  posset  sine  periculo  ». 
Questo  documento  non  solo  fornisce  una  delle  più  importanti  notizie  biogra- 
fiche sul  Gemiti,  ma  anche  risolve  pienamente  la  vexata  quaestio  sulla 
denominazione  e  la  divisione  delle  lecturae  in  ordinarie  e  straordinarie. 
Se,  come  ho  già  detto,  le  une  e  le  altre  prendevano  il  nome  dai  libri,  che 
ne  formavano  la  materia  e  dalla  condizione  accademica  dei  lettori  (dottori 
0  baccellieri)  ;  le  ordinarie  vere  e  proprie  (sul  Digestum  vetus  e  sul  Codex) 
divenivano  straordinarie,  se,  invece  che  «  de  mane  »,  erano  fatte  «  de  sero  », 
giusta  il  caso  del  Cerniti.  El  ciò  sembrerà  ancora  più  manifesto,  se,  alle 
riflessioni  falle  in  proposito  dal  Savigny  (Op.  cit.,  v.  I,  p,  597),  si  aggiunga 
l'altra  decisiva,  cioè  che  ciascuno  dei  due  libri  ordinarii  era  letto  contem- 
poraneamente e  cumulativamente  da  due  dottori  —  giusta  una  determinata 
divisione,  che  sarà  ricordata  subito  —  l'uno  dei  quali  era  destinato  alla  pre- 
lezione del  mattino,  l'altro  a  quella  della  sera. 

(3)  Statuti  ed.  cit.  del  Malagola,  p.  104  :  «  Liber  codicis  legatur  hoc 
«  modo  videlicel  quod  in  anno...  eligantur  duo  doctores,  quorum  unus  legai 
«  et  incipial  de  mane  in  prima  parte,  videlicel  in  principio  libri  et  eam 
<  totam  compiere  teneatur  usque  ad  sextum  librum.  De  sero  vero  alter  legai 
«  et  incipial  in  sexto  libro  et  ipsum  totum  compiere  teneatur  usque  ad  finem... 
«  Anno  vero  sequenti  legatur  liber  digesti  veteris  hoc  modo,  videlicel  quod 
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fosse  appagato  il  giusto  desiderio  del  Cerniti.  Il  quale,  per  alcuni 
degli  anni  successivi,  verosimilmente,  a  causa  della  ricordata 
malattia  degli  occhi,  pare  non  abbia  più  letti  quei  libri,  pei  quali 
era  indispensabile  nell'anno  successivo  l'alternativa  delle  parti, 
assegnate  a  ciascun  dottore,  vo'«  dire  la  lettura  mattutina  di  ciò 
che,  nell'anno  precedente,  era  stato  letto  di  sera  (1).  Perciò  credo 
che,  fin  dall'anno  accademico  1322-23,  egli  dovette  leggere  il 
Vofumen,  libro  d'esclusiva  lettura  serale  (2),  del  cui  insegna- 
mento egli  risulta  infatti  incaricato  nel  1325,  con  lo  stipendio 
di  lire  cento  (3),  giusta  il  catalogo  delle  Reformagioni,  relativo 
ai  lettori  di  detto  anno  nello  studio  (4). 

E,  come  sino  al  1325,  così  deve  ritenersi  che  il  Cerniti  non  si 
allontanò  da  Bologna  durante  l'ultimo  periodo  della  vita.  In  verità 
non  possono  addarsi  che  due  sole  prove  storiche,  in  sostegno  di 
questa  asserzione  :  l'una  fornita  dal  diploma  di  laurea  di  Bartolo 
da  Sassoferrato,  da  cui  si  rileva  che  il  nostro  giurista,  come  dot- 
tore dello  studio,  intervenne  insieme  col  Belviso,  con  Ranieri 
degli  Arsendi,  Filippo  dei  Foscherari  e  parecchi  altri,  il  17  set- 
tembre 1334,  alla  pynvata  examinatio  (ó)  del  futuro  «  terr-^^tr^ 


«  similiter  eligantur  duo  doctores,  quorum  unus  legai  et  incipiat  de  mane 
€  in  prima  parte  scilicet  de  iusiicia  et  tur.  et  eam  totam  compiere  teneatur 

<  usque  ad  titulum  si  certum  petalur.  In  sero  vero  legat  et  incipiat  se- 
«  cundam  partem  scilicet  in  titulum  *»  certum  petalur,  et  etiam  totam  com- 

<  plere  teneatur  usque  ad  fìnem  ». 

(1)  Statuti,  ed.  e,  p.  105:  «Anno  vero  sequenti  ììher  codicis  hoc  modo, 

<  videlicet  quod  id  quod  lectum  fuit  per  doctores  de  sero,  legatur  de  mane 
«  et  e  contra,  videlicet    id   quod    lectum  fuit    de   mane   legatur  de  sero  et 

<  idem  in  infortiato,  et  idem  in  sequenti  anno  legatur  digestum  vetus  et 
*  digestum  novum,  quae  omnia  volumus  obeervari  ».  Come  risulta  da  questo 
passo,  erano  sottoposti  alle  norme  dell'avvicendamento  tutti  i  libri  ordinari 
e  straordinari,  tranne  il   Vohmien. 

(2i  Statuti,  ed.  e,  p.  105  :  €  Volumen  autem  legatur  hoc  modo  quod  eli- 
«  gatur  unus  doctor,  qui  legat  in  sero  et  incipiat  in  libro  aulenticorum  et 
e  prosequatur  quantum  poterit  cum  tribus  libris  codicis  et  cum  libro  institu- 

<  tionum  et  usus  feudorum  ». 

(3)  Giusta  le  ricerche  del  Savigny  <0p.  cit.,  v.  Ili,  p.  216)  la  lira  bolo- 
gnese, nel  IJOO,  corrispondeva  a  circa  L.  4,46. 

(4)  Ghirardacci,  Storia  di  Bologna,  v.  Il,  p.  56;  Tiraboschi,  Op.  cit., 
V.  V,  p.  42;  i<    M"*NDi,  Vita  e  dottrine  di  Raniero  da  Forfi,  Torino,  1885, 

I»g    7- 

(5)  Il  diploma    ai  laurea    di  Bartolo  fu  pubblicato  prima  da  G.  P.  Lan- 

thomaU  ttorieo,  Uì,  t-c.  154-153.  5 
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«  numen  in  legibus  »  (1);  l'altra  fornita  dalla  iscrizione  sepol- 
crale dello  stesso  giurista,  esistente  «  in  peristylo  divi  Jacobi 
«  Majoris  »,  dall»  quale  si  desume  ch'egli  morì  e  fu  sepolto  in 
Bologna  il  13  dicembre  1338: 

HlC.  JACET.  VlR   MeMORIOSUS. 

DOMINUS.  PETRUS.  DE  GERNITIS. 

Legum.  Doctor.  Legalissimus, 

Sepultus.  MGGGXXXVIII.  XIII  Degembris  (2). 

Ma,  anche  se  queste  due  testimonianze  della  non  interrotta 
dimora  del  Gemiti  in  Bologna  fossero  andate  perdute,  come  le 
tante  altre  appartenenti  alla  vita  di  lui,  si  sarebbe  potuto  ugual- 
mente asserire  ch'egli  «  nunquam  alio  profectum  fuisse  ad  do- 
«  cendum  »,  come  giustamente  fu  intuito  (3),  pel  costante  affetto 
alla  patria  e  in  particolar  modo  alla  gloriosa  istituzione  dì  essa, 
lo  studio,  a  cui  dedicò  tutta  la  sua  attività  di  cittadino  e  di 
maestro. 

Ed  ora:  in  quale  dei  tre  anni  della  sua  dimora  in  Bologna  il 
Petrarca  assistette  alle  lezioni  del  Gemiti?  quali  furono  i  suoi 
veri  sentimenti  verso  questo  maestro?  Per  mancanza  di  docu- 
menti diretti,  è  solo  possibile  una  risposta  approssimativa  a  queste 
domande. 


CELLOTTi  (  Vita  Bartoli,  Perus.  1576,  e.  6)  e  poi  dal  Menschen  (  Vitae  summi 
mV.,  Goburgi,  1735,  v.  II,  p.  84)  e  dal  Savigny  {Op.cil.,\.  Ili,  pp.  309-10)- 
Secondo  una  notizia  fornita  dal  Diplovatacgio  (Op.  cit.,  ms.),  il  Cerniti 
avrebbe  anche  proposto  a  Bartolo  uno  dei  due  puncta  assignata  :  «  Habuìt 
«  (Bartolus)  in  punctis  L.  illud  flf.  qtiod  metus  causa,  quam  sibi  dedit  Jac. 
«  de  Bel  Visio,  et  L.  1.  G.  Quemad.  test,  oper.,  quam  sibi  dedit  Petrus  de 
«  Gernitis  Bonon.  Haec  retulit  mihi  eximius  I.  U.  D.  Dnus  Pandulphus  Gol- 
«  lenutius  Pisaurensis  vidisse  manu  Bartoli  scripta  ».  —  Gfr.  Savigny,  Op. 
cit.,  v.  II,  p.  634. 

(1)  Tolgo  l'epiteto  dal  seguente  passo  di  Giasone  (Digestum  novum,  1.  132, 
no  41)  riportato  dal  Savigny  (  Op.  cit.,  v.  II,  p.  638)  :  «  quem  semper  in  le- 
«  gibus  ut  terrestre  numen  colui,  et  eius  vestigia  semper  quantum  licuit 
«  adoravi  ». 

(2)  Sarti  e  Fattorini,  Op.  cit.,  v.  I,  p.  305. 

(3)  IiD.,  ib.,  v.  I.  p.  305. 
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All'uopo,  ricordando  che  i  giovani,  a  Bologna,  anche  se  prima 
già  avviati  nello  studio  del  diritto,  cominciavano  sempre  col 
frequentare  i  corsi,  in  cui  erano  letti  i  libri  più  importanti,  gli 
ordinarli  (1),  e,  riflettendo  d'altra  parte  che  molto  verosimilmente 
il  Cerniti,  come  si  è  visto,  non  attese  alla  lettura  di  questi  negli 
anni  1322-1324;  suppongo  che  il  Petrarca,  anche  se  lo  conobbe 
in  un  tempo  anteriore,  non  potè  frequentarne  la  scuola  prima 
del  1325,  cioè  quando  lo  stesso  tenne  il  corso  già  ricordato  sul 
Volumen.  E,  per  quanto  non  severo  come  per  gli  altri  maestri, 
certo  non  fu  neppur  del  tutto  benevolo  il  giudizio  pronunziato 
su  di  lui  dal  giovane  studente:  n'è  chiara  prova  la  postilla  già 
nota,  scritta  dall'uomo  adulto,  non  prima  del  1350  (2),  sul  mar- 
gine del  codice  parigino  di  Quintiliano,  accosto  al  seguente  passo, 
che  la  illustra  e  la  spiega: 

iPar.  7720,  F.  68',  V,  13,  31]... 
aliquando  vero  praebet  eius  rei  occa- 
sionem  minus  considerata  ex  adverso 
dieentis  oratio:quod  accidit  praecìpue 

cupidis  sententiarum,  ut  ducti  occa-  Petre  de  Cemitis,  audi. 

sione  dicendi,  non  rcspiciant,  quid 
dixerint,  dum  locum  praesentem  non 
totam  causam  intuentur. 

Tenuto  conto  delle  parole:  «cupidis  sententiarum  »,  a  cui  nel 
codice  corrisponde  in  special  modo  la  postilla,  e  più  ancora  della 
determinata  professione  del  Cerniti,  il  quale  fu  lettore  dello  studio 
e  forse  consulente  (3),  non  mai  avvocato  od  oratore  forense  che 


(1)  Gli  studenti  oltramontani,  che  avevano  frequentato  altre  università, 
come  il  Petrarca  per  quattro  anni  quella  di  Montpellier  (1318-1322),  si  reca" 
vano  allo  studio  di  Bologna,  per  perfesionarvisi  nelle  discipline  giuridiche; 
essi  perciò  cercavano  di  riudire  il  Digestum  vetus  e  il  Cedex,  i  due  libri 
fondamentali  per  la  carriera  forense  e  accademica,  i  quali,  giusta  le  norme 
statutarie,  richiedevano  non  meno  di  due  anni  di  frequenza.  —  Cfr.  Statuti, 
ed.  cit.,  p.  104:  Savignt.  Op.  cit.,  v.  1,  p.  730. 

(2)  11  Petrarca  venne  in  possesso  delle  Istituzioni  di  Quintiliano  nel  1350 
a  Firenze,  pel  gentil  dono  che  gliene  fece  Lapo  di  Castiglionchio;  poco 
dopo  l'acquisto,  con  data  del  7  dicembre  del  detto  anno,  egli  scrisse  la 
Fam.  XXIV,  7  al  grande  retore.  —  Cfr.  Fracassetti,  Lettere  delle  cose 
familiari,  Firenze,  Le  Monnier,  1892,  v.  Il,  p.  249;  Db  Noi^ac,  Op.  cit., 
ed.  2«,  v.  11.  pp.  83-84. 

(3)  Apprendo   dal  Sarti  e  Fattorini  {Op.  cit.,  v.  II,  p.  305)  che  il  Ger- 
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dir  si  voglia  ;  si  deve  ritenere  che  il  Petrarca  non  fece  suo,  intero 
e  nel  senso  letterale,  il  giudizio  di  Quintiliano  sui  cattivi  patro- 
cinatori di  cause  legali,  che,  per  far  pompa  di  sentenze,  perde- 
vano di  vista  la  questione  principale,  porgendo  dei  punti  vulne- 
rabili all'avversario:  egli,  come  appare  evidente,  volle  riferirsi 
al  metodo  didattico  del  vecchio  maestro,  il  quale  nella  scuola, 
come  i  cattivi  avvocati  romani  nel  foro,  bene  spesso  doveva  per- 
dere di  vista  l'argomento  della  lezione,  pel  mal  vezzo  di  citare 
sentenze  e  luoghi  comuni,  che  lo  portavano  a  inutili  o  poco  op- 
portune digressioni. 

E  credo  di  non  ingannarmi,  asserendo  che  la  causa  prima  di 
questo  difetto  del  Cerniti,  più  che  negli  errati  criteri  comuni  ai 
post-glossatori  del  tempo,  vada  ricercata  nell'esagerazione  d'un 
pregio,  0  meglio  d'uno  speciale  dono  avuto  da  natura  :  la  me- 
moria. La  quale  nel  giurista  dovette  essere  addirittura  non  co- 
mune, se  gli  valse  il  titolo  di  «  vir  memoriosus  »,  che  fu  ripro- 
dotto nell'epitaffio,  con  lo  scopo  evidente  di  mettere  in  rilievo 
la  principale  dote  di  lui.  Questa  infatti  e  non  altra  è  la  spiega- 
zione, che  può  darsi  al  détto  aggettivo,  dopo  avere  interpretata 
la  postilla  petrarchesca  ;  spiegazione  ben  diversa  da  quella  esco- 
gitata dal  Sarti  (1),  il  quale,  avendo  intuito  un  rapporto  diretto 
fra  il  caratteristico  appellativo  e  la  malattia  agli  occhi  sofferta 
dal  Cerniti  nel  1321,  suppose  che  questi,  peggiorato  nel  male  o 
divenuto  addirittura  cieco,  continuasse  a  insegnare  il  diritto  col 
solo  aiuto...  della  memoria.  Non  occorre  discutere  sulla  poco  ve- 
rosimiglianza di  siffatta  congettura. 

Dato  questo  interessante  particolare,  e  un  prezioso  accenno  di 
Baldo  alla  predilezione  del  Cerniti  per  i  brocardi  (2),  si  può  bene 


niti,  secondo  l'uso  dei  giuristi  maestri  del  tempo,  pronunziò  dei  Consilia; 
ma  non  mi  è  riuscito  di  rintracciarli  nell'indicata  edizione  di  Lione,  pur 
avendo  fatte  accurate  ricerche  sulle  consimili  pubblicazioni,  venute  alla  luce 
in  detta  città,  «  apud  Hugonem  a  Porta  et  Antonium  Vincentium  »,  prima 
e  dopo  il  1523. 

(1)  Op.  cit.,  V.  I,  p.  305. 

(2)  Baldo,  Feud.,  I,  14;  «  glossa  posita  super  isto  §  colligit  multa  bro- 
«  carda,  que  studiosus,  studeat  per  se  ipsum,  que  satis  grosse  prosequitur  hic 
«  Jacobus  Belvisius  et  Petrus  de  Gernitis,  qui,  tamquam  doctores  boni, 
«  multum  delectantur  in  brocardis  ».  —  Gfr.  E.  Resta,  Baldo  e  la  storia 
letteraria  del  diritto  (estr.  dal  Volume,  pubblicato  dall'Ateneo  perugino  in 
onore  di  Baldo  degli  Ubaldi,  nel  V  centenario  della  morte;,  Perugia,  1900, 
pp.  18,  31. 
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immaginare  quali  dovessero  essere  le  lezioni  sul  Volumen,  tenute 
dal  Cerniti:  sia  che  si  occupasse  dei  Tres  libìH  e  delle  Institutiones, 
sia  che  leggesse  V Authenticum,  la  Decima  collatio,  o  la  parte  da  lui 
particolarmente  studiata,  i  Libri  feudorum  (1);  egli  alla  summa 
di  questo  o  quel  titolo  e  all'esposizione  del  casus  corrispondente, 
doveva  far  seguire  tutta  una  serie  di  brocarda  su  regole  gene- 
rali di  diritto,  di  quaestiones  vere  o  figurate,  di  arbores  rela- 
tivi all'argomento  (2),  con  gl'indispensabili  ricordi  di  questa  o 
quella  Lucerna  iuris,  di  questo  e  quel  vetus  Auctor,  o  recente 
Conditor  iw^'s,  da  cui  a  mano  a  mano  traeva  la  peregrina  sup- 
pellettile giuridica.  E  così,  passando  da  una  citazione  all'altra, 
forse  non  di  rado  il  memorioso  maestro  doveva  perdere  di  vista 
il  tema  propostosi  all'inizio  della  lezione,  destando  penoso  e  in- 
dimenticabile tedio  nel  giovane  figlio  di  ser  Petracco. 

Ed  a  questo  tedio,  più  che  alle  sue  benemerenze  verso  lo  studio 
di  Bologna  e  la  dottrina  del  giure  (3),  deve  ora  il  Cerniti  questo 
tardissimo  ricordo,  che  fa  entrare  il  suo  nome,  con  sicurezza 
storica,  nella  biografia  del  Petrarca. 


(1)  Nel  De  modo  studendi  del  Ganis,  che  insegnò  a  Padova  e  morì  nel 
1490  (Savigny,  Op.  cit.y  v.  I,  p.  728,  731),  sì  ha  questa  indicazione  del  con- 
tenuto del   Volumen  :  «  Tres  vero  qui  superant  ex  codice  Justinianaeo  libri 

<  cum  mi  Institutionum  s.  elementorum  libris  annasi,  nec  non  cum  Villi 
€  collationibus  civium  autenticorum  usuqae  feudorum  ».  Però  le  varie  parti 
del  detto  libro  appaiono  meglio  determinate  e  raccolte  nell'edizione  vene- 
ziana del  1581  del  Corpus,  in  cui  si  legge:  €  Volumen  legum,  parvum  quod 
«  vocant,  in   quo  haec  sunt  :    Tres  posteriores  libri  codicis  D.  Justiniani  — 

<  Autbenticae   seu  Novellae   Constitutiones  eiusdem  principis  —  Feudorum 

<  libri  duo  —  Constitutiones  Friderici  II  Imperatoris  —  Estravagantes  duae 
€  Henrici  VII  imperatoris  —  Tractatus  de  Pace  Constantiae  ».  Non  sarà  fuor 
di  luogo  ricordare  che  gli  Statuti  prevedevano  e  permettevano  la  lettura  del 
Volumen  in  due  anni  consecutivi,  e  che  perciò,  anche  sotto  questo  punto 
di  vista,  al  Cerniti  dovè  riuscire  ben  accetto  l'incarico  avuto:  «  ...  et  si  aliquid 
*  de  libro  supererit,  anno  sequenti  reincipiatur  ubi  dimissum  est  ».  —  Cfr.  Sta- 
tuti, ed.  cit.,  p.  105. 

(2)  Si  può  giustamente  ritenere  che  il  Cerniti,  senz'accorgersene,  rendesse 
più  grave  il  principale  difetto  dei  giuristi  del  suo  tempo,  la  prolissità  delle 
argomentazioni. 

(3)  Dal  Sarti  e  Fattorini  (Op.  cit.,  v.  I,  p.  305),  oltre  le  Lecturae  in 
libros  feudorum  ed  i  Consilia,  sono  ricordate  altre  due  opere  del  Cerniti: 
le  Quaestiones  iuris  ed  i  Commentario  super  Codice.  Debbo  confessare 
schiettamente  che  non  mi  è  riuscito  di  rintracciarle. 
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È  proprio  il  caso  di  riconoscere  che,  se  «  da  tante  cose  dipende 
la  celebrità  dei  libri  »,  come  osservò  l'arguto  spirito  del  Man- 
zoni (i),  da  più  altre  e  più  strane  dipende 

quella 
Che  trae  l'uom  dal  sepolcro  e  'n  vita  il  serba  (2). 

Francesco  Lo  Parco. 


(1)  Promessi  sposi,  cap.  XXXIII. 

(2)  Gfr.  G.  Mestica,  Le  Rime  di  F.  Petrarca^  Firenze,  Barbèra,jl896,  p..604. 


SULLA  MORTE 


DI 


TRAJANO  BOCCALINI 


L'opinione  oggi  più  diffusa  fra  storici  e  letterati  attribuisce  a 
vendetta  della  Spagna  la  morte  di  Trajano  Boccalini,  e  si  fonda, 
per  affermarlo,  sopra  un  documento  a  prima  vista  inoppugna- 
bile: la  testimonianza  stessa  dei  due  figli  del  Boccalini.  Il  Cicogna, 
infatti,  ha  pubblicato  (1)  una  lettera  di  Rodolfo  ed  Aurelio  Boc- 
calini, figli  di  Trajano,  diretta  nel  1627  (cioè  quattordici  anni 
dopo  la  morte  dell'  illustre  scrittore)  ai  capi  del  Consiglio  dei 
Dieci  a  Venezia,  e  contenente  la  dichiarazione  esplicita  che  la 
guerra  mossa  dal  padre  loro  alla  Spagna  gli  accelerò,  con  la 
violenza  dei  veleni,  il  fine  della  vita.  Ad  altre  testimonianze 
ricorrono  poi  altri  scrittori:  il  Galeotti  (2),  il  Tassini  (3)  e  il 
Silingardi  (4)  ad  un'affermazione  del  cardinale  Bentivoglio  ;  il 
Silingardi  stesso,  inoltre,  ad  una  lettera  del  Bidelli,  editore  dei 
Ragguagli;  il  Mestica  (5)  ad  un  opuscolo  anonimo,  stampato  sei 
anni  dopo  la  morte  del  Boccalini,  dove,  «sotto  il  velo  di  una 
«  finzione  allegorica,  è  detto  che  il  Boccalini  morì  nel  suo  letto 
«  per  veleni  fattigli  propinare  dalla  Spagna  ». 

Sta  tuttavia,  com'è  chiaro,  nella  lettera  dei  fratelli  Boccalini 


(1)  Iscrizioni  veneziane,  IV,  pp.  59-60. 

(2)  Trajano  Boccalini  e  il  suo  tempo,  in  Arch.stor.  it.,  N.  S.,  parte  II  (1855), 
p.  123. 

(i)  Curiosità  veneziane,  Venezia  1872,  pp.  431-32. 

(4)  La  vita,  i  tempi  e  le  opere  di  Traiano  Boccalini,  Modena,  1883,  p.  45. 
(ó)  Traiano  Boccalini  e  la   letteratura   critica   e  politica   del  seicento, 
Firenze,  1878,  pp.  32  e  107-8. 
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la  prova  più  forte,  per  non  dire  la  prova  unica,  che  il  grande 
scrittore  romano  morì  avvelenato.  E  la  sua  forza  consiste  ap- 
punto nel  legame  di  sangue  e  d'intima  consuetudine  che  unisce  il 
Boccalini  con  coloro  che  sulla  sua  morte  hanno  fatta  una  di- 
chiarazione cosi  solenne  e  manifesta,  e  perciò  nell'attribuzione, 
che  a  loro  ne  deriva,  di  maggior  conoscenza  del  fatto,  di  maggior 
serietà  e  sincerità  in  confronto  con  la  testimonianza  a  cui  s'ap- 
poggiano i  sostenitori  dell'altra  opinione,  desunta  da  necrologie 
parrocchiali  e  sanitarie  che  possono  anche  essere  state  alterate. 
Nessuno  però  s'è  ancor  chiesto  se  Rodolfo  ed  Aurelio  Boccalini 
siano,  per  il  loro  valore  morale,  perfettamente  stimabili,  e  se, 
nel  nostro  caso  particolare,  la  loro  affermazione  sulla  morte 
del  padre  abbia  tutti  i  requisiti,  o  almeno  i  principali,  per  essere 
creduta.  Proviamoci,  invece,  ad  osservare  in  che  occasione  i  due 
Boccalini  diressero  quella  lettera  al  Consiglio  dei  Dieci  e  facciamo 
un  diligente  e  spassionato  esame  delle  diverse  circostanze  che 
accompagnarono  quell'atto.  Evidentemente  se  si  riuscirà  a  dimo- 
strare che  l'affermazione  dei  due  fratelli  è  priva  di  ogni  valore, 
cadrà  subito  l'ipotesi  dell'avvelenamento  del  Boccalini,  e,  prima 
che  ci  sia  offerto  un  documento  nuovo  su  cui  non  possa  cadere 
alcun  sospetto,  dovremo  attribuire  la  massima  efficacia  all'affer- 
mazione dei  registri  medici  e  parrocchiali,  e  credere  perciò  che 
il  Boccalini  sia  morto  senza  violenza  alcuna. 

In  che  occasione,  dunque,  i  fratelli  Boccalini  mandarono  quella 
lettera  al  Consiglio  dei  Dieci?  La  lunga  storia,  documentata,  è 
riferita  distesamente  dal  Cicogna.  I  due  fratelli  possedevano  un 
importante  manoscritto  del  padre,  i  Commentn-rj  su  Tacilo,  e, 
desiderando  ritrarne  guadagno,  si  rivolsero  nel  1627  ai  capi  del 
Consiglio  dei  Dieci,  presentando  il  manoscritto  e  implorando  che 
si  concedesse  di  stamparlo,  previa  revisione.  Nella  lettera  con 
cui  lo  trasmettono  essi  cominciano  a  parlare  del  grande  amore 
e  (iella  grande  devozione  del  padre  loro  per  Venezia,  e  vi  si  dif- 
fondono lungamente;  accennano  alle  satire  contro  la  Spagna  con- 
tenute nei  Ragguagli  di  Parnaso,  e  insistono  nel  far  notare 
al  Consiglio,  composto,  come  si  sa,  esclusivamente  di  nobili,  l'uti- 
lità notevole  che  dai  Ragguagli  è  derivata  alla  nobiltà  veneta. 
Perchè  dunque,  ci  domandiamo,  tutta  questa  insistenza  e  questo 
ostentato  vanto  dell'utilità  procurata  dai  Ragguagli  alla  nobiltà 
veneta?  I  due  fratelli  ce  lo  dicono  subito,  perchè  subito  vengono 
a  far  conoscere  i  tristi  frutti  di  quell'azione  coraggiosa  e  gene- 
rosa del  padre  contro  la  Spagna  e  in  favor  di  Venezia,  «  azione 
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«  (essi  dicono)  che,  come  è  noto  a  tutto  il  mondo,  non  solo  gli 
€  accelerò  colla  violenza  dei  veleni  il  fine  della  vita  (ecco  l'afler- 
«  mazione  famosa!),  ma  pose  insieme,  con  gravissimo  danno  della 
«  sua  casa,  un  non  plus  ultra  alla  fortuna  de'  suoi  figliuoli  ». 
Ecco  dunque  I  I  Boccalini,  poiché  hanno  creduto  d'aver  sufficien- 
temente preparato  il  terreno,  sfruttando  in  parte  i  meriti  del 
padre  e  in  parte  esagerandoli,  si  fanno  innanzi,  mettendo  in  mostra 
le  loro  miserie,  derivate,  com'essi  sostengono,  da  tutto  quello  che 
i  padre  loro  ha  fatto  per  Venezia.  Quale  animo,  per  quanto  da 
.atura  disposto  ad  ingratitudine,  non  si  sentirebbe  invece,  se  ciò 
osse  vero,  indotto  a  sentimenti  di  riconoscenza  ?  Ma  i  Dieci,  che 
ovevano  appunto  conoscere  il  vero,  vedremo  come  risposero. 
I  Boccalini,  intanto,  preso  l'aire,  non  si  contentano  di  far  con- 
siderare il  bene  fatto  dal  genitore  a  Venezia  e  il  danno  deriva- 
tone a  lui  ed  a  loro,  perchè  trovan  tosto  il  modo  di  rammentare 
che  uno  di  loro,  Rodolfo,  prelato  alla  Corte  di  Roma,  nelle  tur- 
bolenze del  pontificato  di  Gregorio  XV  servì  gli  interessi  dei 
Veneziani,  buscandosi  anche,  per  questo  motivo,  la  prigione.  Né 
qui  finiscono  i  meriti  di  Rodolfo,  giacché  egli  avverte  che  impiega 
gli  ozi,  lasciatigli  dalle  molte  sue  occupazioni,  nello  scrivere  la 
storia  dei  suoi  tempi,  «  dove  promette  di  far  gloriosa  menzione 
T  della  grandezza  di  Venezia  ».  Aurelio  poi,  che  non  può  far  nulla 
■er  Venezia,  fa  qualche  cos'altro  d'inverosimile;  parte,  cioè, 
lalia  corte  di  Francia,  dove  era  onorevolmente  trattato  dal  re, 
viene  a  Venezia  solo  per  mettere  in  ordine  le  scritture  del 
,  adre.  Inverosimile?  si  dirà.  E  perchè  non  può  essere  e  non 
è  anzi  degno  di  lode  che  questo  figlio  abbia  abbandonato  un 
posto  onorevole  e  sicuro  e  si  sia  gettato  in  braccio  ad  una  sorte 
che  non  conosce,  per  ottemperare  a  un  suo  dovere  sacro  di  figlio, 
per  assicurare  cioè  e  rinforzare  la  gloria  del  padre?  Ahimè, 
rispondo,  le  scritture  del  padre  eran  già  ordinate  e,  in  ogni  caso, 
non  ci  sarebbe  stato  assolutamente  bisogno  della  partenza  d'Au- 
relio dalla  Francia  per  venirle  ad  ordinare.  Il  fratello  Rodolfo 
che,  come  scrittore  di  storie,  doveva  intendersene  un  poco,  o 
almeno  darsene  l'aria,  sarebbe  stato  da  solo  più  che  sufficiente 
a  compiere  il  lavoro.  Perchè  poi  lasciare  la  Francia,  dove  il  re 
—  come  dicono  in  seguito,  e  più  volte,  i  due  fratelli  —  aveva 
già  promesso  di  far  pubblicare,  sotto  l'egida  del  nome  suo,  i 
Commentarjì  Frate  Aurelio  dirà  anzi,  più  avanti,  d'essersi 
addirittura  impegnato  col  re  di  Francia  per  farli  colà  stampare. 
Perchè,  dunque,  mancar  ad  un  impegno  preso  con  una  persona 
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cosi  autorevole  e  fuggire  un'occasione  tanto  propizia  per  andarne 
a  cercare  un'altra  non  sicura?  Si  spieghi  ciò  come  si  vuole;  ma 
certo,  se  anche  l'affermazione  dei  due  fratelli  sull'impegno  preso 
col  re  è  una  menzogna  —  cosa  molto  probabile,  come  comprende- 
remo meglio  in  seguito  —  resta  sempre  indubitato  che  il  motivo 
per  cui  Aurelio  sostiene  d'aver  lasciato  la  Francia  non  dev'essere 
il  vero  o,  per  lo  meno,  il  principale. 

E  il  più  bello  viene  ora.  I  due  Boccalini  presentano  il  mano- 
scritto ai  capi  del  Consiglio  e  dichiarano  di  concedere  che  «  pos- 
«  sano  farlo  vedere  a  chi  più  li  piace  per  aggiungere  o  dimi- 
«  nuire  ove  più  fosse  stimato  a  proposito  ».  Aggiungere  o  dimi- 
nuire, essi  dicono,  vale  a  dire  svisare,  nel  modo  più  ampio  che 
i  Dieci  possan  volere,  il  testo  dei  CommentarJ,  chiudere  la  bocca 
a  Trajano  Boccalini,  con  quel  comodo  mezzo  di  postuma  soppres- 
sione, 0,  peggio,  fargli  dire  ciò  che  non  era  passato  mai  per  il 
suo  pensiero.  E  tutto  questo,  questo  mercato  obbrobrioso  del  nome 
e  delle  opere  del  padre,  essi  vengono  ad  offrire  spontaneamente, 
ancor  prima  che  i  Dieci  manifestino  le  loro  intenzioni!  Questo 
solo  basterebbe  a  farci  conoscere  il  valore  della  loro  coscienza, 
a  darci  l'esatta  misura  della  credibilità  che  si  può  concedere 
alle  loro  informazioni.  I  due  Boccalini  furono  già  sospettati  d'aver 
prestata  mano  a  Gregorio  Leti  nell'alterare  o  fabbricare  di  sana 
pianta  parecchie  lettere  di  Trajano  (1).  Ora,  a  volgere  il  sospetto 
in  certezza,  qual  prova  migliore  dell'impudente  offerta  ch'essi 
fanno  ai  capi  dei  Dieci?  L'una  offesa  alla  memoria  del  padre 
spiega  anzi  e  completa  l'altra  ;  l'una  mancanza  alle  regole  più 
elementari  dell'onestà  umana  s'accorda  intimamente  con  l'altra 
e  ne  dimostra  più  verosimile  l'esistenza. 

Ma  seguitiamo  nel  nostro  esame.  I  Dieci  si  radunano  e,  ri- 
conosciuta anzitutto  la  «  devozione  del  già  D.  Trajano  Boccalini 
«  nobile  romano  et  jurisconsulto  »  per  la  repubblica  (ciò  che  era 
indiscutibile),  propongono  di  concedere  ai  fratelli  Rodolfo  ed  Au- 
relio la  facoltà  di  permutare  un  confinato  in  prigionia  a  tempo 
con  una  relegazione  in  Istria  o  in  altro  luogo  di  terraferma, 
«  per  il  restante  tempo  che  per  la  sentenza  doverebbe  star  car- 
«  cerato  ».  Cosi   proposta,  la  i^arte  non   venne  approvata  nella 


(1)  Vedi  Belloni,  Le  prime  edisioni  della  Pietra  del  Paragone,  Padova, 
1898,  pag.  7. 
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successiva  adunanza  del  Consiglio  (23  dicembre  1627),  e  allora 
fu  posta   quest'altra  :  <  a  D.  Ridolfo  e  fra  Aurelio   Boccalini,  fi- 

<  gliuoli  et  heredi  del  q.  Trajano  Boccalini,  soggetto  di  gran  virtù, 
«  siano  in  valuta  di  cecca  delli  denari  della  cassa  di  questo  Con- 
«  sigilo  concessi  ducati  dodeci  il  mese  per  cadauno  di  essi  et  io 

<  vita  loro,  da  esser  loro  corrisposti  di  quattro  in  quattro  mesi 
«  anticipatamente  ».  Intanto  i  capi  del  Consiglio  diedero  il  ma- 
noscritto ad  alcuni  uomini  dotti,  a  Donato  e  a  Paolo  Morosini, 
a  Vincenzo  Gussoni  e  a  Girolamo  Landò,  per  aver  consiglio  sul 
permetterne  o  negarne  la  stampa.  Tutti  riconobbero  i  grandi 
meriti  del  Boccalini,  come  scrittore,  e  il  suo  affetto  e  la  sua  de- 
vozione per  Venezia;  ma  furono  concordi  nello  stimarne  perni- 
ciose le  dottrine  politiche  e  nel  proporre  che  non  fosse  dato  il 
permesso  della  pubblicazione.  Solo  il  Landò  ammise  che  l'opera 
del  Boccalini  poteva  esser  degna  di  passare  per  le  mani  dei 
principi  e  dei  signori  d'alta  considerazione,  e  il  Gussoni  arrivò 
a  concedere  che  v'era  contenuta  «  dottrina  politica  molto  cu- 
«  riosa  »;  ma  restarono  anch'essi  spaventati  all'idea  di  spargere 
nel  popolo  il  seme  di  quelle  dottrine  e  rendere  a  tutti  palesi  i 
segreti  dell'arte  politica  che,  secondo  loro,  solo  i  principi  e  gli 
uomini  grandi  avrebbe  dovuto  conoscere.  Si  capisce  come,  dopo 
questo  responso,  i  Dieci  non  dovessero  sentirsi  troppo  disposti 
ad  accordare  il  permesso  di  stampa.  Stabilirono,  infatti,  che 
non  si  permettesse  la  pubblicazione  dei  Commentarj  né  a  Ve- 
nezia né  in  altri  Stati,  e,  poiché  i  Boccalini  si  diedero  a  stre- 
pitare e  ad  insistere  per  la  restituzione  del  libro  e  insieme  per 
l'esecuzione  delia  parte  che  concedeva  la  pensione  vitalizia  dei 
dodici  ducati  mensili,  con  nuove  parti  del  16  febbraio  1627  (cioè 
1628,  more  comuni)  e  del  18  dello  stesso  mese,  si  deliberò  di 
non  permettere  assolutamente  l'edizione,  si  chiamò  Aurelio  Boc- 
calini (1)  e  gli  si  disse  che  egli  e  il  fratello  consegnassero  tutte 

ì  copie  dell'opera,  se  altre  ne  possedevano  (appunto  perchè  non 
e  ne  Cacesse  la   stampa  fuori  dello  Stalo  Veneto),  aggiungendo 
he,  in  ogni  caso,  non  sarebbe  stato  possibile  ottenere  la  resti- 
tuzione del  manoscritto  e  godere  insieme  la  pensione. 


(i)  .\urelio  appunto,  come  dice  una  parte  del  28  novembre  1827,  portò  ai 
'ieci  il  manoscritto;  poi  se  ne  andò  dopo  il  febbrajo   del    1628,  e  gli  suc- 
edette  nel  trattar  Taffare,  naturalmente  in  nome  di   tutt'e  due,  il  fratello 
Kodolfo. 
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Qui  i  Boccalini  dovettero  restar  male.  Ma  da  due  figli  che 
sprezzano  lucri  ed  onori  pur  di  soddisfare  l'obbligo  morale  di  dar 
alla  luce  l'opera  paterna,  che  cosa  c'è  da  attendere?  Che  rifiu- 
tino la  pensione  e  riprendano  il  manoscritto.  E,  infatti,  frate  Au- 
relio risponde,  il  28  febbraio,  che  principalmente  desidera  lare 
stituzione  del  libro,  per  la  speranza  ch'egli  ha  di  fabbricarvi 
sopra  la  sua  fortuna  «  al  presente  ristretta  e  povera  ».(ecco  fi- 
nalmente che  lo  confessa  !)  e  anche  per  l'impegno  contratto  col 
re  di  Francia  di  farlo  stampare  nel  suo  paese;  ma...  ma  si  ri- 
serva di  pensarci  ancora  e  intanto  dichiara  di  preparare  una 
scrittura  con  la  quale  comparirà  di  nuovo  perchè  le  sue  ragioni 
e  i  suoi  interessi  siano  meglio  intesi  dal  Consiglio.  «  Et  sebene 
«  (dice  il  verbale  della  seduta)  le  fu  detto  che  sarebbe  mandato 
«  l'ordine  per  il  pagamento  della  provvisione  concessale,  non  re- 
«  plico  in  questo  proposito  altro,  ma  disse  che  porteria  la  scrit- 
te tura,  et  partì  ». 

La  scrittura  fu  presentata,  qualche  tempo  dopo,  da  Rodolfo  Boc- 
calini, il  quale  espone  in  essa  il  danno  a  cui  egli  e  il  fratello 
andrebbero  incontro  non  ottenendo  la  restituzione  del  libro.  Torna 
a  parlare  del  re  di  Francia  e  arriva,  con  un'indifferenza  dell'altro 
mondo,  a  buttar  fuori  la  panzana  che  il  Cristianissimo  stesso  de- 
sidera veder  l'opera  alle  stampe,  tanto  che  ha  fatto  sperare  al- 
l'abate di  vedersi,  per  quell'occasione,  rinnovata  nella  sua  per- 
sona «  la  grazia  di  una  Badia  simile  ad  un'altra  che  per  molti 
«  anni  fu  goduta  da  un  defunto  suo  zio  ».  Deciderà,  dunque,  il 
Boccalini  di  rifiutare  la  pensione  offerta  dai  Dieci?  No;  egli  di- 
chiara, alla  fine  della  sua  scrittura,  che  s'adatterà  a  quel  tem- 
peramento che  dal  Consiglio  sarà  riconosciuto  più  opportuno.  Ma 
il  Consiglio  è  già  stanco  di  tutto  questo  temporeggiare  e,  con 
parte  del  28  novembre,  dopo  varie  discussioni,  decide  di  re- 
stituire i  CommentarJ  ai  Boccalini,  col  divieto  di  pubblicarli  nel 
territorio  veneto;  la  pensione,  naturalmente,  s'intende  cosi  so- 
spesa e  solo  si  stabilisce  •  che  sia  sborsala  la  provvisione  per  il 
tempo  decorso  dal  28  dicembre  1627,  data  della  concessione,  al 
28  novembre  1628,  data  di  quest'ultima  deliberazione.  L'abate, 
messo  contro  il  muro,  prende  nuovo  tempo  per  rispondere;  ma 
finisce  poi  per  cedere,  come  già  avevamo  immaginato,  e  per 
donare,  dic'egli  con  curioso  eufemismo,  il  manoscritto  del  padre, 
promettendo  anzi,  perchè  riesca  più  evidente  che  egli  non  vende 
ma  dona,  di  far  venire  da  Roma  alcuni  libri  di  concetti  e  di 
note  che   Traiano  suo   padre  aveva   fatti  per  arricchir  l'opera. 
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:.  dunque,  un  dono  davvero?  Ma  no.  Il  Boccalini  vuole  farlo 
credere  perchè  i  Dieci,  mossi  da  pietà  e  da  riguardo  per  il  suo 
oreneroso  animo,  ritornino  sulla  deliberazione  già  presa  e  si  mo- 
strino più  benigni.  Il  Boccalini,  infatti,  offre  il  libro,  aggiunge  la 
promessa  di  mandare  altri  scritti  del  padre  e  poi  continua:  «  Gon- 
«  fida  bene  l'abbate  che  la  sapienza  e  pietà  di  cotesto  Gonsi- 
«  glio,  facendo  riflessione  alla  perdita  ch'egli  fa  in  Francia,  alle 
«  spese  che  ha  fatto  in  Venezia,  ed  ai  pregiudizii  cagionatigli 
«  dall'assenza  di  nove  mesi  da  Roma,  abbiano  a  far  quelle  dimo- 
«  strazioni  che  servano  per  testimonio  l'opera  essere  stata  donata 
«  non  ritenuta ,  e  che  non  meno  siano  regie  le  mani  di  V.  S., 
«  nelle  quali  resta,  che  quelle  della  M.  Cristianissima  alle  quali 
«  era  destinata  ».  Il  <:onsiglio,  però,  non  si  commosse,  e,  con  una 
deliberazione  del  9  marzo  1629,  che  ordinò  di  trattenere  il  libro 
e  di  dar  corso  alla  pensione,  ebbe  finalmente  termine  l'affare. 

E  che  accadde  poi,  ci  potremmo  domandare  adesso,  dei  libri 
di  concetti  e  di  note  che  l'abate  Rodolfo  aveva  generosamente 
promesso  di  mandare?  Non  furono  mandati.  Non  esistono,  almeno, 
a  Venezia,  insieme  col  codice  dei  Commentarj,  e  certo  vi  sa- 
rebbero se  l'abate  li  avesse  mandati.  E  il  grave  irreparabile 
danno  sofferto  dai  Boccalini  per  la  perdita  del  manoscritto  e 
ner  l' impossibilità,  quindi,  di  stampar  l'opera  fuori  dello  Stato? 

lenzogna  anche  questa.  L'opera  fu  stampata  più  d'una  volta  e, 
naturalmente,  non  sul  codice  veneto.  Aurelio  ne  possedeva  almeno 
un'altra  copia,  ed  era,  notiamo  anche  questo,  più  voluminosa  di 

iella  off'erta  al  Consiglio  dei  Dieci.  Fu,  in  seguito,  da  Ini  donata 
a  Wladislao  IV,  re  di  Polonia,  al  cui  servizio  si  trovava  (1),  e  si 


(1)  Wladislao  di  Polonia  era  grande   ammiratore  del  Boccalini  (▼.  Maz- 
CHELLi,  Scritt.  d'Italia,  all'art.  Boccalini),  e  può  darsi  quindi    che,   per 
juardo  alla  memoria  di  lui,  egli  abbia  in  realtà  preso  Aurelio  al  suo  ser- 
:zio.  Da  un  documento,  però,  ch'io  vidi  nell'Archivio  di  Stato  di  Modena 
Dispacci  da   Venezia,  Busta  98),  parrebbe  vero  il  contrario.  E  una  lettera 
Ul'abale  Scalabrini,  residente  estense  a  Venezia,  mandata  il  5  aprile  1642 
ad  Ugolino  Pellegrini,  che  da  Modena  l'aveva  invitato,  per  ordine  del  Duca 
o  del  Cardinal  d'Este,  a  prendere  informazioni  sul  conto  di  Aurelio  Bocca- 
lini. Aurelio  aveva  scritto  il  15  marzo  1642  da  Venezia  al  cardinal  d'Este, 
rallegran'!osi    per   l'elezione  al  cardinalato  e  dicendosi   segretario  del  re  di 
Polonia.  Lo  Scalabrini,  invece,  informa:  <  Il  Boccalini,  che   scrive  d'essere 
^  «AtrroMrin  (\e>]  r.»  ,li  Pdinnin    .»  un  povcro  frate  chc  vivc,  come  disse  il  Taa- 
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conserva   presentemente  nella    Biblioteca  Vaticana,  fra  i  codici 
della  regina  di  Svezia  (1). 


E  ora,  dopo  prove  così  luminose,  è  lecito  seguitare  a  credere 
nell'onoratezza  dei  due  Boccalini?  Si  potrebbero  anche  lasciar 
da  parte  tutte  le  ipocrisie  e  le  frodi  con  cui  hanno  cercato  di 
abbindolare  il  Consiglio  dei  Dieci  e  di  sfruttarne  la  benevolenza 
per  i  meriti  del  padre  loro  ;  ma  il  fatto  solo  d'aver  proposto  che 
si  stampassero  i  Commentarj  con  tutte  le  aggiunte  ed  i  tagli 
che  il  Consiglio  avesse  voluti,  dimostra  con  troppa  evidenza 
ch'essi  non  cercavan  altro  che  di  compiere  un  buon  affare,  di- 
spostissimi, pur  di  raggiungere  questo  fine,  a  metter  da  parte  ogni 
scrupolo  e  a  mancar  di  rispetto  alla  memoria  e  al  volere  del 
genitore.  E  sempre,  in  tutti  i  loro  atti,  in  tutto  il  loro  contegno, 
si  manifesta  questo  basso  stimolo  dell'interesse,  a  cui  sacrificano 
la  loro  dignità,  e  che  li  induce  a  tessere  più  fitta  la  loro  tela 
di  menzogne  e  d'inganni  quando  con  l'esagerazione  o  l'invenzione 
di  un  fatto  essi  credono  di  poter  offrire  un  nuovo  e  più  forte 
argomento  in  lor  favore.  Che  resta,  dunque,  della  loro  afferma- 
zione che  il  padre  è  morto  di  veleno?  Essa  perde  il  suo  principale 
elemento  di  forza,  l'unico  anzi  con  cui  s'imponeva  alla  nostra 
fede;  l'autorevolezza  della  fonte  da  cui  deriva. 

Ad  altre  testimonianze,  però,  ricorrono,  come  ho  detto,  coloro 
che  ammettono  la  violenza  della  morte  del  Boccalini.  Il  Ga- 
leotti, il  Tassini  e  il   Silingardi,  già   citati,  dopo  aver  riportata 


«  soni,  al  ricovero  del  campanile  del  suo  convento,  e  credo  che  si  faccia  da 
«  sé  stesso  questo  titolo,  come  farebbero  molti  frati  se  potessero  con  qualclie 
«  pretesto  dilatare  il  cappuccio  ». 

(1)  Vedi  Mestica,  Op.  ct<.,  p.  112.  Anche  il  Beneducci,  solo  fra  i  moderni 
critici,  rammentando,  a  proposito  della  morte  del  Boccalini  e  dell'asserzione  dei 
figli,  che  questi  presero  la  pensione  e  lasciarono  a  Venezia  l'opere  del  padre, 
dice  che  «  è  possibile  che  s'avvantaggiassero  a'  lor  fini  d'una  voce  improvvi- 
«  samente  corsa  »  {Saggio  sopra  le  opere  del  Boccalini,  Bra,  1896,  p.  58  n.). 
Della  sagace  intuizione  del  Beneducci,  contenuta,  probabilmente  per  cagione 
del  tema  scelto,  entro  i  brevi  confini  di  una  nota,  e  della  sua  ipotesi,  che, 
per  le  numerose  prove  da  me  offerte,  credo  sia  divenuta  certezza,  dò  vo- 
lontieri  notizia,  per  quanto  solo  ora,  rivedendo  le  bozze  di  questo  articolo, 
io  abbia  potuto  aver  sott'occhio  il  Saggio  suddetto,  che  invano  avevo  prima 
cercato  presso  alcune  biblioteche  e  invano  pure,  essendone  esaurita  l'edizione, 
presso  lo  stesso  Autore. 
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la  dichiarazione  dei  due  figli  di  Trajano,  portano  contro  i  pos- 
sibili increduli  queste  parole  del  cardinal  Bentivoglio:  «  A  lui 
«  {parla  del  Boccalini)  quei  misteri  burleschi  costarono  molto 
«  cari,  per  l'opinione  ricevuta  comunemente  ch'egli,  per  tal  ri- 
<  spetto,  mancasse  in  Venezia  di  morte  eccitata  più  che  di  na- 
«  turale  (1)  ».  La  testimonianza  è,  a  primo  aspetto,  un  po'  grave, 
perchè  il  Bentivoglio  (che  fu  discepolo  del  Boccalini)  è  ritenuto 
uno  degli  storici  più  autorevoli  del  suo  tempo  per  ingegno  e 
per  integrità  d'animo.  Egli  però,  nel  caso  nostro,  è  un  testi- 
monio che  ha  solo  sentito  dire  e  neanche  ha  sentito  dire  da 
chi  ha  visto  e  chi  sa,  ma  s'affida,  come  diremmo  adesso,  alla 
voce  pubblica.  Ora,  la  voce  pubblica,  come  parlava  di  veleno, 
così  parlava  di  sacchetiamento,  e  con  insistenza  tanto  maggiore 
quanto  minore  era  la  verosimiglianza  della  cosa.  Si  potrà  dire  — 
benché,  veramente,  non  si  sia  ancor  detto  —  che  il  Bentivoglio 
conosceva  la  vita  e  i  misteri  delle  corti  e  doveva  essere  in  condi- 
zione di  sapere  se  una  morte  come  quella  fosse  o  no  verosimile  o 
possibile,  dati  i  costumi  delle  corti  stesse  e  la  gravita  degli  attacchi 
del  Boccalini.  Risponderò  più  tardi  anche  a  questo.  Per  ora  mi 
importa  osservare  che  il  Bentivoglio,  come  tanti  altri  suoi  con- 
temporanei, intelligenti  e  d'animo  sereno,  può  aver  creduto  senza 
difficoltà  ad  una  vendetta  degli  Spagnuoli,  perchè  convinto  che 
il  Boccalini  li  abbia  in  modo  violento  e  fuor  d'ogni  esempio  as- 
saliti nelle  sue  opere.  Ma  le  opere  in  cui  il  Boccalini  si  dimostra 
nemico  acerrimo  degli  Spagnuoli  si  riducono,  in  fin  dei  conti,  ad 
una  sola,  alla  Pietra  del  Paragone,  che  già  scrittori  seri  pro- 
clamarono causa  prima  dell'assassinio  del  Boccalini,  senza  pen- 
sare che  essa  apparve  alla  luce  soltanto  dopo  la  morte  del  suo 
autore  (2).  Il  Bentivoglio,  che  scriveva  una  trentina  d'anni  dopo 


(1)  Memorie,  libro  I,  capo  IX. 

(2)  Il  Belloni  (Op.  cit.,  pp.  9-10)  ha  veduta  un'edizione  della  Pietra 
del  Paragone,  con  una  lettera  di  dedica  a  raons.  Francesco  Rellia,  data  da 
Roma  il  20  maggio  1611.  Ma  è  senza  data  di  stampa  e,  salvo  differenze 
lievissime,  è  uguale,  per  formato,  caratteri,  carta,  ad  altra  edizione  del  1615. 
Del  resto,  tutte  le  prime  edizioni  della  Pietra  del  Paragone,  uscite,  come 
le  due  citate,  dalla  atessa  fucina  di  Cosmopoli,  per  Ambros  o  Giorgio  Teler, 
sono  del  1615.  Che  poi  l'opera  sia  stata  scritta  nel  1611  o  nel  1607,  come 
apparirebbe  da  una  lettera  del  Boccalini,  trovata  dal  Silingardi  nella  Biblioteca 
Univ.  di  Bologna  (e  pubblic.  a  Modena  nel  1883  per  nozze  Valcavi-Rovighì), 
può  darsi  benissimo,  senza  che  nulla  sia,  con  ciò.  tolto  alla  mia  afferma- 
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la  morte  del  Boccalini,  preso  nella  rete  di  quell'opinione  gene- 
rale, non  pensò  forse  a  riscontrare  le  date  o  non  rammentò  che 
nei  Ragguagli,  che  soli  comparvero  durante  la  vita  del  Bocca- 
lini, pochi  e  di  nessun  rilievo  sono  gli  accenni  satirici  contro  la 
Spagna;  il  fatto  sta,  ad  ogni  modo,  che  molti  restarono,  senza 
volerlo,  ingannati,  e  non  bisogna  quindi  meravigliarci  che  lo  sia 
stato  anche  il  Bentivoglio,  e  ci  abbia  così  porta  una  testimonianza 
non  vera,  per  quanto  conforme  sempre  alla  squisitezza  della  sua 
mente  e  del  suo  animo. 

Altra  prova,  messa  innanzi  dal  Silingardi,  si  deduce  da  una 
lettera  con  cui  G.  B.  Bidelli,  poco  più  d'un  mese  dopo  la  morte  del 
Boccalini  dedicava  al  conte  Basini,  commissario  generale  delle 
genti  d'arme  dello  Stato  di  Milano,  la  sua  edizione  dei  Ragguagli 
del  1614.  In  essa  sono  queste  parole:  «  dopoché  l'autore,  per  su- 
«  hitaneo  accidente  di  vita,  è  mancato  in  Venezia,  avendosi  della 
«  perdita  di  cosi  fiorito  ingegno  a  dolere  infinitamente  tutti  i 
«  letterati  che  poteano  attendere  da  lui  altre  opere  di  molta 
«  eccellenza,  attorno  alle  quali  faticava,  particolarmente  nella 
«  profittevole  e  curiosa  materia  della  ragion  di  Stato  (1)  ».  Il  Bi- 
delli, osserva  il  Silingardi,  avrebbe  potuto  parlar  più  chiaro,  «  ma 
«  scriveva  da  Milano  il  4  gennaio  1614  ad  un  Gentil  uomo  della 
«  Bocca  dell'arciduca  Alberto  di  Fiandra  e  fu  cauto  ei  pure  e 
«  tenne  acqua  in  bocca!  ».  Il  Bidelli  fu  cauto,  dice  il  Silingardi, 
perchè  si  rivolgeva  a  un  partigiano  fido  degli  Spagnuoli  !  Bella 
cautela  se  con  quel  subitaneo  accidente  avesse  voluto  accennare 
ad  un  assassinio  commesso  dagli  Spagnuoli  sul  Boccalini  !  Tanto 


zione;  giacché,  anche  non  considerando  che  la  lettera  del  Boccalini  (con  cui 
la  Pietra  del  Paragone  vien  dedicata  ad  Enrico  IV  di  Francia  e  da  cui 
parrebbe  che  fosse  fin  da  quei  giorni  conosciuto  in  Italia  il  grandioso  di- 
segno del  re)  può  non  essere  autentica,  il  semplice  fatto  dell'essere  l'opera 
del  Boccalini  stata  composta  nel  1607  o  nel  1611  non  ci  permette  di  cre- 
dere che  in  quegli  stessi  anni,  o  poco  dopo,  sia  stata  pure  divulgata,  se  anche 
per  mezzo  di  copie  manoscritte,  o  fatta  almeno  conoscere  a  un  buon  numero 
di  persone. 

(1)  Trascrivo  dal  Silingardi  senza  aver  potuto  fare  il  riscontro  sull'edi- 
zione dov'è  la  lettera  del  Bidelli  al  Rasini,  perchè  nelle  numerose  edizioni 
dei  Ragguagli  che  m'è  stato  possibile  vedere  in  varie  biblioteche  —  e  anche 
in  una  del  Bidelli  (ristretta  però  alla  1»  Centuria),  fatta  a  Milano  il  1614 
e  dedicata  a  Don  Amadeo  Dal  Pozzo  —  non  ho  trovata  la  lettera  a  cui  il 
Silingardi  si  riferisce. 


VARIETÀ  81 

sarebbe  valso,  dato  che  tutti  fossero  stati  Sn  d'allora  consapevoli 
dei  sospetti  che  si  nutrivano  sulla  morte  del  Boccalini,  che  avesse 
esplicitamente  parlato  d'assassinio:  l'accenno,  se  luminoso  per  noi, 
così  lontani  da  quel  tempo,  avrebbe  dovuto  esserlo  anche,  e  assai 
più,  per  il  Rasini.  Ma  il  fatto  è  che  le  voci  sull'avvelenamento 
0  sul  sacchettamento  non  si  divulgarono  così  presto;  bisognò  che 
se  le  fabbricassero  a  poco  a  poco  nei  loro  crocchi  le  persone  dì 
lettere  e  specialmente  coloro  che,  per  essere  fautori  del  Bocca- 
lini, erano  quasi  per  forza  indotti  ad  esagerare,  non  dirò  i  suoi 
meriti,  che  furono  sempre  assai  grandi,  ma  l'efficacia  delle  sue 

pere  sulla  vita  politica  del  tempo.  E  bisognò  specialmente  che 
qualche  imitatore  dei  Ragguagli,  volendo  cogliere  l'occasione 
d'aumentare  il  pregio  di  quel  genere  di  lavoro  a  cui  si  dedicava, 
consacrasse,  con  la  solennità  della  stampa,  quella  voce.  Ma,  ri- 
peto, subito  dopo  la  morte  del  Boccalini,  e  per  qualche  tempo 
dopo,  non  sorsero  sospetti  o,  per  lo  meno,  non  si  sa  che  sorges- 
sero e,  peggio,  venissero  subito  in  patrimonio  di  molti.  In  un  libro 
di  memorie,  per  esempio,  di  cui  parla  il  Cicogna  (1)  e  che  si 
scriveva  al  tempo  del  Boccalini,  la  morte  del  grande  romano 
è  segnata  soltanto  cosi  :  «  Mori  in  Venezia  Trajano  Boccalini 
«  quale  per  essere  stato  molto  amico  del  R.mo  Principe  Orilo  (2) 
«  fu  sepolto  in  s.  Giorgio  ».  E  dire  che  l'autore  di  quelle  memorie, 
il  consigliere  Rossi,  stava  in  Venezia,  e  che  nell'affldare  i  suoi 
ricordi  al  segreto  di  carte  private  non  avrà  dovuto  evidente- 
mente  aver  paura  di  gentiluomini   della  bocca  e  d'altre  più  o 

aeno  potenti  e  spagnolesche  persone  !  Né  si  restringe  egli  a 
segnare  la  sola  notizia  della  morte;  raccoglie  anche,  ciò  che  è 
per  noi  molto  significativo,  l'eco  dell'impressione  prodotta  sul  pub- 
blico dalla  morte  del  Boccalini,  trascrivendo  un  epitaffio  anonimo 
e  goffo  contro  l'illustre  scrittore  ed  un  altro,  né  avverso  né  be- 
nigno, d'un  altro  non  più  sublime  e  non  meno  ignoto  poeta.  E 
-i  ferma  qui  :  d'allusioni  a  sacchettamenti ,  ad  avvelenamenti  e 
ad  altri  modi  d'assassinio,  neppur  l'ombra. 

Il  Mestica,  s'è  già  visto,  ha  trovato  in  un  opuscolo  stampato 
nel  1619  una  nuova  conferma  della  morte  del  Boccalini  per  ve- 
leno. È  intitolato  Centuria  de'  Ragguagli  di  Parnaso  e  contiene 


(1;  Op.  e  voi.  cit.,  p.  356. 

(2)  Angelo  Grillo,  l'illustre  poeta  amico  del  Tasso  e  ammiratore  del  Ma- 
rino. Era  priore  del  convento  di  San  Giorgio  Maggiore. 

QtomaU  iUtrieo,  LII,  fiM.  154-1&5.  8 
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ventun  ragguagli  ad  imitazione  di  quelli  del  Boccalini.  Il  rag- 
guaglio, a  cui  allude  il  Mestica,  ha  per  argomento:  «  Traiano 
«  Boccalini,  fatto  dalla  Monarchia  spagnuola  prigione,  vien  con- 
«  dotto  avanti  Apollo  »,  e  vi  si  narra  che  Apollo  si  leva  a  sdegno 
contro  la  monarchia  suddetta  per  aver  imprigionato  arbitraria- 
mente il  Boccalini,  che  Lionardo  Donati,  doge  di  Venezia,  lo  di- 
fende, e  che,  in  ultimo,  il  Boccalini  stesso  sorge  a  fare  la  sua 
difesa.  «  Ma  il  giorno  dopo  —  dice  il  ragguaglio  —  giunse  cornerò 
«  a  posta,  che  portò  nuova  il  Boccalini  essere  la  notte  stessa, 
«  dopo  il  seguito,  stato  assalito  da  tanti  dolori  che  sta  in  letto 
«  immobile  con  grandissimi  tormenti,  e  viene  data  la  colpa  da 
«  quelli  che  conoscono  la  natura  della  Monarchia  di  Spagna,  che 
«  ne  siano  state  certe  confezioni  che  la  sera  stessa  furono  da 
«  quella  signora  mandate  a  quel  pover  uomo,  il  quale  se  ne  sta 
«  per  esalar  l'anima  ». 

Questa  prova  ha  un  valore  ancor  più  piccolo  delle  altre.  Chi 
scrive,  anzitutto,  è  un  anonimo;  quindi  non  possiamo  sapere  se 
egli  sia  0  no  degno  di  fede  ;  in  secondo  luogo  è  un  imitatore  del 
Boccalini,  quindi  proclive  ad  esagerare,  per  vanto  e  anche  per 
interesse,  i  pericoli  che  derivano  dalla  speciale  sorta  del  suo 
lavoro  e  l'efficacia  ch'esso  ha  sui  potenti  e  sulla  società  civile  ; 
finalmente  egli  si  riferisce,  per  quanto  si  può  arguirne,  alla  voce 
pubblica  e  perciò  la  sua  testimonianza  va  confusa  con  le  altre 
nel  gran  vortice  dell'opinione  comune. 


Ma  come  e  perchè,  si  può  chiedere,  l'opinione  pubblica  prestò 
fede  al  sospetto  che  il  Boccalini  fosse  stato  assassinato? 

Per  dissipare  anche  l'ultimo  dubbio,  sarà  bene  vederlo,  e  presto, 
infatti,  lo  vedremo  ;  ma  ora,  perchè  appaia  più  evidente  l'irra- 
gionevolezza  con  cui  l'opinione  pubblica  accolse  quella  credenza, 
mi  preme  accennare,  contro  le  prove  su  cui  abbiamo  finora  di- 
scusso e  che  sono  state,  credo,  ridotte  al  loro  giusto  valore,  alla 
prova  manifesta,  autorevolissima,  che  deriva  dalla  testimonianza 
dei  necrologi  sanitari  veneti  e  dei  registri  mortuari  della  par- 
rocchia di  Santa  Maria  Formosa.  I  necrologi  sanitari,  veduti  dal 
Tassini   (1),  dicono   testualmente:   «  a  di  19  novembre  1613.  Il 


(1)  Op.  cit.,  p.  431. 
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«  sig.  Tragian  Boccalino,  de  anni  54  in  e,  da  dolori  colici  e 
«  febre,  g."'15,  medico  il  Amalteo,  S.  M.  F.' ».  E  i  registri  par- 
rocchiali, veduti  da  Apostolo  Zeno  e,  con  maggiore  esattezza, 
dal  Cicogna  (1):  «  Adi  26  ditto  (novembre  1613)  il  sig.  Trojan 
«  Boccalino  Romano  d'ani  57  in  e.  amalato  già  15  giorni  da  do- 
«  lori  colici  et  febre  visitato  dal  medico  Amaltei  et  Benedetti  ». 
Qui  la  testimonianza  è  contemporanea  al  fatto,  precisa,  libera,  al- 
meno fino  a  prova  contraria,  da  ogni  sospetto  di  frode  —  ciò  che 
non  è  di  quella  dei  fratelli  Boccalini  —  corroborata  di  più  dalla 
presenza  di  un  elemento  importantissimo:  il  giudizio  dei  medici 
Amaltei  e  Benedetti.  Ma  questi  due  medici,  dirà  forse  qualcuno, 
avranno  anche  potuto  scambiare  l'avvelenamento  coi  dolori  co- 
lici e  la  febbre,  e  questa  e  quelli,  come  suppone  appunto  il  Si- 
lingardi  (2),  potranno  essere  stati  un  effetto  del  veleno.  Se  la 
scienza,  og?i  tanto  progredita,  s'arresta  qualche  volta  titubando 
dinanzi  a  cause  misteriose  di  morte  e  non  accade  anzi  di  rado 
che  un  medico,  pur  valente,  scambi  una  causa  con  l'altra,  non 
poteva  ciò  avvenire,  con  maggior  probabilità,  nel  seicento,  quando 
la  scienza  medica  vagava  fra  incertezze  e  pregiudizi  d'ogni  sorta? 
Rispondo  che  certamente  ciò  poteva  avvenire;  ma,  dato  anche 
che,  nel  nostro  caso,  ciò  sia  avvenuto,  perchè  non  debbono  es- 
sersi accorti  dell'avvelenamento  i  due  medici  e  se  ne  sono  invece 
accorti  quelli  che  di  medicina  non  sapevano  nulla?  Bisognerebbe 
supporre,  per  ammetterlo,  che  gli  stessi  avvelenatori  avessero  poi 
rivelato  il  loro  misfatto,  cosa,  se  non  impossibile,  sempre  però  ab- 
bastanza strana.  0  supporre  che  i  medici  curanti  fossero  fior  d'im- 
becilli, privi  perfino  di  quel  sapere  comune  che  posseggono  gli 
indotti.  Ma  i  due  medici,  e  specialmente  l'Amaltei,  erano  fra  i  più 
illustri  di  Venezia;  una  cronaca  veneziana,  pubblicata  dallo  Zeno, 
chiama  anzi  l'Amaltei  medico  famono  per  tutto  il  mondo  {^).  È 
possibile,  quindi,  che  l'opinione  degli  ignari  sia  stata  più  giudiziosa 
della  loro?  Ed  è  possibile  —  per  raccogliere  un'altra  probabile 
obbiezione  —  che  essi  abbiano  scientemente  testimoniato  il  falso, 
per  paura  di  vendette  o  per  accordo  con  gli   avvelenatori  del 


(1)  Op.  e  voi.  cit.,  p.  355. 

(2)  Op.  e  loc.  cit. 

Ci)  Vedi  Tassini,  Op.  cit.,  p.  19.  Vedi  pure  Riccoboni,  Oyrnn.  patav.,  I, 
15,  p.  ^5  e  li,  64,  p.  51  ;  Tcmasini,  De  Gymn.  patav.,  Ili,  36,  p.  333  e  25, 
p.  320. 
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Boccalini  ?  A.himè  !  se  ci  mettiamo  sulla  strada  delle  possibilità, 
diventa  anche  possibile  che  gli  stessi  Amaltei  e  Benedetti  ab- 
biano avvelenato  il  Boccalini  per  cupidigia  dell'oro  spagnuolo. 
Ma  quando  ci  troviamo  dinanzi  a  un  documento  che,  per  sé 
stesso  e  per  le  circostanze  che  l'accompagnano,  ci  appare  veri- 
tiero e  completo,  non  è  serio,  per  demolirlo,  giovarsi  di  arzigo- 
goli che  si  possono  applicare  a  tutte  le  verità,  anche  alle  più 
evidenti. 

A  questa  testimonianza  un'altra  ne  potremmo  aggiungere,  che 
da  nessuno,  per  quel  ch'io  so,  è  stata  citata,  e  che,  quantunque 
abbia,  come  prova  positiva,  assai  minor  valore  di  quella  dello 
Amaltei  e  del  Benedetti,  presenti  al  fatto,  non  può  tuttavia,  per 
altre  considerazioni  e  per  l'occasione  in  cui  è  stata  fatta  e  per 
certe  qualità  particolarissime  del  suo  autore,  ritenersi  assoluta- 
mente priva  d'importanza. 

La  nuova  testimonianza  è  di  uno  scrittore  veneto,  ammiratore 
del  Boccalini  e  imitatore  dei  Ragguagli:  Gerolamo  Brusoni. 
Come!  —  dirà  qualcuno  —  quell'impostore  matricolato?  Appunto 
quello,  rispondo.  Lascio  stare  che  il  Brusoni,  dopo  le  dimostrazioni 
più  recenti  della  critica,  non  sembra  più  quel  farabutto  sfacciato 
che  s'è  creduto  per  tanto  tempo  (1);  ma,  anche  ammesso  che  egli 
sia  stato  cosi  disonesto,  non  mi  si  vorrà  sostenere  che  uno 
scrittore,  perchè  riconosciuto  colpevole  di  molte  menzogne,  non 
possa  aver  detto,  anche  se  pochissime  volte,  la  verità.  Certo 
ogni  sua  affermazione,  specialmente  se  non  poggiata  su  docu- 
menti certi,  va  sempre  accolta  con  sospetto;  ma,  quando  essa 
ci  si  presenta  connessa  a  parecchie  circostanze  che  le  danno 
carattere  di  verità,  non  ci  è  permesso  di  negarle  fede  o,  per  lo 
meno,  di  porre  sul  suo  valore  un  dubbio  troppo  rigoroso.  Occu- 
pandoci dei  fratelli  Boccalini  ci  siamo  trovati  nel  caso  opposto, 
perchè  si  trattava  dell'affermazione  di  due  persone  sulle  quali 
non  era  mai  caduta  la  disistima  generale;  ma  le  circostanze  con 
cui  l'affermazione  ci  si  presentava  erano  tali  che  il  dubbio  e  poi 
la  negazione  assoluta  di  fiducia  si  mostravano  inevitabili.  Ve- 
diamo ora,  dunque,  per  il  Brusoni. 

Afferma  egli  in  un  suo  libricciuolo,  /  sogni  di  Parnaso,  «  es- 
«  sere  una   fama  falsissima  che  quel  grand'Uomo  {il  Boccalini) 


(I)  Cfr.  LuzzATTO,  Cenni  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di   0.   Brusoni, 
in  Ateneo  veneto,  1898-99. 
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<  fosse  ammazzato  in  occulte  insidie  per  opera  d'alcuni  Ministri 
«  del  Re  di  Spagna,  mentre  morì  di  morte  naturale,  cagionatagli 
«  dalle  sue  studiose  fatiche  »  (1).  Questa  è  la  testimonianza;  ve- 
diamo ora  le  circostanze  che  l'accompagnano.  I  Sogni  di  Parnaso 
furono  stampati  senza  indicazione  d'editore  e  d'anno;  ma,  poiché 
il  Brusoni,  nella  nota  delle  sue  opere,  premessa  alle  Novelle  amo- 
rose ("Venezia,  1655),  mette  i  Sogni  fra  quelle  in  corso  di  stampa, 
bisognerà  concludere  che  la  stampa  dei  Sogni  sia  avvenuta  poco 
dopo  il  1655.  Orbene  —  ecco  un  ostacolo  che  non  voglio  tener  na- 
scosto —  nel  1668  il  conte  Bigliore  di  Lucerna,  scrivendo  al  Go- 
verno piemontese  da  Venezia,  dice  che  il  Brusoni  è  «  stipendiato 
«  come  novelliere  dall'Ambasciatore  di  Spagna  »  (2).  La  notizia  è 
abbastanza  grave.  Poiché  il  conte  di  Lucerna  non  poteva  avere 
nessun  interesse  a  dare  una  notizia  falsa  al  suo  Governo,  biso- 
gnerà credere  che  egli  abbia  detta  la  verità  ;  ma  bisogna  perciò 
pensare  che  il  Brusoni  fosse  così  legato  alla  Spagna  anche  una 
decina  d'anni  prima?  Se  così  fosse,  ahimé!,  la  sua  affermazione 
perderebbe  naturalmente  ogni  valore,  perché  si  potrebbe  sempre 
dire  che  egli  scagionò  la  Spagna  per  farle  un  servizio.  Ma,  per 
quel  che  si  può  capire,  egli  non  era,  quando  scrisse  i  Sogni 
di  Parnaso,  unito  da  nessun  interesse  o  simpatia  con  gli  Spa- 
gnuoli.  In  un  punto  della  sua  operetta  egli,  inspirandosi  ad  una 
nota  frase  del  Boccalini,  fa  pronunciare  dall'avogadore  di  Par- 
naso una  sentenza  d'amnistia  per  il  Marino,  «  a  condizione  che 
«  debbia  dismettere  la  mercatanzia  de'  borzacchini  spagnuoli. 
«  co*  quali  aveva  riempito  di  coreggie  tutto  Parnaso  »  (3).  Questa, 
veramente,  sembrerà  poca  cosa,  e  sembra  anche  a  me.  Ma,  più 
avanti,  il  Brusoni  dice  addirittura  che  «  gli  Spagnuoli  promet- 
«  tono  assai  e  attendono  poco  o  per  natura  o  per  necessità, 
«  avendo  troppi  da  soddisfare  per  ricordarsi  di  tutti  »,  e  accusa 
un  figlio  del  EJoccalini  d'aver  venduto  agli  Spagnuoli  i  Com- 
meniarj  del  padre  (4).  Dopo  ciò  non  arrivo  proprio  ad  immagi- 
narmi il  Brusoni  legato  agli  Spagnuoli  e  animato  dall'intenzione 
di  difenderli  (5).   L'affermazione,  poi,  contro  il  figlio  del  Bocca- 


(I)  Pag.  61. 

(2;  LuzzATTO,  Op.  cit.  (1898),  p.  295. 

(3)  Pag.   16. 

(4)  Pag.  33. 

(5)  Né  si  può  pensare  ch'egli  abbia  un  po'  sparlato  degli  Spagnuoli  ap- 
posta  per   darsi  maggiore  aria  di  sincerità  e  di  imparzialità  nel  difenderli 


k. 
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lini  (1)  acquista  un'importanza  non  lieve,  date  le  qualità  morali 
che  abbiamo  già  riscontrate  nei  figli  del  grande  scrittore.  Il  Bru- 
soni  parla  anche  di  certe  scritture  che  una  sua  amica,  per  com- 
piacerlo, prestò  al  figlio  del  Boccalini  e  che  non  furono  mai  più 
restituite  (2)  ;  l'affermazione,  esplicita,  è  fatta  tanto  di  nomi,  l'e- 
dizione dei  Sogni  di  Parnaso,  benché  priva  di  data  e  di  nome 
d'editore,  porta  però  quello  dell'autore;  mi  par  quindi  che  se  il 
Brusoni,  farabutto,  se  si  vuole,  ma  non  imbecille,  ha  creduto  di 
dover  dire  tutta  questa  roba,  sarà  stato  ben  sicuro  del  fatto  suo. 
Mettiamo  dunque  anche  questa  nel  conto,  già  abbastanza  rile- 
vante, dei  Boccalini. 

Non  insisto  poi  nel  far  notare  che  il  Brusoni  era  fervidissimo 
ammiratore  del  Boccalini  e  che,  perciò,  se  avesse  potuto  confer- 
mare la  violenza  di  quella  morte,  che  veniva  ad  aumentare 
notevolmente  la  fama  del  grande  scrittore  romano,  l'avrebbe 
dovuto  far  volentieri.  Ed  imitò  anche  il  Boccalini  (con  dodici 
Ragguagli  %\.2iViì^dX\  a  Venezia  nel  164i  e  con  questi  stessi  Sogni 
di  Parnaso),  e  negli  imitatori  del  Boccalini,  come  ho  già  detto, 
si  nota  la  grande  facilità  ad  insistere  sul  sacchettamento  o  sul 
veneficio,  perchè  anche  a  loro  venga,  con  l'ostentazione  dello 
stesso  pericolo,  un  riflesso  dei  meriti  e  della  gloria  del  Boccalini. 
Rammentiamo,  inoltre,  che  il  Brusoni  è  veneto,  e  che,  perciò,  può 
darsi  benissimo  che  la  sua  affermazione  sulla  morte  del  Bocca- 
lini gli  sia  stata  suggerita  da  discorsi  fatti  coi  medici  che  cura- 
rono il  Boccalini  e  l'assistettero  nella  morte,  o  con  persone  amiche 
dei  medici  stessi. 

Tutto  questo,  se  non  varrà  a  darci  una  fiducia  completa  nella 
testimonianza  di  Gerolamo  Brusoni,  sarà  sufllciente,  spero,  a  met- 


dall'accusa  di  veneficio.  Se  qualche  governatore  o  ambasciatore  o  altro  rap- 
presentante spagnuolo  l'avesse  comprato  per  fargli  fare  una  discolpa  simile, 
certo  non  si  sarebbe  contentato  di  un'operetta  tanto  modesta,  che  fu  così 
poco  diffusa,  e  dove,  del  resto,  le  parole  contro  gli  Spagnuoli  e  quelle  ri- 
guardanti il  Boccalini  son  messe  in  modo  che  il  lettore  non  avverte  nessuna 
relazione  fra  esse  nel  senso  ora  supposto,  e  solo  può  avvertirlo  e  supporlo 
chi,  come  me,  ex  professo,  dopo  aver  trovato  l'accenno  sulla  morte  del  Boc- 
calini, si  è  dato  a  cercar  col  lanternino  se  nel  libro  è  contenuta  qualche 
parola  contro  gli  Spagnuoli. 

(1)  11  Brusoni  Io  chiama  solo  così;  ma  è  probabile  che  alluda  ad  Aurelio, 
da  lui  conosciuto  nel  1644  (vedi  Luzzatto,  Op,  cit.,  1898,  p.  290). 

(2)  Pag.  32-3. 
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terci  in  guardia  prima  di  deciderci  a  negarle  assolutamente  ogni 
valore. 


Dopo  ciò,  e  specialmente  dopo  le  dichiarazioni  dei  registri  par- 
rocchiali e  dei  necrologi  sanitari  veneti,  il  nessun  fondamento 
della  credenza  sulla  morte  del  Boccalini,  diffusasi  così  larga- 
mente nel  pubblico,  mi  sembra  dimostrato.  L'opinione  pubblica 
peccò  allora  (del  resto  per  un  suo  quasi  naturale  difetto)  di  leg- 
gerezza, d'impulsività,  di  credulità,  per  l'accoglienza  troppo 
facilmente  favorevole  fatta  all'accusa  contro  la  Spagna.  È  vero 
che  essa  non  poteva  conoscere  la  dichiarazione  dei  medici  Amaltei 
e  Benedetti;  ma  altre  cose,  altri  fatti  avrebbe  dovuto  conoscere, 
altre  considerazioni  avrebbe  dovuto  fare. 

Era  possibile,  per  esempio,  ritenere  che  il  Governo  spagnuolo, 
direttamente  o  per  mezzo  di  qualche  suo  rappresentante  d'Italia, 
avesse  pensato  a  far  uccidere  nascostamente  il  Boccalini  ?  Solo 
che  i  buoni  letterati  del  seicento  si  fossero  guardati  intorno, 
avrebbero  visto  che  nulla  giustificava  il  loro  sospetto,  che  nes- 
suna uccisione  o  tentata  uccisione  di  letterato  era  avvenuta  in 
quei  tempi  nel  modo  stesso  con  cui  essi  immaginavano  avvenuta 
l'uccisione  del  Boccalini.  Non  avrebbero  potuto,  infatti,  citare  il 
Bruno  e  il  Vanini,  perchè  questi  furono  giudicati  da  tribunali 
veri  e  propri,  e  perche  la  condanna  non  li  colpi  come  letterati 
e  scrittori  di  satire  politiche,  ma  come  filosofi  e  seminatori  di 
idee  contrarie  alla  religione:  cosa  che  allora  era  considerata  ben 
più  grave  di  qualunque  reato  politico.  Non  avrebber  potuto  ci- 
tare Ferrante  Pallavicino,  perchè  questi  fu  giudicato  e  condan- 
nato per  lo  stesso  motivo  che  il  Bruno  e  il  Vanini,  e  perchè, 
cosa  notevole,  se  gli  fu  posta  ai  fianchi  una  persona  che  doveva 
poi  vilmente  tradirlo,  non  si  diede  a  questa  l'incarico  di  ucci- 
derlo, che  sarebbe  stato  assai  più  facile  e  sbrigativo,  magari  col 
tacito  mezzo  del  veleno,  come  si  dice  per  il  Boccalini,  ma  si  volle 
che  lentamente,  pazientemente,  lo  conducesse  fino  ad  un  luogo 
in  cui  potesse  essere  arrestato  e  giudicato  secondo  le  norme 
della  legge.  Nemmeno  sarebbe  valso  il  caso  del  Testi,  perchè 
quantunque  la  sua  morte  —  se  vogliamo  dimenticare  l' ipotesi 
probabilissima  che  anche  su  questa  ci  sia  una  leggenda  infon- 
data—  rassomigli,  per  il  segreto  che  l'avrebbe  coperta,  a  quella 
del  Boccalini,  pure  c'è  la  gran  differenza  che  il  Testi  sarebbe 
stalo  punito  quand'era  già  in  carcere,  per  ordine  del  suo  sovrano, 
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e,  in  ispecie,  per  ragioni  esclusivamente  riguardanti  gli  atti  suoi 
di  ministro.  Fino  ad  un  certo  punto,  forse,  si  sarebbe  potuto  ricor- 
dare il  caso  del  Sarpi,  che  fu  una  volta  ferito  da  alcuni  sicari, 
mandati,  come  si  credette,  dalla  Corte  di  Roma;  ma  anche  qui, 
tolta  la  somiglianza  dell'agguato,  le  differenze  sono  essenzialissime. 
Il  Sarpi  non  aveva  divulgate  delle  satire  contro  la  Corte  di  Roma, 
perchè  allora  nessuno  sarebbe  venuto  a  molestarlo  fino  a  Ve- 
nezia (sarebbe  stata  bella  che  la  Corte  romana  avesse  mandati 
dei  sicari  ad  assassinare  tutti  coloro  che  palesemente  e  fuori 
degli  Stati  suoi  la  bersagliavano  con  delle  satire  !)  ;  nel  caso  del 
Sarpi  si  trovavano  in  giuoco  ben  altri  interessi  che  bizze  di  sa- 
tire, giacché  il  celebre  frate  servita  era  giustamente  considerato 
come  il  pili  strenuo  difensore  della  Repubblica  veneta  in  una 
fiera  ed  importantissima  lotta  con  la  Sede  Apostolica. 

Certo  io  non  voglio  intendere,  con  questo,  che  le  lettere  e  i 
letterati  non  fossero  allora  tenuti  in  nessun  conto.  Sarebbe 
un'altra  esagerazione.  Ma  il  lettore  saprà  senza  dubbio  che  anche 
Fulvio  Testi,  appena  quattro  anni  dopo  la  morte  del  Boccalini, 
scrisse  qualche  cosa  contro  gli  Spagnuoli,  e  che  questi  dovet- 
tero ben  risolversi  ad  intervenire,  più  per  il  principe  a  loro 
quasi  vassallo,  nella  cui  corte  viveva  il  Testi,  che  per  il  Testi 
stesso;  ma,  lungi  dal  pensare  ad  avvelenare  il  poeta,  si  contenta- 
rono di  sollecitare  il  duca  di  Modena  a  fargli  fare  una  ritratta- 
zione e  ad  affibbiare  un  po'  di  carcere  allo  stampatore.  Questo 
fatto  dà  la  misura  del  conto  in  cui  politicamente  eran  tenute  le 
lettere  nel  seicento:  fin  che  l'autore  di  satire  o  di  altri  scritti 
politici  incriminabili  viveva  nel  territorio  dello  Stato  contro  cui 
scriveva,  l'Autorità  dello  Stato  interveniva,  e  spesso  con  pene 
severissime  ;  poteva  intervenire,  qualche  volta,  se  lo  scrittore  vi- 
veva sotto  altro  Governo,  ma  quando  circostanze  speciali,  come 
nel  caso  del  Testi,  lo  richiedevano,  e,  in  ogni  modo,  contentan- 
dosi sempre  di  poco  e  lasciando  da  parte  idee  di  agguati,  di 
pugnali  e  di  veleni. 

Se  non  per  questo  poi,  per  un'altra  considerazione  si  sarebbe 
doyuto  arrivare  alla  conclusione  che  io  sostengo.  Ho  già  detto, 
infatti,  che  la  Pietra  del  paragone,  quella  cioè  in  cui  realmente 
si  contengono  acerbe  censure  contro  la  Spagna,  fu  pubblicata 
dopo  la  morte  del  Boccalini,  e  che  nei  Ragguagli  di  Parnaso 
le  punture  satiriche  contro  la  Spagna  son  così  poche  e  così 
tenui  che  solo  con  uno  sforzo  di  buona  volontà  si  può  credere 
ch'd'sse  bastino  da  sole  a  trasformare  il  Boccalini  in  un  accanito 
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e  terribile  odiatore  degli  Spagnuoli.  Ma  dall'opinione  pubblica,  si 
dirà,  non  si  deve  pretendere  che  si  facciano  simili  riscontri  di 
date.  Può  essere.  0  i  pochi  frizzi  dei  Ragguagli,  si  dirà  ancora, 
furon  creduti  sufficienti  a  suscitare  l'odio  della  Spagna.  E  questo 
non  può  essere.  Sarebbe  bastato  osservare  che  la  prima  centuria 
dei  Ragguagli  è  dedicata  allo  spagnolissimo  cardinal  Borghese 
e  che  questi,  perciò,  non  avrebbe  certamente  accettata  la  dedica 
di  un  libro  contenente  troppi  o  troppo  evidenti  accenni  satirici 
contro  gli  Spagnuoli. 

E  perchè,  dunque,  l'opinione  pubblica  si  commosse  tanto  alla 
morte  del  Boccalini  e  prestò  cieca  fede  alle  voci  che  lo  volevano 
assassinato  dagli  Spagnuoli  ?  Il  perchè  non  è  difficile  spiegarlo; 
basta  pensare  ai  tanti  casi  in  cui  l'opinione  pubblica  si  commuove 
per  cose  viste  in  una  falsa  luce  e  crede  con  una  fede,  che  al- 
cune volte  ha  del  ridicolo  e  altre  del  grandioso,  alle  più  grosse 
panzane  che  si  possano  immaginare.  Io  non  voglio  ora  affliggere 
il  mio  prossimo  con  una  disquisizione  di  psicologia  collettiva  ;  ma, 
ad  ogni  modo,  non  credo  sia  male  fermarci  un  po'  a  considerare 
particolarmente  il  nostro  caso. 

Al  tempo  del  Boccalini  non  poteva  morire  un  personaggio  il- 
lustre che  fosse  in  età  giovanile  o  si  trovasse  involto  in  qualche 
rumorosa  impresa  o  finisse  in  modo  anche  solo  apparentemente 
misterioso,  senza  che  sorgesse  subito  il  sospetto  e,  in  breve  ora, 
la  certezza  che  fosse  stato  assassinato.  Ciò,  del  resto,  diciamolo 
pure  tra  parentesi,  avveniva  anche  prima  di  quel  tempo  e  non 
si  può  dire  che  non  sia  avvenuto  qualche  volta  anche  in  tempi 
recentissimi.  È  certo,  chiudendo  la  parentesi  e  tornando  a  noi, 
che  una  lunga  e  conveniente  educazione  politica  aveva  abituati 
gli  animi  cosi,  e  che  alcune  volte,  specialmente  in  Italia  e  spe- 
cialmente nei  secoli  anteriori  al  decimosettimo,  la  voce  pubblica 
aveva  colto  nel  segno.  Ma  questo,  appunto,  ci  spiega  la  facilità 
straordinaria  con  cui  l'opinione  pubblica  scambiava  per  delittuose 
e  violente  le  morti  più  innocenti  e  più  naturali  di  questo  mondo, 
e  ce  lo  spiega  anche  l'altro  fatto  che  la  folla,  grande  o  piccola, 
i-accolta  o  diffusa,  è,  per  natura  sua,  sommamente  eccitabile  e 
sottoposta  agli  stimoli  del  sentimento,  si  lascia  senza  fatica  sog- 
giogare dal  fantastico,  da  ciò  che  meravifrlia  e  commuove,  e  si 
lascia  anche  volentieri  cogliere  dal  sospetto,  quando  deve  giudi- 
care qualche  azione  dì  uomini  potenti. 

Nel  secolo  decimosettimo  non  sono  poche  le  morti  di  persone  il- 
lustri, attribuite  dall'opinione  pubblica  ad  assassinio.  Muore,  ad  es., 
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nel  1605  papa  Leone  XI,  dopo  ventisette  giorni  di  pontificato,  e 
subito  corre  la  voce  che  sia  stato  avvelenato  per  mezzo  d'una 
rosa  a  lui  data  nella  Basilica  Lateranense;  ma,  aperto  il  cada- 
vere, non  vi  si  trova  dai  medici  alcun  indizio  di  avvelenamento. 
L'anno  dopo  muore  improvvisamente  il  Botschajo,  principe  di 
Transilvania,  e  tutti  dicono  che  è  stato  avvelenato.  Questa  volta 
la  credenza  par  giustificata,  e  ciò  varrà,  naturalmente,  ad  ecci- 
tare il  sospetto  del  pubblico  nei  nuovi  casi  che  in  seguito  si 
presenteranno.  Del  Testi  ho  già  parlato.  Nel  1623  il  giovane 
Federico  Ubaldo,  figlio  unico  di  Francesco  Maria  della  Rovere, 
duca  d'  Urbino,  vien  trovato,  a  Pesaro,  morto  in  letto  senz'al- 
cuna  precedente  infermità;  anche  questa  volta  si  parla  di  ve- 
leno. Muore  nel  1637  Vittorio  Amedeo,  duca  di  Savoja,  mentre 
fervevano  discordie  fra  il  Piemonte  e  la  Francia,  e  tosto  si  ac- 
cusa il  maresciallo  francese  Grequi  d'averlo  avvelenato  in  un 
convito.  Non  imporla  che  la  malattia  del  duca  proceda  con  sin- 
tomi naturali  e,  aperto  il  cadavere,  non  si  trovi  dai  medici  alcun 
segno  d'avvelenamento:  l'opinione  pubblica  seguita  ad  incolpare 
di  quella  morte  i  Francesi.  Dieci  anni  più  tardi  accade  un  nuovo 
fatto  a  cementare  sempre  più  nel  pubblico  l'opinione  che  alle 
morti  imprevedute  di  persone  alte  si  debba  attribuire  una  causa 
criminosa:  si  scopre,  cioè,  una  congiura  contro  la  vita  del  gio- 
vinetto Carlo  Emanuele  II  di  Savoja;  si  fanno  arresti  ed  uno 
dei  congiurati  confessa  d'avere  ordito  con  gii  altri  il  disegno  di 
estinguere  il  sovrano  e  la  madre  con  veleni  o  con  fattucchierie. 
Passano  altri  diciotto  anni  e  si  spegne  a  Bologna  Elisabetta  Si- 
rani,  ventisettenne,  illustre  pittrice;  si  dice  subito  ch'ella  sia 
morta  di  veleno,  si  istituisce  un  processo  e  dura  per  secoli  la 
leggenda  infondata  dell'avvelenamento  (1).  L'opinione  pubblica 
procede,  così,  in  mezzo  ad  una  fantasmagoria  di  pugnali  che  bril- 
lano nelle  tenebre,  di  veleni  che  si  versano  in  silenzio,  di  con- 
giurati, di  sicari,  di  vittime:  è  naturale,  quindi,  che  ad  ogni 
scomparsa  di  un  uomo  illustre  che  possa  anche  lontanamente 
dar  luogo  a  sospetto,  il  sospetto  si  diffonda  subito,  spontaneo  ed 
invincibile,  e  non  tardi,  giustificato  o  no,  a  trasformarsi  in  certezza. 


(1)  Vedi  Manaresi,  Elisabetta  Sirani,  Bologna  1898,  e  //  processo  di 
avvelenamento  fatto  nel  1665-66  in  Bologna  contro  Lucia  Tolomelli  per 
la  morte  di  Elisabetta  Sirani,  Bologna,  1904,  dove  si  dimostra  che  la  Sirani 
morì  di  peritonite. 
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Nel  caso  nostro,  muore  il  Boccalini,  di  età  non  ancora  troppo 
avanzata,  di  una  malattia  che,  manifestandosi  con  coliche,  si 
presta,  per  gli  ignari  di  medicina,  a  facili  sospetti;  si  sa  già  ch'ei 
l'aveva  un  poco  con  gli  Spagnuoli;  esce  quasi  subito  la  Pietra 
del  paragone  che  si  scaglia  violentemente  contro  la  Spagna  senza 
paure  e  senza  sottintesi;  è  naturale  che  l'opinione  pubblica,  la 
quale  soggiace,  come  ho  già  avvertito,  più  alla  fantasia  che  alla 
ragione,  attribuisca  la  morte  di  quell'uomo  illustre  all'opera  di 
chi  egli  ha  cosi  aspramente  combattuto. 

S'aggiunga  che  il  Boccalini  stesso,  ne'  suoi  Ragguagli,  ha  messi 
in  iscena  uomini  chiari  per  dottrina,  ma  liberi  troppo  di  parola, 
i  quali,  appunto  per  questo,  incorrono  nella  vendetta  dei  potenti 
da  loro  offesi  e  cadono  segretamente  assassinati.  I  lettori,  nella 
massima  parte,  arrivati  a  quei  punti,  son  tratti,  quasi  senza  vo- 
lerlo, a  pensare  che  anche  il  Boccalini,  cosi  illustre  per  ingegno 
e  cosi  libero  di  parola,  sia  stato  minacciato  della  stessa  fine;  sup- 
poniamo poi  ch'essi  abbiano  già  avuto  sentore  dei  sospetti  che 
corrono  sulla  morte  del  grande  scrittore  e  allora  non  c'è  più 
bisogno  d'altro;  il  terreno  non  potrebbe  esser  meglio  preparato. 
Arrivano,  cosi,  a  leggere  che  Euclide,  per  disgusti  dati  ad  alcuni 
potenti,  è  da  quattro  sicari  crudelmente  sacchettato  (1),  e  subito, 
attratti  dalla  singolarità  dell'assassinio,  che  avviene  senza  stre- 
pito, senza  sangue,  senza  lasciare  indizi  sul  cadavere,  i  lettori 
più  teneri  per  il  romanzesco  sostengono  che  il  Boccalini  è  morto 
nella  stessa  guisa.  Si  legge,  invece,  che  Socrate  è  trovato  morto 
sul  letto  e  che  in  Parnaso  ne  danno  la  colpa  ai  peripatetici, 
espertissimi  nell'arte  dei  veleni  (2),  e  allora,  sorpresi  per  l'ap- 
parente identità  del  caso,  s'afferma  che  il  Boccalini  è  morto 
avvelenato. 

Alla  prima  opinione,  specialmente,  che  era  fatta  apposta  per 
gli  animi  impressionabili  e  amanti  del  fantastico,  arrise  sul  prin- 
cipio un  immenso  favore.  Non  c'era,  sto  per  dire,  imitatore  dei 
Ragguagli,  d'invenzioni  grossolane  e  di  spirito  pedestre,  che  non 
sciasse  sicari  e  sacchetti  d'arena,  pronti  a  calare  su  lui  come 
sul  Boccalini;  in  questo  caso,  ho  già  detto,  oltre  la  fantasia  c'en- 
trava anche  un  po'  di  vanità  letteraria  e  lo  scopo  di  impressio- 
nare i  lettori,  mostrando  i  pericoli  a  cui  lo  scrittore  andava  in- 


(1)  Cent.  II,  ragg.  3». 

(2)  Cent.  Il,  ragg.  32». 
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contro.  Alcuni,  poi,  arrivarono  a  scrivere  che  il  Boccalini,  dopo 
essere  stato  assalito  dai  sicari  e  percosso  a  morte  coi  sacchetti 
d'arena,  fu  trovato  sul  letto,  «  agonizzante  e  in  quegli  estremi 
«  aneliti  ne'  quali  non  potè  la  cagion  dire  del  suo  male  e  l'au- 
«  tore  della  sua  morte  »  (1).  Questo  è  enorme  !  E  allora,  avverte 
bene  il  Mazzucchelli  (2),  s'egli  non  disse  la  cagione  della  sua 
morte,  come  poi  se  ne  seppero  le  particolarità  ? 

Minor  favore  ebbe  dapprima  l'opinione  dell'avvelenamento,  che 
era  invece  assai  più  verosimile  dell'altra,  e  solo  ultimamente  è 
diventata  la  più  forte  ed  autorevole,  dopo  ch'è  stata  scoperta  la 
lettera  dei  due  figli  del  Boccalini  al  Consiglio  dei  Dieci.  Ma  di 
essa  e  della  fiducia  che  si  può  avere  in  Aurelio  e  Rodolfo  Boc- 
calini, ho  anche  troppo  parlato. 

Giovanni  Nascimbeni. 


(i)  Grasso,  Ehffi,  parte  prima,  pag.  162. 
(2)  Op.  cit. 
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I  poeti  giocosi,  0  umoristi,  o  borghesi,  che  dir  si  vogliano,  del 
trecento,  nei  loro  sonetti  accennano  spesso  ai  casi  della  loro  vita 
e  alle  loro  qualità  morali  ;  ma  il  sonetto  autoritratto  incomincia 
soltanto  nel  seicento  ed  ha  nel  settecento  la  massima  diffusione. 

Se  alcuni  sonetti  di  simil  irenere,  specie  dei  più  celebri  poeti, 
sono  assai  noti,  ne  restano  altri  poco  o  punto  conosciuti,  che, 
sebbene  abbiano  scarso  valore  poetico,  sono  tuttavia  notevoli  come 
iocuraenti  autoiconografici  ed  autobiografici. 

I  poeti  del  cinquecento  non  ebbero  la  consuetudine  di  fare  in  versi 
il  proprio  ritratto;  solo  trovasi  qualche  esempio  isolato  specialmente 
fra  i  poeti  che  predilessero  la  satira;  ma  la  forma  metrica  usata 
non  è  il  sonetto,  è  la  terza  rima,  come  in  quel  capitolo  di  Jacopo 
il  sellaio  bolognese,  scritto  quasi  in  forma  di  lettera  a  Matteo 
Francesi,  che  fu  pubblicato  da  Salvatore  Muzzi  (1).  Egli  dole- 
vasi  che  Jacopo  non  avesse  avuta  «  la  buona  ventura  di  poter 
«tramandare  ai  posteri   il   proprio  cognome»,  e  soggiungeva: 

<  Peccato,  veramente  peccato  che  si  sappia  dall'^  alla  Z  di  tanti 
«  e  tanti  tristi  che  fecero  più  male  che  bene,  e  furono  peste  ed 
«obbrobrio  dell'umano  consorzio,  e  non  si  possa  sapere  da  che. 

<  ceppo  spuntasse  questo  poeta  sellaio,  il  quale  divise  sua  vita 
«  fra  i  cuoj,  le  lesine,  le  gualdrappe  e  le  italiche  muse!  ». 

Ma  bastava  che  il  buon  Muzzi  avesse  ricercato  nel  Fantuzzi  (2) 
per  sapere  che  il  suo  Jacopo  sellaio  appartenne  alla  famiglia 
Salvi,  e  che  non  poche  sue  poesie  si  trovano  in  manoscritti  e 


(1)  AlmaYMCco  statistico  bolognese  del  Salvardi  per  Tanno  1840,  pp.  147- 
158.  Trovasi  ms.  nei  codici  Magliabechiani,  VII,  877  (e.  198  r.)  e  li,  IX,  45 
(e.  1  r.). 

(2)  Scrittori  bolognesi,  VII,  292. 
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in  altre  raccolte  di  rime,  oltre  a  quelle  da  lui  indicate.  Anche 
il  Fantuzzi  nessuna  notizia  ci  dà  de'  suoi  studi  e  della  sua  vita  : 
egli  dice  solo  che  fioriva  nel  secolo  XVI;  poiché  nel  1547  fu 
pubblicata  una  sua  novella  (l),  e  probabilmente  viveva  ancora 
nel  1557,  nel  qual  anno  furono  pubblicate  alcune  sue  rime  nella 
Parte  II  dei  Sonetti  del  Varchi.  Ma  il  Fantuzzi  non  s'avvide  che 
Jacopo  Salvi  e  Jacopo  il  sellaio  sono  una  stessa  persona,  e  sotto 
questo  nome  pubblicò  il  capitolo  edito  poscia  dal  Muzzi,  indi- 
cando altre  poesie  del  Salvi  sparse  in  varie  raccolte  (2). 

Che  Jacopo  il  sellaio  e  Jacopo  Salvi  siano  una  stessa  persona 
non  si  può  certo  dubitare;  poiché  il  codice  Magliabechiant»  VII, 
877  reca,  a  e.  198  r.,  il  capitolo  in  terza  rima  pubblicato  dal 
Muzzi  col  seguente  titolo:  Di  Jacopo  Salvi  sellajo  bolognese  a 
Matlio  Franzesi  fiorentino,  il  quale  aveva  detto  che  desiderava 
conoscere  il  detto  sellajo. 

Secondo  il  Quadrio  (3)  Jacopo  il  sellaio  era  ascritto  all'Acca- 
demia degli  Elevati,  istituita  a  Ferrara  in  casa  d'Alberto  Lollis, 
ed  ebbe  amicizia,  oltre  che  col  Varchi,  anche  con  Rinaldo  Corso, 
che  studiò  a  Bologna  sotto  Andrea  Alciato  e  Mariano  Soccini, 
laureandosi  nel  maggio  del  1546  (4).  In  questo  tempo  molto  pro- 
babilmente conobbe  Jacopo  Salvi. 

Di  Matteo  Francesi,  al  quale  é  diretta  l'epistola  in  versi  del 
Salvi,  scriveva  Annibal  Caro,  raccomandandolo  a  Paolo  Manuzio 
in  una  sua  lettera  del  24  gennaio  1539(5)  che  «oltre  a  l'esser 


(1)  Vedi  Passano,  /  novellieri  italiani  in  prosa,  Torino,  1878,  I,  538. 

(2)  Rime  diverse  di  molti  eccellentiss.  autori,  Venetia,  Giolito,  1549, 
lib.  I,  pp.  215,  217,  220.  Vi  sono  tre  canzoni.  Sonetti  di  Benedetto  Varchi. 
Parte  li,  Firenze,  Torrentino,  1555,  p.  202.  V  è  un  son.  colla  risposta  del 
Varchi,  Primo  volume  della  scelta  di  stanze  race,  da  Agostino  Ferentilli, 
Venetia,  Sessa,  1579,  pp.  481,  495,  504.  Vi  sono  tre  ottave.  Vedi  anche: 
Scelta  di  rime  di  diversi  eccellenti  poeti,  Genova,  1579,  e  il  Libro  quarto 
delle  rime  di  diversi  eccellentissimi  autori,  Bologna,  Giaccarello,  1252.  Nel 
cod.  Magi.,  II,  IV,  252  (e.  232)  leggesi  una  canzone  firmata  :  //  sellaro,  che 
ine:  Mentre  cKil  puro  don  del  sommo  amore,  e  sembra  dal  comiato  es- 
sere stata  scritta  in  tempo  di  sede  vacante  per  sollecitare  l'elezione  d'un 
nuovo  Papa.  Una  satira  di  Jacopo  sellajo  da  Cento  trovasi  nel  cod.  Parigino 
8143,  n°  9.  Catal.  codd.  mss.  Bibl.  Regiae,  Parisiis,  1744,  t.  IV,  p.  432. 

(3)  Storia  e  rag.  d'ogni  poesia,  voi.  II,  p.  356. 

(4)  Vedi  TiRABOscHi,  Biblioteca  Modenese,  lì,  151  e  VI,  96. 

(5)  A.  Caro,  Lettere  familiari,  Venezia,  A.  Manuzio,  1574,  voi.  I,  p.  7. 
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«  letterato  e  ingegnoso  è  giovine  molto  da  bene  e  molto  amore- 
«  vole,  bello  scrittore,  bellissimo  dettatore  e  nelle  composizioni 
*  alla  Bernesca  arguto  e  piacevole  assai  ». 

Quando  Jacopo  Salvi  inviava  a  Matteo  Francesi  il  suo  ritratto 
fisico  e  morale  in  versi  aveva  circa  35  anni,  come  egli  dice 
nelle  seguenti  terzine: 

Negli  anni  a  mezzo  del  cammìn  son  giunto 
Di  nostra  vita,  e  vo'  correndo  agli  anta. 
Come  corre  per  mar  legno  ben  unto, 

Quest'è  quanto  all'età:  quanto  alla  pianta 
Del  corpo  poi,  io  son  grande  e  cresciuto. 
Come  in  magro  terren  mal  eulta  pianta. 

Son  nel  composto  mio  scarno  e  membruto. 
Ho  le  gambe  sgarbate,  e  *1  ventre  piano, 
Com'  ha  nell'esser  suo  proprio  un  leùto. 

Le  membra  tutte  poi  di  mano  in  mano 
Corrispondono  al  tronco  e  fan  concerto, 
Com'  il  parlar  di  Bergamo  e  '1  Toscano. 

Se  mi  vedeste  un  tratto  discoperto. 
Volli  dir  nudo,  io  paio  più  né  meno 
Com'  a  veder  un  satir  nel  deserto. 

E  perch'abbiate  informazione  a  pieno, 
Volgo  il  capriccio  a  dirvi  della  faccia 
Come  si  volge  ogni  cavai  per  freno. 

Ma  da  prima  vo'  dirvi  delle  braccia, 
Ch'  io  ho  sottili  e  man  ruvide  e  grosse. 
Come  chi  *1  pan  con  la  zappa  procaccia. 

Ed  or  tornando  al  viso  ed  a  sue  fosse. 
Svegliami  l'estro  a  ciò  che  dirvi  intendo. 
Come  la  tromba  il  barbar  su  le  mosse  : 

Copre  la  barba,  dal  mento  catigendo. 
Quel  gruppo  eh'  è  il  boccon  d'Adam  chiamato, 
Come  il  grembial  da  cintola  pendendo. 

Questo  ho  io  nella  gola  rilevato, 
•  E  la  barba  l'asconde,  come  ho  detto. 

Come  la  buffa  in  giostra  a  l'uomo  armato. 

Non  la  porto  però  lunga  giù  al  petto; 
Ma  mozza,  in  quadro,  e  quasi  è  il  suo  modello 
Come  siepe  cimata  per  diletto. 

La  bocca  non  mi  fa  brutto,  né  bello; 
Ma  ho  stiacciato  per  disgrazia  il  naso. 
Com*  Etiopo  tratto  di  pennello. 

Questo  per  accidente  m'  é  rimaso, 
Nel  resto  è  la  fìgura  del  mio  viso 
Com"  un  di  quegli  omacci  fatti  a  caso. 
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La  fronte  ho  crespa,  il  ciglio  aspro  e  diviso. 
Orecchie,  collo,  crin,  guance  e  mascelle. 
Goni'  ha  proprio  il  riverso  di  Narciso. 

Ho  gli  occhi  neri,  e  pallida  la  pelle, 
Aspetto  fosco  e  porto  il  capo  chino, 
Come  chi  attende  od  ha  triste  novelle. 

Con  tutto  questo  ho,  per  mio  buon  destino, 
San  per  natura  e  schietto  il  corpo  tutto, 
Com'  un  ducato  venezian  zecchino. 

E  bench'  io  paia  contraffatto  e  brutto, 
Come  io  scrivo,  e  eh'  in  effetto  sia 
Come  all'autunno  ogn'arbor  senza  frutto  : 

Pur,  perch'  io  so  che  cosa  è  leggiadria, 
Mi  diletto  d'andare  assettatuzzo, 
Come  quei  che  si  veste  a  smancerìa. 

Nell'andar  fo  dell'alto  e  dell'aguzzo. 
Mi  pavoneggio  e  contrappeso  i  passi, 
Come  cornacchia,  sguazzacoda,  o  struzzo. 

E  se  per  me  farsetto  o  calza  fassi 
Fo  empirlo  a  borra,  petto,  fianco  ed  anca. 
Come  s'  empion  di  lana  i  materassi. 

Qui  finisce  il  ritratto  fisico  ed  incomincia  il  morale  di  Jacopo 
Salvi.  Bisogna  convenire  che,  per  un  sellaio,  non  scriveva  male 
in  versi;  forse  meglio  di  tanti  altri  poetastri  del  suo  tempo. 

Nello  stesso  metro  è  pure  scritto  un  autoritratto  di  Giampietro 
Zanotti  (1),  che  inviò  alla  signora  Faustina  Zappi,  la  quale,  per 
mezzo  di  Pier  Jacopo  Martelli,  aveaglielo  richiesto.  Incomincia: 

Se  Martello  di  me  non  si  fa  gioco, 

e  continua: 

Gli  occhi  son  piccolini  e  poco  vivi. 
Ma  puri  e  dolci  d'un  alzar  modesto 
Si  come  quello  de'  contemplativi. 

Il  naso  ha  un  poco  più  del  disonesto, 
Che  ardito  in  fuor  si  sporge,  aspro  e  membruto, 
Ma  nulla  apporre  se  gli  può  nel  resto. 

Se  ben  dice  Martel  eh'  egli  è  sparuto, 
Perchè  non  aquilin  tra  il  grande  e  il  giusto. 
Come  quel  suo  di  cui  va  pettoruto. 


(1)  Vedi  Poesie  di  G.  P.  Zanotti,  Bologna,  1745,  voi.  Ili,  p.  148. 
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Bel  naso  liscio  !  Il  mio  nobile  ha  il  fusto 
E  piove  in  giuso,  appunto  tale  e  quale 
Scrive  Svetonio  che  l'aveva  Augusto. 

Termina  con  queste  terzine: 

Certo  il  ritratto  è  simile,  quantunque 
A  prima  vista  ravvisarmi  in  esso 
Pochi  sapranno;  ma  certo  qualunque 

Udrà  da  voi  :  gli  è  il  mio  compare  ;  appresso 
Dirà  guatando:  gnaffe!  Ei  gli  rassembra. 
Quello  è  il  suo  naso  e  quel  mostaccio  è  desso. 

Pier  Jacopo  Martelli,  che  aveva  chiesto  per  la  Zappi  questo 
ritratto  in  versi  dello  Zanotti,  ci  lasciò  poi  il  suo  in  un  sonetto 
che  fu  pubblicato  dal  Fantuzzi  (1)  e' che  incomincia: 

Agii  gamba,  agii  fianco,  ag^le  imbusto. 

Ma  veniamo  ad  altii  sonetti  meno  noti. 

Di  Girolamo  Baruffaldi  seniore  è  pubblicato  (2)  un  sonetto 
sopra  U  suo  ritratto,  che  incomincia: 

Benché  in  CSento  io  mi  stia  per  pleonasmo. 

Altri  tre  sonetti  autoiconografici,  che  non  ho  trovati  nelle  edi- 
zioni delle  sue  rime  (3),  si  leggono  come  segue  nel  ms.  3935 
{n"  40)  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bolc^na  : 

Di'  sé  stesso.  Barufaldi. 

Di  natura  son  si  fatto: 
Salto  in  ira  facilmente 
E  mi  aqueto  prestamente, 
Cioè  a  dir  quasi  in  un  tratto. 

Sono  alquanto  contrafatto 
Da  qual  fui  giovenilmente, . 
E  se  voi  mi  date  a  mente 
Io  vi  formo  il  mio  ritratto  : 


i)  Op.  cit.,  V,  339. 

(2)  Rime  serie  e  giocose  aggiunte  alla  raccolta  stamp.  in  Ferrara  da 
Francesco  Pomatelli,  Italia,  1796,  p.  3  dell'append. 

(3)  Oltre  l'ediz.  citata  feci  esaminare  quella  delle  Rime  serie  e  giocose 
impressa  a  Ferrara,  nel  1786,  in  3  volumi. 

(HermM  itarieo.  Li],  fiuc.  154-155.  1 
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Sono  molti  i  carnovali 
Che  mi  giuocan  sulla  schiena, 
E  pur  scrivo  senza  occhiali. 

Lungo  pranzo  e  corta  cena, 
Fo  sonetti  e  madrigali, 
Né  mai  seccasi  la  vena. 

Mi  rimane  ancor  di  dire 
Che  non  bevo  assai,  né  poco, 
E  talor  dò  all'acqua  loco 
Nel  bicchier  d'intervenire. 

Poi  per  conto  del  dormire. 
Pria  li  santi  spirti  invoco; 
S'  è  d' inverno  vien  col  foco 
Chi  mi  è  solito  a  servire. 

Qualche  volta  me  la  passo 
Con  i  libri  al  tavolino, 
Scribacchiando  or'alto,  or  basso; 

E  d'estate  nel  giardino 
Cicalando  per  ispasso 
Con  il  caro  mio  Chicchino. 

M'era  pur  dimenticato 
Della  vera  medicina 
Ch"  io  mi  prendo  ogni  mattina, 
Cioè  il  caro  cioccolato  ; 

Per  cui  sono  imbalsamato, 
Se  il  mio  petto  a  quella  inclina. 
Dopo  il  pranzo  una  propina 
Di  the  vero  inzuccherato. 

La  podagra  poi  talvolta 
Mi  assalisce,  che  per  mesi 
lo  non  posso  andare  in  volta. 

Beni  e  mali  ho  qui  distesi  : 
Prego  dunque  chi  mi  ascolta 
De'  riguardi  suoi  cortesi. 

Cosimo  Aspagona  (che  pare  fosse  un  pseudonimo  del  pittore 
Giacomo  Passano)  scriveva  il  13  giugno  1762  ad  Ubaldo  Zanetti  (1) 
per  avere  la  copia  di  alcune  poesie  satiriche  da  aggiungere  alla 
raccolta  ch'egli  già  possedeva,  della  quale  facevano  parte  i  se- 
guenti opuscoli  : 


(1)  Bibl.  Univ.  di  Bologna,  Ms.  3937,  n»  42. 
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La  Chiareide  sincera.  Poema  satirico  giocondo,  in  seicento  sonetti  contro 
l'abate  Chiari. 

Il  Bietolone.  Sonetti  ed  altre  scherzevoli  poesie  contro  il  poeta  Giovanni 
Paolo  Lucardesi. 

La  Cortona  convertita.  Poema  satirico  contro  un  predicatore  della  Igna- 
ziana  Società. 

L'apparizione  del  Card.  Bellarmino  al  Padre  Generale  dei  Gesuiti. 
Opuscolo  in  prosa  sopra  gli  interessanti  moderni  affari  dell'attentato  Lu- 
sitano. 

La  Balestra.  Ottave  che  descrivono  un'avventara  amorosa  libertina,  come 
sarebbe  La  Pastorella  del  Melosio,  che  passa  per  opera  del  Marino. 

Gli  amori  notturni.  Ottave  di  copulativi  affetti. 

U Adameveide.  Sonetti  sferzanti  contro  i  bacchettoni  .fiorentini,  che  furono 
cagione  dell'estrazione  d'Adamo  ed  Eva  (opera  in  marmo  del  celebre  Baccio 
Bandinelli)  dal  Duomo  di  Firenze. 

La  Frateide.  Trenta  sonetti,  per  la  massima  parte  in  dialetto  veneziano, 
dì  P.  C.  B.,  che  contengono  una  satira  assai  mordace  contro  i  frati.  Non 
mi  riesci  di  trovare  chi  sia  l'autore  che  si  cela  sotto  queste  iniziali,  e  che 
ci  lasciò  nel  secondo  sonetto  di  questa  corona  il  proprio  ritratto,  come 
segue: 

D'ordinaria  statara,  aom  polputo 
E  '1  volto  d'un  color  che  non  è  bruno. 
D'occhi  che  d'essi  quasi  ho  perdut'  uno, 
Azzurri  e  questi  con  gli  occhiali  aiato. 

Ho  vermiglia  la  guancia  e  non  la  muto, 
Son  della  veglia  amico  e  del  digiuno. 
Nasconde  gli  anni  il  crin  posticcio  e  ognuno 
Mi  fa  d'età  mezzana  e  son  canuto. 

L'unghie  lunghe  portar  uso,  e  le  mani. 
Che  dell'avere  altrui  mai  non  imbratto, 
S.0  genio  allegro  ed  i  costumi  umani. 

Leal  non  so  mentir.  Così  son  fatto. 
Questo  è  il  vostro  flagei,  frati  profani. 
A  voi  lo  mando,  quest'  è  il  mio  ritratto. 


Un  altro  poeta  bernesco  veneziano,  amico  dello  Zeno  e  del 
'rozzi,  Anton  Federico  Seghezzi,  che  compose  sonetti  e  capitoli 
giocosi  ad  imitazione  del  Pistoia  e  del  Berni,  dipinge  sé  mede- 
simo, ma  con  tratti  molto  esagerati,  in  uno  strambotto,  che  in- 
comincia : 

Io  sono  un  uomo  in  coi  si  vede  espressa 
Una  peripatetica  figura, 
Che  di  sognare  e  meditar  non  cessa. 
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Noto  è  pure  il  ritratto  che  ci  lasciò  di  sé  stesso,  in  età  di  38 
anni,  Giuseppe  Ippolito  Pozzi,  nato  a  Bologna  nel  1692,  che  lau- 
reatosi nel  1717,  fu  aggregato  l'anno  seguente  all'Accademia 
delle  scienze  di  Bologna,  ed  ebbe  per  moglie  in  seconde  nozze 
una  figlia  del  poeta  Pier  Jacopo  Martelli,  colla  quale  visse  solo 
due  anni.  Il  seguente  sonetto  è  premesso  all'edizione  delle  sue 
poesie  (Bologna,  1764): 

Son  lungo  e  magro,  son  franco  ed  ardito, 
Ed  ho  due  anni  più  di  trenta  sei, 
Sono  di  membra  in  proporzion  fornito. 
Né  più  bel,  né  più  brutto  esser  vorrei. 

Non  ho  ricchezze  e  pur  non  son  fallito; 
Ho  cinque  figli  e  fra  due  mesi  sei  ; 
Di  tre  mogli  a  quest'  ora  fui  marito, 
Senza  poi  raccontare  i  fatti  miei. 

Amo  de'  scacchi  e  de"  tarocchi  il  giuoco, 
Sono  iracondo  e  frettoloso  a  un  tratto, 
E  fra  medici  e  vati  ho  qualche  loco. 

Mi  convien  far  da  savio  e  pur  son  matto; 
Mangio  ben,  dormo  meglio  e  studio  poco, 
Quest'  è  la  vita  mia,  quest'  è  il  ritratto. 


Un  altro  bolognese,  Giambattista  Neri,  che  laureatosi  in  me- 
dicina e  filosofia  il  13  ottobre  1677,  si  dedicò  allo  studio  delle 
belle  lettere  e  particolarmente  alla  poesia,  seguendo  le  orme  del- 
l'Achillini,  del  Guarini  e  d'altri  poeti  seicentisti;  «  ma  essendo 
«  di  genio  libero  e  dato  al  piacere  e  alla  conversazione  (come 
«  scrive  il  Fantuzzi),  non  si  applicò  allo  studio  con  molta  assi- 
«  duità,  e  solo  si  valse  della  sua  naturale  disposizione  a  far  versi, 
«  che  al  suo  tempo  gli  procurarono  molta  popolarità  ».  Traggo 
il  seguente  sonetto  dai  due  manoscritti  della  Biblioteca  Univer- 
sitaria di  Bologna,  3936  (n"  158)  e  2031  (n°  15): 

Son  grande,  ma  non  fuor  dell'ordinario. 
Grasso,  grosso  non  più  del  conveniente. 
Corto  crin,  corta  vista  e  un  po'  di  svario 
E  il  naso,  eh'  un  tantin  guarda  a  ponente. 

Son  dottor,  son  poeta  e  segretario. 
Tre  cose  unite  strapalatamente, 
E  mostro  il  volto  mio  com'  un  lunario, 
Un  principio  di  tutto,  un  fin  di  niente. 
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Ho  le  gambe  sottili  e  il  dorso  grosso, 
Son  pronto  alle  parole  e  tardo  ai  fatti, 
E  satirico  ognun  quanto  mai  posso. 

Non  dico  poi  aver  vene  di  matto. 
Che  se  un  tal  segno  mi  porresti  adosso 
Sarebbe  vostro  ancor  questo  ritratto. 

Non  so  a  chi  appartenga  il  sonetto  che  nel  manoscritto  3976 
della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  s'intitola:  Ritratto  del 

sig/  Giuseppe ,  forse   potrebbe   essere  di   Giuseppe  Manfredi, 

che  appartenne  a  varie  Accademie,  fu  segretario  del  Senato  nel 
1742,  e  venne  a  morte  l'anno  1783.  Scrisse  molte  poesie,  che  si 
trovano  sparse  nelle  raccolte  di  rime  del  settecento;  ma  fra 
queste  non  trovasi  il  sonetto  che  segue: 

Se  volete  da  me  il  mio  ritratto, 
In  carta  qui  vel  segno  al  naturale. 
Son  grande,  grosso,  in  proporzione  eguale, 
E  il  volto  mio  non  è  poi  mal  fatto. 

E  se  non  fossi  dal  vajuol  tarlatto. 
Non  vi  saria  del  resto  sì  gran  male: 
Poiché  alle  donne  tutte  son  geniale. 
Non  perchè  bello,  ma  perchè  son  matto. 

Ho  gli  occhi  bigi  e  son  tinti  di  giallo. 
Ho  il  naso  grande,  ma  che  non  eccede, 
La  bocca  per  mangiare  non  va  in  fallo. 

Le  mie  mani  da  Papa  ognun  le  crede. 
Li  miei  piedi  nemici  son  del  ballo  : 
Quest'  è  il  ritratto  mio,  che  lei  mi  chiede. 

Nel  manoscritto  2031  (e.  9  r.)  della  Biblioteca  Universitaria  di 
Bologna  leggesi  un  Ritratto  fatto  al  sigJ  Catwnico  Antonio  Fe- 
lice Riccardi,  che  trovasi  pure  nel  manoscritto  937  (Busta  II,  A), 
su  un  foglietto  volante  forse  auU^grafo  dello  stesso  Riccardi,  ed 
è  intitolato:  Ritirato  (sic)  di  N.  N. 

Felice  Antonio  Riccardi  dOrtona,  secondo  il  Ceretti  (1),  <  fu 
«  il  quarto  dei  figli  di  Francesco  Maria  e  nacque  il  30  maggio 
«1Ó80.  Il  Co.  Giovanni  Maffei  toccò  appena  di  lui,  scrivendo 
€  che  compone  esso  pure  in  poesia,  soggiungendo  poi  che  è  gen- 
<  tiluomo  del  Card.  Boncompagni  Arcivescovo  di  Bologna.  Ciò 
«pure  ripete  il  P.  Papotti,  il  quale  aggiunge  che  divenne  poi 


(1)  Biografie  Mirandolesi,  .Mirandola,  1904,  t.  Ili,  p.  229. 
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«  Canonico  in  S.  Petronio  di  quella  città  ».  Il  Ceretti  trovò  di  lui 
un  solo  sonetto  dato  alle  stampe  nel  1738;  ma  molte  sue  poesie 
manoscritte,  per  la  massima  parte  autografe,  si  trovano  nel  ms. 
937  (Busta  II,  A),  che  è  interessante  anche  per  la  biografia  del 
Canon.  Riccardi,  avendo  in  fine  alcune  annotazioni  autografe 
relative  a  spese  per  oggetti  di  vestiario  e  per  viaggi  fatti  dal 
1697  al  1709.  Da  queste  rilevasi  che  il  17  settembre  1697  andò 
da  Mirandola  a  Reggio  ove  ebbe  da  Mons.  Vescovo  Augusto  Co. 
Bellincini  la  prima  tonsura;  il  25  febbraio  1702  ritornò  a  Reggio 
e  vi  ricevette  dal  Vescovo  Ottavio  Piccenardi  «  gli  ultimi  due 
minori  ».  Il  2  maggio  1703  parti  da  Bologna,  ove  abitava,  e  andò 
di  nuovo  a  Reggio  per  ordine  della  Principessa  Brigida  Picca, 
essendo  rimasta  vacante  l'arcipretura  di  Mirandola,  che  fu  con- 
cessa dal  Duca  al  Co.  Lodovico  Masetti,  per  cui  il  Riccardi  do- 
vette fare  ritorno  a  Bologna.  Il  21  luglio  1705  fu  in  Reggio 
«  ordinato  al  Suddiaconato  »,  e  tornato  a  Bologna  fu  il  23  agosto 
dal  Card.  Arciv.  Boncompagni  «ordinato  al  Diaconato»,  cele- 
brando la  sua  prima  messa  1*8  settembre  dello  stesso  anno.  Lo 
stesso  zibaldone  contiene  pure  la  copia  di  alcune  lettere  relative 
al  Canon.  Riccardi,  fra  le  quali  una  del  Card.  Boncompagni  del 
9  giugno  1712,  colla  quale  raccomandava  il  suo  gentiluomo  al 
Duca  di  Modena,  e  vi  ò  pure  unita  la  risposta  di  Riccardo  d'Este. 
Cotesto  manoscritto  contiene  centoventitrè  sonetti  e  sei  compo- 
nimenti vari,  forse  per  la  massima  parte  del  Riccardi,  sebbene 
solo  alcuni  rechino  in  fine  le  iniziali  F.R  oppure  F.  A.  R,  e  più 
altri  siano  contrassegnati  N  o  N  N.  Molte  di  queste  poesie  hanno 
in  calce  l'annotazione  di  essere  a  stampa.  Ora  resta  a  vedere  di 
chi  sia  il  sonetto  autoritratto  che  leggesi  nei  mss.  2031  e  937 
(Busta  II,  A);  ma  poiché  nel  primo  di  questi  due  s'intitola: 
Ritratto  fatto  al  sig.'^  Can.'">  Ant.°  Felice  Riccardi,  parmi  non 
si  possa  dubitare  che  sia  allusivo  allo  stesso  Canonico  e  poeta 
Mirandolano.  Altri  vegga  se  la  mia  ipotesi  sia  o  no  priva  di  fon- 
damento, ed  intanto  ecco  il  sonetto: 

Son  basso  di  statura  e  non  minuto, 
Bruno  il  crin,  bruno  il  ciglio  e  bruno  il  volto, 
Porto  l'occhio  eh'  è  oscuro,  il  guardo  acuto, 
Ordinaria  la  bocca,  il  parlar  sciolto. 

Ho  il  naso  alquanto  grosso  e  son  di  molto 
Da  concavo  vajol  tocco  e  battuto, 
Se  ben  sono  in  sostanza  un  uomo  stolto, 
Rassembro  in  apparenza  un  uomo  astuto. 
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Vesto  serico  drappo  in  sin  sul  piede. 
Che  in  più  falde  raccolto  accorcio  e  ascondo 
Sotto  il  lato  sinistro,  e  il  destro  eccede. 

tSebben  tetro  è  il  sembiante,  ha  del  giocondo, 
Ed  in  somma  son  tal  che  chi  mi  vede 
Dice:  più  bel  minchion  non  vive  al  mondo. 

Carlo  Cantoni  di  Novellara  poeta  comico  e  di  facile  vena,  visse 
diciasette  anni  a  Brescia,  dal  1674  al  1691,  e  passò  poscia  a 
Guastalla,  ove  fu  stimato  dal  Baretti  uomo  et^tcditissimo.  Era 
per  indole  solitario  e  modesto,  e  per  disposizione  naturale  por- 
tato alla  poesia  giocosa,  come  ce  ne  fa  fede  pure  il  seguente 
sonetto  che  è  premesso  all'edizione  delle  sue  poesie  (1): 

Uom  che  già  vecchio  arma  di  occhiali  il  naso. 
Perchè  il  fece  l'età  di  vista  corta, 
Che  in  negozi  distratti  di  Parnaso 
Tien  fra  vari  pensier  la  mente  assorta  ; 

Che  nel  vestire,  o  sia  costume,  o  caso , 
Poco  attillato,  la  parrucca  ha  storta. 
Che  rade  volte  il  bianco  mento  ha  raso, 
Che  non  ha  mai  un  quattrinel  di  scorta  ; 

Che  volea  prender  moglie  e  noi  fé'  poi, 
Per  non  partir  le  sue  miserie  in  dui, 
0  per  non  farsi  il  bel  cimier  de'  buoi  ; 

Che  sempre  faticò  pe"  fatti  altrui, 
Né  cura  mai  si  die'  de'  fatti  suoi. 
S'io  non  son  quello,  chi  sarà  costui? 

Anche  dementino  Vannetli  inviò  alla  marchesa  Maria  Zava- 
glia  de'  Calcagnini  il  proprio  ritratto  nel  s^uente  sonetto  (2): 

Marchesa,  perchè  voi  non  v'  inganniate 
A  voler  far  da  lungi  il  mio  ritratto 
lo  qui  vel  formo  in  quattro  pennellate, 
E  poi  ve  lo  spedisco  bello  e  fatto. 

Un  uom  io  son  così  di  mezza  etate. 
Né  lungo,  né  piccin,  pieno  e  ben  fatto, 
Larga  ho  la  fronte,  ho  le  guancie  rosate, 
Bruni  gli  occhi  e  per  vezzo  il  naso  piatto. 


(1)  Milano,  1752,  voi.  1,  p.  1. 

(2)  C.  Vannetti,  Opere,  Venezia,  1826-1831,  voi.  Vi,  p.  153. 
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Destro  non  son  né  a  giostra,  né  a  duello, 
Non  vado  a  caccia  e  non  monto  a  cavallo, 
Da  che  le  ren  mi  ruppe  un  asinelio. 

Vestir  non  curo  più  rosso  che  giallo, 
Niun  giuoco  mai  s'apprese  al  mio  cervello, 
Porto  parrucca,  vo  curvo  e  non  ballo. 

Apparai,  se  non  fallo. 
Aritmetica  e  in  un  Geometria, 
E  non  seppi  far  conti  in  vita  mia. 
Pittura  e  poesia. 
Toschi  e  latini  autor,  sacri  e  profani, 
Ho  sempre  in  bocca,  in  tasca  e  per  le  mani. 

Farmi  inutile  riprodurre  altri  sonetti  ben  noti  di  celebri  poeti, 
come  quello  di  Vittorio  Alfieri  (1): 

Sublime  specchio  di  veraci  detti, 

quello  di  Ugo  Foscolo,  composto  tra  il  1801  e  il  1802,  e  poscia 
rifatto  e  ritoccato  più  volte  (2): 

Solcata  ho  fronte,  occhi  incavati,  intenti, 

quello  del  Manzoni,  scritto  pure  nel  1801,  e  stampato  solo  dopo 
la  sua  morte  (3): 

Capei  bruno,  alta  fronte,  occhio  loquace, 

e  i  due  sonetti  di  Giovanni  Prati  (4),  che  contengono  il  suo  ri- 
tratto fisico  e  morale  ed  incominciano: 

Alto  e  giusto  di  forme  e  brun  di  volto. 
Or  che  pinto  é  di  fuor,  l' intimo  sguardo 

Tra  i  poeti  viventi  contemporanei  notissimo  è  il  sonetto  dello 
Stecchetti  : 

Io  conosco  l'applauso  e  la  fischiata. 


(1)  Vedi  Alfieri,  Opere,  Padova,  1810,  voi.  XI,  p.  271. 

(2)  Vedi  per  le  varianti  :  T.  Casini,  Manuale  d.  lett.  ital.,  voi.  I  appen- 
dice, p.  11. 

(3)  Vedi  A.  Manzoni,  Opere,  Milano,  Hoepli,  1907,  voi.  Ili,  p.  50. 

(4)  Vedi  G.  Prati,  Opere  varie,  Milano,  1875,  voi.  I,  p.  339.  Vedi  per 
altri  autoritratti  in  sonetti:  A.  Serena,  Una  galleria  di  autoritratti,  Treviso, 
Turazza,  1907,  in-16o. 
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Terminerò  trascrivendo  ancora  due  sonetti  dialettali  di  simil 
genere.  Il  primo  è  in  dialetto  bolognese,  e  potrebbe  essere  di 
Giampietro  Zanotti,  sebbene  non  abbia  nome  d'autore  nel  mano- 
scritto n"  3710  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  che  lo 
contiene: 

A  son  d'  statura  just  proporziunà, 
Es  ho  al  mastazz(l)  eh' è  sempr  ross'  ehm' è  un  toch(2). 
Ai  ho  i  ucc  (3)  griz  e  »'  cmènza  poch  a  poch 
Aver  al  nas  e  al  ment  trop  aflSlà. 

La  bocca  m"  s"  è  za  squas  mèzza  incrspà, 
A  pari  pian  eh'  al  par  eh'  ai  ava  al  roch  (4), 
E  cm'  a  camein  a  vag  più  tost  sadoch  (5 , 
E  la  barba  e  t  cavi  fan  la  mesqlà  (6). 

A  faz  di  vers  mo  a  son  un  bel  stufell  (7). 
E  senza  eh'  av  dig  altr  a  son  pittor, 
Es  son  al  calisson  (8)  e  al  violoncel. 

A  j  ò  calar  (9)  d'essr  anch  mezz  cazzador 
In  tr  ultm  a  cgnuss  eh'  a  son  un  indvinell 
Da  far  strulgar  qaalsvuja  gran  duttor. 

L'altro  sonetto  è  di  Luigi  Mariani,  che  nacque  nel  1810  a  Mi- 
lano da  famiglia  popolana.  Di  svegliai  issi  mo  ingegno,  applicossi 
allo  studio  della  poesia  comico-satirica,  seguendo  più  special- 
mente le  orme  del  Porta,  e  dettava  quasi  improvvisamente  le 
sue  poesie  nel  proprio  dialetto  nativo.  Alcune  di  esse  raccolte  e 
pubblicate  in  Pavia  nel  1872  per  cura  del  figlio  primogenito, 
eccitarono  la  lode  universale  per  il  poeta  già  sul  tramonto  della 
vita.  Il  seguente  sonetto,  che  mi  fu  cortesemente  indicato  dal 
prof.  Giorgio  Rossi  (10),  è  indirizzato  alla  moglie  del  poeta,  la 
signora  Amalia  Marinoni. 


i 


(1)  Mostaccio,  volto. 

(2)  Tacchino. 

(3)  Gli  occhi  grigi. 

(4)  Rantolo. 

(5)  Andar  sadoch  e  andar  /o/"  significa:  andare  lonzo,  cioè:  lento,  lento. 

(6)  Far  la  mésqula  significa:  far  bocca  brincia,  in  atto  di  voler  piangere. 
Qui  significa  aver  la  barba  e  i  capelli  spioventi. 

(7)  Balordo,  minchione. 

(8)  Colascione,  strumento  musicale  in  forma  di  liuto. 

(9)  Pretendo  di  essere  anche  mezzo  cacciatore. 

(10)  Vedi  Studi  e  ricerche  Tassoniane,  Bologna,  Zanichelli,  1904,  p.  344. 
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Piccol  e  traccagnott,  toeus  in  di  spali, 
Cont  in  del  mezz  on  coli  curt  cont  el  goss, 
Fors  per  fadiga  de  portass  adoss 
On  eoo  gross  quant  po'  vess  quel  d'  on  cavali. 

Scur  i  cavej,  el  nàs  uso  strivall  (1), 
Pocch  zij,  d'un  oeucc  de  bo  besinfi  (2)  e  gross, 
Mezza  spanna  de  bocca  e  mezz  barbose  (3) 
Con  sott  quatter  pelùcch  (4)  tant  per  slongall. 

Accetta,  Amalia,  in  contrassegu  d'amor 
Sto  me  arcistupendo  ritratton 
Che  noi  me  costa  on  ghell  per  el  pittor, 

É  che  sòra  tuss  coss  el  gh"  ha  de  bon 
Che  send  faa  coli' incioster  l'è  el  color 
Che  me  imita  a  pennell  la  carnagion. 

Lodovico  Frati. 


(i)  Stivale. 

(2)  Enfiati. 

(3)  Barbòzz  =  mento. 

(4)  Peli. 


"  SUPERBO  PER  ORNATA  PRORA  „ 

CHIOSA    PARINIANA 


Con  le  Postille  Pariniane  (1),  Bruno  Cotronei  mostrò  essere 
poco  probabile  che  nel  <  superbo  per  ornata  prora  »  dell'ode  La 
Tempesta  fosse  da  ravvisare  Gianrinaldo  Carli  di  Capodistria,  e 
quindi  tanto  più  accettabile  la  congettura  che  il  Panini  volesse 
colpire  con  la  sua  allegoria  Pietro  Verri.  Trovava  infatti  che 
quantunque  alcuni  particolari  di  essa  convengano  anche  al  Carli, 
altri  non  gli  si  possono  attribuire;  che  non  s'avevano  prove  di 
rancori  ed  inimicizie  fra  il  poeta  e  il  Carli  ;  che  questi,  quan- 
tunque fosse  <  partecipe  di  quelle  idee  straniere,  che  allora  erano 
«  vagheggiate  dalla  classe  elevata,  e  sdegnate  dallo  autore  del 
<  Giorno  »,  e  frequentasse  i  ritrovi  dei  nobili,  p.  e.  di  casa  Ser- 
belloni  non  più  amici  del  poeta,  ed  ammirasse  i  poemetti  di  Giu- 
seppe Colpani,  il  quale  rifece  la  satira  pariniana  «  insegnando 
«  da  senno  a  Nice  quello  che  il  Parini  ironicamente  al  Giovin 
«Signore»  (2),  aveva  tuttavia  «in  mezzo  a  quei  filosofi  ed 
«  economisti  francesizzanti  più  soda  cultura  classica,  e  perciò 
«doveva  essere  meno  alieno  dall'arte  pariniana;  e  poi  al  prete 
«  popolano  di  Bosisio  il  conte  capodistriano  sarà  stato  ravvici- 
«<  nato  un  po'  più  dalla  comune  avversione  al  Verri  ». 

Inoltre,  prosegue  il  Cotronei,  la  Tempesta  allude  ad  una  ca- 


fl)  Siracusa,  nozze  Imbert-Scuto- Dottori,  1900. 
(2)  Carducci,  Opere,  XIV,  176. 
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duta  recente,  mentre  sappiamo  che  il  Carli  fu  messo  in  riposo 
fin  dal  1780  (1). 

Alle  stesse  conclusioni,  benché  non  sorretto  da  si  numerose 
ragioni,  giungeva  in  quello  stesso  tempo  e  senza  sapere  del  Go- 
tronei  Vincenzo  Bortolotti  (2).  Ma  né  questi  né  quegli  persuase 
ognuno,  tanto  più  che  ancora  in  quell'anno,  fecondo  di  studi  pa- 
riniani,  il  Bertana  sottrasse,  o  parve,  all'ultima  importantissima 
argomentazione  del  Cotronei  suo  fondamento  avanzando  l'ipotesi 
che  non  al  1786,  raa  al  1781  risalisse  la  composizione  della 
Tempesta  (3),  e  il  Ferrari  pubblicava  dagli  autografi  della  Co- 
munale di  Mantova  due  brani  di  lettere  del  Carli  al  Bettinelli  (4), 
dai  quali  il  critico  credette  di  poter  dedurre,  con  un'ombra  ap- 
pena di  riserva,  che  l'inimicizia  fra  il  primo  ed  il  Parini  datasse 
allora,  nel  1793,  ormai  da  circa  un  trentennio,  cioè  da  quando 
i  Soci  dei  Pugni,  de'  quali  fu  anche  il  Capodistriano,  dichiara- 
rono guerra  al  Parini  (5).  Ma  ecco  anche  l'ombra  scomparire 
nel  commento  alla  Tempesta  dello  Scherillo,  il  quale  ragionando 
del  Carli  afferma  che  «  pel  Parini  questi  ebbe  fiera  e  tenace 
•«  avversione  »  (6). 

Sfuggi  allo  Scherillo  il  lavoro  di  Ferdinando  Pasini:  Il  Pa- 
rini e  Gian  Rinaldo  Carli  (7),  dal  quale  tra  l'altro  avrebbe 
potuto  apprendere  che  nel  1780  l'abate  di  Bosisio  professava  al 
conte  capodistriano  devozione  e  riconoscenza  per  nuovi  ed  an- 
tichi benefizi  da  lui  ricevuti,  e  che  la  loro  amicizia  doveva  es- 


(1)  Loc.  cit.,  pp.  52  sgg.  Per  essere  più  esatti,  non  la  giubilazione  poteva 
chiamarsi  una  caduta,  ma  la  diminuzione  dello  stipendio  decretata  da  Giu- 
seppe II  con  legge  dell' 8  ottobre  1781  [cfr.  Bossi,  Elogio  storico  del  conte 
commendatore  G.  R.  C,  Venezia,  Palese,  1797,  p,  196],  ciò  che  non  scema 
punto  il  valore  dell'argomento. 

(2)  G.  P.,  Vita,  opere  e  tempi,  con  docum.  ined.  e  rari,  Milano,  Verri, 
1900,  pp.  119-121. 

(o)  In  questo  Giornale,  36  (1900),  pp.  134  sgg. 

(4)  Luigi  Ferr.a.ri,  Del  Caffè,  periodico  milanese  del  sec.  XVIII,  Pisa, 
Nistri,  1900. 

(5)  Cfr.  loc.  cit.,  p.  67,  n.  4:  «  Dei  Soci  dei  Pugni  alcuni  furono  impe- 
«  nitenti  e  negarono  il  loro  omaggio  al  P.  anche  negli  anni  della  maggiore 
•e  sua  gloria.  Nel  Carli,  ad.  es.,  l'avversione  durò,  sembra,  sino  agli  ultimi 
<  anni  della  vita  ». 

(6)  M.  Scherillo,  Le  poesie  di  G.  P.  scelte  e  illustrate,  Milano,  Hoepli, 
1906',  p.  152. 

(7)  In  Rivista  d'Italia,  febbr.  1905. 
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sere  di  qualche  tempo  anteriore  all' '80:  nuovo  e  forte  rincalzo 
alle  affermazioni  del  Gotronei. 

A  sciogliere  la  quistione  potranno  giovare  alcune  lettere  e 
versi  autografi  del  Carli  ch'io  ho  rinvenuti  nell'archivio  dei  miei 
carissimi  amici,  marchesi  Gravisi  di  Capodistria. 


II. 


Nel  1765  il  Carli,  trasferitosi  a  Milano  dopo  che  il  fallimento 
di  una  sua  grande  impresa  industriale  gli  aveva  reso  insoppor- 
tabile la  dimora  a  Capodistria,  ritrovò  vecchi  amici,  quale  Pietro 
Verri  (1)  e  nuovi  acquistò  negli  altri  Soci  dei  Pugni,  ossia  negli 
scrittori  del  Caffè,  fra  i  quali  si  venne  a  porre  lui  stesso.  Che 
posizione  prese  il  Carli  di  fronte  al  Parini,  mentre  i  fratelli 
Pietro  ed  Alessandro  ne  dicevano  corna,  trattandolo  fra  loro  di 
canaglia  e  di  animale,  e  Pietro  copertamente  lo  mordeva  nel 
Caffè  ì  (2). 

Il  Carli,  conviene  notar  subito,  occupa  fra  gli  scrittori  del  pe- 
riodico milanese  un  posto  ben  distinto,  poich'egli  vi  inseri  quel 
discorso  Sulla  patria  degli  Italiani,  onde  cercò  di  sv^liare  nei 
suoi  connazionali  la  coscienza  di  sé  medesimi,  dando  stoccate 
che  dovettero  colpire  i  Verri  stessi,  contro  gli  adoratori  di  tutto 
quel  ch'era  straniero  e  più  propriamente  francese.  «  Epoca  delle 
«  scimie  »  chiamava  il  Carli  la  sua  e  sdegnosamente  soggiun- 
geva :  «  Non  abbiamo  coraggio  ne  di  pensare  da  noi,  né  di  so- 
ie stenerci;  e  perciò  in  Italia  si  mangia  insino  e  si  veste  come  vo- 
«  gliono  ora  i  Francesi,  ora  gl'Inglesi;  e,  fedeli  esecutori  de'  ca- 
«  pricci  e  delle  stravaganze  de'  loro  cuochi  e  de'  loro  sarti,  non 
«  sappiamo  se  domani  saremo  vestiti  come  oggi;  e  se  una  piat- 
te tanza,  che  oggi  ci  piace,  debba  domani  divenir  disgustosa  ed 
«  impropria.  Sin  il  linguaggio  é  attaccato  da  questo  contagio  di 
«  scimiottismo;  mentre  nelle  pulite  conversazioni  vergognosa  cosa 
«  è  il  dir,  per  esempio,  tende  o  cortine  invece  di  ridaux,  can- 
«  terano  invece  di  burro,  guazzetto  invece  di  y^agii,  bracciolette 
*  invece  di  cotelette;  e  prende  grazia  al  contrario,  se,  framezzo 


(1)  Più  tardi  soltanto  si  inimicarono. 

(2)  CARDCca,  loc.  cit.,  pp.  87  sgg. 
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«  un  serio  discorso,  s'illardellano  le  decenti  parole,  perché  fran- 
«  cesi,  di  culdesac,  di  culate,  di  culbuté,  ecc.  (1)  ». 

Sono  sentimenti  questi  che  due  anni  innanzi  il  Parini  aveva 
espressi  sotto  il  velo  dell'ironia  nel  Mattino  (2),  e  tali  da  farci 
per  sé  soli  dubitare  che  il  Carli  con  gli  altri  Soci  dei  Pugni 
negasse  ammirazione  al  Parini,  come  il  Ferrari  pretende.  Io  non 
esito  a  dire  che  senza  il  Mattino  il  Carli  non  avrebbe  scritto 
questo  brano,  nel  quale  mi  par  di  cogliere  sin  qualche  eco  verbale 
dei  versi  pariniani.  Ricordate? 

Misere  labbra  che  temprar  non  sanno 
Con  le  Galliche  grazie  il  sermon  nostro, 
Si  che  men  aspro  a'  dilicati  spirti 
E  men  barbaro  suon  fieda  gli  orecchi  !  (3) 

Ma  queste  sono  congetture.  Ebbene  ecco  delle  prove:  a  Giu- 
seppe Gravisi  il  Carli  scrive  il  28  agosto  1765:  «Vivo  ignoto  a 
«  tutti  fuorché  agli  amici.  È  uscito  dell'Ab.  Parini  il  Mezzogiorno. 
«  Bellissimo  e  forse  miglior  del  Mattino.  S'egli  avesse  trattenuto 
«  tal  volta  l'estro,  onde  non  cadere  in  certe  ampollosità,  sarebbe 
«e  un  capo  d'opera  (4).  So  essersene  spediti  molti  esemplari  a' 
«  librai  di  Venezia  e  perciò  non  ve  lo  mando  ». 

Questo  non  è  parlar  di  avversario;  anzi  quell'immediato  pas- 
sare dagli  amici  al  Parini  par  associar  questo  a  quelli. 

Indi  a  tre  anni  il  Gravisi  chiedeva  notizie  della  Sera,  e  il 
Carli  rispondeva  (lett.  28  giugno  1768):  «  L'Ab.  Parini  è  di  na- 
4t  tura  sua  alquanto  neghittoso;  però  non  ha  mai  compiuta  la 
«  Sera,  benché  cominciata.  La  compirà  e  ristamperà  gli  altri 
«  due,  ricorretti.  In  Brescia  se  ne  stampò  una  spuria  ».  La  «  ne- 
«  ghittosità  »  piuttosto,  lo  sappiamo,  era  incontentabilità  nell'arte 


(1)  Carli,  Opere,  Milano,  1785,  voi.  IX,  p.  388. 

(2)  Cfr.  vv.  184  sgg.,  598-655,  796-807. 

(3)  Il  Mattino,  vv.  200  sgg. 

(4)  Si  confronti  con  questo  il  giudizio  del  Carducci,  loc.  cit.,  p.  79:  «  In 
«  questo  poemetto,  più  forse  che  nel  Mattino,  più  che  nel  Vespro  e  nella 
€  Notte,  mitigati,  il  motivo  sociale,  direi  quasi  il  rancore,  balza,  scoppia  a 
«  quando  a  quando  elettricamente,  di  mezzo  a'  versi  finissimi,  elegantissimi, 
«  di  mezzo  a'  passaggi  più  ridenti  di  beatitudine,  a  scompigliare  il  procedi- 
€  mento  ironico,  ne'  contrapposti  che  si  rizzano  improvvisi  come  gruppi  di 
«  serpenti  sibilando  tra  i  fiori  ». 
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sua,  era  sdegno  contro  «  l'avidità  e  la  cabala  degli  stampatori  ». 
Quanto  alla  Sera  spuria  di  Brescia  pare  che  il  Carli  inesatta- 
mente alluda  a  quella  di  G.  B.  Mutinelli  creduto  Bresciano,  ma 
in  realtà  Veronese,  stampata  nel  1766  a  Venezia  in  coda  al 
Mattino  e  al  Meriggio  (1). 

Del  20  maggio  1772  è  una  lettera  a  Girolamo  Gravisi,  nella  quale 
si  legge  :  «  Io  sono  in  debito  di  darvi  un  giudizio  sopra  i  nostri  Poeti. 
«  Ne  ho  fatto  ricercare  l'Ab.  Parini  ;  ma  distratto  egli  da  moltissime 
«  occupazioni  non  potè  farmelo  avere,  se  non  che  in  questi  giorni, 
«  perchè  non  potè  legger  prima  il  libro.  Questo  [cioè  il  giudizio]  è 
«  sincero,  come  vedete;  ed  è  tale  ch'io  non  lo  comunicherei  ad  altri 
«  che  a  Voi  ».  I  poeti  de'  quali  premeva  al  Gravisi  di  sentire  un 
parere  erano  senza  dubbio  i  Capodistriani  Giuseppe  Bonzio  e  il 
figlio  di  Girolamo  Gravisi,  Dionisio,  le  cui  rime  erano  state  pub- 
blicate postume  nel  1771  (2).  Al  Parini,  si  legge  facilmente  tra 
le  righe,  non  piacquero,  com'era  naturale,  poiché  i  due  poeti 
non  si  levavano  punto  tra  i  mille  arcadi  minori  d'Italia  e  i  loro 
argomenti  erano  ancor  sempre  il  battesimo,  le  nozze,  la  morte, 
la  monacazione,  la  laurea,  la  elezione  del  potestà  e  del  vescovo, 
il  problema  accademico  e  via  dicendo;  ma  il  giudizio  sfavore- 
vole dovette  sonare  male  al  Gravisi,  che  giudicava  del  valore 
poetico  del  figliuolo,  mortogli  giovanissimo,  attraverso  le  lenti 
dell'amore  e  del  dolore  paterno.  Onde  in  una  delle  prossime  let- 
tere (17  giugno  1772)  è  detto:  «  Siamo  dunque  d'accordo  intorno 
«  ai  giudizi  de'  nostri  poeti  e  credo  che  la  ragione  stia  tutta  per 
«  noi  ». 

Di  lì  a  sett'anni  la  relazione  è  divenuta  intima;  anzi  il  Parini 
è  fra  i  pochi  che  frequentino  la  modesta  casa  del  Carli,  alieno 
dai  lussi  e  desideroso  sempre  di  vivere  in  campagna  con  oraziana 
semplicità.  Questi  per  allettare  il  cugino  Girolamo  Gravisi  ad 
andare  a  Milano,  così  gli  descriveva  i  suoi  passatempi  (lettera 
3  febbr.  1779):  «  Se  veniste  qui  vedreste  come  io  son  felice  in 
«  tali  ore:  un'amicizia  costante  e  tenera  di  12  anni  mi  ricrea  il 
«  cuore  e  lo  spirito  alla  sera.  Vengono  due  o  tre  altri  amici;  si 
«  leggono  tutti  i  libri  nuovi  sino  alle  ore  2.  Poi,  o  si  sente  a 
€  cantare  una  voce  angelica  che  consola,   con  una   maestria  e 


(1)  Cfr.  ScHBRiLLo,  loc.  cit,  pp.  213  e  361. 

(2)  Poesie  liriche  dei  signori  Giuseppe  Bonzio  e  marchese  Dionisio  Gra- 
disi, nobili  giustinopolitani.  In  Venezia,  MDCCLXXI,  presso  G.  Storti. 
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«  scienza  singolare,  o  si  discorre  d'ogni  cosa,  o  si  gioca  a  pic- 
«  cola  partita  per  passatempo  sino  alle  ore  5.  La  domenica  viene 
«  tal  virtuosa  ed  eccellente  amica  a  pranzo  da  me  con  Giustina, 
«  due  altre  Signore,  l'Ab.  Parini,  Griselini  ed  altri  amici,  e  poi 
«  la  sera  si  fa  abbondante  conversazione  alla  di  lei  casa  ». 

E  ancora,  più  che  un  anno  appresso  (28  giugno  1780):  «Qual 
«  vita  credete  voi,  che  sareste  obbligato  di  fare  anche  in  Milano, 
«  non  volendo  che  vivere  con  me  ?  In  questa  casa  ho  dato  un 
«  quartiere  all'Ab.  Parini,  il  quale  presto  pubblicherà  la  Sera  e 
«  la  Notte,  unitamente  al  Mattino  e  Mezzogiorno  ritoccati  e 
«  corretti.  A  fianco  di  quello  io  ho  altro  quartiere  di  3  stanze, 
«  e  due  gabinetti,  vuoto  ;  e  questo  sarebbe  il  vostro.  Dirimpetto 
«a  questo  v'è  il  mio,  dove  abito;  e  nella  vostra  anticamera  ri- 
«  troverete  una  scala  segreta,  che  conduce  in  Libreria,  ch'è 
«  di  sopra.  In  casa,  o  al  magistrato  tutta  la  mattina.  Dopo  pranzo, 
«  una  trottata  al  corso,  o  fuori  di  città.  Verso  sera  ad  una  ama- 
«  bile  compagnia  in  casa  privata,  ove  capitano  due  o  tre  o  quattro 
«  persone,  come  Parini  e  simili.  Quivi  ricevo  il  rimedio  dell'a- 
«  nima;  perchè  si  legge,  si  discorre,  si  giuoca,  si  canta;  ed  alle 
«  ore  3  di  notte  ritorno  a  casa  ». 

I  due  passi  domandano  qualche  commento:  la  «  virtuosa  ed 
«  eccellente  amica  »  possiamo  identificarla  senza  tema  d'errare 
con  la  contessa  Antonia  Dati  della  Somaglia  presso  la  quale  il 
Gapodistriano  visse  anche  qualche  tempo  in  Orio;  la  Giustina 
era  una  figlioccia  del  Carli,  che  unitasi  con  un  Dusina  di  Salò 
e  tragicamente  abbandonata  dal  marito  parricida  trovò  rifugio 
da  Gian  Rinaldo  prima  a  Gapodistria,  poi  a  Milano;  il  Griselini 
fu  segretario  della  Società  Patriottica  (1)  e  scrisse  le  Lettere 
Odeporiche  (Milano,  Motta,  1780):  beneficato  in  più  modi  dal 
Garli,  lo  ricambiò  poi  da  ingrato  (2);  ma  più  ci  interessa  il 
particolare  dell'ospitalità  data  al  poeta,  particolare  che  getta 
nuova  luce  su  alcune  espressioni  della  lettera  pubblicata  dal 
Paàitni  (3).  Nel  tempo  che  il  Garli  era  in  campagna  per 
ristabilirsi  da  una  grave   colica  epatica  il  Parini  gli  scriveva 


(1)  Gfr.  Le  odi  delVabate  G.  P.  ecc.,  con  prefaz.  e  note  di  F.  Salveraglio, 
Bologna,  Zanichelli,  1881,  p.  xxi. 

(2)  Per  queste  notizie   si   vedranno   parecctiie  lettere   del  Carli  che  con 
l'altre  citate  pubblicherò  nelV ArcJteografo  triestino. 

(3)  Log.  cit.,  p.  2. 
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(in  data  22  aprile  1780):   «  Frattanto   io   godo  della  delizia  dei 

<  palazzi,  che  V.  E,  si  è  degnata  di  aprirmi.  Le  sensaz^ni  che 
«  io  ci  pruovo  sono  tanto  più  piacevoli  quanto  che  sono  sempre 
«  accompagnate  dalle  idee  della  generosa  amicizia,  di  cui  Ella 
€  si  è  degnata  di  onorarmi  ». 

Non  era  dunque  solò  l'ospitalità  di  chi  vuole  presso  di  sé 
l'amico  per  comune  letizia,  ma  pure  la  carità  di  chi  dona  il  su- 
perfluo all'amico  privo  del  necessario. 

E  come  il  poeta  lasciava  talvolta  i  saloni  di  casa  Carli  per 
seguire  il  suo  benefattore  alle  conversazioni  in  qualche  «casa 
«  privata  »,  cosi  lo  accompagnava  anche  dalla  città  in  villa,  dove 
per  informazione  del  Reina  (1)  lo  troviamo  all'epoca  della  morte 
di  Maria  Teresa,  alla  quale  si  riconnette  il  nolo  episodio  del- 
l'elogio. Giova  qui  ricordarlo  ancora  una  volta  anzi  tutto  per 
quella  sicura  testimonianza  che  il  Carli  e  il  Parini  fossero  amici, 
troppo  facilmente  trascurata  dal  Bertana  e  dal  Ferrari  e  dallo 
Scherillo;  poi,  perchè  i  passi  seguenti,  quantunque  per  sé  soli 
non  consentano  di  restituire  alla  narrazione  del  Reina  quella  fede 
che  dalla  novella  critica  le  si  è  voluta  tórre,  la  avvolgono,  direi 
così,  di  un'atmosfera  di  verità.  Narra  dunque  il  Reina  che  poco 
dopo  la  morte  di  Maria  Teresa,  avvenuta  il  29  nov.  1780,  il  Parini 
accettasse  dalla  Società  Patriottica  l'incarico  di  scriverne  l'elogio; 
ma  che  poi  «  quante  volte  tentò  l'opera,  tante  se  ne  trovò  in- 
«  capace;  e  per  riescirvi,  sollecitato  dall'amico  Gian-Rinaldo  Carli 
«si  ridusse  in  villa;  ma  indarno:  io  non  trovo,  diceva  egli,  ve- 
«  runa  idea  soddisfacente,  su  cui  tessere  l'elogio  della  Impe- 
*radrice:  ella  non  fu   che  generosa:  donare   Valtr^i  non  è 

«  virtù L'uomo  ingenuo  non  seppe  vincere  la  propria  repu- 

«  gnanza,  e  si  disse  incapace  dell'impresa  per  assoluta  smemo- 
«  raggine.  Qualunque  si  fosse  da  prima  la  malattia  di  lui,  egli 
«  è  certo  che  la  contenzione  dell'animo  recògli  una  profonda 
«  agitazione  ed  una  malattia  nervosa,  per  cui  fu  un  intero  anno 

<  inetto  allo  studio  ». 

Il  Carli  alla  morte  della  sovrana  scrisse  all'amico:  <  La 
«  disgrazia  é  Europea.  Non  può  essere  riparata  e  risarcita  che 
«  da  Giuseppe  IL  II  di  Lui  Magnanimo  Cuore  non  vorrà 
«  far  piangere  lungamente  la  perdita   della  Madre  de'  Popoli  e 


(1)  Opere  di  G.  P.,  pubblicate  ed  illustrate  da  Franceiico  Reina,  Milano, 
1801-1804,  voi.  I,  p.  XXI. 

etomaU  itorieo,  Lll,  &m.  lM-156.  8 
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«  della  più  Grande  e  Benefica  Sovrana  della  terra  »;  e  ancora  : 
«  Abbiamo  perduto  la  più  Grande  e  Benefica  Sovrana;  che  chiu- 
«  dendo  una  discendenza  di  Sovrani  Gloriosi,  diede  comincia  mento 
«  ad  un'altra,  che  certamente  sarà  altrettanto  feconda  di  Eroi 
«  e  di  Principi  nati  per  la  pubblica  felicità  »  (1).  Queste  espres- 
sioni di  attaccamento,  erompenti  proprio  dall'anima,  mostrano 
come  il  Carli  dovesse  insistere  col  Parini  per  l'elogio;  ma,  cu- 
rioso veramente,  domina  in  esse,  per  non  dire  è  sola,  la  lode 
della  generosità.  Pensiamo  che  quelle  parole,  come  le  scrisse  al 
Gravisi,  il  Carli  le  ripetesse  al  poeta  per  animarlo  al  lavoro,  e  ci 
parrà  di  sentirne  la  risposta  :  «  Si.  amico,  benefica  fin  che  vi 
«  piace,  ma  ella  non  fu  che  generosa,  donare  V altrui  non  è  virtù» 
Quanto  poi  alla  malattia  nervosa  di  cui  il  Reina,  ecco  la  con 
ferma  da  una  lettera  del  30  maggio  1781:  «  Parini  da  due  giorni 
«  in  qua  sta  meglio.  Gli  si  scarica  il  capo  e  comincia  a  racca 
«  pezzare  le  idee  »  e  da  altra  del  30  gennaio  1782;  «Devo  sa 
«  lutarvi  con  mille  espressioni  di  cordialità  e  stima  per  parte  dei 
«letterati  amici;  tra  questi  Parini  che  ora  sta  bene». 


III. 

Il  rifiuto  del  poeta  adunque,  com'è  dimostrato  da  quest'ultimo 
passo,  non  pregiudicò  all'amicizia  del  Capodistriano. 

La  congettura  del  Bertana  di  fronte  a  tutti  questi  fatti  cade 
da  sé  e  resta  fermo  che  la  Tempesta  è  composizione  del  1786; 
restituito  cosi  all'ultima  ragione  del  Cotronei  tutto  il  suo  valore, 
dobbiamo  concludere  che,  se  pure,  il  che  par  poco  probabile,  fra 
il  1782  e  r  '86  quell'amicizia  si  fosse  mutata  nel  contrario,  il 
Parini  non  colpi  il  Carli,  suo  benefattore,  ma  il  Verri.  E  ciò 
appaga  anche  non  dirò  il  nostro  senso  morale,  ma  il  concetto 
che  dobbiamo  avere  dell'abate  di  Bosisio,  il  quale  con  fronte  alta 
e  secura  coscienza  poteva  bene  esclamare: 

non  sarà  che  infami 

Taccia  d'ingrato  la  memoria  mia  (2). 

Che  poi  nel  1793  Gian  Rinaldo  Carli,  pur  sempre  affezionato 


(1)  Lettere  al  Gravisi,  in  data  6  e  19  dicembre  1780. 

(2)  La  Gratitudine,  vv.  3-4. 
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all'A-ustria,  disapprovasse  con  parole  mordaci  il  sonetto  del  Pa- 
rini  Per  un  Te  Deum  comandato  dagli  Austriaci  alla  città  di 
Milano  in  occasione  di  vittoria  (1),  nulla  toglie  al  fatto  nostro: 
la  grande  rivoluzione  può  ben  avere  portato  il  dissidio  fra  i  due 
amici,  che  la  consideravano  con  occhio  tanto  diverso;  né  la  di- 
sapprovazione di  un  atto  è  ancora  prova  irrefutabile  di  ini- 
micizia. 


IV. 


A  tutte  queste  ragioni  esterne  s'aggiunga  una  ragione  interna: 
i  poteva  chiamare  il  Carli  superbo  per  Oìmaia  prora  ì  Ambi- 
ioso,  puntiglioso  fin  che  si  vuole;  superbo  no  e  tanto  meno  per 
uimata  prora.  Per  convincersene  bastino  questi  sfoghi  intimi  e 
sinceri,  quali  il  Carli  poteva  permettersi  con  l'amico:  «Io  sono 
«legato  con  l'aurea  catena  degli  onori  e  delle  autorità  (che  alla 
«  vista  di  un  filosofo  svaniscono,  ed  in  sostanza  non  altro  rimane 
«  che  catena)  »  (2);  descrivendogli  le  grandi  festività  che  si  fa- 
cevano a  Milano  per  le  nozze  di  Ferdinando  d'Austria  e  Bea- 
trice d'Este  e  gli  obblighi  ch'egli  aveva  di  parteciparvi  conclude: 
«  Voi  frattanto  starete  meglio  di  me,  perchè  goderete  tranquilla 
«  quiete  »  (3);  poco  appresso  gli  scrive:  <  Per  le  mie  incombenze, 
«  io  non  saprei  cosa  dirvi,  se  non  che,  se  la  moltiplicità  delle 
«  inspezioni  possono  onorare  un  Ministro,  io  sono  il  più  onorato 
«  uomo  del  mondo.  Pure  questo  non  era  il  mio  voto  »  (4);  e 
ancora,  discorrendo  de'  suoi  incarichi:  «  L'onore  è  massimo;  ma 
«  un  filosofo  ha  la  disgrazia  di  conoscere  la  realità  sotto  altro 
«  punto  di  vista  »  (5);  «  io  sono   cosi   oppresso  e  così   annoiato, 

che  non  posso  più,  e  non  veggo  altro,  che  il  desiderio  della 
>  quiete,  il  quale  di  giorno  in  giorno  si  fa  maggiore  »  (6);  «  non 
«  mi  disanimo  a  tentare  sempre  l'unico  bene,  che  io  stimo,  cioè 

otium  cum  dignitate  »  (7);  «  la  stanchezza  del  fumo  va  in  me 


(1)  Cfr.  Ferrari,  loc.  cit.,  p.  cit. 

(2)  Leu.  24  die.  1766. 

(3)  Lett.  25  sett.  1771. 

(4)  Lett.  30  ott.  1771. 

(5)  Lett.  14  nov.  1771. 

(6)  Lett.  22  genn.  1772. 

(7)  Lett.  6  maggio  1772. 
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«  aumentandosi  con  l'età  di  giorno  in  giorno  »  (1).  E  si  potrebbe 
continuare  per  un  pezzo.  Ma  sarà  meglio  leggere  il  seguente 
capitolo  inedito  (2),  scritto  nell'occasione  che  da  Giuseppe  II  ot- 
tenne il  tanto  sospirato  riposo.  I  versi  non  sono  sempre  belli  ne 
il  significato  è  sempre  trasparente;  ma  è  un  prezioso  documento 
per  ciò  che  a  noi  importa  dimostrare: 

Cujate  9  agosto  1781. 

Poiché  a  Cesare  piacque  liberarmi 
Dal  pestifero  morbo  diplomatico 
E  alla  richiesta  libertà  donarmi, 

Farmi  aver  preso  un  balsamo  stomatico 
Che  le  viscere  tutte  ha  imbalsamate. 
E  per  serbarle  tali,  ogn'arte  io  pratico. 

Son  come  un  Reverendo  Padre  Abate 
Senza  governo,  o  come  un  Generale 
Fuor  di  linea,  che  ha  Tarmi  alquanto  usate. 

Il  mio  mestier  è  dunque  tale  e  quale: 

10  dormo,  mangio,  bevo  e  non  fo  nulla. 
E  non  far  nulla  è  un  gusto  badiale. 

Fo  tutto  quello  che  in  capo  mi  frulla: 
Esco  di  casa  e  di  città,  se  ho  voglia, 
Né  son  più  come  pria  un  bambin  di  culla. 

Cinto  di  fascia  d'or  che  i  stolti  invoglia, 
Con  dignità  legato  e  piedi  e  mani, 
In  compagnia  sol  di  dispetto  e  doglia. 

Non  veggo  più  volti  piangenti  e  strani 
Con  suppliche,  preghiere  e  memoriali, 
Né  sindaci,  oratori,  né  mezzani. 

Né  avvocati,  dottori,  né  cotali 
Genti,  che  per  stiacciar  meglio  il  cliente 
Van  seccando  ai  ministri  i  genitali. 

Quindici  anni  ho  servito  in  eminente 
Grado;  ma  lunge  da  la  pura  fonte 
Ch'  è  d'ogni  vero  bene  la  sorgente; 

Ove  onest'uomo  trova  aperte  e  pronte 
Le  porte  alla  giustizia,  alla  clemenza, 

11  merto  é   noto  e  le  virtù  son  conte, 
Ove  piccola  invidia  e  diffidenza 

Sconsigliata  non  regna,  ove  si  brama 
Verità,  fede,  onore  e  confidenza. 


(1)  Lett.  13  marzo  1776. 

(2)  Archivio  Gravisi. 
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Il  tortuoso  impostor  colà  non  s'ama. 
Quel  che  tutto  promette  è  un  ciarlatano, 
Né  a  sì  vii  prezzo  là  si  acquista  fama. 
Né  si  permette  che  occulto  e  lontano 
Si  mandi  un  patrimonio,  fatto  a  spese 
Del  popolo  innocente  e  del  Sovrano. 

L'adulator  e  '1  maligno  che  han  tese 
Le  reti  ad  altrui  danno,  e  a  lor  profitto. 
Spuntate  l'armi,  inutili  son  rese. 

Ognun  fa  quel  che  deve,  ed  è  prescritto 
Il  cammin  di  virtude  e  dell'onore 
E  questo  a  tutti  in  mente  e  in  cuor  sta  scritto. 

Là  l'incorrotta  fé,  senza  timore 
Può  dir:  Cesare  Augusto,  il  vostro  bene 
Sta  nel  pubblico  bene  e  nell'amore. 

Con  l'arti  e  con  le  scienze  si  sostiene 
Il  commercio,  eh*  è  fonte  di  ricchezza, 
Né  altra  cura  maggiore  aver  conviene. 

Ciò  nessun  più  di  Voi  conosce  e  apprezza. 
Voi  che  l'Europa  tutta  ormai  vedeste 
Con  tanto  studio  e  con  tanta  esattezza. 

Ove  agio  ed  oro  abbonda,  ivi  son  preste 
Le  risorse,  ed  oh,  quanto  lietamente 
Pia  che  al  voler  sovrano  ognun  si  preste; 

Ove  di  povertà  tutto  risente 
E  piangon  tutti,  se  l'Erario  cresce. 
Oro  non  già,  ma  pianto  sol  si  sente. 

Quel  che  or  distrugge,  or  fabbrica,  ora  mesce 
AI  rìtondo  il  quadrato,  al  bianco  il  nero, 
E  di  quel  ch'oggi  fa,  diman  s' incresce. 

Ama  il  mal.  odia  il  ben,  s'irrita  al  vero. 
Cede  all'intrico  e  divien  triste  oggetto 
Al  volgo  miserabile  e  leggero. 

Che  vale  il  zelo  ardente,  che  l'affetto, 
Che  le  fatiche  e  i  voti  più  veraci. 
Se  il  ben  senza  guadagno  fa  dispetto? 
Più  che  i  placidi  cigni  ama  i  rapaci 
Avoltoi  il  cacciator  che  vuol  le  prede 
E  vuol  gli  uomin  nemici,  oppur  seguaci. 

Terra  beata  é  questa,  ove  si  vede 
Innocenza  e  virtude  aver  corona 
E  all'uom  di  farsi  merto  si  concede. 

Questa  al  certo  è  una  cosa  bella  e  buona. 
Ma  per  me,  meglio  è  star  alla  finestra 
E  dalla  corte,  ove  lampeggia  e  tuona, 
Star  lontan  più  di  un  tiro  di  balestra. 
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Non  saranno  sfuggite  certe  coincidenze  tra  questo  capitolo  e 
la  Tempesta,  specialmente  nella  chiusa  :  con  la  vita  politica  ci 
si  espone  a  tanti  dispiaceri,  che  meglio  è  cercare  rifugio  nella 
vita  modesta  d'uomo  privato,  quella  vita  a  cui  il  Carli,  come  s'è 
visto,  agognava  da  un  pezzo. 

La  tempesta,  quando  Gian  Rinaldo  scrisse  questo  capitolo,  non 
s'era  ancora  scatenata,  ma  già  se  ne  sentivano  in  lontananza  i 
primi  boati:  per  lui  scoppiò  pochi  mesi  dopo,  per  il  Verri  indi 
a  5  anni. 

L'allegoria  della  tempesta  a  designare  le  riforme  giuseppine  di 
quel  periodo  ricorre  un'altra  volta  nelle  lettere  del  Carli,  il 
quale,  quando  cominciò  la  ristampa  delle  sue  opere,  volle  che 
il  I  volume  andasse  fregiato  d'un  rame  per  significare  tutto  ciò 
ch'è  dichiarato  nella  lettera  seguente  (1):  «  Vi  vedrete  (nel  I  voi.) 
«  un'antiporta,  ch'è  l'unico  memoriale  che  ho  presentato  a  S.  M. 
«  Rappresenta  da  un  canto  il  busto  e  l'inscrizione  con  cui  ha  ono- 
*  rato  la  mia  memoria  il  Sig.  Cardinale  Durini,  e  dall'altro  la 
«  verità,  la  quale  non  ostante  un  temporale  in  distanza  mostra  il 
«  detto  busto  alla  Giustizia,  che  appoggiata  al  cornucopia  della 
«  Beneficenza,  calpesta  col  piede  il  Drago  della  Malignità  e  del- 
«  l'Invidia.  Vi  è  sotto  un  verso  greco  che  può  interpretarsi  : 

Est  homini  libero  semper  fas  dicere  verum. 

«Altro  verso  è  nel  frontispizio,  di  cui  ho  ugualmente  fatto 
«  l'interpretazione  : 

Yis  nulla  hoc  Sophiae  donum  mortalibus  aufert  >. 

Non  è  linguaggio  questo  da  adulatore,  qual'è  il  colpito  nell'ode 
pariniana;  e  neanco  è  scritto  da  un  adulatore  il  capitolo  ripor- 
tato. A  chi  andassero  l'allegoria  e  le  sentenze  doveva  intendere 
ognuno,  come  da  tutti  si  doveva  sentire  che  alcuni  versi  deir.4n- 
dropologia  sonavan  biasimo  per  Giuseppe  II: 


(1)  d.  d.  18  marzo  1784. 


i 
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allor  di  cieca 
Sorte,  se  scoppia  il  fulmine  fatale, 
Nel  sen  de  l'amistà,  con  l'onorato 
Voto  de  i  buoni,  ti  consola,  e  vivi. 
Santa  amistà,  dono  del  Cielo,  ignoto 
A  i  purpurei  tiranni  e  all'orgogliose 
Gelate  anime  vili,  io  t'amo  e  adoro  (1). 


VI. 

Sulla  fine  della  sua  vita  il  Carli  scrisse  all'amico  Gravisi  (lett. 
3  die.  1794):  «  È  morto  l'altra  notte  (2)  improvvisamente  il  Ck)n- 
siglier  Beccaria;  e  non  v'è  alcuno  che  dica  me  ne  dispiace.  Io 
ho  veduto  con  somma  mia  consolazione  non  solo  in  Milano,  ma 
in  tutta  la  Lombardia  sparsa,  e  mantenuta  per  nove  anni  la 
pubblica  dimostrazione  di  dispiacere  allorché  Giuseppe  II  mi  la- 
sciò con  un  terzo  della  pensione;  ed  al  contrario  la  universale 
consolazione,  allorché  Leopoldo  II  me  la  rimise  all'intero  »  (3). 

Gli  fossero  bruciale  le  sferzate  dell'ode  pariniana,  il  Carli  non 
avrebbe  potuto  parlare  così;  ma  egli  non  era  il  superbo  per 
Oì^nata  prora:  fu  tale  più  tardi,  solo  nelle  supposizioni  dei  com- 
mentatori. 

Baccio  Ziliotto. 


(1)  Carli.  Opere,  XVII,  p.  328.  II  Cotronei,  ioc.  cit.,  p.  75,  n.  17,  cre- 
dette più  tosto  allusivi  a  Giuseppe  II  i  versi  141-164.  Possibile,  ma  piìi 
significanti  mi  sembrano  i  versi  citati. 

(2)  Propriamente  Cesare  Beccaria  morì  il  28  novembre. 

(3)  Nel  complesso  il  fatto  è  confermato  dal  Bortolotti,  Op.  cit.,  p.  119. 


IL  MONTI  PROFESSORE 


Quando,  nel  marzo  del  1802,  Vincenzo  Monti  inaugurava  il 
corso  delle  sue  lezioni  nell'università  di  Pavia,  erano  trascorsi 
ormai  più  di  venti  mesi  dal  giorno  in  cui  gli  era  stata  conferita 
la  cattedra.  L'indugio  del  neo- professore  nell'assumere  il  suo  uf- 
ficio, era  certo  un  po'  troppo  grande  ;  ma  forse  la  storia  della 
nomina  e  quella  delle  vicende  che  intercedettero  tra  essa  e  la 
prolusione,  varranno  a  spiegarlo,  se  non  a  giustificarlo  del 
tutto  (1). 


I. 


Nella  sua  ben  nota  lettera   apologetica  al  Bettinelli  (1807),  il 
Monti  ci  narra  che,  mentr'egli  viveva  esule  a  Parigi  in  casa  del 


(1)  I  documenti  sui  quali  intesso  questa  storia  si  trovano  quasi  tutti  nel- 
l'Archivio di  Stato  milanese,  tra  gli  autografi  del  Monti  o  tra  le  carte  rela- 
tive ai  professori  dell'università  di  Pavia.  Parte  di  questi  documenti  fu  già 
pubblicata  o  utilizzata  almeno  da  Lodovico  Gorio  nel  suo  lavoro  su  Vin- 
cenzo Monti  studiato  nelVArch.  di  Stato  milanese  (Rivista  Europea,  Firenze, 
1873;  anno  IV,  voi.  IV,  fase.  1,  II  e  III)  e  da  Cesare  Gantù  nel  ben  noto 
volume  sul  Monti  e  l'età  che  fu  sua  (Milano,  1879;  specialmente  nel  cap.  III: 
Reazione  e  cattedra).  La  narrazione  loro  servì  poi  di  principal  fonte  ai  più 
recenti  biografi  del  poeta  ;  sennonché,  essendo  essa  incompleta  non  solo  ma 
anche  in  qualche  particolare  inesatta,  non  può  sodisfarci  del  tutto,  così  che  mi 
parve  opportuno  rifarla  da  capo.  —  Il  prof.  Vittorio  Rossi,  che  tenne  qualche 
anno  fa  un  corso  di  lezioni  sul  Monti  all'università  di  Pavia,  fece  delle  ri- 
cerche nell'archivio  dell'università,  per  rintracciare  qualche  notizia  sul  pro- 
fessorato del  nostro  autore  ;  ma,  pur  troppo,  però,  trovò  ben  poco.  A  ogni 
modo,  gentilmente  egli  mi  comunicò  il  frutto  di  quelle  sue  ricerche,  ed  io 
ne  darò  poi  notizia  a  suo  luogo. 
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ministro  cisalpino  conte  Marescalchi,  gli  era  stato  ordinato  dal 
ministro  degli  interni  della  repubblica  francese  di  scrivere  tre 
componimenti  in  versi:  un  inno  per  celebrare  la  vittoria  di  Ma- 
rengo, una  cantata  a  due  voci  che  il  Cherubini  avrebbe  musi- 
cata, e  finalmente  la  parodia  d'uno  spartito  «  da  cantarsi  dalla 
Orassini  ».  Quando  precisamente  gli  fosse  data  la  commissione 
egli  non  dice,  ma  evidentemente  dovette  essere  poco  dopo  la 
giornata  di  Marengo  (14  giugno  1800). 

Compiuti  i  lavori,  il  poeta  li  presentò  al  ministro,  e  questo, 
avendoli  graditi,  gli  fece  promettere  1500  lire  di  gratificazione 
e  la  nomina  a  professore  di  letteratura  nel  Collegio  di  Francia. 
Felice,  il  Monti  s'affrettò  a  rimandare  in  Italia  la  moglie,  perchè 
sistemasse  i  suoi  affari  (per  démènager,  dice  un  biglietto  del 
Fortis  che  egli  riporta),  giacché  pensava  ormai  di  stabilirsi  a 
Parigi;  se  non  che,  pur  troppo,  i  suoi  implacabili  nemici,  capi- 
tanati dal  Gianni,  s'affrettarono  a  scender  in  campo,  e  seppero 
ordir  cosi  bene  i  loro  intrighi  che  né  la  gratificazione  fu  pagata 
né  il  decreto  di  nomina  fu  sottoscritto.  Solo  più  tardi,  dopo  rei- 
terate istanze,  e  in  seguito  ad  una  raccomandazione  dell'abate 
Fortis  (gennaio  1801).  il  Monti  riuscì  ad  ottenere  un  sussidio  di 
500  lire,  «  sussidio  meschino  certamente,  ma  non  piccolo  in 
«  quelle  dure  sue  circostanze  ». 

Che  fede  merita  questo  racconto  ?  —  Parrebbe  in  tutto  veri- 
tiero, tanto  più  che  tra  le  opere  del  Monti  troviamo  e  l'inno 
{Bella  Italia,  ecc.)  e  la  cantata  [Omaggio  funebre  di  dite  madri 
italiane)  e  la  parodia  (l),  mentre  d'altra  parte  sappiamo,  da  una 
lettera  del  poeta  al  Bernardoni  (2),  che  la  moglie  Teresa  venne 
davvero  in  Italia  nel  settembre  del  1800,  per  riscuotere  certi 
crediti.  Tuttavia  è  facile  osservare  che  il  racconto  del  poeta  non 
corrisponde  a  quel  che  risulta  da  alcune  delle  poche  sue  let- 
tere del  1800  a  noi  pervenute.  Infatti  in  una  lettera  a  Fran- 
cesco Antonio,  suo  fratello,  scritta  il  26  giugno,  e  nelle  due 
al  Bernardoni  scritte  il  26  luglio  e  il  18  agosto,  egli  parla 
sempre  del  vivo  desiderio  che  sente  di  tornare  in  Italia  e  dice 
di  non  aspettare  altro  che  certi  soccorsi  da  casa  per  mettersi 
in  viaggio  (3);   e   nella   stessa  lettera  del   20  settembre  in  cui 


(1)  Cfr.  Barbèra,  Memorie  di  un  editore,  Firenze,  1883,  pp.  283-4. 

(2)  V.  l'Epistolario  dell'ediz.  Resnati,  p.  101. 
d)  V.  l'Epistolario  cit,  pp.  39,  99  e  100. 
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annuncia  al  Bernardoni  il  ritorno  della  moglie  in  patria,  sog- 
giunge: «abbraccerai  me  pure  tra  pochi  giorni  ».  Come  si  può 
conciliare  questo  suo  ripetuto  parlar  di  ritorno  colla  promessa 
della  cattedra  parigina,  promessa  di  cui,  —  si  noti  bene,  —  non 
si  fa  mai  cenno  in  nessuna  di  queste  lettere  ? 

Tuttavia,  comunque  si  debba  risolvere  tale  evidente  contradi- 
zione, non  credo  sia  lecito  dubitare  della  realtà  della  promessa 
di  una  cattedra  di  letteratura  italiana,  fatta  al  Monti  in  Parigi 
nel  1800. 


II. 

Se  non  che,  proprio  mentr'egli  forse  lavorava  ai  tre  componi- 
menti poetici  di  cui  aveva  avuto  incarico  dal  governo  francese, 
0  aspettava  la  promessa  cattedra  in  Parigi,  in  Italia  si  matura- 
vano per  lui  altri  avvenimenti. 

Il  Bonaparte,  poco  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  il  23  giugno, 
aveva  ordinato  che  si  riaprisse  l'università  di  Pavia  chiusa 
dagli  Austro-Russi,  e  il  6  luglio  seguente  la  Commissione  stra- 
ordinaria di  governo  emanava  già  un  decreto,  firmato  dai  cit- 
tadini Sommariva  e  Ruga,  col  quale,  in  esecuzione  al  volere  del 
primo  console,  si  incaricava  Barnaba  Oriani  di  provvedere  al 
riordinamento  dell'università,  in  vista  della  prossima  riapertura. 

A  questo  decreto  andava  intanto  già  unita  la  classificazione 
degli  studi  dell'ateneo  pavese  in  tre  facoltà  o  classi  {filosofia, 
Tnedicina,  giurisprudenza)  coi  l'elenco  delle  materie  e  dei  pro- 
fessori assegnati  ad  ogni  classe,  e,  in  quella  di  giurisprudenza, 
figurava  tra  le  altre  la  cattedra  di  eloquenza  e  poesia,  afl^data 
a  Vincenzo  Monti. 

Il  31  luglio  (12  termidoro  Vili)  l'Oriani  inviava  già  al  Monti 
una  lettera  coll'annuncio  della  nomina  e  l'esortazione  a  tornar 
presto  in  Italia  per  intraprendere  regolarmente,  alla  riapertura 
dell'anno  scolastico,  il  5  novembre  (14  brumale  IX),  il  suo  corso 
di  lezioni.  Ma  questa  lettera,  come  ci  è  attestato  dai  documenti, 
giunse  a  Parigi,  chi  sa  per  che  ragioni,  solo  il  28  ottobre,  e  il 
Monti,  ammalato,  si  atfrettò  a  chiedere  che  gli  si  concedesse  di 
ritardare  per  qualche  tempo  la  sua  venuta.  Il  che,  naturalmente, 
gli  venne  concesso  (1). 


(1)  Cantò,  30-5  e  documenti  dell'Arch.  milanese. 
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Pel  ritorno  però  ci  volevano  danari,  e  sembra  che  il  poeta 
non  ne  avesse.  La  moglie  che  era  a  Milano,  e  che  evidente- 
mente non  aveva  potuto  esigere  i  crediti  sui  quali  contava,  si 
rivolse  allora  al  Gomitato  di  governo,  e  il  5  dicembre  (1)  in- 
vocava pel  marito  le  «  indennizzazioni  dei  tre  mesi  che  gli  com- 
-  petono  ».  Ne  ottenne,  non  tre  soltanto,  ma  quattro.  —  Tuttavia, 
qualunque  ne  fosse  la  causa,  forse  per  le  già  accennate  ragioni 
di  salute,  il  Monti  non  si  affrettò  a  mettersi  in  via  pel  ritorno, 
tanto  che  il  15  febbraio  1801  (26  piovoso  IX)  il  Ministro  dell'in- 
terno della  Cisalpina  gli  scriveva  dicendogli  che  «  non  sapeva 
«comprendere  il  motivo  del  ritardo».  «Sevi  si  eccita  a  tron- 
«  care  ogni  dilazione  »,  soggiungeva,  quasi  a  temperare  la  poco 
cortese  meraviglia,  «  attribuitelo  alla  stima  de'  vostri  talenti 
«  dalla  quale  nasce  l'idea  che  la  vostra  presenza  si  renda  pre- 
«  ziosa  per  l'università  di  Pavia  »  (2). 

Finalmente  il  Monti  si  mise  in  viaggio,  e  ai  primi  di  marzo 
si  trovava  a  Pavia  ;  ma  non  era  però  disposto  ancora  ad  iniziare 
il  corso  delle  sue  lezioni.  Infatti  tornò  subito  a  Milano,  coU'in- 
tenzione  di  fare  una  corsa  a  Ferrara  e  a  Cesena,  pel  disbrigo 
di  certi  affari  suoi,  quegli  stessi  probabilmente  per  cui  aveva 
l'anno  prima  mandato  in  Italia,  da  Parigi,  la  moglie.  E  il  mi- 
nistro dell'interno  si  affrettava  a  scrivere  ai  suoi  commissari 
straordinari  dei  dipartimenti  del  Basso  Po  e  del  Rubicone,  perchè 
aiutassero  il  professore  per  quanto  stava  in  loro,  cosi  che  egli 
potesse  ritornar  presto  a  Pavia  a  «  intraprendere  l'esercizio  della 
«  cattedra  »  (3).  A.  Ferrara,  per  quanto  rileviamo  da  queste  let- 
tere, egli  doveva  sbrigare  «  alcuni  affari  di  famiglia  »,  e  a  Ce- 
sena doveva  esigere  un  certo  credito  di  500  scudi  romani,  ac- 
cresciuto dei  relativi  interessi,  presso  i  fratelli  Maurari. 


III. 

Che  risultato  avesse  questo  viaggio  non  risulta  dai  documenti; 
ma   il   certo   si   è   che   in   aprile,  sebbene  tornato  a  Milano,  il 


(1)  Il  documento  porta  la  data  del  14  frimale,  cioè  del  5  dicembre;  non 
quindi  del  5  sett.  come  dice  il  Cantù,  31.  E  però  vero  che  i  tre  mesi  di  cui 
parla  il  documento,  indurrebbero  appunto  a  riportarne  la  data  al  settembre. 

(2)  Docum.  dell'Arcb.  milanese. 

(3)  Lettere  del  15  e  16  ventoso  IX  (6  e  7  marzo  1801)  di  cui  si  conserva 
la  minuta  tra  i  documenti  dell'Arcb.  milanese. 
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Monti  non  pensava  ancora  a  intraprendere  il  corso  delle  sue 
lezioni.  Eppure  al  Governo,  proprio  allora,  sembrava  che  egli 
avesse  diritto  ad  un  aumento  di  stipendio  !  —  Ecco  perchè. 

I  professori  di  Pavia,  secondo  il  decreto  del  primo  console,  do- 
vevano avere  3000  lire  annue,  oltre  l'alloggio;  ma,  soggiungeva 
il  decreto,  «  quelli  a  cui  davasi  un  onorario  più  forte,  seguitano 
«  a  goderlo,  e  si  avranno  inoltre  i  massimi  riguardi  per  quelli 
«  nuovamente  eletti  che  sono  veramente  celebri  ».  —  Era  que- 
st'ultimo comma  applicabile  al  Monti  ?  Il  governo  credette  di  sì, 
come  risulta  da  una  deliberazione  del  2  aprile  (12  germile  IX), 
comunicata  dal  ministro  dell'interno  al  Monti  l'S  dello  stesso 
mese  (1). 

Se  non  che  gli  argomenti  addotti  nei  considerando  di  questa 
deliberazione,  per  giustificare  l'aumento,  ci  presentano  nuovi 
problemi  e  suscitano  in  noi  nuovi  dubbi  che  convien  risolvere. 
Da  essi  infatti  noi  apprendiamo  che  il  «  cessato  Direttorio  »  (cioè 
il  Direttorio  esecutivo  della  Cisalpina,  anteriore  alla  invasione 
austro-russa  del  1799),  avendo  «  chiamato  alla  di  lui  piazza  {cioè 
al  posto  del  Monti)  nella  segreteria  il  cittadino...  »  {qui  segue 
un  nome  illeggibile),  gli  aveva  «  promessa  la  cattedra  di  Parini  », 
il  quale  riscoteva  4000  lire  di  stipendio  e  godeva  la  più  bella 
e  comoda  abitazione  che  fosse  in  Brera.  E  la  lettera  del  Ministro 
al  Monti  conferma  :  «  Avendo  il  Governo  destinato  altro  soggetto 
«  alla  cattedra  d'eloquenza  in  Brera  alla  quale  eravate  voi  stato 
«  nominato  dal  Direttorio  coll'onorario  di  lire  4000,  non  ha  in- 
«  teso  che  la  traslazione  vostra  dall'Università  di  Brera  in  quella 
«  di  Pavia  per  decreto  del  Primo  Console  debba  pregiudicarvi 
«  colla  diminuzione  dell'emolumento  ». 

Ecco  dunque  saltar  fuori  la  notizia,  a  quanto  so  non  accen- 
nata né  dal  Vicchi  né  da  altri  biografi  del  Monti,  che  il  Diret- 
torio della  Cisalpina  (evidentemente  poco  prima  dell'arrivo  degli 
Austro-russi  in  Milano,  nell'aprile  1799)  avesse  tolto  al  Monti  il 
posto  di  suo  segretario,  promettendogli  in  compenso  la  cattedra 
del  Parini  a  Brera.  Solo  nella  biografia  del  Cassi  (2)  troviamo 
detto  che  nel  1799  il  poeta  «  accettò  la  sopravvivenza  della  cat- 
«  tedra  di  belle  lettere  in  Brera  occupata  ancora  dal  Parini,  il 
«  quale  già  toccava  il  termine  della  gloriosa  sua  vita  »  ;  ma  nep- 


(1)  Docum.  delTArch.  milanese. 

(2)  Nel  voi.  Vili  delie  Opere  del  cav.   V.  Monti,  Italia,  1828,  p.  20. 
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pure  il  Cassi  accenna  alla  perdita  del  posto  di  segretario.  Dob- 
biamo dunque  credere  che  al  Monti  fosse  stata  conferita  una 
specie  di  supplenza  della  cattedra  braidense,  giustificata  dal  cat- 
tivo stato  di  salute  del  Parini  (il  quale  era  allora,  tra  l'altro, 
uasi  cieco,  e  fu  poi  nel  maggio  operato  di  cateratta)  con  pro- 
messa, più  o  meno  esplicitamente  fatta,  di  concedergli  poi  in 
modo  stabile  la  cattedra  alla  morte  del  vecchio  e  acciaccato 
autore  del  Giorno.  —  A  ogni  modo  l'incalzar  degli  avvenimenti 
politici  aveva  costretto  poco  dopo  il  Monti  a  fuggir  da  Milano, 
cerio  senza  aver  mai  fatto  lezione  (1),  né  quando  i  Francesi  tor- 
narono poi  in  Lombardia  si  era  parlato  più  d'affidargli  la  cat- 
tedra del  Parini,  della  quale  si  riprese  a  discorrere  solo  quando 
fu  messa  in  campo  la  quistione  dello  stipendio  che  spettava  al 
Monti  come  professore  a  Pavia. 

E,  rispetto  a  questo  punto,  la  conclusione  fu  che  il  Monti 
avrebbe  a  Pavia  non  meno  delle  4000  lire,  già  assegnate  al  Pa- 
rini in  Brera,  e  che  anzi,  in  base  al  decreto  del  Bonaparte  che 
stabiliva  doversi  usare  speciali  riguardi  ai  professori  «celebri», 
L^odendo  egli  «  una  meritata  celebrila  per  diverse  egregie  pro- 
^<  duzioni  di  cui  aveva  arricchita  l'Italia  »,  gli  si  porterebbe  lo 
stipendio  a  4500  lire  oltre  l'abitazione  gratuita,  per  la  quale  si 
fissava  la  somma  di  altre  500  lire  (2). 

Appunto  per  provvedere  all'alloggio,  il  Ministro  dell'interno 
scriveva  il  20  aprile  1801  (30  germile  IX)  a  Pavia,  per  annun- 
ciare che,  essendo  il  Monti  in  procinto  di  recarsi  in  quella  città 
«  per  assumere  il  corso  delle  sue  lezioni  »,  gli  si  cercasse  «  una 
«  decente  abitazione  a  carico  della  cassa  dell'università  ».  Prima 


(1)  Ciò  è  tanto  vero  ctie  anche  durante  l'esilio  il  Monti  continuò  a  coto- 
-iderarsi  come  segretario,  e  a  Chambery,  il  20  novembre  1799  (28  bru- 
naio  Vili),  chiedeva  e  otteneva  dai  Presidente  del  Direttorio  Esecutivo  ci- 
-alpino,  esule  anch'esso,  un  sussidio  di  40  franchi,  nella  sua  qualità  appunto 
ìi  segretario.  Questo  risulta  da  un  documento  dell'Archivio  milanese,  citato 
ìDche  dal  Roberti  in  questo  Giorn.,  30,  295. 

(2)  I  documenti  dell'Archivio  milanese,  dai  quali  derivano  tutte  queste 
•lOtizie,  attestano  che,  in  seguita  a  domanda  del  Monti,  nello  stesso  fiorile 
lell'anno  IX,  si  stabilì  che  l'aumento  di  stipendio  verrebbe  computato  dal 
!'  vendemmiale  passato  (cioè  dal  23  settembre  1800,  principio  del  IX  anno 

■pubblicano).  La  lettera  colla  quale  il  .Monti  fa  questa  domanda  al  governo, 
:  u  pubblicata  dal  Cantù,  32  e  poi  anche  tra  le  Lettere  inedite  e  sparse  del 
Monti,  raccolte  da  A.  Bbrtoldi  e  G.  Mazzatinti,  Torino,  1893, 1,  p.  333. 
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della  fine  del  mese,  l'abitazione  era  già  trovata,  in  casa  Selva- 
tico ;  ma  il  Monti  allora  chiese  che,  come  s'era  già  fatto  per 
altri  professori,  gli  venisse  fornita  anche  la  «  occorrente  sup- 
«  pellettile  grossa  »,  esclusa  la  biancheria  ;  e  anche  questo  ot- 
tenne. Non  gli  restava  dunque  altro  da  fare  che  recarsi  a  Pavia; 
e  può  darsi  che  vi  si  recasse  ;  ma  non  consta  che  per  quel- 
l'anno scolastico,  del  resto  ormai  prossimo  a  finire,  salisse  mai 
la  cattedra.  Anzi  dobbiam  credere  senz'altro  che  non  facesse  mai 
lezione.  E  sebbene  le  ragioni  di  questo  fatto  non  ci  sian  dette 
dai  documenti,  dobbiam  credere  che  vi  avesse  parte  la  quistione 
dell'alloggio,  perchè  vediamo  che  ai  primi  di  giugno  (16  pratile, 
5  giugno)  si  stringeva  già  un  nuovo  contratto  col  cittadino  Bei- 
credi  che  aveva  a  pigione  una  parte  della  casa  Mezzabarba- 
Kevenhiiller,  presso  S.  Innocenzo,  per  avere  da  lui  in  subaflìtto, 
per  un  anno,  a  cominciare  dal  1'  ottobre,  i  nove  locali  occupati 
per  l'innanzi  dal  prof.  Pietro  Tamburini,  allo  scopo  di  concederli 
al  Monti.  E  in  questo  appartamento  egli  restò  poi  fino  al  1803, 
quando  passò  ad  abitare  in  casa  del  cittadino  Brambilla  (1). 


IV. 

Tuttavia,  al  riaprirsi  delle  scuole,  nel  novembre  del  1801,  il 
Monti  non  mostrò  alcuna  premura  di  recarsi  al  suo  posto.  Ne 
pare  che  il  Governo  glie  ne  facesse  carico,  che  anzi  nel  di- 
cembre di  quell'anno  (28  frimale  X;  19  dicembre  1801),  come  se 
avesse  ragione  di  lodarsi  della  sua  condotta,  emetteva  il  ben  noto 
decreto,  col  quale  egli  era  invitato  a  presentare  «  almeno  ogni 
«  anno  una  tragedia  da  lui  composta  »,  che  gli  sarebbe  pagata 
100  zecchini.  E  il  poeta,  prima  della  fine  del  mese,  s'affrettava 
a  presentare  il  Cajo  Gracco,  e  a  riscuotere  il  compenso  pro- 
messo (2). 


(1)  Docum.  dell'Arch.  milanese. 

(2)  Il  decreto  fu  pubblicato  dal  Gantù,  S7  ;  ma  erroneamente  egli  lesse  e 
stampò  nella  data  del  decreto  anno  IX  invece  di  anno  X.  E  neppure  è 
esatta  la  notizia  ch'egli  dà  poi,  che,  non  avendo  potuto  il  Monti  finire  la 
tragedia,  perchè  occupato  alla  prolusione,  chiese  ed  ottenne  che  gli  fosse 
concesso  egualmente  il  promesso  compenso  di  100  zecchini.  Vedremo  più 
avanti,  come  il  Cantìi  equivocasse.  —  Dai  documenti  dell'Archivio  milanese 
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Ma,  caso  veramente  strano,  mentre  il  Governo  non  si  lamen- 
tava, furono  gli  studenti  che  alla  fine  si  lamentarono  della  tar- 
danza del  Monti  nel  raggiungere  la  residenza.  0  almeny  questo 
scrisse  il  rettore  al  governo  che  alla  sua  volta  lo  fece  scrivere 
dal  Ministro  dell'Interno  al  poeta,  il  4  gennaio  1802  (Ì4  nevoso  X), 
esortandolo  a  dare  «  una  prova  del  suo  zelo  »  coH'affrettare  la 
partenza  per  Pavia.  Del  resto,  scriveva  il  ministro  al  poco  pre- 
muroso insegnante,  ripetendo  presso  a  poco  quanto  gli  aveva 
già  scritto  un  anno  prima,  questa  impazienza  dei  giovani  è  frutto 
della  «  fama  di  cui  meritamente  godete  »,  la  quale  «  accende  in 
«  que'  giovani  il  desiderio  di  ascoltar  la  vostra  voce  per  cogliere 
«  dalie  vostre  lezioni  quel  frutto  che  prometton  loro  i  distinti 
«  vostri  talenti  »  (1). 

Ma  nemmeno  questa  cortese  e  lusinghiera  esortazione  riusci 
ad  affrettare  la  partenza  del  Monti  ;  tant'è  vero  che  egli  si  mosse 
da  Milano  il  12  marzo  soltanto,  e  soltanto  dopo  nuove  insistenze 
del  rettore  Brunacci,  il  quale,  osservando  come  «  molti  scolari, 
«  venuti  espressamente  per  studiar  le  belle  lettere  »,  da  quattro 

esi  aspettassero  invano  il  professore,  aggiungeva  che,  se  questo 
non  era  assente  col  permesso  del  governo,  «  sarebbe  di  regola  » 
sospendergli  lo  stipendio  (2).  Se  non  che,  arrivato  il  professore, 
le  minacele  furono  naturalmente  dimenticate,  e  il  giorno  15  di 
quello  stesso  mese  di  marzo  il  rettore  scriveva  al  ministro  che 
il  Monti  era  giunto  e  che  «  lunedì  futuro  »,  cioè  il  22  marzo, 
farebbe  «  la  sua  prolusione  ». 

Era  proprio  il  caso  di  esclamare  :   finalmente  ! 


ilta  ben  chiaro  che  la  gratificazione  fa  data  pel  Cajo  Gracco,  come  av- 
:liva  lo  stesso  ministro  in  una  lettera  del  3  ventoso  X  alla  Commissaria 
Ila  Contabilità  nazionale. 

1)  Documenti  deirArchivio  milanese.  —  Che  le  sollecitazioni  partissero 
Al  studenti,  appare  dal  principio  stesso  della  lettera  ministeriale:  e  Gli 
-tudenti  dell'Università  di  Pavia,  hanno  manifestato  al  Governo,  per  mezzo 
iel  Rettore,  la  loro  impazienza  di  veder  coperta  la  cattedra  a  cui  siete 
iestinato  >. 

2;  La  partenza  del  Monti  da  Milano  per  Pavia  il  12  marzo  1802  è  atte- 
stata da  una  lettera  del  Valeriani,  pubblicata  tra  le  Lettere  edite  ed  inedite 
di  Dionigi  Strocchi  (Faenza,  1868:  II,  38).  —  La  lettera  di  sollecitazione 
del  rettore,  che  é  nell'Archivio  milanese  e  che  fu  pubblicata  prima  dal 
n<ìRio,  13-14,  poi  tra  le  Lettere  inedite  e  sparse  del  Monti  (nota  alla  lettera 
;GXV,  p.  301),  ha  veramente  la  data  20  marzo  1802;   ma  quel  20  è  un 
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V. 

Vi  fu  tuttavia  un  ultimo  indugio  ancora,  perchè,  invece  che 
il  22,  il  Monti  fece  la  sua  prolusione  il  24  marzo,  merco- 
ledì (1). 

L'aspettazione,  certamente,  doveva  esser  grande,  non  solo  tra 
gli  studenti,  ma  anche  tra  i  colleghi  del  neo-professore  e  tra 
il  pubblico,  cosi  che  il  rettore  credette  opportuno  di  far  venire 
un  po'  prima  dell'ora  fissata  pel  discorso  inaugurale  (che  dovette 
essere,  secondo  ogni  probabilità,  la  stessa  in  cui  il  Monti  fece 
poi  lezione  in  seguito,  cioè  la  una  pomeridiana  (2))  un  drappello 
di  soldati  francesi,  —  dodici,  secondo  il  Mantovani,  —  che,  sotto 
il  comando  d'un  ufficiale,  dovevano  regolare  l'accesso  alla  sala, 
e  tener  sgombro  lo  spazio  riservato  ai  professori  ed  agli  invitati. 
Ma  ecco  che  gli  studenti,  sopravvenuti  poco  di  poi,  s'irritano  per 
questa  intromissione  militare,  protestano,  fanno  impeto  sui  sol- 
dati, ne  sgominano  le  file,  strappano  loro  di  mano  le  armi,  e  ir- 
rompono nella  sala  tra  le  grida  di  abbasso  il  rettore!  La  cosa, 
dice  il  Mantovani,  «  voleva  farsi  seria,  ma  per  intromissione  del 


evidente  errore,  forse  per  10,  giacché  fin  dal  15  lo  stesso  Rettore  annun- 
ciava l'arrivo  del  Monti  a  Pavia,  con  un'altra  lettera  pure  conservata  in 
Archivio  e  della  quale  si  parla  nel  testo.  —  Aggiungerò  qui  che,  sino  a  tal 
punto,  non  vi  è  altra  traccia  del  Monti  tra  i  documenti  dell'Università 
di  Pavia,  visti  dal  prof.  V.  Rossi,  se  non  le  note  di  alcuni  verbali  che  se- 
gnano la  sua  assenza  da  certe  adunanze  di  professori  del  9  frimale  IX,  e 
del  26  brumale  e  del  22  frimale  X  (30  novembre  1800,  17  novembre  e 
13  dicembre  1801). 

(1)  Le  notizie  che  si  riferiscono  alla  prolusione  derivano,  al  solito,  in 
massima  parte,  dai  documenti  dell'Archivio  milanese  ;  solo  per  qualche 
particolare  ricorro  al  ben  noto  Diario  politico -ecclesiastico  del  Mantovani, 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Ambrosiana  (voi.  11,  pp.  72  e  84). 

(2)  Questo  ci  viene  attestato  dal  Pecchio,  in  un  passo  della  vita  del  Fo- 
scolo, citato  più  avanti,  dove  dice  che  il  Monti  faceva  lezione  «  a  un'ora 
«  dopo  mezzogiorno  »,  ed  è  confermato  (come  mi  scrive  il  prof.  V.  Rossi) 
dall'orario  a  stampa  per  il  1802-3,  che  nella  parte  relativa  alla  Facoltà  le- 
gale dice  :  «  Ora  prima  pomeridiana  :  Cittadino  prof.  Monti,  eloquenza  e 
«  poesia  ».  —  Ma   l'anno    dopo   (1803-4)  vi  fu,  a  quanto  pare,    un  piccolo 

spostamento  d'orario,  perchè  l'orario  a  stampa  dice  :  «  Facoltà  legale Ora 

«  quarta  antimeridiana  :  Prof.  Monti,  Eloquenza  italiana  e  latina  dalle  dodici 
«  all'una  pomeridiana  ». 
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«  dottor  Moscati  {che  et^a  anche  professore  a  Patio,),  ed  altri, 
«  tutto  si  acquietò  »  e  il  Monti  potè  cominciare  e  pronunciare 
regolarmente  il  suo  discorso,  come  vedremo  poi. 

Se  non  che,  naturalmente,  la  cosa  dispiacque  al  rettore,  che, 
offeso,  si  affrettò  a  mandare  un  rapporto  di  quanto  era  accaduto 
al  vice  presidente  della  repubblica,  chiedendo  soddisfazione  degli 
insulti  e  presentando  nello  stesso  tempo  le  sue  dimissioni  (1). 
Il  pretore  di  Pavia,  dal  canto  suo,  faceva  contemporaneamente 
anch'egli  il  suo  rapporto  al  ministro;  questo  riferiva  tutto  al 
vicepresidente  Melzi,  e  il  Melzi  incaricava  il  dottor  Moscati 
di  fare  una  rapida  inchiesta.  —  Non  si  sa  come  procedesse 
e  a  che  risultati  portasse  l'opera  del  Moscati,  perchè  il  rap- 
porto suo  al  vicepresidente,  presentato  il  5  aprile,  non  ci  è 
pervenuto;  ma  poiché  il  Moscati  afferma  in  una  sua  lettera  che 
accompagnava  il  rapporto,  di  aver  finito  tutto  «  colla  necessaria 
«  dignità  del  governo  e  senza  far  passi  forti,  secondo  la  savia  in- 
<  tenzione  >  del  Melzi,  dobbiamo  credere  ch'egli  abbia  cercato  di 
rimetter  la  pace  senza  punir  nessuno;  e  anzi  da  una  lettera 
posteriore  del  Monti  dobbiam  concludere  aver  egli  stabilito  che 
una  deputazione  di  studenti  presentasse  all'offeso  rettore  le  scuse 
della  scolaresca  (2). 

Ma  torniamo  alla  prolusione  del  Monti.  —  Il  rapporto  del 
pretore  ci  fa  sapere  che  essa  fu  pronunciata  senz'altri  inconve- 
nienti, «  col  ma^ior  buon  ordine,  fra  i  replicati  applausi  degli 
«  astanti  ». 

Che  argomento  svolgesse  l'oratore  non  si  sa;  ma  Giovanni  Para- 


(1)  Il  rapporto  del  rettore  Brunacci,  conservato  cogli  altri  documenti  nel- 
rArchivio  di  stato  milanese,  vide  già  la  luce  per  merito  di  A.  Corradi,  Me- 
morie e  documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Pavia,  III,  pp.  73-4.  In 
esso  il  Brunacci  dice  che  anche  l'anno  prima,  in  simile  circostanza,  gli  stu- 
denti avevano  <  gettato  abbasso  le  porte  dell'aula  ».  Quanto  alle  grida  contro 
la  sua  persona,  egli  le  attribuisce  al  malcontento  suscitato  dalle  riforme  di- 
sciplinari da  lui  introdotte.  Ringrazio  il  prof.  Enrico  Filippini,  che  gentil- 
mente mi  segnalò  questa  pubblicazione. 

(2)  Si  tratta  della  lettera  del  Monti  al  Ministro  dell'interno,  colla  quale 
egli  difende  un  tal  Martelli,  studente,  dall'accusa  di  irriverenza  alle  auto- 
rità accademiche,  mossagli  a  proposito  del  «  fatto  del  24  >.  —  Questa  lettera 
fu  pubblicata  dal  Gorio,  8,  e  poi  anche  tra  quelle  inedite  e  sparse  del 
Monti  d,  340-1)  colla  data:  Milano,  19  aprile  1803;  ma  l'autografo  che  è 
nell'Arch.  milanese,  dice  chiaramente  iS02. 

OiomaU  tlorieo,  LII,  fase.  I54'155.  9 
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disi,  dandone  notizia  alio  Strocclii,  ebbe  a  scrivergli  cbe  in  essa 
il  Monti  aveva  inveito  «contro  i  preti  ed  i  francesi»  (1),  e  il 
Mantovani  dice  anzi  che  il  vescovo  di  Pavia,  invitato  alla  ceri- 
monia, entrò  nella  sala  un  po'  in  ritardo,  «  appunto  mentre  il 
«  professore,  con  una  sfacciata  impudenza,  si  scatenava  contro  i 
«  papi  più  che  palesemente  e  contro  tutti  i  ministri  della  reli- 
«  gione,  anzi  contro  le  massime  della  stessa  religione,  per  modo 
«  di  problema  ».  —  Glie  significhi  quest'ultima  espressione  non 
è  ben  chiaro;  ma  il  resto  è  chiarissimo;  e  il  Mantovani,  uomo 
di  chiesa  e  avverso  a  tutte  le  novità  rivoluzionarie,  doveva  na- 
turalmente esser  scandolezzato  dell'audacia  del  professore,  sicché 
non  ci  meraviglieremo  di  vederlo  aggiungere,  quasi  con  un  so- 
spiro di  rammarico  :  «  Che  bella  cosa  se  monsignore  Vescovo 
«  avesse  avuto  il  coraggio  di  levarsi  al  momento  dalla  sedia,  e 
«  tornarsene  dond'era  venuto!  »  E  il  disgustato  cronista  continua 
meravigliandosi  che,  «  finita  ora  la  rivoluzione,  si  tolerino  per 
«  maestri  della  gioventù  uomini  cosi  decisamente  screditati,  e  ne' 
«  fogli  pubblici,  e  nella  opinione  generale,  e  nella  propria  con- 
«  dotta  ». 

Screditati,  si  capisce,  presso  chi  la  pensava  come  il  Mantovani, 
e  anche  presso  i  nemici  letterari  del  Monti,  come  era,  per 
esempio,  il  Bettinelli  che,  scrivendo  a  Carlo  Rosmini,  mostrava  di 
meravigliarsi  che  si  fosse  potuta  afl^ldare  all'autor  della  Masche- 
romana  una  cattedra,  e  chiedeva  in  tono  desolato  :  «  Che  può 
«  uscir  da  lui,  sì  pervertito,  che  non  perverta  ogni  buon  gusto, 
«  ogni  discepolo,  ogni  studio  ?  »  (2), 

Ma  cosi  non  la  pensavano  gli  studenti.  Essi  avevano  salutata 
con  applausi  la  prolusione,  e  accorsero  poi  in  massa  alle  lezioni. 
La  fama  grande  del  Monti,  la  maestà  del  suo  aspetto,  la  voce  ar- 
moniosa, lo  stesso  genere  della  sua  eloquenza  un  po'  retoricamente 
tribunizia,  erano  fatti  per  suscitar  l'entusiasmo  dei  giovani.  L'aula 
assegnata  alle  lezioni  del  Monti  era  la  più  capace  di  tutta  l'uni- 
versità,  ma,  dice  il  Pecchio  (3),   quand'egli   doveva  far  lezione 


(1)  Lettere  cit.  dello  Strocchi  (II,  37).  —  La  lettera  del  Paradisi  porta  la 
data  4  marzo  ;  ma  si  tratta  di  un  evidente  errore,  non  saprei  se  del  Para- 
disi 0  dell'editore,  forse  per  4  aprile. 

(2)  Parole  riferite  dal  Gantù,  36. 

(3)  Vttó  di  U.  Foscolo,  in  fine  al  capit.  VII,  pp.  159-60  della  edizione  di 
Lugano,  1841. 
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«  era  presa  d'assalto  dagli  studenti  che  irrompevano  dalle  porte 
«  e  dalle  finestre,  scavalcandosi  gli  uni  gli  altri  ;  tale  era  l'en- 
«  tusiasmo  ch'ei  sapeva  destare  nella  elettrica  gioventù.  Quando 
«  ei,  dopo  averci  parlato  dell'amore  di  Dante  per  la  patria  e  per 
«  la  libertà,  delle  sue  sciagure,  del  suo  quadrilustre  esilio,  si 
4t  metteva  a  declamare  con  quella  sua  voce  protonda  e  sonora 
«  l'apostrofe  di  quel  fiero  poeta  all'Italia  nel  VI  Canto  del  Pur- 
«  gatorio 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello... 

«  tuoni  d'applausi  scoppiavano  nella  sala  :  a  molti  di  noi  cade- 
re vano  lagrime  giù  per  le  guancie,  e  allo  scendere  dalla  cat- 
«  tedra,  tutti  volevano  salutare  il  degno  interprete  di  quel  divino 
«  poeta,  e  fra  le  acclamazioni  lo  conducevano  sino  a  casa  ».  — 

anche  il  Monti,  in  una  sua  lettera  al  Bernardoni  dell'I  1  aprile 
1802  (1),  accenna,  non  senza  compiacersene,  a  questo  gran  con- 
corso di  giovani,  sebbene  aggiunga  che  ciò  lo  <  pone  nella  dura 
«  necessità  di  faticare  più  di  quello  che  avrebbe  desiderato  ». 
«  Per  ora  adunque»,  egli  esclama,  «addio  Muse,  addio  tragedie! 
«  Io  posso  parlarne,  ma  non  comporne,  e  chi  sa  quando  farò  più 

ersi  ».  Intanto  dice  che,  «  per  attendere  alle  lezioni,  »  ha  do- 
.ato  interrompere  la  stampa  della  prolusione;  ma,  appena  sia 
finita,  ne  manderà  una  copia  all'amico. 

Dobbiara  tuttavia  credere  che  il  Monti  non  perdurasse  a  lungo 
::  questo  bel  fervore  d'entusiasmo  per  i  suoi  doveri  d'insegnante. 
E^li  infatti  avrebbe  dovuto  fare  due  lezioni  per  settimana  (2),  e 
invece,  se  pure  è  vero  quel  che  riferisce  il  solito  Mantovani  (3), 
nei  due  mesi  circa  (aprile-maggio)  che  durò  ancora  il  corso  delle 
lezioni,  non  trovò  tempo  di  farne  più  che  cinque,  <  e  queste  », 
aggiunge  l'irritato  cronista,  «  impasticciate  di  frizzi  e  sarcasmi 
«  pungentissimi  contro  il  clero  e  sue  massime.  Oh  povera  gio- 


(1;  Epistolario  cit.  del  Resnati,  102.  —  Dice  in  questa  lettera;  «Farmi 
«  che  gli  studenti  mi  ascoltino  con  piacere.  Ne  ho  per  uditori  quanti  ne  può 
«  capire  la  scuola  che  è  la  più  vasta  di  tutta  l'università,  senza  contar  quelli 
«  che  m'ascoltano  dalle  finestre  ». 

(2)  Vedi  la  lettera  del  Cerretti  al  Nani,  rettore  dell'Università,  pubblicata 
dal  CoaRADi,  Op.  cit.,  III,  p.  88. 

(3)  Diario  cit.,  II,  121,  sotto  la  data  14  giugno  1802. 
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■«  ventù  !  oh  tradita  scolaresca  !»  Ma  è  un  nemico  del  Monti  che 
parla,  e  forse  avrà  esagerato. 

E  la  prolusione  ?  —  Essa  non  vide  mai  la  luce,  certo  non  per 
le  troppo  assorbenti  cure  dell'insegnamento,  ma  forse  per  quella 
famosa  tirata  contro  la  religione,  che  monsignor  vescovo  di  Pavia 
aveva  dovuto  sentirsi  declamare  in  faccia,  o  piuttosto  per  l'altra, 
anche  più  pericolosa,  contro  i  Francesi.  Per  stampare  la  prolu- 
sione il  Monti  avrebbe  dovuto  sopprimere  o  almeno  ri  mutare 
questi  punti  del  discorso  ;  fors'anche,  da  parte  del  governo,  gli 
venne  qualche  prudente  consiglio,  se  non  un  esplicito  divieto, 
e  di  stampa  non  si  parlò  più  (1). 


VI. 

Al  principio  del  nuovo  anno  scolastico,  il  Monti  fu  tuttavia 
più  zelante  che  pel  passato  nell'assumere  il  suo  ufficio,  poiché 
leggeva  la  sua  prolusione  il  15  dicembre  del  1802  (2). 

Neppur  questa  volta  ci  è  noto  che  argomento  trattasse;  sol- 
tanto sappiamo  che  si  lasciò  sfuggire  delle  fiasi  poco  prudenti, 
tanto  che  dal  ministero  dell'interno  si  scriveva,  il  30  dello  stesso 
mese,  al  viceprefetto  di  Pavia,  avvertendolo  che  si  diceva  che 
nella  prolusione  erano  «  corse  delie  espressioni  poco  misurate  a 
<  varj  riguardi  *,  e  lo  si  eccitava  quindi  ad  usare  «  i  modi  più 
«  prudenti  per  prevenirne  la  stampa  e  la  disseminazione  ». 


(1)  Il  GoRio,  7,  e,  seguendo  lui,  il  Gantù,  33,  confondono  questa  prolusione 
con  quella  clie  il  Monti  pronunciò  nel  novembre  1803,  per  l'apertura  del- 
l'anno scolastico  1803-4,  e  il  Gantù  confonde  con  esse  anche  Taltra  prolu- 
sione che  il  Monti  pronunciò  nel  novembre  1802,  per  l'inaugurazione  del- 
l'anno scolastico  1802-3.  Nello  stesso  equivoco  incorse  pure  Achille  Monti 
nel  suo  scritto  sul  Monti  prosatore  (p.  358  del  volume  V.  Monti,  Ricerche 
storiche  e  letterarie,  Roma,  1873),  e,  seguendo  le  orme  sue  e  dei  due  scrit- 
tori citati  prima,  errarono  poi  anche  gli  altri  biografi  del  poeta.  Solo  il 
Ghinassi  (Lettere  cit.  dello  Strocchi,  1,  242,  nota)  seguito  dal  Fornaciari 
(pp.  X V-XVII  della  prefazione  al  Prose  scelte  critiche  e  letterarie  di  V.  Monti, 
Firenze,  1896)  vide  che  un  equivoco  doveva  essere  accaduto,  ma,  per  difetto 
di  documenti,  non  potè  giungere  al  vero. 

(2)  Questo  risulta  in  modo  sicuro  dai  documenti  dell'Archivio  milanese, 
dai  quali  derivano  anche  le  notizie  seguenti  intorno  a  questa  seconda  pro- 
lusione. 


I 
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Il  buon  funzionario,  avvertito  del  pericolo,  corse  tosto  al  ri- 
paro, e,  avuta  dall'autore  la  perorazione  del  discorso,  la  man- 
dava al  ministro  Villa,  che,  l'il  gennaio  1803,  s'affrettava  a  co- 
municarla al  vicepresidente,  colla  seguente  accompagnatoria  : 
«  La  prolusione  del  Monti  non  è  stampata,  e  spero  che  potrò 
«  vederla  prima  che  lo  sia,  giacché  sento  essere  sua  intenzione 
«  di  dedicarla  a  Voi.  Il  Vice- Prefetto  di  Pavia  me  ne  rimette  la 
«  perorazione  comunicatagli  dall'autore.  Io  mi  faccio  un  dovere 
«  d'inoltrar  vela  in  copia.  Voi  vedrete  nella  vostra  saviezza,  se  vi 

siano  cose  offensive  ». 

La  copia  della  perorazione,  che  si  conserva  insieme  alla  let- 
tera del  ministro  nell'archivio  di  stato  milanese  e  fu  pubblicata 
già  dal  Gantù  (1),  è  una  eloquente  esaltazione  del  genio  italiano 
maestro  di  civiltà  a  tutti  i  popoli,  e  nello  stesso  tempo  una  fiera 
invettiva  contro  questi  popoli  che,  educati  dall'Italia  a  civiltà, 
la  invasero  colle  armi  in  mano  e  la  straziarono  crudelmente. 
«  Ed  essi  or  dicono,  »  esclama  l'oratore,  «  noi  fatti  per  vivere 
«  loro  schiavi,  noi  nej)oti  di  quei  magnanimi  che  li  videro  tutti 
«  a'  loro  piedi  in  catene,  e  vili  ne  appellano  e  incapaci  delle 
«  grandi  azioni  che  nascono  dal  coraggio  ;  noi  compatrioti  di 
«Scipione,  di  Cesare,  di  Buonaparte;  e  indegni  ne  reputano  dì 

sederci  con  essi  nel  tempio  della  filosofia,  noi   concittadini  di 

Cicerone,  di  Tacito,  di  Machiavelli,  noi  che,  vinti  ancora  ed 
«  oppressi,  gli  abbiamo  soggiogati  colle  arti,  colle  invenzioni,  coi 
<  pensamenti,  e  forzati  ad  accorrere  alle  nostre  scuole  per  di- 
«  rozzarsi  ». 

Via,  bisogna  confessare  che  il  timido  governo  della  repubblica 
italiana  doveva  spaventarsi  di  queste  troppo  ardite  parole,  e 
trovare  che  neppure  le  lodi  del  Bonaparte,  fatte  a  quel  modo, 
erano  ammissibili.  È  quindi  naturale  che  nemmeno  questa  se- 
conda prolusione  vedesse  la  luce  per  le  stampe.  Né  forse  al 
Monti  sarà  parso  adeguato  compenso  al  dispiacere  cagionatogli 
senza  dubbio  da  questo  divieto,  l'ordine  emanato  nel  settembre 
1803  dal  vicepresidente  Melzi,  pel  quale  egli  ebbe  un  premio  di 


(1;  Op.  cit.,  33-5.  Però  il  Cantù  erroneamente  credette  che  questa  pero- 
razione appartenesse  alla  prolusione  precedente  del  marzo  1802,  che  egli  con- 
fondeva poi,  come  già  dissi,  con  quella  del  dicembre  1803,  la  sola  che  il 
Monti,  come  vedremo,  riuscì  a  stampare.  L'errore  del  Cantù  fu  poi  ripetuto 
da  altri  biografi  del  poeta. 
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cento  zecchini,  in  compenso  delle  «  due  prolusioni  recitate  all'a- 
€  pertura  degli  studi  per  due  anni  consecutivi  ». 

Sembra  però  che  il  governo  non  avesse  pensato  spontanea- 
mente a  dargli  questo  compenso,  perchè  noi  possediamo  una 
lettera  del  Monti,  scritta  il  28  agosto,  che  fa  richiesta  di  un 
sussidio,  adducendo  come  ragione  che  il  peso  addossatogli  di  far 
le  due  prolusioni,  «  straniero  agli  obblighi  della  sua  cattedra  e 
«  grave  molto  per  la  solennità  che  l'accompagna  »,  gli  aveva 
impedito  di  scrivere  in  quegli  anni  altre  tragedie,  e  di  riscuotere 
cosi  la  ricompensa  di  cento  zecchini  appunto,  promessagli  da  un 
altro  decreto  di  cui  già  si  fece  menzione,  e  pagatagli  nel  1801 
per  il  Cajo  Gracco.  —  Al  governo  la  ragione  sembrò  tanto  va- 
lida che  la  ripetè  in  uno  dei  considerando  del  decreto,  dicendo 
che  il  premio  si  assegnava  al  Monti,  perchè  «  forse  »,  se  non 
avesse  avuto  da  fare  le  prolusioni,  avrebbe  fatto  una  tra- 
gedia (1). 


VII. 


Gol  seguente  anno  scolastico  fu  mutato  il  nome  alla  cattedra 
del  Monti.  Fino  allora  egli  era  stato  professore  di  eloquenza  e 
poesia,  ora  divenne  professore  di  eloquenza  latina  e  italiana.  Ma, 
in  fondo,  dovette  proprio  esser  soltanto  un  mutamento  di  nome, 
per  quel  che  possiamo  dedurre  dagli  scarsi  avanzi  che,  come 
vedremo  tra  poco,  ci  restano  delle  sue  lezioni,  e  fu  senza  dubbio 
una  conseguenza  del  nuovo  2^i(^no  o  regolamento  delle  univer- 
sità nazionali,  pubblicato  il  31  ottobre  1803  (2). 

Incaricato  della  prolusione,  egli  la  recitò  il  26  novembre  1803, 
parlando  Dell" obbligo  di  onorare  i  primi  scopritori  del  vero  in 
fatto  di  scienze',  e  tre  giorni  dopo  (con  sollecitudine  veramente 


(1)  Tutti  i  documenti  retativi  a  questa  faccenda  si  conservano  nell'Ar- 
chivio  milanese  ;  soltanto  la  lettera  del  Monti  fu  pubblicata  tra  le  Lettere 
inedite  e  sparse  (I,  342),  di  sull'autografo  posseduto  dal  march.  A.  Ferretti. 

(2)  Questo  mutamento  è  attestato,  non  solo  dai  documenti  dell"  Archivio 
milanese,  relativi  alla  prolusione  di  cui  si  parla  poco  avanti,  ma  anche  dal- 
l'Orario di  quest'anno  scolastico,  riferito  a  pag.  128,  n.  2,  e  anche  dal  Piano 
di  studi  e  di  disciplina  per  le  università  nazionali,  pubblicato  nel  Foglio 
ufficiale  della  repubblica  italiana  del  1803,  parte  1,  p.  155. 
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straordinaria)  inaugurava  già  il  suo  corso,  colla  prelezione  Della 
necessità  dell'eloquenza.  —  Questa  volta  si  astenne  da  allusioni 
compromettenti,  e  quindi,  sebbene  il  primo  discorso  non  fosse 
altro,  in  fondo,  che  un  ampliamento  dell'elenio  del  genio  ita- 
liano, accennato  già  nella  perorazione  dell'anno  precedente, 
potè  senza  difficoltà  far  stampare  entrambi  i  discorsi  a  spese  del 
governo,  e  aver  da  questo,  oltre  a  400  copie  della  pubblicazione, 
anche  400  lire  di  premio  (1). 

Quel  buon  uomo  del  cronista  Mantovani  che  cosa  avrà  pen- 
sato di  tanti  onori  e  ricompenso  prodigali  al  reprobo  insegnante? 
È  facile  supporlo  ;  ma  nel  suo  Diaiio  egli  non  ne  fa  cenno.  Del 
resto  chi  sa  che  parole  di  fuoco  egli  avrebbe  scritto,  non  sol- 
tanto per  deplorare  tali  onori,  ma  anche  per  biasimare  la  poca 
diligenza  di  questo  protessore  dell'università  di  Pavia  che  si  po- 
teva incontrar  cosi  spesso  per  le  vie  di  Milano,  anche  quando 
i  corsi  della  università  erano  aperti,  tanto  da  render  lecita  la 
supposizione  che  di  quei   corsi    egli    non  si  curasse  poi  troppo. 


(1)  Intorno  alla  data  dei  due  discorsi  non  vi  può  esser  dubbio,  perchè 
essa  risulta  chiaramente,  oltre  che  dai  documenti  d'archivio,  anche  dalla 
prima  edizione,  fattane  sotto  gli  occhi  del  Monti  stesso.  E  un  opuscolo  in- 
titolato Prolusioni  agli  studi  delf  Università  di  Pavia  per  Vanno  1804, 
recitate  da  Vincenzo  Monti  prof,  d'eloquenza  e  membro  dell'istituto;  Mi- 
lano, tipografia  di  Francesco  Sonzogno,  i804,  anno  III.  Esso  contiene,  prima 
il  discorso  Dell'obbligo  ecc.  coU'avvertenza  :  <  recitato  il  26  novembre  1803», 
poi  quello  Della  necessità  ecc.,  coU'avvertenza  :  «  pronunciato  il  29  no- 
<  verabre  1803  ».  —  I  documenti  dell'Archivio  milanese  ci  fanno  poi  sapere 
che  le  400  lire  (date  al  Monti  il  28  dicembre  1803)  erano  dovute  in  forza 
del  §  lì  art.  II  del  Piano  per  le  Università  Nazionali,  il  quale  tuttavia  parla 
non  di  L.  400,  ma  d'una  «  medaglia  d'oro  »  del  valore  di  L.  400  da  dare  al 
professore  che  facesse  la  prolusione,  aggiungendo  che  la  prolusione  doveva 
essere  fatta  dal  professore  di  eloquenza  latina  ed  italiana,  e  poi  stampata 
a  spese  del  governo,  non  più  tardi  d'un  mese  «  dopo  la  recita  ».  In  questo 
caso  però  ne  passarono  in  effetto  più  di  quattro.  —  Si  noti  poi  che  tanto  il 
Piano  come  i  documenti  d'Archivio  parlano  di  prolusione  o  di  orazione 
al  singolare,  e  non  fanno  cenno  della  prelezione;  solo  il  Monti  vi  accenna 
indirettamente  in  una  sua  ricevuta  del  14  aprile  1804:  e  Confesso  io  sotto- 
«  scritto  di  aver  ricevuto  dal  cittadino  stampatore  Sonzogno  n.  400  copie 
«  delle  prolusioni  da  lui  impres.se  per  gli  studj  dell'Università  di  Pavia  ».  — 
Villo  che  nel  1  voi.  degli  Esemplari  di  eloquenza,  stampati  a  Venezia  dalla 
pografia  Curti  nel  1819,  vi  è  il  discorso  Della  necessità  colla  data  29  no- 
embre  1303,  mentre  nel  II  volume  vi  è  il  discorso  Dell'obbligo  colla  data 
■    verahre  1802.  Ma  qui  si  tratta  certo  di  un  errore  di  stampa. 
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Già  anche  l'epistolario  del  Monti  ci  fa  fede  di  queste  sue  fre- 
quenti scappate  e  dimore  alla  capitale,  e  sappiamo  del  resto 
che,  se  non  negli  anni  precedenti,  certo  nel  1804  egli  senti 
anche  il  bisogno  di  tenersi  un  appartamentino  in  Milano,  in  via 
Torchio  dell'olio,  n.  2984  (1).  Erano,  possiam  crederlo,  in  gran 
parte  assenze  giustificate  o  dagli  affari  del  Monti  o  dagli  incarichi 
che  gli  affidava  il  governo  ;  ma  era  naturale  che  i  suoi  nemici 
(e  il  poeta  ne  ebbe  sempre  tanti  !)  dovessero  commentarle  sfavo- 
revolmente. Per  es.,  ecco  che  proprio  dopo  aver,  con  sollecitudine 
inconsueta,  pronunciato  quell'anno  la  sua  prelezione  il  29  no- 
vembre, il  Monti  ricompariva  a  Milano  per  fermarcisi  a  lungo, 
senza  tornare  a  Pavia.  Chi  sa  quanto  ne  avranno  mormorato  i  ma- 
levoli !  Ma  una  lettera  del  Monti  al  ministro  dell'interno,  scritta 
il  12  dicembre,  ci  svela  il  perchè.  In  essa  il  poeta  prega  il  mi- 
nistro di  scusarlo  presso  il  Rettore  dell'Università,  facendogli 
sapere  ch'egli  è  assente  per  l'incarico  avuto  di  dar  il  suo  parere 
intorno  alla  medaglia  del  quadro  da  eseguirsi  nel  salone  del  pa- 
lazzo nazionale  (2).  —  Come  si  vede,  l'assenza  era  giustificatis- 
sima  ;  ma,  poiché  il  12  dicembre  è  poco  lontano  dal  Natale,  pos- 
siamo ritenere  per  certo  che,  anche  quell'anno,  il  Monti  avrà 
finito  per  non  far  lezione  prima  di  gennaio.  Ci  dovremmo  stu- 
pire, se  sapessimo  che  i  suoi  nemici  lo  accusarono  di  negligenza? 
A  ogni  modo,  quello  del  1803-4  fu  l'ultimo  corso  di  lezioni  te- 
nuto dal  Monti.  Infatti  è  noto  come,  prima  che  incominciasse 
l'anno  scolastico  seguente  (1804-5),  egli  lasciasse  Pavia  e  l'inse- 
gnamento, per  stabilirsi  a  Milano  coU'ufflcio  di  «  poeta  del  go- 
«  verno  e  di  assessore  consulente  presso  il  Ministero  dell'interno 
«  per  ciò  che  spettava  alle  belle  arti  ne'  loro  rapporti  colla 
«  letteratura  »,  pur  conservando  il  titolo  di  «  professore  erae- 
«  rito  »  (3). 


(1;  Vedi,  in  questo  stesso  Giornale,  LI,  253,  n.  1,  il  mio  scritto  intorno 
a  Due  lettere  inedite  di  V.  Monti. 

(2)  Questa  lettera  fu  pubblicata  dal  Coaio,  7,  senza  data,  ma  lasciando 
supporre  che  sia  del  marzo  1802;  e  questa  data  fu  accettata  poi  dagli  edi- 
tori delle  Lettere  inedite  e  sparse  che  riprodussero  la  lettera  (I,  336)  ;  ma 
l'autografo  che  è  nell'Archivio  milanese,  se  non  ha  data,  reca  però  chiara- 
mente una  indicazione  di  protocollo  del  12  dicembre  1803. 

(3)  La  lettera  colla  quale  il  Rossi  annunciò  al  Monti  la  nomina,  fu  pub- 
blicata dal  Gantù,  49-50.  Si  avverta  però  che  la  minuta,  conservata  nel- 
l'Archivio milanese,  ha  la  data  27  novembre  1804,  non  17,  come  stampa  il 
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Il  Monti  accettò  di  buon  grado  il  nuovo  ufficio  che,  pur  la- 
sciandogli il  diritto  alle  4500  lire  del  suo  stipendio  di  professore, 
glie  ne  conferiva  altre  5000,  oltre  alla  libertà  di  attendere  ai 
suoi  lavori  letterari  e  di  risiedere  sempre  a  Milano,  senza  chie- 
dere permessi  o  presentare  giustificazioni  ;  ma  non  lasciò  tut- 
tavia senza  rincrescimento  la  cattedra  pavese.  Gli  applausi  degli 
scolari  e  anche  i  buoni  rapporti  coi  colleghi  di  cui  si  ha  traccia 
nel  suo  epistolario,  gli  dovevano  aver  reso  gradito  il  soggiorno 
di  Pavia  e  l'insegnamento  che  egli  impartiva  in  quella  univer- 
sità ;  tant'è  vero  che,  com'è  noto,  nel  1803  egli  aveva  rifiutato 
di  passare  alla  università  di  Bologna  con  un  aumento  di  sti- 
pendio (1).  È  quindi  naturale  che,  anche  in  seguito,  continuasse 
ad  interessarsi  della  sua  antica  cattedra,  e  si  rammaricasse  che 
il  suo  successore,  Gerretti,  non  lo  avesse  nemmeno  ricordato 
nella  prolusione,  ed  è  anche  naturale  che  provasse  un  po'  di 
geloso  dispetto,  che  traspare  da  qualche  lettera  sua,  al  ricever 
la  notizia  degli  applausi  tributati  dagli  studenti  al  nuovo  pro- 
fessore (2). 


Viri. 

Cosi,  dopo  quattro  anni  circa  dalla  nomina  e  dopo  poco  più  di 
due  anni  d'insegnamento  effettivo,  il  Monti  lasciava  la  cattedra.  *- 
Quali  frutti  aveva  dato  il  suo  insegnamento  ? 

È  difficile  rispondere  con  sicurezza  a  questa  domanda,  perchè 
i  contemporanei  nulla  ci  lasciaron  detto  in  proposito,  salvo  le 
poche  espressioni  sdegnose  del  Bettinelli  e  del  Mantovani  e  le 
brevi  frasi  entusiastiche  del  Pecchio,  mentre  d'altra  parte  troppo 
scarsi  avanzi  delle  lezioni  montiane  son  pervenuti  sino  a  noi. 


Cantù.  Dai  documenti  deirarchivio  risulta  pure  che  il  decreto  di  nomina 
portava  la  data  del  28  settembre.  Il  Gerretti  fu  chiamato  a  succedergli  il 
23  ottobre.  V.  Corradi,  Op.  cit.,  Ili,  88,  n.  5. 

(1)  V.  la  lettera  del  Monti  al  ministro  Vismara,  pubblicata  dal  Cantù,  45- 
Si  avverta  però  che  questa  lettera  è  del  7  maggio  1803,  non  1805,  come 
stampa  il  Cantù.  Ciò  appare  dall'autografo  che  si  conserva  nell'Archivio 
milanese,  e  ciò  avvertirono  anche  gli  editori  delle  Lettere  inedite  e  sparse 
(I,  353;  II,  475). 

(2)  Cantù,  46.  Il  Cerretti,  nella  lettera  sua  al  rettore  Nani,  citata  più 
addietro  (Corradi,  Op.  cit.,  88;,  si  vanta  di  aver  fatte  più  lezioni  lui  in  un 
trimestre,  di  quel  che  non  ne  avesse  fatte  il  Monti  in  due  anni. 
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Veramente  Achille  Monti  ci  fa  sapere  (1)  che  «  più  di  cento» 
erano  le  lezioni  contenute  nei  manoscritti  del  suo  illustre  pa- 
rente ;  ma,  pur  troppo,  esse  andarono  quasi  tutte  disperse,  co- 
sicché non  ce  ne  restano  ormai  che  nove  intere  e  un  frammento 
di  una  decima,  pubblicate  per  la  prima  volta  nel  III  volume 
delle  Opere  inedite  e  rare  che  videro  la  luce  a  Milano,  presso 
la  Società  degli  editori  degli  annali  universali  delle  scienze  e 
dell'industria,  nel  1832,  e  che  furono  ristampate  poi  molte  volte 
nelle  edizioni  complete  delle  opere  del  poeta  ed  anche  a  parte, 
sempre  insieme  alle  due  prolusioni  del  novembre  1803.  —  Come 
si  vede,  si  tratta  di  ben  poca  cosa,  e  che  per  noi  ha  un  valore 
anche  più  scarso  di  quel  che  si  potrebbe  credere  a  tutta  prima, 
in  quanto  che  non  si  tratta  evidentemente  di  vere  e  proprie  le- 
zioni, conservateci  nella  forma  stessa  in  cui  il  Monti  deve  averle 
pronunciale,  ma  piuttosto  di  traccie,  che  servivano  di  guida  al 
professore  quando  si  trovava  davanti  alla  scolaresca.  Sono  traccie 
molto  ampie  e  particolareggiate,  se  vogliamo,  e  certo,  in  molti 
punti,  il  Monti  deve  aver  ripetuto  presso  a  poco  le  stesse  parole 
che  aveva  scritto  in  esse;  ma  non  possiam  credere  che  egli  non 
dovesse  rimpolparle  qua  e  là  di  molte  aggiunte  (2). 

Trattandosi  poi  di  lezioni,  per  giudicarne  meglio  il  valore,  ci 
sarebbe  necessario  sapere  a  quale  o  a  quali  dei  tre  corsi  tenuti 
dal  Monti  a  Pavia  esse  appartengano ,  e  qual  fosse  anche  l'ar- 
gomento del  corso  o  dei  corsi  di  cui  esse  son  parte  ;  ma,  pur- 
troppo, né  intorno  all'uno  né  intorno  all'altro  punto  ci  è  concesso 
di  poter  dare  una  risposta  sicura.  Noi  possiamo  affermare  sol- 
tanto che  non  tutte  le  lezioni  pervenuteci  devono  appartenere 
allo  stesso  corso,  e  che  neppure  l'ordine  nel  quale  ci  sono  per- 
venute deve  corrispondere  a  quello  in  cui  l'autore  le  pronunciò. 

La  prima  lezione  infatti,  intitolata  (non  sappiamo  se  dall'au- 
tore o  dal  primo  editore),  dell'eloquenza  di  Omero,  si  apre  con 
un    ben   particolareggiato   programma   di   corso,  che,  movendo 


(1)  V.  Io  scritto  cit.  sul  Monti  prosatore,  p.  360. 

(2)  «Frammenti  di  lezioni»  le  giudica  il  Fornaciari  {Op.  cit.,  XVIII); 
ma  a  me  sembrano  piuttosto  sommari  o  traccie,  perchè  il  discorso  tira  via, 
senza  interruzioni,  dal  principio  alla  fine,  salvo  forse  nella  lez.  II,  dove  l'e- 
sordio mal  si  collega  al  resto.  A  ogni  modo  non  son  certo  lezioni  compiute 
in  ogni  loro  parte,  e  a  dimostrarlo  basterebbe  il  fatto  che  si  possono  leg- 
gere comodamente  ad  alta  voce  in  non  più  di  35  o  40  minuti  ;  qualcuna 
(come  la  III,  la  Vili  e  la  IX)  si  legge  anche  in  meno  di  30. 
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dalla  orìgine  e  dalla  deOnizione  della  eloquenza,  passa  all'espo- 
sizione teorica  dei  principi  che  la  governano,  comprendendo  in 
questa  anche  una  trattazione  del  parlar  figurato,  per  venir  poi 
alla  pratica  dell'uso  di  tali  principi  fatta  per  mezzo  dell'analisi  di 
passi  scelti  di  autori  illustri.  Indi  l'insegnante  dice  che  si  propone 
di  mostrare  le  relazioni  che  corrono  tra  l'eloquenza  e  la  filo- 
sofia, tra  le  scienze  e  le  lettere,  tra  le  lettere  e  la  morale,  per 
concluder  poi  trattando  delle  funeste  conseguenze  che  l'abuso 
della  eloquenza  porta  alla  morale.  Esposto  così  l'argomento  del 
corso,  l'autore  comincia  addirittura  a  svolgerlo,  discorrendo  del- 
l'origine dell'eloquenza,  e  citando  l'esempio  di  Omero,  del  quale 
analizza  il  discorso  messo  in  bocca  ad  Ulisse,  quand'egli  si  pre- 
senta a  Nausicaa  nell'isola  dei  Feaci.  —  Ma  poi,  ne  la  II  lezione, 
che  in  gran  parte  è  un  esame  dell'episodio  omerico  di  Diomede 
ed  Ulisse  che  fanno  la  loro  notturna  scorreria  nel  campo  troiano 
e  presuppone  un  seguito  di  altre  lezioni  perdute,  in  cui  si  ana- 
lizzassero gli  analoghi  episodi  di  Virgilio  (Burlalo  e  Niso),  di 
Stazio  (Dimante  ed  Opleo)  e  dell'Ariosto  (Gloridano  e  Medoro), 
né  la  III,  che  è  soltanto  un  eloquente  panegirico  di  Virgilio,  rien- 
trano nel  programma  della  I  (l),  alla  quale  invece  par  che  si 
riannodino  assai  bene  le  seguenti  lezioni  intorno  ai  sofisti  (IV), 
a  Socrate  (V  e  VI),  ad  Antistene  (VII),  a  Diogene  (Vili).  Colla  IX, 
la  quale  ci  presenta  un  caldo  elogio  di  Dante  o  meglio  della 
Divina  Commedia  (2),  abbandoniamo  daccapo  il  programma 
della  I,  al  quale  si  riannoda  invece  benissimo  il  frammento  di 
lezione  che  le  tien  dietro,  diretto  a  combattere  l'opinione  dei 
Francesi  che,  dice  il  Monti,  credono  gli  Italiani  ancora  affogati 


(1)  A  dimostrare  questa  discordanza   possono   valere   anche   altre   prove. 
Nella  III  lezione,  per  esempio,  l'autore  dice  che  non  vuol  parlare  di  Omero, 

-rchè  ne  ha  già  parlato  il  prof,  di  greco,  Butturini,  e  anche  accenna,  con 
parole  un  po'  sprezzanti,  alle  teorie  retoriche  «  i  cui  precetti  non  forman 
*  che  pedanti  ».  —  Come  si  potrebbe  metter  d'accordo  questo  col  programma 
della  I  lezione  e  coll'analisi  dell'episodio  omerico  di  Ulisse  e  Nausicaa,  che 
si  fa  in  essa  ? 

(2)  E  curioso  osservare  (né  so  che  altri  l'abbia  fatto  sinora)  come  questa 
lezione  non   sia   altro   che   un    rimaneggiamento  del  discorso  che  il  Monti 

veva  tenuto  sulla  tomba  di  Dante,  a  Ravenna,  il  3  gennaio   1798.  Questo 
incorso   si   può   leggerlo   riprodotto  dal  ViccHi  (V.  Monti,  le  lettere  e  la 

yoUtica  in  Italia  dal  1750  al  1830  (sessennio  1794-99),  Fusignano,  1887, 

pp.  546  sgg.)  di  sulla  rara  stampa  originale. 
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sempre  nel  secentismo.  A  quanto  pare,  questo  frammento  doveva 
far  parte  di  una  lezione  sulla  metafora. 

Sarebbero  dunque  tre  le  lezioni  che  non  rientrano  nello  schema 
della  I,  cioè  la  II,  la  III  e  la  IX.  —  La  terza  e  la  nona,  che 
hanno  entrambe  l'intonazione  di  panegirico,  probabilmente  ap- 
partengono allo  stesso  corso,  e,  secondo  me,  più  precisamente,  a 
quello  del  primo  anno  (marzo-maggio  1802).  A.  dir  il  vero,  le 
parole  con  cui  si  apre  la  terza  lezione  («Avendo  io  dimostrata 
«  nel  mio  primo  ragionamento  la  necessità  dell'eloquenza,  qua- 
«  lunque  sia  lo  studio  a  cui  ci  piaccia  dirigere  la  nostra  mente  ») 
farebbero  pensare  ch'essa  debba  ricollegarsi  al  discorso  sulla  ne- 
cessità dell'eloquenza,  con  cui  il  Monti  inaugurò  l'ultimo  suo 
corso  di  lezioni,  il  29  novembre  1803  ;  ma  ciò  contrasterebbe 
con  quel  che  egli  dice  più  avanti.  Infatti  non  solo  egli  accenna, 
in  fine  del  discorso,  al  Mascheroni  come  «  ultimamente  perduto», 
ma  anche  (e  questo  è  più  significativo  per  noi),  mentre  ci  fa 
capire  che  essa  è  la  seconda  lezione  del  corso,  dice  però  subito 
dopo  che  r«anno  scolastico  essendo  troppo  inoltrato»,  non  ha 
tempo  ormai  di  occuparsi  delle  «  noje  della  retorica  »,  e  passerà 
quindi  senz'altro  ad  analizzare  le  opere  di  quei  grandi  maestri 
d'eloquenza  che  sono  i  poeti.  Ora,  se  tal  dichiarazione  può  be- 
nissimo convenire  al  corso  principiato  nel  marzo  del  1802,  non 
converrebbe  certo  ai  due  corsi  seguenti,  principiati  in  dicembre 
l'uno  (1802)  e  in  novembre  l'altro  (1803).  Per  spiegare  l'accenno 
contenuto  nelle  prime  parole  della  III  lezione,  basta  che  noi  sup- 
poniamo quindi  che  il  Monti  parlasse  anche  nella  prolusione  del 
marzo  1802  della  necessità  dell'eloquenza  in  ogni  ordine  di  studi. 
—  Quanto  alla  II  lezione,  non  vi  ha  indizio  alcuno  per  asse- 
gnarla con  sicurezza  piuttosto  al  primo  che  agli  altri  corsi  ; 
soltanto,  come  si  disse,  pare  non  si  possa  ricollegare  al  corso 
al  quale  appartiene  il  maggior  numero  delle  altre  lezioni,  dalla  I 
alla  Vili. 

Resterebbe  dunque  a  determinare  in  quale  anno  scolastico  fu 
pronunciato  questo  più  numeroso  gruppo  di  lezioni.  —  Che  non 
appartengano  al  primo  anno  scolastico  è  certo,  non  solo  per 
quel  che  si  disse  già  a  proposito  delle  lezioni  III  e  IX,  ma  anche 
per  l'accenno,  contenuto  nell'esordio  della  I  lezione,  alla  «  pro- 
«  lusione  dell'anno  scorso  »  e  a  ciò  che  in  essa  era  stato  detto 
sulla  «  necessità  dell'eloquenza  nella  filosofia  ».  E  tale  accenno 
appunto  ci  permette  poi  di  determinare  che  tutto  questo  gruppo 
di  lezioni  deve  appartenere,  secondo   ogni   probabilità,  al  corso 


VARIETÀ  141 

del  1802-3  e  non  a  quello  del  1803-4,  perchè,  avendo  il  Monti 
nella  Introduzione  a  quest'ultimo  corso  trattato  con  una  certa 
ampiezza  della  necessità  della  eloquenza  nella  filosofia,  non 
avrebbe  poi  certo,  nella  I  lezione,  rimandato  alla  prolusione  del- 
l'anno prima  gli  scolari   che   avessero   voluto   conoscere  il  suo 

ensiero  su  questo  argomento. 
Se  tale  ipotesi  è  fondata,  ne  verrebbe  la  conclusione  che  Tu- 

iica  lezione  superstite  di  quelle   tenute   dal    Monti   nell'Ateneo 

avese  nell'anno  1803-4,  è  la  II. 


IX. 


Tentato  così  un  ordinamento  cronologico  di  queste  lezioni,  do- 

remo  però  affrettarci  a  confessare  che  esso  ci  è  di  ben  scarso 

vantaggio  a  valutare  il  merito  dell'opera  complessiva  del  Monti 

come   professore,  perchè   si    tratta,  per  il  primo  e  per  il  terzo 

anno  specialmente,  di  avanzi  troppo  scarsi. 

Tuttavia  possiamo  notare  come  le  due  lezioni  III  e  IX,  che 
presumibilmente  appartengono  al  primo  anno,  abbiano  disegno 
e  intonazione  più  di  discorsi  accademici,  o  più  precisamente 
direi  di  panegirici,  che  non  di  vere  e  proprie  lezioni.  Si  direbbe 
che  il  Monti,  non  avendo  in  pronto,  pel  momento,  il  materiale 
per  un  corso  di  lezioni,  si  sia  accontentato,  in  quello  scorcio  di 
anno  scolastico,  di  raffazzonare  alla  meglio  dei  discorsi  di  argo- 
mento letterario,  che  forse  (come  è  certo  il  caso  per  la  lezione 
IX  su  Dante)  aveva  già  tenuto  in  altra  occasione.  —  Nell'anno 
seguente  invece  deve  aver  preparato  un  vero  e  proprio  corso 
di  lezioni,  nel  quale  (come  appare  dalla  introduzione  alla  I  le- 
zione) svolse  ordinatamente  tutta  la  teoria  e  la  storia  della  elo- 
quenza. E  allora  gli  accadde,  come  si  notò  già,  di  mutare  anche 
in  parte  opinione,  rispetto  alla  materia  che  doveva  insegnare, 
cosicché,  mentre  nel  primo  anno  aveva  ritenuto  inutile  impaccio 
ogni  studio  di  retorica  (lez.  Ili),  ora  invece  credette  necessario 
di  farne  una  trattazione  teorica  ordinata  e  compiuta.  —  Quanto 
al  terzo  anno  di  corso,  l'unica  lezione  superstite,  la  II  (se  pure 
appartiene  ad  esso),  è  troppo  poca  cosa  perchè  noi  possiamo 
farci  un'idea  adeguata  e  del  programma  svolto  dal  professore  e 
lei  modo  col  quale  lo  svolse. 

Se  poi  veniamo  ad  esaminar  più  davvicino  quel  che  dice  il  Monti 
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nelle  sue  lezioni,  non  tarderemo  a  persuaderci  ch'esse  non  ci  pre- 
sentano alcuna  sostanziale  novità  né  danno  segno  di  vera  profon- 
dità di  pensiero,  anche  là  dove  ci  si  presentano  con  un  certo  sfoggio 
di  erudizione.  Paragonate  a  quelle  del  Foscolo,  come  ben  osserva 
il  Fornaciari,  esse  ci  appaiono  superficiali  ;  ed  ha  ragione  il 
Mazzoni  di  giudicare  che  esse  non  hanno  gran  sostanza  di 
scienza  (1).  A  ben  guardare,  si  scorge  che,  anche  dove  s'atteg- 
giano arditamente,  esse  non  escono  mai,  in  sostanza  (per  quanto 
almeno  possiam  concludere  dalle  due  prolusioni  e  dalle  poche 
lezioni  superstiti),  dalla  via  battuta  comunemente  al  tempo  in 
cui  furono  pronunciate  (2). 

Ciò  tuttavia  non  significa  che  le  lezioni  del  Monti  non  meri- 
tino di  fermare  la  nostra  attenzione.  —  Esse  infatti  ci  interes- 
sano, e  anche  ci  piacciono  spesso,  se  non  altro  per  le  frequenti 
osservazioni  ed  analisi  estetiche  e  stilistiche  fatte  con  garbo  e 
diligenza  (come  quelle  sul  discorso  d'Ulisse,  nella  lez.  I,  e  quelle 
sull'episodio  di  Diomede  ed  Ulisse  nella  II),  e  anche  per  la  te- 
stimonianza che  ci  porgono  molte  volte  delle  simpatie  e  delle 
antipatie  letterarie  e  filosofiche  dell'  autore.  Così  è  significa- 
tivo assai  per  noi  il  caldissimo  elogio  di  Virgilio,  offertoci  dalla 
III  lezione.  Al  Monti  l'autore  àeWEneide  sembra  superiore  allo 
stesso  Omero  per  finitezza  d'arte,  perfezione  di  stile  e  calore  di 
sentimento.  «  La  poesia  greca  »,  egli  chiede,  «  compresa  quella 
«  d'Omero,  in  tutta  la  sua  magnificenza,  ha  ella  niente  di  para- 
«  gonabile  al  li,  al  IV  e  al  VI  libro  àeW Eneide  ?  all'episodio  com- 
«  moventissimo  di  Furialo  e  Niso?»  E  crede  che  in  quest'ultimo 
episodio  «  il  latino  abbia  superato  il  greco,  sfuggendone  il  difet- 
ti toso  »  (lez.  11).  Omero,  egli  dice,  presenta  immagini  splendide, 
commuove  la  fantasia  ;  ma  Virgilio  commuove  il  cuore  ;  e  del 
suo  stile  non  v'è  «  lingua  abbastanza  degna  di  ragionarne». — 

Né  meno  interessante  per  noi  é  l'elogio  di  Dante,  della  IX  le- 


(1)  Fornaciari,  Op.  cit.,  XVIII;  Mazzoni,  Ottocento,  120. 

(2)  Non  mi  sembra  valga  la  pena  di  fare  un'esposizione  sistematica  delle 
fonti  di  queste  lezioni,  tanto  più  che  l'autore  le  indica  quasi  sempre  egli 
stesso,  accennando,  per  la  parte  teorica,  specialmente  a  Cicerone,  al  Blair, 
al  Gravina,  per  la  parte  storica,  a  Platone,  a  Senofonte,  a  Plutarco.  Si  veda 
specialmente  la  lezione  Vili  dove  appaiono  come  sue  fonti  numerosissimi 
autori  antichi  e  moderni,  come  Epitteto,  Laerzio,  Massimo  Tirio,  Dione, 
Seneca,  il  Brucker,  lo  Stanley,  il  Bayle,  il  Buonafede. 
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zione,  specialmente  là  dove  il  Monti  attacca  il  Bettinelli,  e  dove 
-ente  il  bisogno  di  difendere  l'autore  della  Divina  Commedia 
lalle  prevenzioni  dei  giovani  che  Io  credono  oscuro  e  difettoso. 
Certo,  egli  ammette,  le  cantiche  di  Dante  <  ridondano  di  espres- 
«  sioni  e  di  durezze  da  non  imitarsi  »  ;  ma,  aggiunge  subito,  è 
preferibile  un'opera  «  difettosa  ma  sparsa  di  grandi  bellezze  » 
ad  una  «  corretta  ma  debole  ». 

Parimenti  non  sarà  senza  interesse  per  noi  vederlo  biasimare, 
nella  IV  lezione,  l'eloquenza  artificiosa  dei  sofisti  e  di  molti  pre- 
dicatori nostrali,  ed  apprezzare  equamente  tanto  l'arte  dell'Al- 
fieri che  quella  del  Metastasio,  i  quali  (egli  osservai  *  sono  an- 
<  tipodi  fra  di  loro  »,  ma  «  entrambi  grandissimi  nel  loro 
«  genere  ». 

E  nelle  lezioni  V  e  VI,  dov'egli  parla  di  Socrate,  maestro  di 
ironia  è  di  un'eloquenza  semplice  ma  efficace,  perchè  nutrita  di 
solida  dottrina  e  di  schietto  amore  del  vero  e  della  virtù,  e 
specialmente  nelle  pagine  in  cui  ci  descrive  la  morte  serena 
del  sommo  filosofo,  sebbene  nulla  ci  dica  di  nuovo,  tuttavia  riesce 
ad  attirare  la  nostra  attenzione  ed  anche  a  commuoverci  colla 
evidente  sincerità  del  sentimento  che  gli  detta  quei  due  di- 
scorsi (1).  E  anche  nelle  lezioni  VII  e  Vili,  nelle  quali  parla 
della  scuola  cinica,  riesce  a  piacere  per  la  temperanza  di  giu- 
dizio che  lo  induce  a  conciliare  le  aspre  dottrine  di  quei  filosofi 
antichi  colle  moderne  condizioni  di  vita,  non  senza  qualche 
tratto  di  garbata  ironia.  La  lezione  Vili  (Diogene),  per  questo 
rispetto,  è  forse  la  migliore  di  tutte,  sebbene  sia  fors'anche  la 
più  breve. 

Anche  l'amor  di  patria,  che  fu  senza  dubbio  uno  dei  senti- 
menti più  vivi  e  più  nobili  dai  quali  fosse  riscaldato  l'animo  del 
Monti,  gli  inspira  alcune  delle  più  notevoli  pagine  di  queste  le- 
zioni. —  Quando  egli  confronta  l'Italia  colle  nazioni  straniere,  si 
esalta,  pensando  che  gli  Italiani  furono  maestri  di  civiltà  a  tutta 
Europa,  ma  lìello  stesso  tempo  si  sdegna  nel  vedere  ora  misco- 
nosciuti  spesso   dagli   stranieri   i   meriti   dell'Italia   (Prolusione 


(1)  È  degna  di  nota,  nell'esordio  della  lezione  VI,  la  difesa  che  fa  il 
Monti  dei  comici  del  tempo  suo  (intesa  la  parola  nel  senso  di  <  poeti  co- 
«  mici  »),  considerati  da  lui  come  <  emendatori  del  vizio  e  insegnatori  del 
€  buon  costume  ». 
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BelVóbUigo  ecc.);  e  anche  gli  duole  che  gli  Italiani  non  sap- 
piano, come  i  Francesi,  esporre  con  eloquenza  le  loro  idee, 
sicché  spesso  non  riescono  a  renderle  popolai'!,  come  questi  sanno 
far  tanto  bene,  quantunque  abbiano  talvolta  minor  profondità  di 
pensiero  (Prelezione  Bella  necessità  ecc.,  Lez.  II).  E  l'amor  della 
patria  lo  induce  anche,  nel  toccar  questo  punto,  a  biasimare  e  a 
deridere  il  linguaggio  burocratico  del  suo  tempo,  che  barbara- 
mente deformava  le  grazie  del  bell'idioma  italiano,  che  era  a 
lui  ed  era  stato  ai  grandi  ch'egli  ammirava,  strumento  d'arte 
prezioso  e  caro. 

Tutto  questo  adunque,  ed  altro  ancora  di  minor  conto,  se 
anche,  come  si  diceva  più  sopra,  non  è  molto  nuovo  e  se  anche 
non  è  ordinato,  pur  là  dove  sarebbe  stato  possibile,  in  modo 
nuovo,  ci  interessa  nelle  lezioni  del  Monti.  Ma  non  solo  ci  inte- 
ressa; ci  piace  anche;  e  ciò  perch'egli  sa  esporre  il  pensiero 
con  quella  certa  sua  eloquenza  che,  se  talvolta  piega  verso  l'en- 
fasi rettorica,  è  però  generalmente  spontanea  e  calda,  abbon- 
dante e  sonora,  e  che,  se  non  riesce  a  nascondere  in  tutti  i 
casi  la  poca  consistenza  del  pensiero,  attrae  e  piace  tuttavia 
quasi  sempre  e  talvolta  si  fa  anche  ammirare.  Verrebbe  la  ten- 
tazione, se  l'immagine  non  sembrasse  irriverente  e  certo  non  fosse 
eccessiva,  di  paragonarla  ad  un  abito  ricco  ed  elegante  che 
desta  la  nostra  ammirazione,  anche  se  non  lo  vediamo  indosso 
ad  una  bella  donna,  ma  ad  un  insensibile  manichino  di  legno  e 
stoppa.  —  Del  resto  non  si  tratta  appunto  di  uno  dei  carat- 
teri più  facili  a  rilevare  in  quasi  tutta  l'opera  letteraria  del 
Monti  ? 


Ma  torniamo  ormai,  per  concludere,  alla  domanda  che  ci 
facevamo  più  sopra  :  Quali  frutti  avrà  dato  l'insegnamento  del 
Monti  ? 

Ai  giovani  le  sue  lezioni,  se  dobbiam  credere  al  Pecchio,  pia- 
cevano assai;  e  ora  che  ne  abbiamo  esaminato,  sebbene  piuttosto 
in  fretta,  il  contenuto,  noi  possiamo  venire  alla  conclusione  che, 
se  essi  non  ne  avranno  ricavato  gran  novità  di  ammaestramenti 
letterari  o  filosofici,  avranno  almeno,  trascinati  dalla  calda  pa- 
rola del  maestro,  appreso  da  esse  ad  amare  il  bello,  la  virtù  e 
la  patria.  E,  se  cosi  è,  noi  dovremo  ammettere  che  l'opera  del 
Monti,  come  professore,  non  fu  inutile  davvero,  e  potremo  anche 
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perdonargli  quel  difetto  che  già  osservammo  in  lui,  e  che  pro- 
babilmente fu  non  esclusivamente  suo,  ma  di  chissà  quant'altri 
professori  del  suo  tempo,  voglio  dire  la  poca  premura  dimostrata 
nell'assuraere  e  fors'anche  talvolta  nell'esercitare  il  suo  ufficio 
d'insegnante. 


Egidio  Bellorini. 
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RASSEGNA  GOLDONIANA 

(1707-1907). 
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Aristoph.,  Ranae,  943. 


Ora  che  del  centenario  goldoniano,  celebrato  l'anno  scorso,  sono  spenti 
perfino  gli  echi,  e  che  le  ultime  pubblicazioni  ritardatane  son  venute  (è  da 
sperarlo)  alla  luce,  è  tempo  finalmente  di  rivolgere  un'occhiata  complessiva 
al  lavorio  che  in  quest'ultimo  periodo  di  tempo  s'è  venuto  facendo  intorno 
alla  persona,  all'opera,  ai  tempi  del  Goldoni;  lavorio  largo,  vario,  se  non 
egualmente  intenso  e  serio,  del  quale  sarebbe  pur  desiderabile  poter  fissare 
i  risultati  veri  e  durevoli. 

Lo  scetticismo,  che,  a  proposito  di  commemorazioni  e  centenarii  è  un  po' 
nell'animo  di  tutti,  questa  volta  è,  diciamolo  subito,  assai  meno  giustificato 
del  consueto.  Il  Goldoni  è  ancora  oggi  un  autore  veramente  vivo  nella  co- 
scienza nazionale,  uno  dei  pochi  le  cui  opere  siano  direttamente  conosciute 
anche  da  quelli  che  non  sono  studiosi  di  professione,  uno  dei  più  sincera- 
mente ammirati  e  caldamente  amati  in  questa  nostra  letteratura  che  di 
morte  glorie  abbonda. 

Garrulità  ve  n'è  stata  certo  parecchia  in  questo,  come  in  tutti  i  centenari  : 
la  popolarità  stessa  del  Goldoni  la  rendeva  inevitabile.  A  proposito  di  lui 
tutti  conoscevano  qualcosa,  e  questo  qualcosa,  fosse  costituito  da  un  aneddoto 
della  sua  vita  o  da  una  scena  di  una  sua  commedia,  era  sempre  un  qualcosa 
di  lepido,  brillante,  leggiadro  tanto,  che  diveniva  difficilissimo  resistere  alla 
voglia  di  farsene  divulgatore.  Non  tutti  potevano  avere  la  sobrietà  di  un  Giu- 
seppe Pregni  (1),  il  quale,  non  potendo  dir  nulla  di  nuovo  sul  Goldoni,  e  non 
avendo  neppur  voglia  di  starsene  zitto  mentre  tutti  parlavano,  s'è  conten- 
tato di  ristampare  l'atto  di  nascita  e  quello  di  morte  del  Goldoni,  e  il  testo 


(1)  GicsBPPK  Freomi,  In  ricordo   di  C.  Goldoni  nel   11°  centenario  della  srta  nascita,  Modena, 
Unione  tipo-litografica  modenese,  1907,  pp.  11  in-S^*. 
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della  lapide  di  via  Saint-Sauveur  a  Parigi.  Guai  del  resto  ad  essere  sobri  ! 
C'erano  tante  colonne  di  giornali  che,  aborrendo  come  la  natura  dal  vuoto, 
chiedevano  imperiosamente  d'essere  riempite  dell'argomento  del  giorno,  e 
tanti  numeri  unici  che, oltreché  dei  fregi  e  delle  incisioni, avevano  pur  bi- 
sogno di  un  po'  di  prosa,  tanto  per  accontentar  l'occhio  che  ormai  nei  libri 
è  avvezzo  a  veder  dello  scritto:  e  c'erano  tante  conferenze  da  tenere!  S'im- 
magini che,  oltre  il  resto,  una  circolare  del  Ministro  ingiungeva  che  in  tutti 
gli  istituti  «  la  parola  dei  nostri  valorosi  insegnanti  salutasse,  dinanzi  agli 
«  scolari  raccolti,  il  più  caro  e  il  più  grande  tra  i  nostri  scrittori  di  com- 
«  medie,  ed,  evocate  le  creature  del  suo  genio  semplice,  schietto  e  buono,  ne 
«  dicesse  l'eterna  e  gioconda  giovinezza  (1)  ».  Per  prosa  burocratica  non  c'è 
male,  vero  ?  Ma  s'immagini  di  quanti  discorsi  è  stato  fecondo  questo  ben 
sonante  periodetto,  che  ha  mandato  qualcuno  (2)  in  solluchero,  ed  ha  fatto 
gemere  di  molti  torchi. 

Goldoni!  Un  tema  di  spolvero  per  conferenza  !  Bisognava  pur  dare  un'idea 
dell'ambiente:  e  giù  Venezia,  le  parrucche,  le  gondole,  i  guardinfanti,  i  ci- 
cisbei :  bisognava  parlare  delle  condizioni  del  teatro  avanti  il  Goldoni:  giù 
aneddoti  su  Arlecchino  e  le  altre  maschere.  E  la  vita  dell'autore?  Un'av- 
ventura dopo  l'altra.  E  l'opera  ?  Don  Marzio,  Mirandolina,  Pamela,  il  Bur- 
bero benefico...  noti  nomi,  note  figure:  il  solo  accennare  ad  essi  bastava  a 
rallegrare  l'uditorio.  Che  poteva  desiderar  di  meglio  un  conferenziere  ?  Ma 
chi  ha  dovuto  leggere  tutti  questi  discorsi,  di  Venezia,  di  gondole,  guardin- 
fanti e  cicisbei  non  ne  può  proprio  più;  e  le  capriole  d'Arlecchino  e  le  smar- 
giassate del  Capitano  gli  fanno  venir  male,  non  meno  che  il  racconto  della 
fuga  del  Goldoni  da  Rimini  con  relativa  citazione  dei  versi  carducciani. 

Garrulità  dunque  ve  n'è  stata  molta,  e,  se,  accingendomi  a  questa  rassegna, 
avessi  in  animo  di  dare  davvero  di  essa  tutto  il  succo,  come  parrebbe  mi- 
nacciare il  verso  aristofanesco  che  maliziosamente  ho  premesso,  rischierei 
non  di  raggiungere,  ma  di  oltrepassare  di  molto  quelle  proporzioni  masto- 
dontiche da  cui  tempo  fa  mi  consigliava  (ahi  quanto  invano!)  di  tenermi 
lontana  chi  ha  l'obbligo  di  parcamente  amministrare  lo  spazio  di  questa 
rivista. 

Articoli  giornalistici  e  discorsi  commemorativi  guarderò  dunque  un  po'  in 
blocco,  rassegnandomi  a  dire  solo  di  qualcuno  qualcosa. 

Non  vorrei  per  esempio  passare  sotto  silenzio  l'articolo  (fu  anche  una 
conferenza)  di  Domenico  Oliva  (3),  che   nella  valutazione  dell'opera   goldo- 


(1)  Circolare  del  12  gennaio  1907. 

(2)  Ekilio  Biohdi,  Babbo  Goldoni.  Urna  ftUeé  idèa  di  S.  E.  Rata.  Ricordi  di  6.  in  Romagna. 
On  Ubro  di  prtghiert.  Un  arUeoh  di  À.  FradtUtio.  In.«  II  RinnoTainento  »  :  organo  dei  gio- 
vani liberali  di  Romagna,  Ravenna,  16  febbr.  1907  (an.  IV,  n"  7).  La  felice  idea  è  quella  della 
commemorazione;  sei  ricordi  non  c'è  nnlla  di  nuovo;  il  libro  di  preghiere  è  tutt'altro  che  certo 
che  ma  appartenuto  al  Ooldoni,  e  io  sarei  curiosa  di  sapere,  perchè  il  gatto  della  prima  donna 
(vedi  inevitabile  fuga  da  Rimini)  ricordi  all'A.  e  certi  birbanti  che  con  mille  fi^>di  sanno  sfuggire 
«  alla  leggp,  sanno  afferrarsi  all'asta  della  bandiera  di  un  partito  politico,  ma  poi  finiscono  sempre 
•  affogati  nel  mare  infinito  delle  loro  losche  azioni».  Come  c'entra  tutto  ciò  col  Goldoni  e  col 
^to  ?  Mah  :  La  critica  goldoniana  ò  piena  di  misteri  ! 

(3)  Domaico  Ouva,  Carlo  Ooldoni,  il  Owmak  d'ItaUa.  24  febbr.  1907. 
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niana  ha  portata  la  giustezza  e  la  sapienza  tecnica  di  chi  del  teatro  ha  la 
più  diretta  esperienza  ;  egli  s'indugia  specialmente  intorno  al  mondo  e  al 
teatro,  i  soli  grandi  maestri  del  Goldoni,  dimostrando  quanto  da  ciascuno  di 
essi  abbia  appreso.  Sullo  stesso  mistero  della  trasformazione  della  vita  reale 
in  opera  d'arte  si  fermano  con  compiacenza  due  suoi  colleghi  in  giornalismo, 
Domenico  Lanza  (1)  e  il  compianto  Scalinger  (2):  ambedue  notano  la  sem- 
plicità con  cui  il  Goldoni  risolve  il  gran  problema,  semplicità  che  in  fondo 
è  un  miracolo  d'abilità  tecnica,  e  insieme  il  risultato  di  disposizioni  geniali 
felicissime. 

Renato  Simoni  ha  preferito  occuparsi  della  figura  morale  del  Goldoni  (3); 
egli  tende  a  sfatare  la  leggenda  dell'assoluta  imperturbabilità  goldoniana  ; 
rievoca  l'assalto  di  misticismo,  gli  accessi  d'ipocondria.  Alle  molte  e  varie 
vicissitudini  della  vita  egli  non  assistè  imperterrito  ;  ma  la  serenità  la  vinse 
in  lui.  Il  S.  qualche  volta  esagera,  come  a  proposito  dell'avventura  della  Pas- 
salacqua,  che  qualcun  altro  qualifica  addirittura  per  una  cotta  potente  (4). 
Ma  del  tradimento  di  lei  il  Goldoni  si  vendicò  con  una  scena  di  commedia, 
e  della  vendetta  si  tenne  pago:  ciò  esclude  un  dolore  molto  profondo.  Si  è 
facilmente  d'accordo  col  S.  nel  voler  vedere  il  nostro  Goldoni  vivo  e  vero  ; 
ma  il  vero  è  che  egli  fu  vivo,  ma  sereno  ed  equilibrato,  e  che  la  tradizione 
non  erra  attribuendogli  una  sovrana  impassibilità,  quanto  errerebbe  chi  di 
lui  volesse  fare  un'anima  tormentata  dei  nostri  tempi;  al  quale  eccesso  certo 
il  S.  non  giunge. 

Della  figura  morale  del  Goldoni  altri  ancora  si  sono  occupati:  il  Mantovani 
brevemente  nel  Tirso  (5),  e  più  a  lungo  nella  Strenna  pei  rachitici  di  Ve- 
nezia (6);  argutamente  poi  il  Gaprin  nel  numero  goldoniano  del  Palvese  (7j. 


(1)  Domenico  Lanza,  Il  secondo  centenario  di  Qoldoni,  in  La  Stampa,  24  febbr.  1907. 

(2)  GioLio  ScALiNQEK,  Centenario  goldoniano,  in  La  Maschera  ;  cronaca  del  teatro,  24  febbraio 
1907  (an.  Ili,  n"  8).  In  questo  numero  della  Maschera  quasi  interamente  dedicato  al  Goldoni 
non  v'è  altro  di  notevole.  Lo  stesso  si  dica  del  numero  goldoniano  àeW Illustrazione  popolare, 
corriere  illustrato  della  Domenica,  24  febbr.  1907  (an.  38°,  n"  8). 

(3)  Renato  Simoni,  Goldoni,  in  Corriere  delta  Sera,  Milano,  25  febbr.  1907. 

(4)  GiovAKNi  Sechi,  Carlo  Goldoni,  conferenza  tenuta  al  teatro  di  Tela  in  Ozieri  in  occasione 
del  2°  centenario  della  nascita  di  C.  G.,  Tempio,  tip.  Tortu,  1907.  Discorso  alquanto  pretensioso, 
nel  quale  apprendiamo  delle  cose  assolutamente  nuove:  che  il  Goldoni,  per  esempio,  fu  soldato 
nella  guerra  per  la  successione  di  Polonia  (pag.  19)  ;  che  neppure  a  Pisa  come  avvocato  ebbe  mai 
clienti  (p.  20)  ;  che  D.  Marzio  oltre  che  maldicente,  è  anche  uno  scroccone  e  chiede  in  prestito 
cinque  zecchini  (quando?  a  chi?),  e  offre  in  cambio  la  sua  protezione.  Non  mancano  altre  ame- 
nità, come  non  manca  neppure  qualche  giusta  osservazione. 

(5)  Dino  Mantovani,  Il  carattere  del  Goldoni,  in  Jl  Tirso,  Roma,  24  febbr.  1907  (an.  IV,  no  8). 

(6)  Il  centenario  Goldoniano,  in  Soccorriamo  i  poveri  bambini  rachitici,  strenna  pel  1907 
(an.  XIX),  Venezia,  Stab.  grafico  Scarabellin,  1907,  p.  9-12.  Discorre  specialmente  della  felice 
disposizione  d'animo  sortita  in  dono  dal  Goldoni,  che  il  M.  chiama  grecamente  eucolìa,  e  della 
sua  venezianità. 

(7)  Goldoni  cortesan,m  II  PalBese,2i  febbr.  1907  (an.  I,  n°  8).  Contiene  anche:  Cesare  Md- 
satti,  Le  Donne  de  Casa  soa  e  una  satira  contro  il  Goldoni.  La  satira  si  trova  in  Conipositioni 
sui  Teatri,  Commedie  e  Poeti  dell'anno  1754  (Race.  Cicogna,  Museo  Civico  di  Venezia,  n"  2395) 
ed  è  opera  di  un  Chiarita  il  quale  riesce  a  trovare  immorale  questa  casalinga,  graziosissima  com- 
media. Maria  Merlato,  Piccola  filosofia  goldoniana.  Giolio  Piazza,  Le  didascalie  del  Qoldoni.  Vi 
si  esagera  un    po'  la  semplicità  delle  didascalie   goldoniane.  Certo  il  G.  non  giunge  a  richiedere 
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Il  Goldoni,  egli  dice,  non  fu  un  semplice  galantuomo  (il  termine  è  troppo 
generico)  :  né  solo  un  valentuomo,  che  darebbe  idea  di  mediocrità.  Gentiluomo 
forse  ?  Ma  la  parola  è  ancora  troppo  vaga.  Fu  una  sfumatura  del  gentiluomo, 
il  cortesan  veneziano.  Ma  quando  il  Caprin  viene  a  determinare  i  caratteri 
costitutivi  di  questa  sfumatura,  mediocre  nel  bene  come  nel  male,  noi  con- 
cludiamo per  conto  nostro  che  il  Goldoni  non  fu  neppure  un  cortesan  ; 
qualcosa  di  più  nobile  vibrava  nel  suo  animo  d'artista,  se  non  altro  il  dis- 
degno del  pettegolezzo  letterario,  in  cui  l'età  sua  si  compiaceva. 

Un  po'  indirettamente  anche  il  Gian  (1)  tende  a  lumeggiare  la  personalità 
morale  del  nostro  commediografo.  11  consigliere  Giovanni  Rossi,  la  fìgura 
goldoniana  che  egli  ci  presenta,  è  certo  una  prova  palpabile  di  «  quanto  sia 
«  erronea  l'idea...  che  la  rivoluzione  francese  disperdesse  tra  noi  ogni  me- 
«  moria  ed  usanza  del  Settecento,  troncando  addirittura  il  filo  della  vecchia 
«  tradizione,  non  solo  politica  e  sociale,  ma  e  letteraria  e  artistica  >.  Che  il 
Rossi  rassomigli  molto  nei  tratti  principali  della  sua  figura  a  una  delle  tante 
macchiette  goldoniane,  è  verissimo  :  bonario,  spensierato,  ottimista,  pieno  di 
barzellette,  ma  sopratutto  amante  dei  suoi  comodi  e  della  sua  pace,  dotato 
di  un  tranquillo  egoismo  che  gli  permette  di  attraversare  imperturbabile  le 
più  gravi  crisi  politiche  (dalla  caduta  della  Repubblica  ai  moti  eroici  del  '48), 
ci  rammenta  benissimo  qualche  figurina  tra  graziosa  e  grottesca  presentataci 
con  amabile  arguzia  dal  Goldoni.  Ma  voler  tentare,  anche  discretamente 
come  fa  il  Gian,  un  riavvicinamento  tra  l'indole  del  Rossi  e  quella  del  Gol- 
doni, ci  fa  l'effetto  di  un'irriverenza.  Bonario  anche  il  Goldoni  certo,  otti- 
mista, sereno  ;  ma  nel  suo  animo  ardeva,  oltre  che  la  fiamma  del  genio,  un 
amore  profondo  per  la  patria  sua,  per  quella  Venezia,  che  palpita  di  vita  in 
tatti  i  suoi  lavori,  e  che  egli  non  si  stancò  mai  di  dipingere,  rimpiangere, 
e  in  tutti  i  modi  glorificare  fin  nella  sua  età  più  tarda:  e  certo,  se  avesse 
avuta  la  sventura  di  viver  tanto  da  assistere  alla  caduta  della  gloriosa  Re- 
pubblica, egli,  vecchio  decrepito,  ne  avrebbe  risentito  lo  schianto  ben  diver- 
samente dal  Rossi,  che  gli  si  vuol  paragonare,  il  quale  (ed  era  appena  ven- 
tenne I)  si  presentava  al  suo  esame  di  laurea  senza  toga,  perchè,  lo  narra 
egli  stesso,  «  persuaso  che  la  Repubblica  presto  cadrebbe  >  aveva  suggerito 
al  padre  «  di  risparmiare  la  spesa  di  comprare  il  panno,  le  pelli,  la  cintura, 
€  la  parrucca  e  di  pagare  il  sarto  ». 

Goldoniana  si  dunque  la  figura  del  consigliere  Rossi,  ma  di  quelle  che  il 
Goldoni  di  sul  palcoscenico  esponeva  al  frizzo  e  al  riso  dei  suoi  compa- 
triotti. 

Cosi  dai  giornali  sono  sdrucciolata  nelle  riviste,  e  dai  fugaci  articoli  a 
studi  più  0  meno  seriamente  condotti.  Non  dispiaccia  che  sulla  letteratura 
giornalistica  io  non  m'indugi  più  oltre.  Non  sono  certo  mancati  altri  articoli 


si  metta  in  iseeoa  fod^rt  dsl  tud,  ma  nella  BotUga  del  Caffé,  nel  Campiello,  nelle  Baruffe 
CkiOMMotU,  nel  fentaglio,  e  in  qualche  altra  si  compiace  d'indicare  con  precisione  e  minuzia  la 
scena.  Contiene  anche  do  articolo  di  Baccto  Ziliotto,  Carlo  Goldoni  e  l'Iitria,  di  cni  parlerò  in 
•egoito. 

(1)  VitTowo   CuK,   Una  fyura    Goldoniatta  dopo  il  Goldoni,  in  S'atura  ed  Art»,  15  mano  • 
15  aprile  1907  (an.  XVI.  n»  8.  pp.  515-521,  e  n»  10,  pp.  Wl-654). 
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giudiziosi  e  garbati  nei  vari  giornali  della  penisola,  non  sono  mancate  nep- 
pure le  ingenuità  e  gli  errori;  ma  a  che  scopo  drizzarne  qui  la  comica  lista? 
Neppure  lo  scrupolo  della  compiutezza  bibliografica  mi  vince  :  chi  avesse 
infatti  vaghezza  di  sapere  quanta  sia  stata  la  parte  presa  dai  giornali  alla 
celebrazione  del  bicentenario,  potrà  ricorrere  al  Della  Torre  che  a  questi 
scritti  di  carattere  occasionale  dedica  una  sezione  intera  della  sua  Bibliografia 
goldoniana,  diligente  lavoro  di  cui  mi  tarda  parlare. 

Sorvolo  dunque  su  questa  produzione  effimera;  ma  non  tanto  ch'io  non  mi 
fermi  a  domandare  al  Glaretie  dove  abbia  attinto  la  novissima  notizia  che  il 
Goldoni  oltre  all'italiano  abbia  insegnato  anche  la  musica  alle  figlie  di 
Luigi  XV  (i).  Il  suo  del  resto  è  un  buon  articolo  divulgativo,  pieno  di  sim- 
patia pel  Goldoni  ;  egli  continua  così  degnamente  la  tradizione  della  Comédie 
franqaise  che  seppe  essere  col  Goldoni  veramente  generosa  e  liberale,  assai 
più  che  non  fosse  a  suo  riguardo  la  Corte  e  Parigi,  in  generale.  Anche  oggi 
di  là  dalle  Alpi  si  preferisce  trattare  il  nostro  un  po'  dall'alto  in  basso, 
così  come  con  una  disinvoltura  leggermente  irritante  fa  il  Rodocanachi  (2). 
E  tuttavia  le  sue  cognizioni  sul  Goldoni  non  gli  permettono  non  dico  di  ma- 
nifestare alcuna  veduta  nuova  su  di  lui  o  d'interpretare  giustamente  il  suo 
passaggio  in  Francia,  ma  neppure  di  evitare  qualche  grossa  confusione.  Per 
esempio,  del  Goldoni  egli  scrive  :  «  Quand  il  composa  Le  fils  naturel,  il 
«  fit  du  pére,  au  contraire  de  Diderot,  un  homme  doux,  sage,  prudent, 
«  exemplaire  ». 

Ma  il  Goldoni  non  ha  composto  nessuna  commedia  dal  titolo  II  figlio  na- 
turaleì  Così  s'intitola  la  commedia  che  il  Diderot  trasse  dal  Vero  amico 
goldoniano,  e  per  cui  tanto  reo  tempo  si  volse;  ma  dov'è  nel  Vero  amico  il 
carattere  paterno  e  buono  di  cui  parla  il  Rodocanachi  ?  Forse  egli  intendeva 
parlare  del  Padre  di  famiglia  ;  anche  il  Diderot  ha  un  Pére  de  famille 
nel  suo  attivo  (sarebbe  più  proprio  dire  nel  suo  passivo);  ma  per  questa 
commedia  la  derivazione  goldoniana  è  tutt'altro  che  accertata. 

Dunque?  Dunque,  quando  si  è  al  caso  di  fare  queste  ed  aitile  confusioni 
(come  quella  sugli  avari  messi  in  iscena  dal  Goldoni)  è  meglio  e  più  prudente 
non  darsi  delle  arie  troppo  presuntuose.  Dei  rapporti  del  Diderot  col  Goldoni 
ci  parla  con  ben  altra  conoscenza  di  causa  il  Toldo,  che  dell'argomento  già 
altra  volta  si  era  occupato  (3),  ed  ora  torna  all'assalto  con  un  garbato  e 
giudizioso  articolo  (4)  che,  a  parer  mio,  non  ha  altro  difetto,  che  quello  di  es- 
sere troppo  garbato  verso  il  Diderot. 

A  me  per  esempio  non  pare  che  all'epoca  della  rappresentazione  del  Bourru 
hienfaisant  ogni  malinteso  fra  i  due  autori  fosse  «  dissipato  sul  serio  senza 
«  lasciar  dietro  a  sé  strascico  d'ire  e  di  puntigli  »  (5).  Né  l'attitudine  conci- 


(1)  JoLES  Clahktie,  Carlo  Goldoni,  son  bicenienaire,  la  vie  à  Paris  en  son  Umpt,  in  Le  Temps, 
Paris.  22  féTrier  1907  (an.  XLVII,  n.  16680). 

(2)  EioDOCAKACHi,  Ooldoni  en  France,  in  Journal  dei  DébaU,  Paris,  25  férrier  1907  (an.  CXIX, 
n"  55). 

(3)  Pietro  Totoo,  Se  il  Diderot  abbia  imitato  il  Goldoni,  in  questo  Otorn.,  voi.  XXVI,  350  sgg- 

(4)  ToLDO,  Diderot  e  il  Burbero  benefico,  in  Ateneo  Veneto,  an.  XXX,  voi.  I,  fase,  l^.pp.  67-74- 

(5)  Ivi,  pag.  67. 
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liativa  del  Goldoni,  né  il  gesto  alquanto  romanzesco  di  andare  lui,  offeso,  a 
portare  il  segno  di  pace  all'offensore,  era  riuscito  a  rompere  fra  loro  il 
ghiaccio.  «  G'est  le  seul  Écrivain  Francois  qui  ne  m'ait  pas  honoré  de  sa 
<  bienveillance  »,  scriveva  molti  anni  dopo  nelle  Memorie  (1)  il  Goldoni,  e  da 
tutto  il  racconto  ci  par  di  vedere  il  Diderot  accogliere  freddo  e  impassibile 
les  avances  cordiali  del  Goldoni,  il  quale  una  volta  tanto  riesce  a  impazien- 
tirci colla  sua  bonomia. 

E  il  Toldo  ci  aumenta  il  rammarico  che  il  Goldoni  si  sia  fatto  tanto  pic- 
cino innanzi  all'ingiusto  avversario,  ragionandoci  di  certi  curiosi  consigli  che 
il  Diderot  dava  al  Goldoni  intorno  al  Bourru  bienfaisant  allora  rappresen- 
tato. Dare  consigli  a  chi  non  li  chiede  è  un'imprudenza:  darli  a  chi  non  ne 
ha  bisogno  è  ridicolo:  consigliar  poi  a  un  artista  di  modificare,  in  peggio!, 
una  sua  opera  d'arte  ben  riuscita  è  cosa  che  fa  sorridere  di  compassione  ed 
esclamare  ne  sutór  ultra  crepidam.  Ma  che  si  assuma  un  tono  di  prote- 
zione e  si  affettino  arie  da  pedagogo  verso  uno  da  cui  una  volta  si  è  copiata 
un'intera  commedia  ci  par  quasi  un'impudenza.  Volete  del  resto  sapere  come 
dovrebbe  essere  conciato  il  Burbero  benefico  secondo  i  consigli  del  Diderot? 
Lungo  il  dirlo,  e  molto  meglio  vale  leggerlo  nelle  garbate  pagine  del  Toldo; 
basti  sapere  che  Geronte  dovrebbe  diventare  una  specie  di  nuovo  George 
Dandin.  Se  l'antico,  il  molieriano,  inginocchiato,  con  una  candela  in  mano, 
chiede  perdono  alla  moglie  colpevole,  il  più  recente,  quello  suggerito  dal 
Diderot,  doveva  inginocchiarsi  anche  lui  ai  piedi  di  quello  che  egli  voleva 
a  tutti  i  costi  beneficare,  e  che  fino  a  quel  momento  avrebbe  dovuto  colmarlo 
d'improperie  e  villanie.  Diciamo  il  vero  :  un  po'  George  Dandin  era  stato 
il  Goldoni  verso  il  Diderot,  ma  che  le  creature  sue  dovessero  subire  a  tal 
segno  l'ereditarietà  paterna,  non  è  detto,  via  ! 

E  giacché  mi  trovo  in  Francia  e  col  Goldoni,  vi  resto  ancora  un  po',  e 
non  chiedo  neppure  scusa  della  lunga  digressione:  si  sa  bene  che  in  questa 
specie  di  rassegne  la  digressione  deve  essere  elevata  alla  dignità  d'istituzione 
provvidenziale. 

Ai  rapporti  del  Goldoni  colla  Francia  molti  hanno  rivolto  lo  sguardo  ;  ma 
neppur  questa  volta  mi  par  che  abbia  trovato  la  via  di  venire  alla  luce  quel 
tanto  di  nuovo,  o  meglio,  di  vero,  che  ci  sarebbe  da  dire  sulla  quistione. 
Una  particella  di  questa  verità  é  stata  detta  così  di  passaggio  dall'Ortolani  (2) 
per  quel  che  riguarda  i  motivi  che  decisero  il  Goldoni  a  recarsi  in  Francia. 
11  Goldoni  a  Venezia  non  era  un  miserabile:  guadagnava  molto  e  spendeva 
altrettanto.  La  sua  non  era  natura  parca  e  previdente  di  formica  che  accu- 
mula granello  a  granello  :  ecco  tutto.  A  fargli  accettare  l'invito  che  gli  ve- 
niva da  Parigi,  più  che  il  desiderio  di  assicurarsi  un  pane  per  la  vecchiaia, 
piò  che  la  livida  concorrenza  del  Gozzi,  dovè  contribuire  lo  spirito  irrequieto 
d'avventuriero,  che  aveva  resa  nomade  la  sua  gioventù,  e  che  gli  si  ridestava 
all'improvviso  nel  seno.  Troppo  a  lungo  a  Venezia  egli  aveva  posato,  e  già 
da  tempo  batteva  mquieto  le  ali  per  allenarle  a  più  lungo  corso.  La  sua  gita 


(1)  T.  Ili;  eh.  V. 

(2)  Ointtrri   Oetolaki.    DrtagoMumi  goldonian*.   in    L'Adriatico,    Venezia.    21    ottobre  1907 
(an.  XXXU.  n»  290). 
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a  Roma  è  già  un  prodromo  del  suo  migrare  in  Francia  ;  e,  se  a  Roma  non 
trovò  terreno  adatto,  se  il  Vendramin,  non  a  torto  geloso,  non  gli  permise 
di  saggiare  quello  di  Napoli,  come  egli  aveva  pur  voglia  di  fare,  non  acquietò 
per  questo  il  suo  spirito  avido  di  novità.  Da  lontano  già  la  Francia  gli  sor- 
rideva allettatrice,  come  la  terra  promessa  degli  artisti.  «  Il  nous  fit  part  du 
«  désir  très-vif  qu'il  avait  d'aller  à  Paris»,  narra  il  Grosley(l);  e  il  Gol- 
doni conferma  :  «  Il  y  avait  long-temps  que  je  désirois  de  voir  Paris  »  (2). 
Arrendendosi  all'invito  del  Teatro  italiano  di  Parigi,  il  Goldoni  dà  prova  di 
una  singolare  spensieratezza  ;  sapeva  almeno  che  cosa  si  volesse  da  lui  ? 
Ahimè,  pare  di  no.  Egli  credeva  di  poter  continuare  in  Francia,  in  ambiente 
migliore,  la  sua  opera  di  riformatore  :  e  non  s'accorgeva  che  i  Francesi  non 
lo  chiamavano  fra  loro  per  metterlo  alla  pari  dei  loro  grandi  autori,  ma 
semplicemente  come  un  buffone  più  abile  degli  altri.  Il  Teatro  degli  Italiani 
aveva  colla  commedia  dell'arte  uno  spiccato  carattere  di  curiosità  regionale. 
Conservare,  accentuare  magari  questo  carattere  si  voleva,  e  non  distruggerlo. 
Su  questo  equivoco  egli  partì  per  la  Francia;  e  l'equivoco  si  protrasse  e  per- 
petuò: dura  tuttavia.  Si  continua  a  considerare  come  una  fortuna  del  Gol- 
doni l'ultima  avventura  che  in  realtà  troncò  la  sua  vita  d'artista.  In  Francia 
egli  non  si  sentì  a  suo  agio;  non  più  sostenuto  dal  largo  consenso  popolare, 
perde  la  serena  fiducia  nelle  sue  forze,  e  sbagliò  sin  dal  principio  decisa- 
mente la  via.  Sui  teatri  di  Venezia  aveva  trionfato  coll'essere  schiettamente 
veneziano  ;  a  Parigi  volle  diventare  parigino.  La  sua  forza  era  nell'essere 
profondamente  quello  che  era,  ed  egli  non  l'intese.  Eccolo  aggirarsi  tutto 
attonito  ancora  nel  mondo  parigino;  è  pieno  d'ammirazione  per  tutto,  e  non 
riesce  ancora  a  scoprire  la  varietà  dei  tipi  sotto  la  vernice  uniforme  che  la 
cortesia  impone.  E  tuttavia  nella  sua  prima  commedia  la  scena  è  a  Parigi  ! 
Ma  qual  distanza  dall'Amor  paterno  a  Una  delle  ultime  sere  di  Carnevale 
che  l'aveva  immediatamente  preceduta!  L'una  era  il  commiato  a  Venezia, 
l'altra  il  saluto  a  Parigi  :  ambedue  allegoriche,  ma  la  prima  piena  di  brio  e 
disinvoltura,  franca  nella  dipintura  dell'ambiente,  per  nulla  impacciata  dal 
velo  allegorico  pur  tanto  evidente,  animata  da  un  capo  all'altro  dalla  lieta 
fiducia  nella  simpatia  del  pubblico;  la  seconda  fredda,  incolore,  piena  d'im- 
paccio. Stringono  il  cuore  quei  complimenti  esagerati,  quelle  proteste  di  de- 
vozione colle  quali  il  Goldoni  tenta  di  cattivarsi  il  pubblico;  ma  esso  non  si 
lascia  prendere  che  per  diritto  di  conquista,  e  il  teatro  resta  squallido  e  de- 
serto. E  la  timidezza  entra  nell'animo  del  vivace  ometto,  che  a  Venezia  si 
trovava  come  un  pesce  nell'acqua,  e  vi  si  moveva  con  tanta  onesta  fiducia  in 
sé  stesso  e  negli  altri;  entra  nel  suo  animo  l'impaccio,  insieme  coU'ammi- 
razione  esagerata  e  una  timida  devozione  per  quanto  gli  è  intorno.  La  visita 
al  Diderot  non  è  forse  indice  di  un  tale  stato  d'animo  ?  Avrà  amici  anche 
a  Parigi,  avrà  il  favore  della  Corte,  insegnerà  a  delle  principesse,  comporrà 
ancora  qualche  bella  commedia,  vedrà  attuato  il  suo  modesto  sogno  da  prin- 


(1)  Groslkt,    Nowotaux   mémoires   ou  obtervations   sur  Vltalie  et  sur  Us  Italitns  par  dtux 
gentilhommes  suédoù  (tradait  da  saédois),  Londres,  1870,  t.  II,  p.  6. 

(2)  Goldoni,  Mémoires,  t.  II,  eh.  XLIII. 
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cipiante  di  veder  recitare  una  sua  commedia  alla  Comédie  fran^aise:  ma 
non  sarà  più  il  Goldoni  d'Italia,  il  Goldoni  delle  sedici  commedie. 

Mi  sono  dilungata  un  po'  troppo  a  parlare  per  conto  mio  :  ma  di  quelli  che 
si  sono  occupati  del  Goldoni  in  Francia  mi  pare  che  nessuno  l'abbia  fatto 
da  questo  punto  di  vista.  11  Bertoni,  per  esempio,  in  una  sua  riuscita  confe- 
renza (1)  ha  toccato  anche  questo  punto  delicato  e  fecondo,  ma  anche  lui 
senza  andare  più  oltre  della  superficie.  Vero  è  che  il  suo  tema  Io  portava  di 
preferenza  a  tener  conto  delle  derivazioni  letterarie,  e,  per  questo,  ha  util- 
mente adoperate,  sebbene  non  tutte  (2),  le  ricerche  già  fatte  intorno  alle  at- 
tinenze del  teatro  goldoniano  con  quelli  del  Molière,  Voltaire,  Diderot,  Re- 
gnard.  Neppure  su  questo  campo  però  mi  accade  di  essere  del  tutto  d'accordo 
con  lui;  per  esempio,  io  non  so  vedere  grande  affinità  tra  l'intrigo  del  Gol- 
doni e  quello  del  Molière  :  il  primo  vien  su  tanto  facilmente  dalla  vita  che 
il  più  delle  volte  non  par  neppure  un  intrigo,  laddove  il  secondo,  il  molie- 
riano,  assume  facilmente  forme  schematiche  e  periodiche  (nel  George  Dandin, 
e  neìV Ecole  des  femmes).  argute  certo  e  stringenti  come  argomentazioni,  ma 
lontane  dal  rappresentare  il  naturale  svolgersi  dei  casi  umani.  In  ben  altro 
che  nell'intrigo  è  riposta  la  profonda  verità  umana  delle  commedie  del  Mo- 
lière. Anche  dispiace  che  il  Bertoni  ripeta  <  11  Goldoni  non  è  profondo  psi- 
<  cologo,  è  soltanto  un  eccellente  osservatore...  >.  Ma  consoliamoci  :  egli  è 
degli  ultimi  a  ripeterlo. 

L'Antona-Traversi  si  è  occupato  a  tre  riprese  del  Goldoni  in  Francia  (3): 
ma  egli  non  fa  che  riassumere,  senza  portarvi  contributo  nuovo  di  fatto,  né 
di  riflessioni,  parte  del  già  noto  sull'argomento.  Soltanto  in  uno  di  questi 
articoli  (4)  troviamo  la  pubblicazione  di  due  curiositii  goldoniane  restate  an- 
cora inedite  :  il  permesso  di  rappresentazione  del  Bourru  bienfaisant,  in 
data  del  26  settembre  1771,  e  l'autorizzazione  al  cassiere  Bellot  della  Comédie 
fran^aise  di  rimettere  al  Goldoni  seicento  lire  da  lui  chieste  in  prestito  gra- 
zioso. All'Antona-Traversi  pare  sia  «  lecito  credere  che  il  Burbero  benefico, 
scritto  dal  Goldoni  in  italiano,  diventasse  francese  per  opera  del  Meslé  »  (5). 
A  me  pare  sia  lecito  credere  proprio  il  contrario:  la  forma  del  Bourru  bien- 
faisant è  forma  di  getto,  e  nulla  in  essa  rivela  le  industrie  e  gli  adattamenti 
della  traduzione;  ma  non  c'è  forse  chi  dubita  persino  che  le  Memorie  gol- 
doniane non  siano  state  scritte  da  lui  ?  (6;. 


(1)  Giulio  BsBion,  Carlo    Goìdom  «  il   teatro  francese   d«l  tuo  tempo,  in    Modena  a  Carlo 
oldoni,  p.  404  Bgg. 

r2l  Per  esempio,  pare  che  al  Bertoni  ria  sfoggilo  l'articolo  del  Maddalcxa.  SctHt  «  figure  m»- 
l'Tiiche  imitate  dal  Qolioni,  in  Rieitta  teatrale  itnUana,  an.  X  (1905).  p.  53  e  sgg. 

(3)  Camillo   Amtova-Tbatkbsi,  Goldoni  a  Pari/^i,  in   Soccorriamo  i  poveri  bambmi  rachitici, 
«treona  p«l  1907.  da  p.  77  a  78. 

4)  Camillo  AxTolA-TRATBk»!.  Carlo  GoUoni  a  Parigi,  docnmenti  inediti.  In  Pel  S''  centenario 
dtlUt  natcita  di  Carlo  Goldoni,  il    Teatro  Àlettandro  Mamoni,  25   febb.   1907,  Uilano.  Società 
iit.  teatr.,  1907.  da  p.  15  a  18. 

(5)  Cavillo  AnToaA-TRATiEai,  Goldoni  a  Parigi,  in  Satura  ed  Arte,  an.  XTI,  n"  6  (15  feb- 
-lio  1907). 

6)  Clelia    Faloo^i,  Carlo  Goldoni  e  il  teatro;   commemorazione.    Venezia,  Sorteni  e  Vidotti. 
"i?,  p.  10.  È  nna  delle  baone  comnMBorazioni  qaeata  della  Falconi;  ma  «m»  pesn  ancoraché 
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Attraverso  queste  Memorie  fa  una  rapida  corsa  il  prof.  Moretti  che  ha 
trattato  anche  lui  del  Goldoni  in  Francia:  egli  si  mostra  verso  i  Francesi 
più  complimentoso  dello  stesso  Goldoni,  che  è  tutto  di'-e  !  Del  resto  su 
questo  punto  del  Goldoni  a  Parigi,  conferenzieri  ed  articolisti  si  sono  mo- 
strati di  un  ottimismo  a  tutta  prova  (1),  e  di  un  semplicismo  divertente.  Sen- 
titene qualcuno  :  «  ...da  principio,  per  accontentare  pubblico  ed  attori,  deve 
«  anche  li  ritornare  alla  commedia  dell'arte;  ma,  divenuto  maestro  d'italiano 
«  della  principessa  Adelaide,  ed  ottenuta  una  pensione  di  4000  lire  annue  » 
(proprio  così,  in  quattro  e  quattr'ottol)  «  egli  si  trova  libero  di  lavorare  a 
«  suo  modo,  ed  allora  dà  al  teatro  un  nuovo  capolavoro  nel  Bourru  hien- 
«i  faisant,  ecc.,  ecc.»  (2).  Curiosa!  Ora  che  è  libero  diventa  quasi  sterile,  e 
quando  era  in  ceppi  che  fecondità  ! 

11  Bongini  vede  ancora  più  roseo:  «  Sta  per  ritornarsene  a  Venezia,  ma  il 
«  caso  fortunato  lo  trattiene  e  per  sempre  a  Parigi,  perchè  gli  affida  l'inse- 
«  gnamento  dell'italiano  alle  principesse  reali  con  alloggio  a  corte  e  lauta 
«  pensione  »  (3).  Magari  fosse  stato  cos'i  !  Il  povero  Goldoni  non  avrebbe  do- 
vuto vendere  persino  la  sua  libreria  I  Fatto  sta  che  neppure  finanziariamente 
il  Goldoni  fece  un  gran  buon  affare  coU'andare  a  Parigi.  Lo  dice  anche  il 
Masi:  «  La  sua  vita  si  dibatte  sempre  fra  mediocri  agiatezze  e  difficoltà  do- 

<  lorose,  le  quali,  dal  1763  al  67,  lo  avevano  già  tiralo  giù  di  strada  e  fatto 
«  di  lui  un  maestro  d'italiano  alle  principesse  reali.  Ne  ritrasse  prima  una 
«  condizione  discreta,  poi  una  pensione,  che  aspettata  per  anni,  lo  rialzò, 
«  mentre  affogava  nei  debiti.  Scoppiata  poi  la  rivoluzione  e  soppressagli  la 

<  pensione  nel  1792,  i  suoi  giorni  finirono  nella  più  squallida  miseria  »  (4). 
11  TonoUi  (5)  schizza   a   tratti  troppo  raccorciati  la  vita   del  Goldoni  in 

Francia,  e  facilita  un  po'  troppo  le  cose.  Per  lui,  a  dirne  una,  il  Bourru  bien- 
faisant  è  una  «  commedia  pregevolissima  in  cui  »  il  Goldoni  <  ritrasse  Gian 
Giacomo  Rousseau».  Come  fa  il  Tonolli  ad  esserne  tanto  certo? 


il  fine  principale  della  riforma  goldoniana  sia  stata  l'esclusione  delle  maschere,  e  la  fa  perciò  co- 
minciare dal  Belisario,  che  tuttavia  è  pretto  seicento.  Naturalmente  considera  antinomica  l'opera 
del  Goldoni,  come  tutti  quelli  che  vedono  in  luì  il  nemico  giurato  della  commedia  dell'arte. 

(1)  Fa  eccezione  Ersilio  Bicci,  Carlo  Goldoni^  quattro  ciarle  alla  buona,  in  La  Vedelta,  25  feb- 
braio 1907  (an.  II,  n.  11),  pp.  307-313.  Egli  dice  cose  giustissime  intorno  alla  modestia  del  trat- 
tamento fatto  al  Goldoni  in  Francia,  e  alla  sua  illibata,  dignitosa,  disinteressata  condotta  alla 
Corte  di  Francia. 

(2)  Anna  Bianchi,  Carlo  Goldoni,  25  febbraio  1907;  commemorazione,  Venezia,  tip.  Sorteni 
e  Vidotti,  1907.  Il  discorso  contiene  considerazioni  generali  abbastanza  giuste  intorno  all'arte  e 
all'indole  del  Goldoni.  Eccessivo  mi  pare  che  l'A.  risalga  fino  alle  origini  della  commedia,  alle 
rappresentazioni  campestri  in  onore  di  Dionisio.  Vi  è  anche  della  confusione  in  fatto  di  crono- 
logia. La  forma  è  spigliata  e  piacevole,  ma  v'è  qualche  stiracchiatura.  Che  c'entrano,  p.  e. ,  i 
ruscelletti  del  Casentino,  che  accrescevano  la  sete  a  Maestro  Adamo,  colle  Commedie  goldoniane, 
sia  pure  innegabile  che  esse  «  scorrono  svelte  e  briose  da  un  capo  all'altro,  giù  per  facile  china  »?. 

(3)  Dino  Bonqini,  Carlo  Goldoni  e  la  sua  riforma,  conferenza,  Aosta,  AUasia,  1907.  Il  B.  si 
indugia  di  preferenza  sugli  inizi  della  riforma  goldoniana  ;  valuta  anche  lui  abbastanza  bene  l'arte 
del  Goldoni. 

(4)  Ernesto  Masi,  Carlo  Goldoni.   Discorso,  Firenze,  Barbèra,  1907,  p.  28. 

(5)  Umberto  Tonolli,  Carlo  Goldoni  e  le  maschere.  Discorso,  Tortona,  tip.  A.  Bossi,  1907.  E 
il  solito  pasticcio  storico-biografico-critico,  in  cui  entra  un  po'  di  tutto,  tranne  una  cronologia 
un  po'  esatta. 
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Non  moltiplico  gli  esempi  del  facile  ottimismo  ostentato  dalla  critica  circa 
il  soggiorno  del  Goldoni  in  Francia  ;  e  mi  affretto  a  chiudere  la  rassegna  di 
questa  parte  più  spicciola  della  produzione  bicentenaria  goldoniana  col  dare 
qualche  cenno  di  alcuni  discorsi  e  di  parecchi  numeri  unici,  o  numeri  gol- 
doniani di  giornali  e  riviste,  scegliendoli  tra  i  più  notevoli. 

Tra  i  discorsi  certamente  notevolissimo  è  quello  del  Maddalena  (1)  che  ha 
saputo  in  poche  pagine  toccare  con  giustezza  ed  acume  tutte  le  questioni 
riguardanti  più  da  vicino  il  Goldoni  e  la  sua  opera;  a  questa  specialmente 
è  assegnato  il  suo  vero  posto  e  il  suo  vero  valore  nella  letteratura  italiana  ; 
vi  sono  poi  pagine  importantissime  riguardanti  la  fortuna  del  Goldoni  all'e- 
stero, specie  in  Germania,  argomento  nel  quale  il  Maddalena  s'è  reso  oramai 
benemerito. 

Poche  ed  opportune  le  parole  del  Fradeletto  (2)  sul  Goldoni  :  non  vi  sono 
novità,  ma  non  manca  qualche  felice  osservazione,  come  quella,  per  dirne 
una,  che  l'arte  goldoniana  «  s'ispira  ad  un  senso  di  misura,  di  grazia,  di 
<  ritegno,  di  decoro  ». 

Nella  sua  commemorazione  il  Galanti  (3)  si  è  mantenuto  un  po'  troppo 
sulle  generali:  rileva  il  quasi  nessun  aiuto  che  il  Goldoni  ebbe  dalla  tra- 
dizione letteraria;  e,  pur  ritenendo  la  riforma  goldoniana  diretta  unicamente 
contro  la  commedia  dell'arte,  ammette  che  questa  gli  suggerisca  «  segreti 
*  ed  effetti  di  scena,  movimento  d'azione,  vivacità  di  dialogo,  ed  originalità 
«  di  frase  >.  Insiste  sulla  verità  dei  caratteri  e  dei  casi  che  il  Goldoni  ci 
presenta,  e  la  semplicità  di  mezzi  di  cui  si  serve. 

11  Masi  nel  discorso  che  ho  già  ricordato  (4),  mostra  di  credere  che  intorno 
al  Goldoni  non  vi  siano  grandi  novità  da  dire,  ma  piuttosto  un  pericolo  da 
evitare:  quello  di  trasfigurarlo  in  modo  da  non  riconoscerlo  più.  I  sintomi 
allarmanti  non  mancano,  dice  il  Masi,  e  dal  resto  dei  discorso  si  capisce  a 
quali  pericoli  egli  alluda  :  la  tendenza  ad  attribuire  al  Goldoni  idee  rivolu- 
zionarie, e  quella  di  non  vedere  in  lui  che  un  perfezionatore  della  commedia 
dell'arte.  Parafrasa  inoltre  abbondantemente  il  concetto  del  De  Sanctis  che 
il  Goldoni  sia  stato  il  Galileo  della  nuova  letteratura.  Nello  stesso  volumetto 
è  compreso  il  discorso  del  Del  Lungo,  brevi  parole,  solenni  e  un  po'  togate, 
che  mettono  opportunamente  in  rilievo  le  simpatie  del  Goldoni  per  la  To- 
-oana,  e  riaccostano  ingegnosamente  l'efficacia  che  il  Machiavelli,  gran  fio- 


ll)  Emarm  ILtoDAusA,  Carlo  Goldoni  nel  iéconda  ctnUnario  ditta  tua  mateHa  (1107-1907), 
Trì«at«.  sub.  art.  tip.  Caprin,  1908. 

(2)  AvToaio  F>iD(i.nTO.  Goldoni:  imnami  al  Monumento,  in  La  Ltttura,  febbraio  1907 
an.  VII,  a"  2). 

i3)  FkaniSAveo  Galasti,  Centenario  Ooldoniano.  CommemorazioBe  letta  al  B.  Istituto  Veneto 

lo  febbraio  1907,  in    Atti  del  B.  Istituto   Tmtto   di  «cùnM,  Utiere  ed  arti,  an.    1906-1907. 

LX?I,  parte  II,  pp.  363-368. 

(4)  Carlo  6old«ni.  Discorso  di  Euimo  Masi  nel  salone  dei  Cinqoecento  il  25  febbraio  1907. 
~    ag^nngano  le  parole  pronanziste  da  Isidoro  del  Lciioo  dinanzi  al  monnmento  nella  piazzetta 

.titolata  al  Goldoni,  il  testo  dell'epigrafe  in  Santa  Croce  dettata  da  Gcido  Mazzohi,  e  altre  no- 

zie  sull'opera  del  Comitato  goldoniano  florentino,  Firenze,  Barbèra,  1907.  L'epigrafe  dettata  dal 
ùatzoni  accentua  l'italianità  dell'opera  goldoniana,  solla  quale  italianità  insista  anche  il  Del  Longo 
"ì  sao  dÌMorso. 
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Tentino,  esercitò  sui  due  grandi  instauratori  del  teatro  italiano:  Goldoni  e 
Alfieri. 

Tra  le  buone  commemorazioni  va  notata  quella  di  Virgilio  Brocchi  (1),  che 
non  dice  nulla  di  nuovo  del  Goldoni,  ma  dimostra  una  certa  conoscenza  del- 
l'argomento, e  va  esente  da  inesattezze  di  fatto  (tranne  quella  in  cui  moltis- 
simi soD  caduti  di  ritenere  il  nonno  del  Goldoni  morto  dopo  la  nascita  di 
Carlo  e  non  nel  1703).  Anche  Vittorio  Osimo  (2)  si  mostra  sufficientemente 
informato  del  soggetto  che  tratta  ;  ma  neppur  lui  dice  nulla  di  nemmeno  re- 
lativamente nuovo.  Curioso  poi  che  egli  citi  (3)  un  mio  studio  proprio  a  con- 
ferma di  un  errore  che  io  mi  sono  studiata  di  combattere:  nell'andazzo  eso- 
tico che  per  un  momento  invase  i  teatri  di  Venezia  fu  il  Goldoni  a  dare  la 
stura  colla  Sposa  persiana,  non  il  Chiari,  che  si  contentò,  al  solito,  di  essere 
l'imitatore  prolifico. 

Spiritosa  e  originale  almeno  nella  forma,  e  non  volgare  nella  materia,  è  la 
conferenza  del  Trischitta  (4),  Vi  si  tenta  la  sintesi,  ardua,  della  storia  del 
riso  dall'antichità  classica  al  Goldoni,  col  quale  «  il  comico  sgorgò  dalle  cose 
<  ed  in  larga  e  copiosa  vena,',difFerenziandosi  dal  ridicolo  antecedente;  e  perciò 
«  il  riso  divenne  in  parte  sapiente,  proseguendo  la  via  che  l'avrebbe  allacciato 
«  al  ghigno  pariniano  »  (5).  Egli  fa  suo  il  giudizio  del  De  Sanctis  che  al 
Goldoni  mancava  «  quella  divina  malinconia  che  è  l'idealità  del  poeta  comico, 
«  e  che  lo  tiene  al  disopra  del  suo  mondo  »,  giudizio  in  cui  solo  in  parte 
si  può  convenire.  Con  maggiore  entusiasmo  mi  pare  si  dovrebbe  accettare 
l'altra  espressione  che  fa  del  Goldoni  un  puro  artista  :  niente  di  più  vero, 
né  di  più  glorioso. 

Il  Chelotti  (6)  ha  buone  osservazioni  sull'arte  goldoniana  in  generale;  il 
Pirazzini  (1),  in  un  discorso  scritto  assai  bene,  si  propone  d'indagare  il  mi- 
stero dell'eterna  giovinezza  goldoniana,  e  lo  scorge  nella  festività,  nella  blanda 
morale  del  suo  teatro.  Ma...  e  il  mistero  di  quella  festività  ?  Non  è  forse  lo 
stesso  che  di  quella  giovinezza? 

E  dopo  questi  che  ho  accennati  sono  forse  finiti  i  discorsi  e  le  commemo- 
razioni? Nemmeno  per  sogno:  ce  ne  sono  ancora  parecchi,  che,  se  non  ap- 
portano nulla  di  nuovo  alla  critica  goldoniana,  sono  pure  discreti  nella  forma, 


(1)  YiEGiLio  Brocchi,  Carlo  Goldoni  e  Venezia  nel  secolo  XV III.  Conferenza,  Bologna,  libreria 
Treves  di  L.  Beltrami  (Neri),  1907.  Il  Brocchi  ha  anche  un  hnon  articolo  La  polemica  a  teatro: 
primizia  d'un  Tolame  su  C.  Goldoni  (Ricista  d'Italia,  X,  5")  in  cui  si  parla  veramente  assai  più 
di  C.  Gozzi  che  del  Goldoni.  Il  Brocchi  osserva  finemente  gli  elementi  goldoniani  che  si  sono 
proditoriamente  introdotti  fin  nell'opera  dello  stizzoso  autore  delle  Fiabe,  che  certo  era  ben  lon- 
tano dal  volerlo.  Del  Gozzi  e  del  Goldoni  si  è  occupato  anche ,  benché  superficialmente ,  il  Ei- 
TELLi,  Carlo  Cozzi  contro  Goldoni  n'ila  Marfisa  Bizzarra,  Lanciano,  Carabba,  1907. 

(2)  Vittorio  Osimo,  Carlo  Goldoni.  Discorso,  Milano-Palermo-Roma,  Sandron,  1907. 

(3)  Ivi,  pag.  14. 

(4)  Giovanni  Trischitta,  La  fase  goldoniina  nella  storia  dell'arte  comica.  Coìit%x%XiZ&,  Messina, 
Muglia  (Crupi),  1907. 

(5)  Ivi,  p.  17. 

(6)  Pier  Ldioi  Chblotti,  Carlo  Goldoni  ricordato  al  suo  popolo.  Conferenza,  Schio,  Manin, 
1907.  Una  delle  migliori  fra  le  commemorazioni  goldoniane. 

(7)  PiRAzzim,  Parole  su  Carlo  Goldoni,  Bergamo,  tip.  S.  Alessandro,  1907. 
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e  scevri  di  gravi  errori  di  fatto  (1);  e  volentieri  mi  fermerei  a  dare  di  essi 
qualcosa  più  delle  semplici  indicazioni  bibliografiche,  se  non  mi  vedessi  in- 
calzata assai  da  vicino  da  una  più  notevole  materia. 

Numeri  unici,  e  numeri  di  riviste  e  giornali  dedicati  per  intero,  o  quasi, 
al  Goldoni:  v'è  da  spigolare  in  essi  più  d'uno  studio  importante.  Apriamo 
il  primo  fascicolo  del  "907  dell' Ateneo  Veneto  (2):  ci  troviamo  subito  in- 
nanzi i  nomi  più  autorevoli  in  fatto  di  critica  goldoniana  e  non  goldoniana. 
Dopo  una  breve  relazione  delle  onoranze  rese  dall'Ateneo  a  G.  Goldoni,  tro- 
viamo subito  un  articolo  del  prof.  Pellegrini:  Carlo  Goldoni  e  Alessandro 
Manzoni  (3),  nel  quale  ci  compiacciamo  di  veder  riavvicinate  le  due  figure 
gioviali  e  serene,  i  due  pittori  che  preferirono  la  realtà  umile,  e  crearono  e 
impressero  nella  nostra  memoria  una  tal  folla  di  figure  casalinghe  e  vivaci. 
L'analisi  psicologica  manzoniana  trova  nel  campo  del  romanzo  più  facilmente 
la  via  di  rivelarsi  di  quel  che  non  faccia  sulla  scena  la  psicologia  goldo- 
niana :  ma  il  commediografo  non  fu,  sostiene  giustamente  il  Pellegrini,  su- 
perficiale osservatore;  la  sua  «pittura  cosi  varia,  cos'i  colorita,  così  piena, 
<  così  ricca  di  chiaroscuri  e  di  ombre  e  di  tinte  »  è  «  frutto  legittimo  d'uno 
€  studio,  il  quale  è  tanto  più  acuto  e  profondo,  quanto  appare  più  semplice 
€  e  chiaro  »  (4). 

Parole  su  cui  dovrebbero  meditare  molti  che,  a  proposito  del  Goldoni,  im- 
provvisano della  facile  critica  estetica.  Ben  dice  il  Pellegrini  che  la  mag- 
giore a£Bnità  (.5)  tra  i  due  artisti  (affinità  provata  anche  dalla  simpatia  che 


(1)  Tra  le  migliori  commemoraxionì  e  conferenze  ranno  notate  le  segnenti:  Alpsido  Tutoci, 
Ditcorrendo  di  Carlo  Goldoni,  in  Rivista  Ligure,  marzo-aprile,  1907  (an.  XXIX,  fase.  II);  Um- 
BSBTO  Congedo,  Per  Gioiui  Carducci  e  per  Carlo  Goldoni.  BreTi  parole  commemorative,  Melfi, 
tip.  Grieco,  1907.  Peccato  cbe  ri  si  insista  snlla  pretesa  superficialità  goldoniana.  Non  sono  da 
dimenticare  le  seguenti  commemorazioni:  Alberto  Cioci,  Giotui  Carducci  e  Carlo  Goldoni,  Pi- 
stoia, tip.  SiDibaldìana,  1907.  (È  sfuggito  al  Cioci  il  lavoro  del  Yaleri,  Una  bugia  di  C.  Gol- 
doni, in  La  Ratitgna  tnUrnazionnU,  Firenze,  1902,  Vili,  p.  115-203,  e  perciò  egli  rìtìene  veri- 
tiero il  racconto  del  brillante  esame  di  Pemgia;  inoltre  la  pensione  del  Goldoni  in  Francia  non 
fa  di  seimila,  ma  di  quattromila  lire  lorde,  per  dirla  in  termini  tecnici,  di  nna  ritenuta  del  dieci 
per  cento).  Ebcols  Coccoli,  Commemorazione  di  C.  Goldoni  nel  stcondo  centenario  della  natcita, 
Fano,  Soc.  tip.  coop.,  1907;  Cbsakb  Cheootto,  Vicende  e  commedie  di  C.  Goldoni,  Rovigo,  1907  ; 
Loiei  Amar*,  Comm*moration»  di  C.  Goldoni.  Discorso,  Città  di  Castello,  Lapi,  1907.  (Panno 
sorridere  certe  affermazioni  dell'Arata  a  proposito  dei  dialetti  nelle  commedie.  Che  inconveniente 
ci  sarebbe  stato  se  le  servette  e  gl'innamorati,  in  luogo  dell'italiano,  avessero  parlato,  mettiamo, 
il  veneziano,  e  i  vecchi  il  genovese  o  il  milanese,  e  i  servi  il  napoletano  ?  Sono  poi  per  lo  meno 
inutili  certe  constatazioni:  <  Di  libertà,  di  risorgimento...  neppar  l'ombra  nelle  commedie  goldo- 
«  niane  *.  E  allora  perchè  non  constatare  anche  cbe  non  vi  si  parla  neppure  di  automobili,  ra- 
diotelegrafia e  spiritismo  f)  ;  Ada  Sobri,  Per  il  centenario  di  C.  Goldoni.  Discorso,  Bologna,  Ma- 
reggiani,  1907;  OiosarPB  Rosa,  A  Carlo  Goldoni  commemorando  il  bieenUnario  della  tua  na- 
icita,  Aosta,  tip.  Due,  1907  ;  G.  Db  Cesco,  Vittorio  Alfieri,  Carlo  Goldoni  e  il  tuo  tempo. 
Conferenza,  Verona,  tip.  Harchiori,  1907;  Lbvahtiki-Pibboni  (Ausonio  Liberto),  Carlo  Goldoni, 
in  Antologia,  periodico  di  letteratura  e  d'arte  in  Firenze,  1907,  IV,  pp.  61-68  (vi  è  molto  fraintesa 
la  psicologia  di  Dorrai  nel  Burbero  benefico). 

(2)  L'Ateneo   Veneto  a  Carlo  Goldoni,  fase,  del  genn.-febbr.  1907  itIVAttnM   Veneto. 

(3)  Ivi,  pag.  1-24. 

(4)  Ivi,  pag.  3.  . 

(5)  Tale  affinità  è  notata  anche  dal  Tomasblli,  Per  il  bictnténario  dèlia  nateitt  di  C.  Goldoni, 
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il  Manzoni  ebbe  pel  Goldoni)  è  più  facile  riscontrarla  nella  sostanza  che 
non  negli  accidenti,  e  infatti,  quando  egli  viene,  pur  con  somma  cautela, 
a  riavvicinamenti  che  non  siano  d'indole  generale,  non  riesce  a  convincerci 
della  legittimità  di  essi.  Per  esempio  il  segreto  che  nel  cuore  di  Perpetua 
stava  «  come  in  una  botte  vecchia  e  mal  cerchiata,  un  vino  molto  giovane  »  (1) 
mi  pare  sia  indipendente  dalla  persuasione  di  Pantalone  :  «  la  testa  delle 
«  donne  la  xè  come  un  caratalo.  Quel  che  intra  per  i  spinelli  o  delle  rechie 
«  0  dei  ochi,  subito  va  fora  per  el  cocon  della  bocca  »  (2). 

Gol  suo  omnia  munda  mundis  il  padre  Gristoforo  riesce  a  chiuder  la  bocca 
a  fra  Fazio;  e  Pantalone  rimane  tanto  abbagliato  dal  latino  del  dottor  Buo- 
natesta  da  esclamare:  «No  se  sente  che  l'è  un  omo  grande?  el  parla  squasi 
«  sempre  latin  »  (3).  Ma  a  me  tali  coincidenze  sembrano  puramente  casuali, 
e  possibili  a  riscontrare  anche  tra  due  autori  che  si  siano  ignorati  a  vicenda; 
e  di  tal  genere  mi  sembrano  anche  gli  altri  raffronti  sui  quali  del  resto  nep- 
pure l'A,  stesso  insiste  troppo.  La  vera  affinità  tra  i  due  artisti  è  nell'aria 
di  famiglia  che  coi  goldoniani  hanno  certi  personaggi  manzoniani:  Don  Fer- 
rante per  esempio,  come  nota  giustamente  il  Pellegrini.  Ma  il  Don  Ferrante 
dei  Brani  inediti  (allora  si  chiamava  Don  Valeriane)  è  una  macchietta  ben 
più  schiettamente  goldoniana,  che  non  quello  dell'edizione  definitiva,  tanto 
più  sobrio  e  artisticamente  perfetto.  Sul  principio,  oltre  il  ridicolo  della  sua 
falsa  sapienza,  egli  ebbe  anche  quello  del  nobile  che  amministra  male  le  sue 
poche  rendite,  ed  è  ridotto  qualche  volta  a  vivere  d'espedienti  né  più  né  meno 
che  tanti  cavalieri  goldoniani.  Non  lo  prova  abbastanza  l'intermittente  luc- 
cicare al  suo  dito  dell'anello  di  brillanti  che  pure  aveva  la  virtù  di  renderlo 
colla  sua  presenza  tanto  prodigo  di  gesti  ?  Tutta  la  famiglia  di  Don  Vale- 
riane ci  risveglia  reminiscenze  goldoniane:  Donna  Margherita  (l'antenata  di 
Donna  Prassede)  non  ha  molto  della  Donna  di  maneggiai  La  scissione  in 
partiti  nella  medesima  famiglia,  scissione  che  si  allarga  alla  stessa  servitù, 
non  trova  largo  riscontro  nei  Puntigli  domestici  ?  Quella  Silietta  apatica  e 
senza  volontà,  che  a  tutte  le  compagnie  preferisce  quella  delle  serve,  non  è 
stretta  congiunta  di  tante  Isabelle  e  Rosaure  goldoniane,  che  giurano  nelle 
parole  di  Colombina,  e  attendono  la  felicità  dai  suoi  lesti  consigli  ?  Chiedo 
scusa  al  Pellegrini  di  avere  intruse  le  mie  frettolose  impressioni  alle  sue 
tanto  garbate  e  fini;  ma  in  primo  luogo  egli  ha  quasi  lanciato  un  invito  a 
continuare  i  raffronti  da  lui  iniziati;  in  secondo  luogo...  da  tanto  tempo  avevo 
notato  queste  coincidenze;  e  il  Goldoni  ha  detto,  il  Manzoni  ripetuto,  il 
Pellegrini  lo  sa  bene,  che  le  donne  non  sono  fatte  precisamente  per  tacere 
quando  sanno  qualche  cosa. 


Letture  venete,  Vittorio  Veaeto,  1°  marzo  1907,  numero  goldoniano  nel  quale  spìgolo  i  seguenti 
articoli  i  più  notevoli  :  Natali,  Il  pensiero  sociale  di  C.  Goldoni  (parla  del  libro  del  Falchi  di 
cui  in  seguito,  non  accettandone  tutte  le  conclusioni,  ma  accettandone  ancora  troppe  a  parer  mio); 
Olga  Mabchini-Capasso,  La  predica  di  PantoJone  (chiacchierata  sul  carattere  di  Pantalone  nella 
commedia  goldoniana).  È  una  parte  del  suo  Goldoni  e  la  Commedia  dell'Arte,  di  cui  tra  poco. 

(1)  Promessi  Sposi,  cap.  XI. 

(2)  L'uomo  prudente,  atto  III,  se.  XXIV. 

(3)  La  finta  ammalata,  atto  III,  se.  XV. 
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Nello  stesso  fascicolo  il  Malamani  rifa  la  storia  del  famoso  tour  de  force 
delle  sedici  commedie  (1),  dal  momento  in  cui  il  Goldoni  si  lasciò  andare  a 
prometterlo  l'ultima  sera  del  carnevale  1750,  Quella  sera  Bettina,  al  secolo 
Teodora  Raffi-Medebach,  dopo  aver  commosso  il  pubblico  colla  sua  tene- 
rezza di  Buona  moglie,  si  presentò  di  nuovo  alla  ribalta,  e  recitò  un  sonetto 
con  una  coda  sterminata  (soppressa  poi  nella  stampa  della  Buona  moglie), 
una  coda  che  il  Malamani  ristampa,  e  che  conteneva  oltre  il  solito  compli- 
mento al  pubblico,  e  il  solito  commiato,  la  promessa  di  novità  strepitose  pei 
nuovo  anno  (commedie  nuove  in  gran  numero:  di  commedie  già  rappresen- 
tate neppur  l'ombra)  e  ancora  un  po'  di  cronaca  delle  rappresentazioni  di 
quell'anno. 

Ognun  vede  l'importanza  di  un  tal  documento.  Il  Malamani  poi,  colla  sua 
larga  conoscenza  di  cose  goldoniane,  si  prova  a  determinare  l'ordine  delle 
sedici  commedie,  e  la  fortuna  di  ciascuna  di  essa:  succinta  ed  utile  storia. 
In  qualche  minuzia  tuttavia  non  mi  pare  abbia  interamente  ragione  :  per  es., 
sul  numero  delle  recite  del  Teatro  Comico. 

Questa  commedia  fu  data  la  prima  volta  il  luned'i  5  ottobre  1750  ;  pochi 
giorni  dopo,  cioè  il  10  dello  stesso  mese,  il  Goldoni  scriveva  all'Arconati- Vi- 
sconti che  il  Teatro  Comico  era  stato  dato  due  volte,  e  che  quella  sera  stessa 
andava  in  iscena  con  Le  femmine  puntigliose  (2). 

Mi  pare  che  questa  non  sia  notizia  di  cui  si  possa  dubitare.  Ma  il  Mala- 
mani  trova  che  nelle  Memorie  il  Goldoni  dice  che  Le  femmine  puntigliose 
si  rappresentarono  pochi  giorni  dopo  il  Teatro  Comico:  pensa  inoltre  che 
dal  5  al  10  ottobre  c'era  stato  tempo  per  cinque  recite,  e  ne  arguisce  che  il 
Goldoni  vecchio  abbia  contraddetto  (e,  quel  ch'è  strano,  con  ragione!)  al  Gol- 
doni giovane.  La  cosa  non  mi  par  punto  evidente  :  le  parole  testuali  del 
Goldoni  sono  queste  :  «  nous  donnàmes,  quelques  jours  après,  la  première 
«  représentation  de  les  Donne  puntigliose  >  (3)  ;  quelques  jours  après  non 
vuol  dire  necessariamente  quelques  représentations  après  ;  potè  esser>'i  qualche 
serata  di  sospensione,  potè  esservi  qualche  rappresentazione  all'improvviso, 
giacché  fino  agli  ultimi  tempi  le  commedie  dell'arte  s'intramezzarono  alle 
goldoniane  ;  del  resto  parrebbe  impassibile  che  una  commedia  programma  quale 
il   Teatro  Comico  potesse  ripetersi  cinque  sere  di  seguito. 

Passo  a  qualche  altra  minuzia  :  non  mi  pare  che  l'introduzione  di  Donna 
Placida  in  abito  da  pellegrina  nella  Bottega  del  Caffè  rappresenti  una  con- 
cessione al  cattivo  gusto  dominante,  a  una  specie  di  romanticismo  antici- 
pato; piuttosto  mi  pare  una  pennellata  realistica.  Non  si  parla  forse,  e  scher- 
zosamente, in  questa  commedia  della  moda  delle  pellegrine?  E  si  accenna  a 
qualcuna  di  esse  in  modo  da  far  credere  si  tratti  di  cosa  notissima  al  pub- 
blico veneziano.  Penso  poi  che  mai  il  Goldoni  abbia  voluto  far  credere 
Poeti  una  cosa  sola  colla  Famiglia  dell'antiquario;  egli  sbagliò  nel  dire 
quest'ultima  commedia  sesta  delle  sedici,  mentre  apparteneva  all'anno  pre- 


Ci)  TmoKio  MALAX««t,  L'*piModto  goldoniano  dtlU  ttdiei  eommidi*  nuoM,  pp.  25-56. 
{ii  Fogli  sparti  iti  GoUoni  raccolti  da  A.  Spixilu,  p.  13. 
(3)  OoLoom,  Mimoiru,  T.  1,  eh.  VII. 
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cedente,  ma  non  potè  confonderla,  egli  l'autore,  coi  Poeti,  di  cui  dice  espli- 
citamente, nella  prefazione  che  il  Malamani  stesso  ricorda,  che  divenne  in 
seguito  II  Poeta  fanatico. 

Ma  questi  son  piccolissimi  nei  che  nulla  tolgono  al  valore  e  all'utilità  di 
questo  articolo  chiaro  e  sobrio,  che  illustra  un  momento  decisivo  della  vita 
artistica  del  Goldoni.  Opportunamente  il  Malamani  si  ferma  sulla  figura  di 
Teodora  Medebach,  attrice  valente,  che  fu  preziosa  collaboratrice  del  Gol- 
doni nei  suoi  primi  tentativi.  In  generale  si  preferisce  parlar  male  dei  co- 
niugi Medebach,  pei  loro  rapporti  col  Goldoni;  e  certo,  se  questi  rapporti 
divennero  tesi  al  punto  da  causare  un'aperta  rottura,  la  colpa  fu  tutta  di 
Girolamo  Medebach,  inopportunamente  avaro  e  puntiglioso;  ma  il  puntiglio 
derivò  forse  dal  disappunto  di  vedersi  sfuggir  dalle  mani  quello  che  a  lui  sem- 
brava una  sua  creatura,  l'avarizia  dal  non  poter  egli  valutar  giustamente  l'arte 
somma  del  Goldoni.  Si  dimentica  del  resto  troppo  facilmente  il  gran  merito 
del  Medebach:  l'aver  egli  avuto  l'intuizione  sicura  dell'abilità,  se  non  della 
genialità,  del  Goldoni,  e  l'iniziativa  vigorosa  che  prese  (sia  pure  nel  suo  in- 
teresse) di  strapparlo  alle  cure  forensi  per  farne  un  autore  comico.  Né  il 
Medebach  ebbe  animo  assolutamente  volgare  ;  in  una  occasione  della  sua 
vita  ci  appare  anzi  animato  dai  più  nobili  e  delicati  sentimenti:  e  ben  ne 
discorre  il  Musatti  nel  suo  opuscolo  Girolamo  Medebach  e  il  suo  matri- 
monio con  la  Scalabrini  (1),  col  quale  riesce  a  riconciliarci  quasi  del  tutto 
coU'antico  capocomico,  e  a  farci  accogliere  la  conclusione  che  bisogna  «  in- 
«  vestigare  ancora  più  addentro  il  retroscena  dei  rapporti  corsi  tra  il  grande 
«  commediografo  e  il  capocomico,  a  indurre  giudizio  che  sia  spassionato  e 
«  sincero  »  (2).  Ma  torniamo  al  numero  goldoniano  dell'Ateneo  Yeneto,  tanto 
più  che  possiamo  farlo  senza  abbandonare  la  grata  compagnia  del  Musatti, 
il  quale,  colla  sua  competenza  punto  pretensiosa  in  argomenti  veneto-goldo- 
niani, ci  discorre  del  gergo  dei  barcaiuoli  veneziani,  che  il  Goldoni  ripro- 
dusse in  qualche  sua  commedia  (3).  Egli  che  tanto  si  compiacque  nell'osser- 
vare  la  vita  delle  classi  più  umili,  e  tanto  bene  seppe  vederne  i  lati  caratteristici, 
dimostra  singolare  simpatia  per  i  gondolieri,  che  costituivano  una  classe  pri- 
vilegiata nella  plebe,  in  continuo  contatto  con  tutte  le  classi  di  cittadini,  in- 
dipendenti, fieri,  fedeli.  Avevano  anche  un  parlare  tutto  proprio,  che  in  taluni 
casi  diveniva  un  vero  e  proprio  gergo;  gergo  che  il  Goldoni  conobbe,  e  che 
per  filo  e  per  segno  conosce  anche  il  dott.  Musatti,  il  quale  può  darci  perciò 
la  spiegazione  esatta  di  alcune  frasi,  che  riescono  quasi  inconiprensibili  ai 
non  iniziati.  Che  cosa  sono  per  esempio  le  sfogiose,  suprema  risorsa  dei  ca- 
valieri d'industria  settecenteschi  ?  Manco  a  dirlo,  le  carte  da  gioco.  E  il  maga 
è  la  bottega  (magazzino)  dove  due  gondolieri  intirizziti  dal  zagnuco  che  re- 
fila (vento  freddo  che  tira)  possono  riscaldarsi,  bevendo  uno  scalfo  de  ciaro, 
che  è  quanto  dire  un  boccale  di  vino.  Tutto  questo  è  necessario  sapere  per 


(1)  Estratto  iaìVAteneo   Veneto,  anno  XXX,  v.  II.  fase.  3»,  novembre-dicembre  1907. 

(2)  Ivi;  p.  10. 

(3)  Il  genjo  dei  barcaiiAoU  veneziani  e  Carlo  Goldoni;  appunti  di  Cesaeb  Musatti,  pp.  57-66. 
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intendere  il  dialogo  che  avviene  tra  Menego  Cainello  e  Nane  se  per  caso 
essi  s'incontrino  presso  il  teatro,  dove  hanno  accompagnati  i  loro  padroni. 
Ma  il  Musatti  gode  aggirarsi  un  pò*  più  largamente  nella  piacevole  materia 
a  lui  sì  ben  nota,  e  noi  seguiamo  volentieri  l'arguto  Cicerone  per  calli  e  ca- 
nali della  Venezia  goldoniana. 

Dell'articolo  del  Toldo  sul  Burbero  benefico  ho  già  discorso  innanzi,  e 
perciò  passo  senz'altro  a  una  noterella  del  Maddalena,  uno  di  quelli  che  al 
Goldoni  hanno  dedicata  la  miglior  parte  di  sé  stessi,  e  la  cui  parola  bisogna 
ascoltar  sempre  con  reverenza.  A  questo  ricercatore  incessante  non  è  sfug- 
gito neppure  Un  finto  Goldoni  (1) ,  insinuatosi  a  tradimento  in  ana  com- 
media del  Duval.  E  un  innamorato  (occorreva  dirlo?)  che,  usurpando  il  nome 
del  Goldoni,  riesce  a  introdursi  in  casa  del  geloso  guardiano  di  una  vedovina 
bella  e  ingenua,  alla  cui  felicità  il  Goldoni  in  carne  e  ossa  non  si  sarebbe 
"erto  rifiutato  di  contribuire. 

La  noterella  del  Maddalena  è  un  contributo  allo  studio  della  fortuna  del 
-ioldoni,  e  serve  di  naturale  complemento  al  diligente  lavoro  del  Levi,  // 
Goldoni  personaggio  di  teatro  (2),  argomento  già  tentato  dal  Musatti  (3), 
ripreso  poi  qualche  anno  fa  dal  Levi  (4),  che  in  occasione  del  bicentenario 
è  ritornato  sul  lavoro  precedente,  per  ampliarlo  e  correggerlo.  Sono  ricerche 
infatti  a  cui  bisogna  ripor  mano  di  frequente  per  tenerle  al  corrente,  e  col- 
marne le  inevitabili  lacune.  11  Levi  non  si  limita  a  darci  la  scarsa  notizia 
bibliografica  delle  opere  sceniche,  parecchie  inedite,  nelle  quali  il  Goldoni 
figura  nella  lista  dei  personaggi,  ma  ci  dà  anche  un  sunto  di  esse  e  lo  cor- 
reda di  giuste  e  spesso  argute  osservazioni. 

Altro  indice  della  fortuna  di  un  autore  sono  le  traduzioni  che  delle  sue 
opere  sono  state  fatte,  e  di  tale  fortuna  incontrata  da  una  delle  più  belle 
commedie  goldoniane.  La  locandiera,  il  Maddalena  ci  offre  un  saggio,  fa- 
cendosi a  ricercare  in  quante  lingue  Mirandolina  lusingò  e  respinse  il  Ca- 
valiere di  Ripafratta  (5):  tredici  lingue,  tra  cui  non  manca  lo  czeco  e  il 
greco  moderno.  Una  trentina  di  volte  essa  è  stata  fra  tradotta,  ridotta  o  imi- 
tata: molte  volte  ha  perduto  i  due  personaggi  accessori  che  sembrano  dar 
tanta  noia  alle  nostre  compagnie  di  prosa,  Ortensia  e  Dejanira;  qualche 
altra  volta  Mirandolina  ha  perduto  anche  due  dei  suoi  adoratori,  il  Marchese 
di  Forlipopoli  e  il  Conte  d' Albafiorita.  11  Maddalena  dà  minute  notizie 
intorno  a  ciascuna  di  queste  riduzioni  ;  riproduce  frontispizi  di  libri,  avvisi 
teatrali,  ritratti  di  attrici  che  impersonarono  Mirandolina  ;  e  tutto  ciò  con- 
ferisce al  lavoro  quell'aria  di  compiutezza  e  precisione,  alla  quale  il  Madda- 
lena ha  ormai  abituati  gli  studiosi  del  Goldoni. 

P"ssatempi  goldoniani  intitola,  con  molta  modestia,  il  Neri  un  suo  &rii- 


(1)  Pug.  75-80. 
ì)  Estretto  d«lU  Riiisia  d'Italia,  febbraio  1907  (anno  X,  £uc.  II),  in-S',  pp.  220-221. 

3)  CisAKS  McsATTi,  Goldoni  in  scena.  Namero  unico  del  Papà  GoUUmi,  Yenetia,  1893. 

4)  CUARB  Lcn.  Goldoni  n*l  Uitro,  in  AUneo  Ttntio,  1901  (anno  XXIV,  t.  I),  pp.  195-210. 
ó)  EDa*K»o  MaooauuiA,  La  fortuna  (UBa  <  Loeanditra  *  fuori  d'Italia,  estratto  dalla  Ri- 
la  d'ItaMa,  novembre  1907  (aiuo  X,  fuc.  XI),  iii-8*.  pp.  71ft-753. 

(Mnuii*  *<or*co,  UI.  fase.  154-155.  11 
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colo  comparso  anch'esso  nel  numero  deW Ateneo  Veneto  (1)  da  cui  la  fortuna 
del  Goldoni  mi  aveva  allontanata.  Nella  prima  parte  di  questo  articolo,  in- 
titolata Autodifesa,  il  Neri  spigola  da  prefazioni,  lettere  ed  altri  componi- 
menti i  diversi  argomenti  addotti  dal  Goldoni  a  confutare  le  critiche  dei  suoi 
avversari,  ciò  che  è  di  capitale  importanza  per  la  ricostruzione  delle  teorie 
estetiche  goldoniane,  e  più  ancora  perchè  ci  dà  modo  di  penetrare  dietro  la 
guida  dello  stesso  autore  nelle  riposte  ragioni  delle  sue  opere.  Le  critiche  che 
al  Goldoni  movevano  i  suoi  contemporanei  non  erano  sempre  molto  acute,  e 
spesso  ci  pare  che  egli  perda  il  suo  tempo  a  ribatterle,  ma  tuttavia  esse 
servono  a  dimostrarci  quali  fossero  le  idee  correnti  di  quel  tempo,  quali  i 
pregiudizi  ai  quali  il  Goldoni  dovè  a  volta  a  volta  ribellarsi  o  inchinarsi. 
La  critica  dei  contemporanei  si  esercitò  spesso  sulla  non  convenienza  di  un 
titolo,  sullo  scioglimento  di  una  commedia,  sull'inverosimiglianza  di  qualche 
caso;  il  Goldoni  si  difese  strenuamente,  pur  facendo  qualche  volta  delle  con- 
cessioni ;  arrendevole  com'era  ai  savi  consigli  ispirati  alla  benevolenza  e 
alla  verità,  poco  sensibile  all'acredine  delle  critiche  libellistiche,  negli  autori 
delle  quali  si  compiaceva  di  trovare  nuovi  personaggi  per  le  sue  commedie. 
La  ricerca  utilissima  del  Neri  potrebbe  estendersi  anche  alle  commedie  in 
tutto  o  in  parte  apologetiche,  quali  il  Festino,  il  Torquato  Tasso,  il  Mo- 
lière ed  altre  (2). 

Dall'autodifesa  eravamo  stati  messi  al  caso  d' indovinare  qualcuna  delle 
critiche  mosse  dai  contemporanei  al  Goldoni;  ma  il  Neri  provvede  ad  ap- 
pagare più  largamente  la  nostra  curiosità  col  farci  sentire  nella  seconda 
parte  di  questo  succoso  articolo  La  Voce  dei  contemporanei -,  dal  Piazza  che 
è  risolutamente  pel  Goldoni  e  altrettanto  risolutamente  contrario  al  Chiari 
e  al  Gozzi,  passiamo  a  un  anonimo  che,  sotto  l'allegoria  di  una  regata,  fa 
la  storia  della  vertenza  Goldoni-Chiari,  propendendo  ad  appaiare  pel  merito 
i  due  autori-  Tra  le  voci  dei  contemporanei  e'  è  quella  dello  stesso  Chiari, 
che  racconta,  a  modo  suo,  gli  avvenimenti,  interpretandoli  con  una  certa, 
dirò  così,  libertà.  Ma  più  si  va  innanzi  nel  tempo,  e  più  il  Goldoni  gua- 
dagna di  partigiani  e  di  apostoli  convinti .,  mentre  il  Chiari  rientra  nel- 
l'ombra, e  il  Gozzi,  dopo  aver  per  poco  tenuto  il  campo,  ve  lo  segue  niente 
raumiliato  e  confuso. 

Un  altro  manipoletto  di  studi  notevoli  ci  porge  la  Strenna  del  1907  (3), 
stampata  a  benefizio  dei  piccoli  rachitici  di  Venezia,  e  dedicata  questa  volta, 
in  occasione  del  bicentenario,  interamente  al  Goldoni. 

Dopo  l'articolo  già  mentovato  del  Mantovani  (4),  il  Molmenti  ci  ricorda 
le  espressioni   veneziane   d'affetto,  quali  in  una  lettera  le  enumerò  il  Gol- 


(1)  Pag.  81-110. 

(2)  A  qaalcnna  di  esse  accenna  Giulio  Piazza,  Qoldoni  autocritico,  in  La  Vedetta,  25  febbraio 
1907  (anno  I,  n"  11);  dell'autocritica  si  è  occupato  anche  il  Lamza,  Autocritica  Ooldoniana,  in 
Il  Marzocco,  25  febbr.  1907  (an.  XII,  n»  straordinario). 

(3]  Soccorriamo  i  poveri  bambini  rachitici,  strenna  pel  1907  (an.  XIX).  Venezia,  Stab.  grafico 
Scarabellin,  1907,  formato  album,  pp.  111. 
(4)  Il  centenario  goldoniano,  pp.  9-12. 
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doni  (1);  Giacinta  Gallina  discorre  poi  dell'evoluzione  delle  maschere  nel 
teatro  Goldoniano  (2),  ridicendo  con  garbo  cose  già  dette;  il  Galanti  ricorda 
l'affinità  di  temperamento  artistico  e  la  buona  amicizia  che  corse  tra  il 
Goldoni  e  Gaspare  Gozzi,  e  la  fine  critica  di  quest'ultimo  ai  Rusteghi  e 
alla  Casa  Nova  (3);  il  Maddalena  pubblica  (4),  ed  è  questa  senza  dubbio 
la  cosa  più  importante  della  Strenna,  quattro  lettere  inedite  del  Goldoni,  e 
ne  ripubblica  due  già  stampate,  ma  restate  quasi  del  tutto  ignote  in  Italia: 
aggiunge  a  tutto  ciò  qualche  notizia  spicciola  e  qualche  altro  documentino, 
riuscendo  a  gettare  una  luce  non  mediocre  sul  soggiorno  goldoniano  in 
Francia.  Le  lettere  goldoniane  pervenute  fino  a  noi  sono  ancora  troppo 
scarse  per  appagare  le  nostre  inesauribili  curiosità:  il  Maddalena  fra  i  gol- 
donisti  è  il  più  alacre  a  rintracciarle,  a  procacciarsele,  e  di  tanto  in  tanto 
può  pubblicarne  qualcuna,  arricchendola  delle  sue  note  precise,  giuste,  so- 
brie. Una  delle  quattro  lettere  pubblicate  per  la  prima  volta  in  questo  fa- 
scicolo ci  riesce  particolarmente  grata,  perchè  ci  dà  qualche  nuova  notizia 
della  buona  e  dolce  Nicoletta,  la  moglie  più  perfetta  forse  di  tutta  la  let- 
teratura italiana,  alla  quale  ogni  ammiratore  del  Goldoni  pensa  con  tene- 
rezza e  gratitudine.  «  Mia  moglie  povera  donna  fa  per  tutto  la  medesima 
*  vita  »,  scrive  il  Goldoni  in  questa  lettera  datata  da  Fontainebleau,  il  15  ot- 
tobre 1765.  <  Sta  in  casa  in  compagnia  de'  suoi  cani,  e  va  qualche  volta  a 
€  farli  passeggiare  nel  parco,  e  credo  che  se  non  fosse  per  far  passeggiare 
€  i  cani,  non  sortirebbe  di  casa  ».  11  Goldoni,  che  soffre  a  vederla  cosi  soli- 
taria, si  consola  pensando  che  «  è  me'glio  che  la  donna  pecchi  nel  troppo 
€  ritiro,  che  nella  troppa  allegria  ». 

Queste  brevi  parole  non  ci  dipingono  tutto  un  modus  vivendi,  e  il  tran- 
quillo ambiente  casalingo  che  Nicoletta  creava  attorno  al  commediografo? 
Spensierato  e  spendereccio  com'era  per  indole,  solo  forse  per  le  modeste 
virtù  domestiche  di  Nicoletta  il  Goldoni  potè  vivere  una  vita  decente  e  or- 
dinata, relativamente  libera  dagli  imbarazzi  finanziari  nei  quali  affogava 
invece  Gaspare  Gozzi,  coadiuvato  dalla  sua  pindarica  moglie,  Irminda  Par- 
tenide.  Non  poetessa  Nicoletta  Connio,  e  neppure  ispiratrice  nel  senso  ineb- 
briante  della  parola  ;  qualcuno  l'ha  detta  la  piccola  fonte  (5),  e  non  avrebbe 
potuto  dir  meglio:  essa  fu  veramente  la  piccola  fonte  perenne  di  tutte  le 
serenità  della  vita,  la  piccola  fonte  ignorata  e  silenziosa,  che  non  rivela  la 
sua  presenza  che  per  i  benefici  effetti  che  produce.  Qual  differenza  da  lei 
ad  Armanda  Béjart,  la  capricciosa  moglie  del  Molière!  11  Levi  in  opuscolo 


(1)  PoitPBO  MoLxuTi,  /  saiuU  *  U  eerimomù  a   YenéMta  a  tempo  del  'JokUmi,  pp.  20-21. 
(3)  GucixTA  Galluìa,  U  Matchtr»  goUoMiiuu,  pp.  25-32. 

(3)  FsKMiiAaoo  OAx.A«n,  Carlo  Ooldcm  »  Oatpar*  Gotti,  pp.  .33-35. 

(4)  Utttrt  del  Goldoni  annotate  dm  E.  MADOALnA,  pp.  37-53. 

(5)  Satuio  Eambo,  La  piccola  font»,  XieoUtla  Connto  Goldoni,  in  11  Tino.  Boma,  24  febb. 
1M7  (an.  lY.  n"  8).  Contiene  anche  KUma  giotinttta  goldoniana,  l'irticolo  di  Lm  B.  Mok- 
■nocm  premiato  colla  medaglia  d'oro  ministeriale,  cbe  non  è  nnlla  pia  di  nna  felice  cUaecliierata  ; 
Uao  Fai^sha  ri  diicorre  delle  Matchtr*,  e  Falm  del  Goldoni  librettista. 
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per  nozze  (1)  ha  paragonato  le  due  figurine  muliebri,  con  molto  garbo,  con 
molta  grazia,  e  insieme  con  molta  giustezza  d'impressione  e  conclusioni  (2). 

Tornando  alla  Strenna,  dopo  le  lettere  pubblicate  dal  Maddalena,  e  una 
noterella  (molto  rachitica)  della  sottoscritta  (3),  viene  un  considerevole  arti- 
colo del  Bonfanti  (4),  che  acquista  con  esso  nuove  benemerenze  nello  studio 
delle  prime  armi  goldoniane,  campo  in  cui  s'era  già  segnalato.  Questa  volta 
si  occupa  delle  maschere  nel  Cavaliere  e  la  Dama;  nell'ardita  commedia 
goldoniana  esse  hanno  perduto  il  loro  nome,  ma  continuano  ad  esistere:  c'è 
Pantalone  e  il  Dottore,  Brighella  ed  Arlecchino,  e  non  manca  Colombina. 
Il  Bonfanti  parla  anche  della  consuetudine  a  cui  il  Goldoni  obbedì  anche 
in  tempi  più  tardi:  quella  di  sopprimere  nella  stampa  delle  commedie  le 
maschere  che  nella  rappresentazione  vi  avevano  pur  preso  parte,  e  di  tra- 
durre in  italiano  le  parti  dialettali,  e  in  diversi  modi  sistemare  e  correggere 
le  sue  produzioni,  che  all'atto  della  recita  si  trovavano  per  lo  più  in  un 
assetto  assai  provvisorio.  Il  Bonfanti  dimostra  forse  un  orrore  eccessivo  per 
l'italiano  adoperato  dal  Goldoni;  ma  tutto  il  resto  che  egli  dice  è  fondato, 
documentato,  ricco  di  fini  osservazioni. 

Il  Neri  ci  discorre  del  significato  della  parola  confidente  nella  Bottega  del 
Caffè  (5),  nella  quale  questo  epiteto  è  scagliato  tra  le  altre  ingiurie  a 
D.  Marzio.  Confidente  è  un  eufemismo  per  non  dire  spia;  confidenti  erano 
informatori  del  Governo,  da  non  confondere  coi  più  bassi  agenti  di  polizia, 
ma  tuttavia  addetti  allo  spionaggio  e  prezzolati.  Nome  e  ufficio  pare  risal- 
gano al  secolo  sedicesimo  ;  ma  dovevano  l'uno  e  l'altro  essere  ben  vivi  nella 
coscienza  popolare  del  settecento,  se  il  Goldoni  potè  usar  tale  parola  a  rias- 
sumere e  compendiare  le  altre  accuse  che  si  rivolgono  a  D.  Marzio. 

Il  Musatti  (6)  ci  mostra  poi  il  Goldoni  caldo  fautore  dell'allattamento 
materno,  qualche  tempo  prima  che  il  Rousseau  lo  rimettesse  di  moda  anche 
tra  le  classi  alte  della  società. 

Un  numero  unico  perfetto  e  caratteristico  esemplare  del  genere  a  cui 
appartiene  è  quello  compilato  da  Luigi  Grabinski- Broglio  (7):  eleganza  ti- 
pografica impeccabile,  nomi  autorevoli  di  critici  e  letterati,  varietà  d'argo- 
menti ,  e  una  profusione  di  riproduzioni  d'autografi ,  documenti ,  antiche 
stampe,  ma  tutto  ciò  non  serve  che  ad  appagare  la  curiosità  di  un  lettore 
leggero  ;  lo  studioso  del  Goldoni  non   trova   quasi  nulla  che  soddisfi  il  suo 


(1)  Cesabe  Levi,  Nicoletta  e  Armanda.  Nozze  Pardi-Snpino,  Firenze,  tip.  Galileiana,  1907  ;  di 
pp.  14. 

(2)  Di  Nicoletta  Connio  si  sono  in  questa  occasione  occapati  anche  :  Eoisto  BoeoBBO,  Ricordi 
di  Goldoni  a  Genova,  la  signora  Connio.  (Nel  2"  centen.  della  nascita  di  C.  Goldoni  —  il  teatro 
A.  Manzoni  —  25  febb.  1907)  pp.  85-87.  Il  Roggero  lavora  molto  di  fantasia  intorno  all'epi- 
sodio nuziale  del  Goldoni  :  ne  fa  una  specie  di  romanzetto.  Più  seriamente  ne  parla  il  De&batb, 
La  moglie  di  Goldoni,  in  Gazz.  del  Popolo  della  Domenica  (an.  XXV,  no  9). 

(3)  Mabia  Obtiz,  Goldoni  e  Maffei,  pp.  55-57. 

(4)  RosABio  BosPAMTi.  Le  maschere  nella  comm'dia   «  //  Cavaliere  e  la  Dama  »,  pp.  58-68. 

(5)  ACHILLE  Neei,  «  Confidente  »  in  una  commedia  del  Goldoni,  pp.  69-71. 

(6)  Cesabe  Mosatti,  Goldoni  e  l'allattamento  materno,  pp.  72-73. 

(7)  Pel  2"  centenario  della  nascita  di  Carlo  Goldoni,  il  teatro  Aletsandro  Manzoni,  25  febb. 
1907,  Milano,  Soc.  ed.  teatrale,  in-4o,  pp.  88. 
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senso  critico  :  è  molto  se  può  spigolare  in  esso  qualche  articolo.  Lo  Spinelli 
vi  ristampa  le  sue  note  citrrenti  calamo  su  Goldoni  a  Milano  (1),  inte- 
grandole con  una  nuova  ricerca  sugli  amici  milanesi  di  lui  (2):  il  marchese 
Arconati-Visconti  in  prima  linea,  al  quale  sono  dirette  parecchie  delle  let- 
tere goldoniane  che  conosciamo,  la  duchessa  Ottoboni-Serbelloni,  le  mar- 
chese Paola  Visconti  e  Margherita  Litta,  la  famiglia  dei  Barbiano  da  Bei- 
gioioso:  protettori  questi  più  che  amici,  se  si  pensa  alle  idee  correnti  in 
quel  tempo,  e  al  tono  ossequente  che  il  Goldoni  adotta  verso  di  loro;  meno 
improprio  però  ci  appare  il  nome  di  amico  se  vien  dato  a  Federico  Borromeo, 
a  Gianrinaldo  Carli-Rubbi,  a  Pietro  Verri,  tre  ardenti  fautori  del  Nostro.  A 
ciascuno  di  questi  suoi  amici,  o  protettori  che  fossero,  il  Groldoni  dedicò 
una  delle  sue  commedie,  e  dovè  perciò  indirizzare  una  lettera  dedicatoria. 
Sono  un  po'  ampollose  queste  lettere  e  a  noi  sanno  d'adulazione:  tuttavia 
la  natura  onesta  del  Goldoni  si  rivela  anche  in  esse.  *  Parla  eloquentemente  >, 
nota  lo  Spinelli,  «  la  riflessione  che  non  sono  giunti  a  noi  accompagnati  da 

<  fama   dubbia   uomini   o   donne   cui    egli    legò   il   nome   delle   sue  com- 

<  medie  >  (3). 

Di  molto  notevole  in  questo  fascicolo  non  c'è  altro,  benché  vi  siano 
espresse  con  garbo  ed  efficacia  molte  giuste  osservazioni  spicciolate  :  il 
Graf  (4),  per  esempio,  difende  la  psicologia  goldoniana  troppo  sovente  di- 
sconosciuta e  tartassata;  il  Molmenti  (5)  discorre  dell'illuminazione  di  Ve- 
nezia ai  tempi  del  Goldoni,  il  Berrini  è  stato,  con  qualche  altro,  sedotto 
dall'argomento  Goldoni  e  le  donne  (6).  Egli,  il  Levi  (7)  e  il  Vitali  (8)  hanno 
appuntata  la  loro  indagine  sulle  donne  che  il  Goldoni  amò,  sulle  avventure 
galanti  della  sua  giovinezza,  scapata  sì.  ma  non  troppo  se  si  tien  conto  del 
tempo,  del  costume  e  della  vita  girovaga  e  avventurosa  che  egli  ebbe.  Mi- 
gliore fra  i  tre  è  il  lavoro  del  Levi,  che  estende  l' indagine  a  tutto  il  ma- 
teriale autobiografico  goldoniano:  tanto  al  Berrini  che  al  Vitali,  infatti,  sono 
rimaste  ignote  le  prefazioni  dell'edizione  Pasquali  :  né  l'uno  né  l'altro  co- 
nosce la  più  grave  delle  due  avventure  udinesi,  che  dal  Goldoni  è  narrata 
per  esteso  in  una  prefazione,  e  ridotta  invece  ai  minimi  termini  nei  Afe- 
moires.  Parlare  degli  amori  goldoniani  prima  del  matrimonio  con  Nicoletta 
Connio.  é  fino  a  un  certo  punto  un'impresa  facile:  il  Goldoni  non  li  ha 
taciuti:  ma  dopo  il  matrimonio?  Perchè  i  critici  vogliono  assolutamente 
che  egli  abbia  avuto  anche  delle  avventure  extraconiugali.  La  cosa  non  è 
improbabile,  ma  saperlo   non   possiamo  :  e  tutta  l'indagine  su  questo  punto 


(1)  Furono  pobblirat*  la  prìmm  rotte  b«I  Pwigoto  (Mls  Dommiea,  Miluio.  16  dierai.  1883. 

(2)  Oli  amici  del  Ooìdoni  a  Milano,  pp.  24-30. 

(3)  IH,  p.  28. 

(4)  Ptr  ti  Goldoni  ptieologo,  pp.  35-SO. 

(5)  L'iUuminaMÙmi  di  V*n*»ia  ai  Umpi  d»l  Goldoni,  pp.  37-38. 

(6)  Ptg.  5S-59. 

(7)  CssAU  Lsn,  L$  amumti  dil  Goldoni,  estratto   dai    fascicoli  di  maggio-^agao-lnglio  d«lla 
fodéUa.  FireaM.  1907. 

(8)  Yiiku,  U  frim»  antntmré  tatamU  di  C.  Qoldoni,  in  XaUtra   *d   ÀrU,  6-15  febb.  It07 
(u.  ITI,  n*  6). 
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si  riduce  a  un  esercizio  di  giudizi  temerari  che  facciamo  intorno  al  racconto 
dei  Mémoires,  interpretandone  malignamente  le  parole,  e  traendole  ad  assai 
peggior  significato  che  forse  non  ebbero.  A  che  scopo?  Son  misteri  che  non 
giova  indagare;  debolezze  umane  di  cui  sentiamo  il  pudore  se  le  troviamo 
in  un  semplice  mortale,  e  che  c'industriamo  di  ricoprire  d'un  velo  di  discre- 
zione e  silenzio,  ma  che,  trattandosi  di  un  grande,  ci  par  necessario  (biz- 
zarra contraddizione)  di  mettere  in  piazza.  11  Goldoni  amò  la  propria  moglie, 
e  questa  era  bella,  savia,  amorosa  ;  se  tuttavia  questo  amore  non  bastò  a 
premunirlo  contro  qualche  passeggero  capriccio,  egli  ne  tacque,  mostrando 
così  un  rispetto  per  i  suoi  lettori,  ignoto  a  molti  scrittori  di  Memorie  ;  ne 
tacque  come  d'errori,  e  non  se  ne  gloriò. 

E  passo  ad  altri  argomenti  :  nella  Vedetta  la  signorina  Merlato  discorre 
briosamente  delle  servette  goldoniane  (1):  di  esse  si  occupa  anche  il  Dea- 
bate (2)  in  quanto  rievoca  le  ultime  valenti  interpreti  del  brillante  perso- 
naggio, Rosa  Romagnoli  in  ispecie  e  Daria  Gutini-Mancini.  Anche  nella 
Vedetta  il  Musatti  (3)  pubblica  un  brano  di  una  sua  conferenza,  il  quale  ci 
ricorda  la  cattiva  educazione  che  il  pubblico  veneziano  del  settecento  osten- 
tava a  teatro;  e  dalla  platea  passiamo  facilmente  al  palcoscenico  e  dietro 
le  quinte  per  opera  e  virtù  di  un  bell'articolo  del  Molmenti  La  gente  di 
teatro  al  tempo  del  Goldoni  (4),  formicolìo  vivace  di  attrici  e  virtuose 
(tutte  un  po'  pelarine),  di  protettori  e  impresari,  ballerine,  mimi,  composi- 
tori e  poeti.  Né  dal  teatro  esce  il  Magno  (5),  il  quale  istituisce  un  paragone 
(un  pò"  forzato)  tra  i  due  veneziani  tanto  diversamente  illustri  nella  storia 
di  esso:  Carlo  Goldoni  e  Gustavo  Modena. 

Nel  buon  numero  goldoniano  del  Maì'zocco  segnalo  le  note  inedite  del 
Rosadi  (6)  sul  Goldoni  avvocato.  Egli  ci  fa  conoscere  l'esordio  e  la  perora- 
zione di  un'arringa  del  Goldoni,  del  tempo  che  a  Pisa  esercitava  l'avvoca- 
tura; arringa  che  si  conserva  autografa  presso  l'avv.  Pio  Tribolati,  e  di  cui 
le  ultime  righe  sono  qui  riprodotte  in  facsimile.  11  Goldoni,  come  quello  che 
poteva  contar  più  sulle  risorse  di  un'eloquenza  passionata,  che  non  sopra 
una  soda  cultura  giuridica,  pare  preferisse  alle  civili  le  cause  criminali  : 
l'opinione  del  Rosadi  è  che  l'avvocato  Goldoni  fosse  un  povero  avvocato.  Il 
Simoni  (7)  tratta  del  dialetto  veneziano  adoperato  dal  Goldoni,  non  allo 
stato  grezzo  in  cui  lo  trovava,  ma  dopo  averlo,  mediante  un'elaborazione 
artistica  delle  più  fini,  reso  lo  strumento   più   adatto   ad   esprimere  il  suo 


(1)  Mabia  Meblato,  Servette  goldoniane,  in  La   Vedetta,  Firenze,  15  febb.  19tt3  (an.  I,  n,  11), 
pp.  269-296. 

(2)  GiBSBPPK  Deabate,  Le  ultinu  servette  goldoniane,  iu  Nuova  Antologia,  16  febb.  1907. 

(3)  Il  teatro  della  commedia  a   Venezia,  in  La   Vedetta,  num.  citato,  pp.  289-295. 

(4)  In  Fanfulìa  della  Domenica,  26  maggio  1906  (an.  XXIX,  no  21). 

(5)  Due  grandi  maestri,  Carlo.  Goldoni  e  Oustavo   Modena,  in  La   Vedetta,  numero   citato; 
pp.  303-306. 

(6)  GiovANHi  Rosadi,  L'Avvocato    Goldoni,  in  11  Marzocco,  25   febb.  1907  (anno   XII,  numero 
straordinario). 

(7)  Renato  Simoki,  Goldoni  e  il  dialetto,  in  cit.  Marzocco. 
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pensiero.  L'Ortolani  (1)  con  fine  analisi  rivela  la  gran  verità  umana  e  il 
fondo  di  passione  che  è  nelle  Baruffe  Chiozzotte ,  vivace  quadro  a  cui 
nessun  altro  è  paragonabile.  Il  Gordara  (2)  tratta  del  melodramma  goldoniano 
serio  e  giocoso,  con  speciale  riguardo  alla  musica  e  ai  maestri  che  lo  rive- 
stirono di  note.  Singolare  fortuna  quella  di  Mirandolina\  Anche  in  questo 
campo  primeggia:  nessuna  creatura  goldoniana  può  vantarsi  di  avere  inspi- 
rato un  maggior  numero  di  devoti  d'Euterpe.  11  Barini  (3)  si  occupa  dello 
ste^o  argomento,  tenendo  maggior  conto  dell'opera  poetica,  e  con  maggiore 
compiutezza.  Tra  le  arti  la  musica  pare  riuscisse  più  accessibile  al  Goldoni  : 
in  Francia  solo  per  la  musica  fece  qualche  volta  lo  schizzinoso,  e  si  atteggiò 
a  buongustaio.  Autore  di  libretti,  dovè  avere  dimestichezza  coi  migliori  com- 
positori del  tempo,  dovè  se  non  altro  formare  il  suo  gusto  sulla  musica  che 
accompagnò  i  suoi  versi:  e  dopo  tutto  egli  era  nato  a  Venezia,  la  città  in 
cui  la  musica  è  una  passione,  un  bisogno  prepotente,  una  condizione  di 
vita.  «On  chante  dans  les  places,  dans  les  rues  et  sur  le  canaux:  les  mar- 
*  chands  chantent  en  débitant  leurs  marchandises,  les  ouvriers  chantent  en 
«  quittant  leurs  travaux,  les  gondoliers  chantent  en  attendant  leurs  clients  ». 
È  il  Goldoni  che  lo  dice  (4). 

As.sottigIiata  cosi  la  schiera  dei  lavori  speciali  che,  forti  del  loro  numero 
e  della  loro  varietà,  incalzavano  da  ogni  parte  e  tenevano  come  assediato  il 
pensiero,  mi  volgo  con  un  senso  di  sollievo  a  quella  che  a  me  pare  la  parte 
più  seria,  duratura  e  proficua  della  produzione  goldoniana  occasionata  dal 
bicentenario.  E  prima  di  ogni  altra  cosa  mi  par  doveroso  ricordare  la  ri- 
stampa dei  Mémoires,  fatta  di  sull'originale  francese  per  cura  di  Guido 
Mazzoni  ed  iniziativa  del  solerte  editore  Pietro  Barbèra  (5).  E  vero  che  il 
Comune  di  Venezia,  preparando  l'edizione  nazionale  delle  Opere  goldoniane, 
ristamperà  fra  non  molto  i  Mémoires,  e  che  li  ristamperà  anch'esso  di  sul 
testo  francese,  e  che  Giuseppe  Ortolani  li  correderà  di  tutte  quelle  notizie 
ed  illustrazioni  che  la  vasta  conoscenza  del  tempo  e  dell'argomento  gli  sug- 
geriranno; ma  il  pubblico  italiano  aveva  bisogno  urgente  di  un'edizione 
spicciola  che  gli  permettesse  di  conoscere  direttamente  la  vita  del  suo 
grande  commediografo.  L'edizione  originale  (6),  divenuta  quasi  esclusiva- 
mente suppellettile  di  biblioteche,  e  non  di  tutte  le  biblioteche,  rimaneva 
inacces-sibile  ai  più  (7).  Le  traduzioni  che  se  ne  avevano,  inesatte  e  in  certi 


(1)  GiosBPPE  Obtolasi,  Per  una  seena  d'amore  h»U«  «  Baruffe  ehioitoiU  »,in  cH.  Mar  tocco. 

(2)  Caklo  Cobdara,  Iai  miuica  nel  melodramma  goldoniano  ;  ivi. 

(3)  Oiosoio  Babisi.  Il  Goldoni  *  la  mutica,  in  Pan/uUa  dtUa  Domenica,  24  febbraio  1907 
(»n.  XIX.  n»  8). 

(4)  Mémoiret,  parte  I,  p.  280. 

(5)  Memorie  di  Carlo  Goldoni  riprodolt*  inUgralmenU  dalla  edizione  orijinnU  francete  con 
prefazione  e  noi*  di  Guido  Hazzori.  Pirente.  Barb«n,  1907,  Due  toI.  in-lC».  La  prefaiione  è 
ktata  in  parto  riprodotta  e  riassanta  dallo  (team  Maztoni  in  an  articolo  intitolato  U  Memori*, 
comparsa  nel  nomerò  goldoniano  del  Marzocco,  25  f«bb.  1907. 

(6)  Par».  Dnchesne.  1787. 

(7)  QaalcQBo,  di  cai  carità  vuole  xi  taccia  il  nome,  ha  potuto  parlare  di    Memorie    goldoniane 
i    luarantaquattro  rolami  ! 
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punti  grottesche,  alteravano  di  troppo  per  non  intaccarne  lo  spirito,  l'espres- 
sione vivace,  leggera,  festosa  degli  originali  Mèmoires.  Il  Mazzoni  si  è  ac- 
cinto all'opera  colla  più  coscienziosa  diligenza,  e  non  era  certo  lieve  im- 
presa la  sua,  se  si  pensa  quanta  e  quale  aspettativa  dovesse  necessariamente 
affrontare  chi  osasse  riprendere  l'edizione  dei  Mèmoires  dopo  il  tentativo 
felice  del  von  Loehner,  il  cui  commento  alla  prima  parte  di  essi  (la  più 
scabrosa  forse)  par  sempre  degno  di  grande  ammirazione  anche  a  quelli  a 
cui  la  relativa  rarità  dell'edizione  non  ha  impedito  di  conoscerlo  diretta- 
mente, cioè  davvero.  Tutti  quelli  che  a  lungo  avevano  sperato  che  il  von 
Loehner  estendesse  il  suo  diligente  commento  alle  altre  due  parti  dei  Mè- 
moires, e  che  per  la  morte  del  dotto  viennese  avevano  visto  tronche  le  loro 
speranze,  aspettavano  ora  con  impazienza  la  novella  edizione,  e  l'impazienza 
era  mista,  non  dirò  di  scetticismo,  ma  di  curiosità  sì,  di  viva  curiosità  di 
vedere  come  il  Mazzoni  ne  sarebbe  uscito  ;  curiosità  che  in  qualcuno  sapeva 
ancora  d'impertinenza,  ma  che»  tant'è,  vi  era.  Pure  né  tale  curiosità,  né 
l'acre  desiderio  di  veder  come  rivali  il  von  Loehner  e  il  Mazzoni  sarebbe 
stato  possibile,  se  si  fosse  riflettuto  quanto  diverse  di  materia  siano  le  tre 
parti  dei  Mèmoires  goldoniani.  La  prima,  come  quella  che  riflette  il  periodo 
più  avventuroso  della  vita  del  Nostro,  coi  suoi  frequenti  cambiamenti  di  di- 
mora e  professione,  era  quella  che  più  urgentemente  richiedeva  il  soccorso 
del  documento  e  della  ricerca  d  archivio,  e  insieme  quella  che  più  si  pre- 
stava a  un  tal  genere  di  commento.  Ma  si  provi  un  po'  a  documentare  allo 
stesso  modo  la  vita  del  Goldoni  nel  teatro,  la  storia  delle  sue  commedie, 
l'intera  materia  cioè  della  seconda  parte  dei  Mèmoires  !  Un'erudizione  an- 
cora diversa  dalle  due  prime  richiedeva  la  terza  parte,  che  ci  mostra  il 
Goldoni  in  Francia.  11  commento  del  Mazzoni  doveva  dunque  esser  già  di 
per  sé  tutt'altra  cosa  da  quello  del  von  Loehner;  ma  esso  riesce  anche  più 
diverso  per  l'indirizzo  deciso  che  il  Mazzoni  gli  ha  dato.  Non  minute  inda- 
gini d'archivio,  né  ricerche  nuove;  e  neppure  piacevoli  escursioni  nel  campo 
della  vita  veneziana  del  tempo;  ma  un  commento  d'indole  prevalentemente 
bibliografica,  che  segue  passo  passo  le  Memorie,  e  porge  efficacissimo  aiuto 
a  bene  intenderle.  Di  tutto  quello  che  di  più  concludente  si  è  scritto  intorno 
al  Goldoni,  nulla  può  dirsi  sia  sfuggito  al  vigile  occhio  del  Mazzoni  ;  opere, 
opuscoli,  brevi  note,  ogni  cosa  viene  citata  a  suo  tempo,  nel  punto  meglio 
adatto  a  riceverne  luce:  in  molte  parti  questo  commento  assume  l'aria  di 
una  vera  e  propria  bibliografia  ragionata.  El  nessuno  sfoggio  di  erudizione 
ingombrante;  al  vanto  di  compiutezza  si  aggiunge  quello  di  sobrietà  e  di- 
scernimento, che  fanno  di  questo  un  libro  sommamente  onesto.  Il  commento 
del  von  Loehner  si  ritrova  in  queste  pagine;  correttane  qualche  inesattezza, 
il  Mazzoni  lo  ha  accolto  quasi  tutto  nelle  sue  note;  ciò  per  la  prima  parte, 
s'intende.  Nelle  rimanenti,  perduto  il  suo  compagno  di  viaggio,  esperto  si. 
ma  che  pur  gl'imponeva  qualche  obbligo  di  cortesia,  il  Mazzoni  procede  più 
spedito  per  conto  suo  ;  via  via  precisa  una  data,  ne  corregge  un'altra,  com- 
pleta lo  scorcio  di  un  attore,  ricapitola  una  quistione  intricata,  istituisce 
opportuni  raffi-onti  coi  componimenti  minori  del  Goldoni,  di  guisa  che  uno, 
che  di  studi  goldoniani  fosse  addirittura  digiuno,  potrebbe,  col  solo  aiuto  di 
questo  commento,   mettersi  al  punto  di  saperne  abbastanza  sull'argomento. 


RASSEGNA.   BIBLIOGRAFICA  169 

e  di  saper  (quel  che  più  importa)  dove  pescare  il  resto:  ognun  sa  di  quanto 
sia  agevolato  lo  studio  di  un  soggetto,  una  volta  rotto  il  primo  ghiaccio. 

Non  che  questo  commento  vada  del  tutto  esente  da  qualche  menda:  qualche 
lieve  dimenticanza  è  pur  possibile  riscontrare  in  esso:  nella  nota  34*  del 
primo  volume  per  esempio,  a  proposito  dei  rapporti  del  Goldoni  coi  Gesuiti, 
il  Mazzoni  non  ricorda  U Impostore  che  è  una  vera  commedia-reclame  pei 
collegi  dei  Gesuiti.  Di  questo  stesso  Impostore  non  corregge  la  data  :  esso 
non  fu  scritto  a  Bologna  né  nel  1743,  come  vorrebbero  i  Mémoires  (1),  ma 
a  Modena  e  nel  1754,  come  hanno  dimostrato  il  Borghi  (2)  e  il  Bonfanti  (3). 
Qualche  luogo  degno  di  nota  è  poi  passato  inosservato  :  per  esempio,  quel 
manoscritto  del  quindicesimo  secolo,  di  cui  parla  il  Goldoni  (4),  ben  con- 
servato, legato  in  pergamena,  e  contenente  centoventi  scenari,  non  merita 
di  attirare  la  nostra  attenzione  ?  Fin  dal  quattrocento  sarebbero  esistite  rac- 
colte di  scenari  ?  0  il  Goldoni  ha  detto  quindicesimo  secolo  il  cinquecento, 
come  qualcuno  ha  supposto  ?  Ma  sono  lievi  difetti,  e  il  lungo  e  faticoso 
lavoro  riuscirà  davvero,  come  presente  il  Mazzoni,  utile  a  quelli  stessi  che 

10  andranno  correggendo  ed  ampliando.  Quel  che  più  si  lamenta  in  esso  è 
che,  per  una  specie  di  proposito  deliberato,  il  Mazzoni  si  sia  tenuto  troppo 
in  disparte,  ed  abbia  fatto  parlar  gli  altri  più  sovente  di  quello  che  abbia 
presa  lui  la  parola.  Molte  volte  abbiamo  cercata  la  nota  per  rinvenirvi  l'im- 
pressione del  Mazzoni,  la  sua  opinione  personale,  e  siamo  rimasti  di  sovente 
delusi  di  fronte  al  magro  rinvio  a  questo  o  quell'opuscoletto  :  non  sempre 
quest'ultimo  ci  pareva  guida  a  cui  aflBdarci  con  fiducia. 

Del  resto  qualcuna  delle  sue  idee  intorno  al  Goldoni  il  Mazzoni  le  ha 
espresse  nella  geniale  prefazione  premessa  al  volume  del  Caprin  (5),  prefa- 
zione che  in  molte  parti    assume   l'aspetto  di  una  vera  e  propria  apologia. 

11  Mazzoni  mira  a  difendere  il  Goldoni  da  quattro  accuse  :  povertà  di  fan- 
tasia, ignoranza,  moralità  dubbia  delle  sue  commedie  e  purezza  di  lingua 
ancora  più  dubbia.  Sono  le  accuse  che,  per  bocca  specialmente  del  Baretti. 
moveva  al  Goldoni  la  critica  contemporanea  ostile.  E  sulle  prime  infatti  può 
parere  che  il  Mazzoni  se  la  prenda  veramente  col  Baretti;  ma,  come  in 
queste  pagine  scintilla  la  malizia  di  un  sorriso,  non  si  stenta  ad  accorgersi 
che  il  Mazzoni  non  l'ha  tanto  coi  morti  quanto  coi  vivi  (6). 


(li  Parte  1,  cap.  XLV. 

(2)  BoBoai,  Mtmorit  delia  tita  di  C.  Goldoni,  Modena,  1859. 

(3)  Rosisio  BonrArri,  La  data  dell'  «  Impottore  >  di  Carlo  Goldoni,  estntto  dklla  Ratttgna 
bibliografica  dèlta  UtUr.  Ilal.,  an.  XV.  1907. 

(4)  Mémoires.  partit  II,  chap.  XXIY. 

(5)  GiDLio  Càrsui,  Carlo  Goldoni,  la  sua  Hta,  U  tu»  op*r«,  Milano,  Treres,  1907,  in-I60,  di 
pp.  XXIII,  310.  La  prefazione  del  Mazzoni  è  stata  ri«tamp«ta  per  intero  miV Mtutratiomé  Ita- 
liana, Milano.  24  febb.  1907  (an.  XXXIX.  n»  8.  pp.  186-190). 

(6)  Dell'aatentico  Baretti  ti  occupa  il  Dijob  in  un  opascolo  per  nozze  Chatelain-Gaillard 
117  loglio  1907)  intitolato  BarttU,  Goldoni  tt  Métattatt  (Toolonte.  Lagarde  et  .Sebille,  1907). 
Secondo  Ini  il  Baretti  sarebbe  «tato  tanto  aspro  contro  il  Goldoni  per  nn  esagerato  amor  proprio 
nazionale.  Temerà  ciie  il  Goldoni,  mettendosi  in  condizioni  da  non  poter  eritare  il  paragone  col 
MoUèie,  non  hctuM  troppo  cattira  figura.  Per  la  stessa  cagione  arrebbe  magniiìcato  il  Metastasio 
prìncipe  incontrastato  di  nn  genere  tutto  itnliano.  Cfr.  questo  Oiom.,  LI,  490. 
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Non  una  infatti  delle  ingiuste  accuse  del  Baretti  è  stata  dimenticata:  i 
moderni  critici  le  hanno  rimesse  tutte  a  nuovo,  aggiungendovene  di  proprio 
qualche  altra  non  meno  ingiusta:  la  pretesa  superficialità  psicologica,  per 
dirne  una.  Niente  di  più  verosimile  che  il  Mazzoni,  facendo  le  viste  di  par- 
lare al  Baretti,  abbia  voluto  ammonire  con  goldoniana  finezza  i  suoi  con- 
temporanei. Altrimenti  perchè  invocherebbe  su  certi  punti  la  testimonianza 
di  contemporanei  del  Goldoni?  —  Voi  dite  che  il  Goldoni  è  un  ignorante; 
ma  sentite  che  ne  pensa  il  Roberti;  voi  dite  che  la  sua  morale  non  è  sempre 
la  più  castigata,  ma  sentite  gli  elogi  che  ne  fanno  il  Vannetti  che  era  un 
galantuomo  delicato  e  un  cristiano  convinto,  e  Pietro  Verri,  e  il  MafFei,  e 
Luigi  Giordani. 

Così,  a  un  dipresso,  ragiona  il  Mazzoni  ;  ma  parla  egli  al  Baretti  ?  E  il 
Baretti  gli  risponde  che  contemporaneo  è  anche  lui,  e  che  non  si  sente  da 
meno  del  Roberti,  del  Vannetti  e  degli  altri.  Le  testimonianze  favorevoli  di 
questi  valentuomini  di  contemporanei  potrebbero,  se  mai,  intimidire  noi 
posteri  ;  ma  anche  noi  ricordiamo  che  accanto  alle  manifestazioni  benevole 
ve  ne  furono  di  altrettanto  malevole.  Si  resta  dunque  allo  stesso  punto  di 
prima  ;  sappiamo  che  al  tempo  del  Goldoni  vi  era  chi  su  di  lui  la  pensava 
in  un  modo  e  chi  in  un  altro;  ma  noi  con  chi  dobbiamo  schierarci?  La 
domanda  è  retorica,  poiché  la  quistione  è  risoluta  da  un  pezzo  :  non  col 
Baretti,  se  pur  vogliamo  in  questo  nome  riassumere  e  impersonare  tutta  la 
critica  detrattrice  del  Nostro. 

Bene  argomenta  il  Mazzoni,  quando  combatte  la  pretesa  povertà  di  fan- 
tasia del  fecondissimo  autore;  bene  egli  ammonisce:  «Non  la  materia  è 
«  fantastica  in  sé,  ma  l'arte  di  chi  la  vivifica  »  (1).  Ed  è  proprio  vero  che 
«  le  piazzette  e  le  camere  veneziane  valgono  per  il  poeta  quanto  le  foreste 
«  della  Persia  e  le  reggie  della  Tartaria  »  (2).  Per  me  anzi  dico  che  val- 
gono di  più,  che  occorre  certo  maggiore  sforzo  di  fantasia  e  più  robusta 
genialità  a  liberare  l'elemento  poetico  dalla  banalità  della  vita  quotidiana, 
che  non  a  fantasticare  straordinari  casi  e  avventure  incredibili.  Ma,  quando 
si  tratta  dell'ignoranza  del  Goldoni,  io  che  esplicitamente  ne  ho  rinnovata 
l'accusa  (non  come  accusa  veramente,  se  si  pensa  che  di  tale  ignoranza  fa- 
cevo uno  dei  coefiìcienti  della  preziosa  spontaneità  goldoniana)  sento  il  do- 
vere di  riprendere  la  parola.  Mi  accorgo  infatti  che  il  Mazzoni  ha  confutati 
alcuni  argomenti  addotti  da  me,  e  che  in  questo  caso  il  Baretti  (chi  Io 
crederebbe?)  sono  io;  e  tocca  a  me  dunque  difendermi.  Le  sviste  singole 
contano  poco,  dice  il  Mazzoni,  e  persone  colte  ancora  oggi  si  fanno  della 
filosofia  e  dell'erudizione  un'idea  falsa  quanto  e  forse  più  di  quella  che  ne 
ebbe  il  Goldoni,  e,  se  egli  rappresentò  male  la  Persia,  che  obbligo  aveva 
di  rappresentarla  bene  nelle  sue  commedie  romanze-sche?  Nessun  obbligo, 
d'accordo  ;  ma  se  tutto  ciò  non  basta  a  provare  nel  Goldoni  l'ignoranza,  bi- 
sogna pur  convenire  che  non  giova  a  provarne  la   cultura.  E  d'altra  parte 


(1)  Prefitz.  cit.,  p.  VI. 

(2)  Ivi. 
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le  ignoranze  che  scopriamo  nel  Goldoni  ci  fanno  forse  l'impressione  di  la- 
cune (sian  pur  numerose)  in  un  fondo  compatto  ?  Se  le  sviste  parziali  non 
vi  fossero,  ci  faremmo  noi  del  Goldoni  il  concetto  d'un  uomo  colto  ?  Tutto 
sta  ad  intendersi:  conoscenza  degli  uomini  e  del  mondo  il  Goldoni  ne  ebbe 
quanto  è  possibile  desiderare;  prova  ne  sia  il  suo  teatro  pieno  del  senso 
pratico  della  vita  vissuta;  ma  abbiamo  noi  la  prova  che  egli  si  sia  appas- 
sionato per  un'opera  d'arte,  e  l'abbia  sentita  ripercoterglisi  profondamente 
nell'anima?  Unica  eccezione  forse  la  Mandragora:  ma  sappiamo  noi  che 
egli  abbia  meditato  su  qualche  altro  libro,  che  si  sia  fatto  anche  della  sem- 
plice lettura  un'abitudine  intellettuale  ?  11  suo  contemporaneo  Gaspare  Gozzi 
aveva  pur  meditato  il  Divino  Poema;  sappiamo  noi  che  egli  ne  conoscesse 
un  sol  canto  ?  Oh  non  la  pedantesca  cultura  dell'erudito  noi  vorremmo  in 
lui;  ma  ci  meraviglia  che  egli  non  abbia  avuta  consuetudine  spirituale  con 
alcuno  dei  nostri  grandi.  Alla  sua  giovinezza  avventurosa,  alla  sua  maturità 
laboriosa  mancò  la  gentilezza  degli  studi  migliori;  e,  nei  campi  in  cui  il 
suo  genio  non  gli  dava  le  ali,  in  cui  la  pratica  della  vita  e  il  pronto  in- 
gegno non  giovavano,  egli  resta  un  mediocre,  un  ignorante.  Felice  igno- 
ranza, ripeto  anche  oggi,  se  contribuì  a  mantenere  intatta  in  lui  la  vena 
preziosa  della  spontaneità;  felice  ignoranza  se  essa  lo  rese  tetragono  alle 
seduzioni  di  un'arte  non  viva.  Ma  poiché  la  perfezione  artistica  ha  bisogno, 
per  essere  raggiunta,  di  una  lunga  tradizione,  è  lecito  anche  supporre  che, 
se  il  Goldoni  non  ne  avesse  fatto  tanto  recisamente  a  meno,  l'opera  sua  ne 
sarebbe  risultata  forse  più  gentile  ed  eguale. 

Il  Mazzoni  dice  inoltre  cose  assai  giuste  sulla  lingua  adoperata  dal  Gol- 
doni, quella  lingua  tanto  tartassata  dai  suoi  contemporanei  e  dai  nostri,  e 
che  è  in  fondo  molto  più  schietta  e  vivace  di  quella  di  molti  fra  i  suoi 
accusatori.  Il  dialogo  del  Goldoni  è  vivo  ancor  oggi,  osserva  il  Mazzoni,  ed 
è  tanto  facile  e  naturale  che  par  colto  dal  vero:  le  tirate  serie,  goflfe  e  ine- 
leganti, finiscono  {>er  piacerci  anch'esse:  ci  pare  che  aggiungano  ancora 
una  nota  alla  dipintura  dell'ambiente  settecentesco  veneziano.  È  pura  illu- 
sione la  nostra.  Dame  e  cavalieri  avranno  allora  come  ora  adoperato  par- 
lando un  linguaggio  piano  e  naturale,  e  forse  (chi  sa?)  il  dialetto:  ma 
giacché  dobbiamo  immaginare  il  guardinfante  e  la  cipria,  ci  costa  poco, 
anzi  forse  ci  piace  prestare  a  Donna  Eleonora  e  a  Don  Rodrigo  qualche  frase 
di  una  ricercatezza  un  po'  dubbia,  e  di  un'eleganza  altrettanto  rancida.  Pec- 
cato che  il  Mazzoni  non  abbia  ceduto  alla  tentazione  di  trattare  uno  almeno 
dei  punti  che  lo  invitavano  a  varcare  la  soglia  della  prefazione:  la  bene- 
volenza con  cui  il  Goldoni  osserva  e  ritrae  le  classi  umili.  Peccato!  E  uno 
dei  punti  su  cui  si  basa  una  critica  intemperante,  che  tende  a  travisare  il 
significato  intero  dell'opera  goldoniana;  e  la  parola  del  buon  senso,  pronun- 
ciata da  uno  dell'autorità  del  Mazzoni,  non  poteva  non  ammonire  eflBcace- 
mente;  ma  egli  doveva  presentare  al  pubblico  il  volume  del  Caprin,  e  non 
voleva  rubar  la  mano  al  suo  alunno.  Non  voleva  !  Ma  nel  fatto  la  presen- 
tazione dell'illustre  professore  nuoce  più  che  non  giova  al  libro  del  Caprin: 
in  ventitré  pagine  di  prefazione  sono  state  trattate,  e  tanto  vivacemente,  le 
quistioni  più  vitali  della  critica  goldoniana,  che  il  volume  del  Caprin  par 
fiacco  al  paragone.  Un  libro  che  porti  il  titolo  Carlo  Goldoni,  la  sua  vita 
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e  le  sue  opere,  se  non  è  l'opera  definitiva  sul  gran  commediografo,  non  può 
essere  che  un'opera  riassuntiva  e  divulgativa  del  già  fatto  finora.  Pare  che 
il  Caprin  abbia  accentuato  un  po'  troppo  il  carattere  di  popolarità  che  do- 
veva avere  questo  libro,  ed  egli,  che  pure  del  Goldoni  è  studioso  serio,  pare 
l'abbia  tirato  un  po'  giù,  senza  darsi  la  pena  di  meditare  la  materia,  per 
meglio  sceverarne  e  più  efficacemente  atteggiarne  la  parte  più  vitale.  E 
incorso  in  qualche  errore  di  fatto,  in  qualche  dimenticanza;  ma  il  peggio  è 
che  non  ha  dato  un'  impronta  propria  a  tutto  il  volume,  che  riesce  molto 
superficiale.  La  vita  veneziana  del  settecento,  la  commedia  italiana  anteriore 
al  Goldoni,  la  commedia  dell'arte  sono  in  un  primo  capitolo  trattate  con 
una  leggerezza  frettolosa,  appena  tollerabile  in  una  conferenza.  I  tre  capitoli 
seguenti  sono  dedicati  alla  vita  del  Goldoni,  riassunto  più  o  meno  felice 
delle  Memorie:  l'ultimo  all'arte  del  Commediografo.  Anche  qui  però  il  Gaprin 
si  tiene,  di  proposito  deliberato,  terra  terra:  nessun  ampio  sguardo  sull'opera 
goldoniana,  non  un  tentativo  di  sintesi.  Tocca  via  via,  come  svogliatamente, 
le  diverse  quistioni,  quasi  il  suo  debito  fosse  passarle  tutte  in  rassegna,  e 
il  suo  desiderio  sbrigarsene  al  più  presto.  Per  ciascuna  di  esse  ha  parole 
sensate  e  giuste  opinioni,  ma  nessuna  approfondisce,  o  risolve,  o  presenta 
soltanto  in  una  luce  nuova;  qua  e  là  qualche  buona  osservazione  ci  ferma 
e  ci  par  degna  di  un  maggiore  sviluppo;  ma  FA.  l'abbandona  allo  stato 
grezzo,  e  prosegue,  incalzato  da  non  so  quale  fretta,  a  sfogliarci  sotto  gli 
occhi  il  campionario  della  critica  goldoniana:  riforma  morale,  comicità,  ca- 
ricatura, satira,  caratteri  e  via  dicendo. 

Carattere  più  spiccatamente  divulgativo  hanno  altre  monografie  pubblicate 
in  occasione  del  bicentenario;  quella  del  Checchi  (1),  per  esempio,  che  fa 
parte  della  collezioncina  bianca  per  la  gioventù,  e  nella  quale  non  si  tro- 
vano (non  vi  si  cercano  neppure)  idee  nuove:  ci  contenteremmo  del  garbo 
riassuntivo  che  il  Checchi  possiede,  e  faremmo  volentieri  a  meno  di  pa- 
recchie inesattezze,  affermazioni  fantastiche,  e  confusioni  così  grosse  come 
quella  che  riguarda  il  Chiari,  che  vien  costantemente  confuso  con  Carlo 
Gozzi,  al  segno  che  il  nome  del  Chiari  non  ricorre  affatto  nel  volumetto. 

Tirato  via  in  un  modo  orribile  è  l'opuscolo  del  Sabatini  (2),  anch'  esso 
compilato  con  intenti  divulgativi:  oltre  alle  inesattezze,  vi  sono  salti  mortali 
da  far  paura  :  dal  sacrifizio  ^q\X Amalassunta  non  si  passa  forse  al  consolato 
goldoniano,  omettendo  (per  non  dir  altro)  il  matrimonio  di  lui,  mentre  è  fatto 
cenno  delle  avventure  giovanili  più  insignificanti  ? 

Io  non  so  se  anche  l'Ortolani  abbia  voluto  colla  sua  bella  monografia  (3) 
fare  opera  di  divulgatore  :  in  tutti  i  casi  egli  non  ha  perciò  rinunziato  alla 
speranza  di  portare  alla  quistione  contributo  d'elementi  nuovi,  ed  ha  molto 
meglio  inteso  il  suo  compito.  11  miglior   modo  di  divulgare  una  materia  è 


(1)  EoGKNio  Checchi,  Carlo  Goldoni  e  il  suo  teatro,  Firenze,  Bemporad  e  figlio,  1907.  in-lS", 
pag.   75. 

(2)  Sabatim,  Carlo  Goldoni;  Cènni  biografici,  Roma,  Canoni,  1907. 

(3)  Della  vita  e  dell'arte  di  Carlo  Goldoni  :  saggio  storico  di  Gioskpi-k   Oetolani  a  cura  d$l 
Municipio  di  Venezia,  Venezia,  Istituto  veneto  d'arti  grafiche,  1907,  in-S»,  pp.  175. 
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d'imprimere  fortemente  ad  essa  il  suggello  della  propria  personalità:  TOr- 
tolani  è  quanto  mai  personale,  e  la  sua  monografia  ha  perciò  più  aspetto 
d'opera  d'arte  che  di  lavoro  critico;  ma  nulla  di  arrischiato  è  in  esso,  nulla 
che  non  sia  fondato  su  conoscenze  sicure.  Artistico  è  il  rilievo  che  pren- 
dono, nelle  sue  mani,  particolari  passati  per  l' innanzi  inosser\'ati,  artistica 
l'ombra  profonda  in  cui  tutto  il  resto  è  lasciato. 
L'Ortolani  ha  inteso  che  <  Goldoni  soltanto  ha  il  diritto  di  farci  il  rac- 

<  conto  della  sua  vita  »  (1),  e  questo  è  bastato  a  fargli  evitare  lo  scoglio 
peggiore  delle  monografie  goldoniane:  il  dovere  di  ritesserne  la  vita,  senza 
far  troppo  rimpiangere  i  Mémoires.  All'Ortolani  basta  «  ritrovare  qua  e  là 
«  in  certi  momenti  »  il  suo  autore  «  e  dirgli  ove  occorra  cpialche  parola  »  (2). 
E  i  momenti  in  cui  lo  ritrova  non  potrebbero  esser  meglio  scelti:  ogni  mo- 
vimento più  gentile  e  più  nobile  del  suo  animo  è  messo  in  rilievo.  Il  Gol- 
doni nelle  Memorie  si  è  trattato  un  po'  bruscamente  da  sé,  per  quella  sana 
modestia  che  gl'impediva  di  trovarsi  ad  ogni  passo  un  miracolo;  e  brusca- 
mente è  stato  trattato  dagli  altri,  con  familiarità  soverchia  e  rudezza  non 
scevra  certo  d'affetto.  L'Ortolani  si  procura  e  procura  a  noi  il  delicato  pia- 
cere di  elevarlo  sopra  un  più  alto  piedistallo,  di  circondarlo  d'ossequio,  di 
dare  importanza  ai  minimi  moti  del  suo  cuore.  Quando  penso  che  molti, 
parlando  degli  anni  giovanili  del  Goldoni,  lo  chiamano  tout-court  Carlino, 
mi  fa  buona  impressione  persino  che  l'Ortolani  lo  chiami  glorioso  ragazzo, 
quando  ce  lo  presenta  quindicenne,  estasiato  dalle  bellezze  della  sua  Venezia 
che  rivedeva  dopo  qualche  anno  di  lontananza,  conquistato  già  dalla  vita 
varia,  gioconda,  piena,  che  è  caratteristica   di   quel    periodo  :  <  Venezia  fu 

<  sua  ;  e  quando,  più  tardi,  vecchio  ed  esule,  volle  rinnovare  a  sé  e  per  noi 
«  quella  impressione,  tremava  sui  fogli  delle  Memorie  la  mano  che  aveva 
€  scritto  i  Rusteghi  >  (3).  Né  solo  un  capriccio  d'artista  fa  insistere  V  Or- 
tolani su  questa  commozione:  essa  non  rimase  infeconda  nell'animo  del 
commediografo. 

L'incidente  di  Pavia  era  stato  tante  e  tante  volte  raccontato;  ma  chi  si 
era  mai  fermato  sul  pianto  del  Goldoni?  (4).  Non  certo  a  me  pare  che  quelle 
lagrime  di  scoraggiamento  e  pentimento  abbiano  un  significato  tanto  largo 
da  poter  essere  paragonato  allo  spetrarsi  del  cuore  indurito  degli  italiani  : 
no,  quello  non  é  più  d'un  felice  trapasso  lirico;  ma,  posto  sulla  fine  di  un 
capitolo,  ripreso  al  cominciare  di  un  altro,  quel  pianto  del  Goldoni  diventa 
più  lungo  e  profondo  che  nel  breve  accenno  delle  Memorie,  accentua  il  ri- 
destarsi in  lui  di  una  coscienza  più  delicata  e  onesta  di  quella  di  un  vol- 
gare scrittore  di  libelli.  Alle  volte  è  una  sola  parola  quella  che  e'  impone 
un'attitudine  più  riverente  verso  il  Goldoni;  e  il  libro  dell'Ortolani  é  pieno 
di  questi  taciti  omaggi.  Un  omaggio  mi  pare  la  ricercatezza  un  po'  preziosa 
della  forma,  omaggio  perfino   la   squi.sita   eleganza   tipografica  del  volume. 
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Ma  l'Ortolani  non  si  limita  a  questo  :  molte  volte  con  una  semplice  frase 
fissa  il  valore  di  una  commedia:  la  Donna  di  garbo  per  lui  «  ha  un  po'  il 
«profilo  deìV  avventuriera,  un  po'  dello  zanni  y>;  chi  potrebbe  meglio  defi- 
nire Rosauraì  Le  tragicommedie  in  verso  sciolto  del  Goldoni  sono  ancora 
pretto  seicento,  giacché  prima  che  il  settecento  osasse  far  sentire  la  sua 
voce,  il  «  pittore  della  natura  »  copiava  anch'  esso  dai  libri.  Tutto  un  pe- 
riodo della  carriera  artistica  goldoniana  è  cosi  riassunto  e  lumeggiato. 

E  piacciono  anche  certi  giudizi  recisi  dell'Ortolani:  «Alle  commedie  sto- 
«  rico-letterarie  come  il  Molière,  appartiene  il  Torquato  Tasso  di  Goldoni; 
«  né  mai  errò  tanto,  nemmeno  a'  tempi  del  Belisario,  V  ingegno  del  dottor 
«Veneziano»  (1).  Non  v' é  ancora  chi  pone  il  Molière,  o  il  Terenzio,  e 
qualche  altra  aberrazione  del  Goldoni  tra  le  sue  migliori  commedie? 

Molte  altre  originali  osservazioni  ha  1'  Ortolani  su  questa  o  quella  com- 
media; ma  non  m'indugio  a  rilevarle,  un  po'  perché,  avulse  dalla  compagine 
del  discorso,  perdono  molto  di  loro  eflBcacia  ;  un  po'  perchè  non  vorrei  si 
credesse  che  il  merito  di  questo  libro  consistesse  tutto  in  osservazioncelle 
parziali.  L'Ortolani  si  è  industriato  anche  a  dilucidare  una  delle  quistioni 
più  intricate  della  critica  goldoniana  :  la  rivalità  del  Chiari.  Che  il  Goldoni 
e  il  Chiari  siano  stati  emuli,  che  in  certi  momenti  la  città  intera  abbia 
partecipato  alla  gara,  scindendosi  in  due  partiti,  é  cosa  risaputa  da  tutti;  e 
sono  noti  anche  i  più  frizzanti  componimenti  satirici  che  le  due  parti  si 
scagliarono;  ma  le  varie  vicende  di  questa  rivalità,  i  suoi  alti  e  bassi  si 
conoscevano  un  po'  troppo  all'ingrosso:  dei  due  combattenti  uno  solo  era 
noto:  il  Goldoni;  l'altro  rimaneva  immerso  nelle  tenebre.  E  il  Goldoni  nelle 
sue  Memorie,  per  certo  spirito  sdegnoso,  non  ha  voluto  perpetuare  il  nome 
dell'emulo  indegno,  quasi  ad  evitare  che  egli  divenisse  il  parassita  della 
sua  gloria,  come  era  stato  della  sua  genialità.  Ma  l'Ortolani  conosce  il 
Chiari  cosi  bene  come  il  Goldoni;  li  ha  studiati  l'uno  accanto  all'altro  e 
può  darci  valido  aiuto  a  distrigare  l'imbrogliata  matassa:  noi  sapevamo  per 
filo  e  per  segno  quali  fossero  state  le  prime  mosse  del  Goldoni  al  Teatro 
Sant'Angelo;  ora  sappiamo  anche  quelle  che  dal  S.  Samuele  gli  contrappose 
il  Chiari:  questo  giova  a  farci  intendere  la  replica  successiva  del  Goldoni. 
L'anno  che  pel  Goldoni  può  chiamarsi  delle  sedici  commedie,  pel  Chiari 
s'intitola  dalla  Marianna  del  Marivaux,  che  egli  malamente  sciupò;  ma 
Pamela  è  anteriore  o  posteriore  a  Marianna^  Ecco  una  domanda  che  me- 
rita ed  aspetta  una  risposta  precisa. 

Lasciamo  che  il  Chiari  faccia  man  bassa  di  quanti  romanzi  gli  capitino 
fra  le  mani;  il  Goldoni  ascende  la  gamma  gloriosa  che  lo  porterà  alla  Lo- 
candiera:  il  Chiari  non  può  che  storpiare  le  creature  di  lui,  col  pretesto  di 
farle  meglio.  Il  passaggio  al  Teatro  S.  Luca  fa  perdere  al  Goldoni  la  salda 
posizione  conquistata:  egli  deve  lottare  sul  serio  contro  il  Chiari;  e  più  a 
lungo  del  ragionevole.  «  Lo  sforzo  per  la  creazione  della  commedia  italiana 
«  devia,  agli  occhi  dei  posteri,  in  una  lotta  sterile  che  consuma  dolorosa- 


(1)  hi,  p.  26. 
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«  mente  il  genio  del  Goldoni  *  (1).  Ora  egli  combatte  col  pubblico,  non 
colla  gloria:  ma  anche  in  tale  attitudine  la  sua  figura  è  ammirevole. 
€  Egli  si  dibatte  con  nobiltà  e  fierezza  fra  gli  ostacoli  risorgenti  a  ogni 
«  nuova  rappresentazione  :  tenta  altre  vie,  infaticabilmente,  senza  paura  del- 
€  l'ignoto,  pronto  a  seguire  dove  la  speranza  lo  conduce  »  (2).  Dov'è  più  il 
Goldoni  della  tradizione,  semincosciente,  a  cui  solo  per  caso  fiorivan  tra  le 
mani  i  capolavori  ?  Dopo  la  lotta  accanita  ritorna  pel  Goldoni  un  periodo 
di  lavoro  fecondo:  sono  gli  anni  dei  Rusteghi  e  delle  Baruffe  Chiozzotte, 
della  Casa  Nova  e  di  Todero  Brontolon,  della  Villeggiatura  e  degli  Inna- 
morati: prima  di  partire  per  la  Francia  il  Goldoni  prova  l'ebbrezza  di  rag- 
giungere il  culmine  dell'arte.  Mi  fermo  qui  :  l'Ortolani  prosegue  invece  ; 
oltre  la  rivalità  nel  teatro  ci  ha  già  mostrato  la  schereosa  rivalità  galante 
che  si  accese  intorno  ad  Aurisbe  Tarsense,  al  secolo  Cornelia  Barbaro  Gritti, 
nel  seno  del  Frugoni,  del  Goldoni,  del  Chiari,  e  (FOrtolani  timidamente 
sospetta)  anche  di  Carlo  Gozzi.  Strano  davvero  se  un  sol  cuore  di  donna 
avesse  accolti  i  trionfi  e  conciliati  gli  odi  di  tutto  il  teatro  veneziano. 

A  qualcuno  è  parso  che  il  racconto  minuto  di  questi  due  episodi  goldo- 
niani noccia  all'economia  del  lavoro:  non  si  sbriga  poi  forse  l'Ortolani  in 
un  sol  capitolo  del  soggiorno  del  Goldoni  in  Francia  ?  Uno  dei  pregi  del- 
l'Ortolani a  me  pare  proprio  questa  .disinvoltura:  par  ch'egli  ragioni  così: 
«  sulla  tale  quistione  ho  qualcosa  da  dire  e  la  dico;  su  tale  altra  non  potrei 
«che  ripetere  cose  vecchie;  me  ne  sbrigo  al  più  presto».  Chi  oserebbe 
consigliargli  un  metodo  diverso?  E  d'altra  parte  il  lavoro  dell'Ortolani  ha 
un'economia  tutta  propria:  esso  tende  sopratutto  a  mostrarci  il  Goldoni  nel 
suo  tempo  e  nella  sua  società.  Nessuna  meraviglia  dunque  che  l'Ortolani 
goda  di  rituffarlo  per  noi  in  pieno  settecento  veneziano,  e  s'indugi  a  creare 
intomo  a  lui  lo  sfondo  che  meglio  ce  ne  rivelerà  le  movenze.  Egli  che 
l'anima  goldoniana  ha  penetrato  tanto  a  fondo,  non  ha  potuto  disconoscere 
la  misteriosa  affinità  che  avvinse  quell'anima  a  quella  città  e  a  quel  tempo, 
e  non  notarne  le  molte  corrispondenze:  Venezia  in  realtà  fu  la  maggiore, 
forse  la  sola  ispiratrice  del  Goldoni. 

Cos'i  schiettamente  e  profondamente  veneziano  egli  è  che  alcuni,  per  ce- 
lebrarne il  centenario,  non  hanno  creduto  poter  far  di  meglio  che  parlarci 
della  sua  città  e  del  suo  tempo.  Cos'i  il  Molmenti  in  un  fascicolo  deir£"»i- 
poriiim  (3),  così  il  Cerchiari  nel  Secolo  XX  (4);  cosi  altrove  lo  stesso  Or- 
tolani (5).  Tutti  e  tre  ci  fanno  passare  sotto  gli  occhi  il  brillante  caleido- 
scopio di  quella  vita;  ci  fanno  assistere  alle  occupazioni  giornaliere  di  quel 
popolo  laborioso  oltre  che  gaio;   le   numerose   incisioni  di  cui  i  primi  due 


(i)  M,  p.  8«. 

(2)  Iti.  p.  75. 

(3)  PoMFBO  MoLMun.  La  città  dtl  Ooldoiu,  «  Emporìnm  ..   febbraio  IW7  (voi.  XXV,  n»  14«). 
(♦i  Q.  Loioi  CcBCHiABi,  Carlo  Ooldoni  «  ìa    ftnttia  dti  titoi  ttmpi.  in  //  Sècolo   XX,  rirista 

popolar»  illastrsta  ;  mano  1907  tan.  VI,  n*  30). 

(5)  Oiascrrt  0«tolaiii,    Ven4Mia  n*l  ptrioio  goldoniano,  nella   Strenna  già  ciUta   p«i    poreri 
bambini  rachitici. 


176  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

articoli  sono  corredati,  aiutano  anch'esse  efficacemente  alla  ricostruzione  del 
mondo  goldoniano;  piccolo  mondo  ormai  lontano,  nel  quale  (grazie  a  Gol- 
doni) non  ci  sentiamo  affatto  stranieri. 

lo  non  so  che  ad  altro  autore  (se  non  forse  a  Dante)  sia  avvenuto  d' im- 
medesimarsi al  punto  del  Goldoni  con  una  città  e  con  un'epoca.  Se  leggiamo 
un  libro  che  ci  parli  di  Venezia  e  del  settecento  non  possiamo  fare  a  meno 
di  considerarlo  un  commento  più  o  meno  ampio,  più  o  meno  felice  dell'o- 
pera goldoniana.  Per  questo  il  libro  del  Monnier,  Venise  au  XY III  siede  (ì), 
vien  ricordato  qui,  tra  le  opere  che  hanno  celebrato  il  centenario  goldo- 
niano, benché  certo  il  dotto  straniero  non  abbia  avuto  l' intenzione  di  ag- 
giungere la  sua  voce  alla  garrulità  destatasi  in  tale  occasione.  Ma,  leggendo 
questo  libro,  mi  passavano  e  ripassavano  innanzi  con  tanta  insistenza  scene 
e  figure  goldoniane,  che,  quando  sono  stata  in  fondo,  mi  sono  chiesta  se  il 
Monnier,  scrivendolo,  non  sia  stato  anche  lui  sotto  una  potente  suggestione 
goldoniana.  Il  Goldoni  infatti  non  si  tiene  contento  al  capitolo  che  il  Monnier 
gli  dedica  (un  lungo  capitolo),  ma  fa  capolino  un  po'  da  per  tutto;  ora  è  lui 
che  comparisce  in  persona  come  protagonista  di  svariate  avventure,  ora 
sono  le  creature  del  suo  genio  che  vengono  a  testimoniare  di  lor  tempi  e 
costumi.  11  Monnier,  artista  non  meno  che  erudito,  ha  saputo  conservare 
tutta  la  freschezza  e  la  grazia  di  un  argomento  tanto  seducente,  quale  può 
essere  la  Venezia  frivola,  spensierata,  festosa  del  settecento,  la  Venezia  in 
cui  pullularono,  come  nel  terreno  più  acconcio,  avventurieri  d'ogni  grada- 
zione, dagli  onorati  quale  l'avvocato  Goldoni,  ai  perfetti  mascalzoni  quale 
il  Casanova. 

Non  tutta  gaudente  e  spensierata  fu  certo  la  Venezia  settecentesca  :  nelle 
stesse  commedie  del  Goldoni  abbondano  quadretti  di  vita  intima,  familiare, 
raccolta,  documenti  parlanti  di  quella  vita  sanamente  borghese  che  sfugge 
alla  cronaca,  ma  che  non  è  meno  perciò  il  fondamento  di  ogni  società  ; 
tuttavia  è  innegabile  che  dalle  manifestazioni  più  alte  di  quella  vita  emani 
come  la  grazia  di  un  sorriso;  le  commedie  del  Goldoni,  le  tele  del  Cana- 
letto, del  Tiepolo,  del  Longhi,  le  miniature  di  Rosalba  Carriera,  la  musica 
del  Buranello  spiran  tutte  serenità,  gaiezza  leggera,  son  tutte  ricche  di  un 
fascino  che  par  tenue  ed  è  profondo:  tutto  congiura  a  produrre  e  mante- 
nere l'illusione  che  anche  la  vita  a  quel  tempo  fosse  tutta  un  sorriso,  tutto 
proclama,  come  ben  dice  il  Monnier,  «  une  nuance  d'dme  qui  fut  heureuse  ». 
E  in  una  felice  disposizione  di  spirito  pare  si  sia  trovato  il  Monnier,  com- 
ponendo il  suo  libro,  attuando  la  rievocazione  di  quella  vita  ;  si  direbbe  che 
la  sua  penna  sia  corsa  veloce  da  sé  sulle  pagine  bianche,  appena  guidata 
dalla  mano  dell'autore;  si  direbbe  che  questi  non  abbia  dovuto  far  altro 
che  abbandonarsi  a  una  specie  di  sogno,  e  a  una  facile  vena  di  poesia;  e 
invece  su  quanto  studio  si  fonda  quella  facilità  !  Quanti  libri  il  Monnier  ha 
dovuto  compulsare  e  meditare!  Una  nutrita  appendice  bibliografica  sta  lì  ad 
attestare  questa   ricerca   paziente  e  minuta;  ma  il  libro   non   riesce  perciò 


(1)  Philippe  Monkibs,  Ytnite  ai*  XYJIP  siècle,  Paris,  Perrin  et  Comp.,  1907,  in-16»,  pp.  412. 
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punto  affannoso  e  pesante,  si  legge  anzi  d'un  fiato  dalla  prima  all'ultima 
sillaba,  senza  che  si  provi  un  attimo  di  noia  o  di  stanchezza.  0,  se  alcuna 
stanchezza  proviamo,  è  solo  perchè  Venezia  ci  vien  presentata  in  un  aspetto 
costantemente  fantasmagorico;  dipinta  con  troppo  vivi  colori,  affatica  il  no- 
stro spirito  come  una  visione  troppo  uniformemente  scintillante.  Mancano 
le  ombre  nel  quadro  leggiadro,  e  non  perchè  l'A.  non  si  sia  proposto  di 
darle,  ma  perchè  le  tinte  oscure  e  le  smorte  repugnano  al  suo  pennello.  Se 
ne  vuole  una  prova  ?  Si  legga  il  capitolo  Les  Bourgeois,  che  è  proprio  de- 
stinato al  chiaroscuro:  incredibile,  ma  vero,  i  borghesi  esistono  anche  nella 
Venezia  del  secolo  decimottavo;  il  viaggiatore  che  vi  giunge  assetato  di 
piaceri  e  di  bellezze,  avrà  visto  tutto:  teatri,  caffè,  ridotti,  perfino  l'Arsenale, 
perfino  il  Tesoro,  perfino  (è  tutto  dire)  le  biblioteche,  ma  non  avrà  visto  i 
borghesi.  «  Ils  existent  quand  méme  *  (1).  Ammessane  l'esistenza,  vediamo 
un  po'  come  viva  questa  classe  di  rusteghi  impenitenti.  Ahimè,  noi  sa- 
premmo dirvi  piuttosto  come  non  vivono  !  «  Ils  ne  savent  rien,  ou  si  peu, 
«  de  la  Nina  pazza  per  amore  qui  se  joue  à  S.  Mosè,  rien  de  l'andrienne 

«  mauve  qu'exhibe  en  Merceria  la  Poupee  de  France,  rien  etc.  etc Dans 

«  ieur  mémoire,  nul  long  ruban  ne  déroule  sa  gràce,  aucun  petit  tintamarre 
«  n'égrène  ses  appogiatures.  aucun  Amour  espiègle,  sur  une  pointe  de  gon- 
«  dole,  ne  tient  dans  la  main  le  bout  de  son  gentil  pied  »  (2).  E  così  via 
di  seguito:  questi  rusteghi  che  non  hanno  le  tali  e  tali  altre  abitudini,  che 
si  tengono  lontani  dai  tali  e  tali  altri  luoghi,  che  non  s'appassionano  a 
queste  o  a  quelle  cose,  servono  ad  aggiungere  ancora  nuove  pennellate  al 
quadro  già  troppo  brillante;  ci  riportano  essi  stessi,  poveri  vecchi  rusteghi, 
nel  mondo  meno  rustego  veneziano.  Ebbene,  se  mai,  la  colpa  è  ancora  di 
Venezia,  la  città  che  era  un  incanto  abitare,  un  incanto  descrivere,  dipin- 
gere, e  in  tutti  i  modi  ritrarre,  ed  è  ancora  oggi  un  incanto  rievocare, 
sognare. 

Per  il  Monnier  il  Goldoni  (giacché  di  lui  ci  occupiamo)  è  sopratutto  «  un 
*  miroir  de  l'epoque  merveilleux  »  ;  le  scene  delle  sue  commedie  hanno  per 
lui  valore  di  documento;  egli  riconosce  perciò  implicitamente  e  anche  espli- 
citamente che  il  Goldoni  è  un  grande  artefice  di  verità:  solo,  anche  lui 
subisce  l'illusione  che  l'arte  non  abbia  nessuna  parte  nella  creazione  di 
tanta  verità. 

Il  Goldoni  non  ha  jamais  réfléchi  (3),  egli  è  il  continuatore  della  Com- 
media dell'arte  per  la  facilità  con  cui  improvvisava  quasi  le  sue  commedie: 
nelle  quali  del  resto  il  Monnier  trova  tutto  affrettato,  precipitato:  dialogo 
e  avvenimenti.  «  L'art  des  préparations,  l'art  des  ménagements,  l'art  des 
€  développements  fait  aussi  bien  défaut  que  l'art  tout  court  »  (4).  Ma  allora, 
come  senz'arte  il  Goldoni  è  riuscito  cosi  vero  da  poter  esser  preso  a  docu- 
mento dei  tempi?  Il  Monnier  ci  risponde  che  il  Goldoni,  oltre  i  difetti,  ha 


(1)  Pmt.  817. 

(2)  Pag.  318. 
(8)  P»g.  222. 
(4)  Pk-  254. 
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anche  i  pregi  dell'  improvvisazione  e  che  la  sua  commedia  è  ammirevole 
«  de  naturel,  de  spontanéité,  de  fraicheur  »  (1).  Vera,  spontanea,  fresca,  viva 
oggi  come  allora,  la  commedia  goldoniana  non  riesce  a  persuadere  ai  suoi 
stessi  ammiratori  di  essere  un'opera  d'arte  I 

Se  la  monografia  dell'Ortolani  e  il  libro  del  Monnier  mettono  in  evidenza 
la  venezianità  profonda  del  Goldoni,  c'è  un  altro  volume  che  discretamente, 
ma  a  tutti  i  costi  vuol  ricordarci  che  il  Goldoni  potè  dirsi  anche  Modenese, 
giacché  non  rinunziò  mai  giuridicamente  a  quella  ch'egli  chiamava  sua 
patria  d'origine.  11  bel  volume  miscellaneo  (2),  con  cui  Modena  ha  voluto 
celebrare  il  centenario  goldoniano,  è  tutto  animato  e  pervaso  da  questa 
idea:  i  rapporti  che  il  Goldoni  ebbe  con  Modena  e,  comunque,  con  Mode- 
nesi sono  qui  tutti  notati  ed  illustrati  con  quella  diligenza,  con  quello  scru- 
polo di  finitezza  che  attestano  un  grande  amore,  e  sono  un  degno  omaggio 
reso  al  Goldoni  dalla  città  che  si  vanta  d'averlo  avuto  cittadino.  E  non  è 
maraviglia  che  questa  manifestazione  d'omaggio  sia  riuscita  così  bene,  se 
si  pensa  che  anima  di  essa  è  stato  lo  Spinelli ,  nome  troppo  noto  e  caro 
agli  studiosi  del  Goldoni,  perchè  abbia  bisogno  di  mie  postille.  Il  volume 
miscellaneo,  quasi  interamente  dedicato  alla  biografia,  si  apre  assai  bene 
colla  ristampa  dell'opuscolo  del  Borghi,  Memorie  sulla  vita  di  Carlo  Gol- 
doni (3),  libro  di  gran  valore  per  le  accurate  indagini  istituite  dal  suo  au- 
tore, per  dati  di  fatto,  e  documenti  raccolti  a  provare,  precisare,  correggere 
non  pochi  punti  delle  Memorie  goldoniane.  Chi  fosse  questo  dotto  e  assen- 
nato quanto  modesto  scrittore,  ci  vien  detto  in  un  cenno  bibliografico  (4) 
preposto  all'accennata  ristampa:  e  opportunamente  si  è  colta  l'occasione  di 
rendere  omaggio  alla  memoria  di  un  altro  benemerito  degli  studi  goldoniani, 
il  dotto  viennese  Hermann  von  Loehner  (5),  che  fu  il  primo  ad  additare 
agli  studiosi  r  importanza  eccezionale  dell'opuscolo  del  Borghi,  restato  per 
molto  tempo  sconosciuto,  e  che,  anche  dopo  le  rivelazioni  del  Loehner,  è 
stato  letto  e  sfruttato  assai  meno  del  ragionevole,  per  sola  colpa  della  sua 
quasi  assoluta  irreperibilità.  La  tesi  cara  al  Borghi  è,  come  ben  si  capisce, 
la  modenesità  del  Goldoni  :  nella  conclusione  infatti,  egli  ricapitola  le  varie 
ragioni  per  cui  Modena  ha  il  diritto  di  tener  per  suo  figlio  il  Goldoni,  non 
disconoscendo  (bontà  sua!),  ma  mettendo  in  .seconda  linea,  i  diritti  che  Ve- 
nezia poteva,  e  ben  più  a  ragione,  accampare  a  tale  onore.  Ad  avvalorare 
la  tesi  a  lui  cara,  il  Borghi  dava  in  appendice  un  piccolo  albero  genealo- 
gico della  famiglia  Goldoni.  Lo  Spinelli  e  il  Vicini  hanno  allargata  di  molto 
tale  ricerca  (6),  e  sono  in  grado  di  darci   in   questo  stesso  volume  una  ge- 


(1)  Pag.  255. 

(2)  Modena  a  Carlo  Goldoni  nel  gecondo  cmUnario  dalla  sua  nascita,  25  febbraio  MDCCCCYU  ; 
pubblicazione  a  cnra  del  Manicipio  e  della  Cassa  di  risparmio.  Modena,  Ferrag^ti  e  C,  1907, 
in-8»,  pp.  xxvH-635. 

(3)  Pag.  1-133. 

(4)  Pag.  i-xvii. 

(5)  A.  G.  SpiHELt,r,  Cenno  biografico  di  Hermann  von  Lohner,  pp.  xix-xzvu. 

(6)  Cenni  suto  famiglia  di  Carlo  Ooldoni  per  A.  Q.  Spinelli  «  E.  P.  Vicihi,  p.   137-158. 
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nealogia  ben  altrimenti  estesa,  ed  il  più  possibile  esatta  :  lavoro  quanto  altro 
mai  difficile  ed  ingrato,  giacché  la  frequenza  nel  Modenese  del  cognome 
Goldoni,  e  la  quasi  nessuna  importanza  degli  antenati  del  nostro  comme- 
diografo rendevano  penosissimo  accertare  vincoli  di  sangue,  e  determinare 
gradi  di  parentela;  né  d'altra  parte  li  sosteneva  la  certezza  di  compiere  un 
lavoro  utile. 

«  Ci  preme  osservare  >  scrivono  i  due  autori  «  che  forse  la  famiglia  Gol- 
«  doni  non  presenta  nelle  sue  multiple  generazioni  individui  che  giustifichino 
€  per  importanza  personale  una  cosi  lunga  genealogia  quale  questa  che  pre- 
«  sentiamo,  salvo  Carlo:  ma  in  costui  è  tanto  alto  il  merito  e  la  gloria  da 
€  rendere  ragione  di  una  cotale  abbondanza;  oltre  di  che  ci  dispiacerebbe 
<  falcidiare  i  risultati  del  nostro  lungo  studio  che  pure  ci  è  costato  tempo 
«  e  fatica  >  (1).  E  sarebbe  stato  davvero  un  peccato  falcidiarli  !  Son  dati  di 
fatto  che  non  possono  nuocere  oggi,  anche  se  abbondanti,  e  potranno  (chi 
sa?)  giovare  domani  a  una  migliore  conoscenza  del  Goldoni. 

Segue  poi,  per  cura  dello  Spinelli  (2),  un  elenco  delle  lettere  a  stampa 
del  Goldoni,  preceduto  da  una  breve  introduzione,  in  cui  si  discorre  della 
utilità  di  un  tal  lavoro,  e  delle  difficoltà  che  esso  presenta,  e  si  dà  una  bi- 
bliografia accurata  delle  raccolte  epistolari  goldoniane,  e  delle  lettere  via 
via  stampate  qua  e  là  alla  spicciolata.  L'elenco  propriamente  detto  è  per 
ordine  cronologico:  di  ciascuna  lettera  (comprese  le  dedicatorie),  é  notata 
in  primo  luogo  la  data  certa  o  supposta,  poi  il  nome  del  destinatario,  l'in- 
cipit e  le  note  bibliografiche.  A  corredo  di  questo  elenco  cronologico  sono 
due  indici  alfabetici  :  uno  dei  destinatari,  l'altro  degli  incipit.  Ognun  vede 
l'utilità  di  un  tale  elenco  che  provvede  a  coordinare  le  lettere  goldoniane 
un  po'  troppo  spicciolate  qua  e  là.  Questo  elenco  non  è  completo:  man- 
cano fin  d'ora  in  esso,  se  non  altro,  le  lettere  pubblicate  in  occasione  del 
bicentenario:  più  tardi  mancheranno  le  consolari,  che  costituiranno  un  vo- 
lume a  parte  nell'edizione  di  Venezia;  e  tutti  ci  auguriamo  (lo  Spinelli  pel 
primo),  che  un  tale  elenco  diventi  col  tempo  sempre  più  incompleto:  ciò 
vorrebbe  dire  che  molte  lettere  del  Goldoni  sarebbero  tornate  alla  luce  del 
sole  dagli  archivi  privati,  in  cui  forse  giacciono.  Ancora  lo  Spinelli  prende 
a  ragionarci  della  fortuna  del  Goldoni  a  Modena,  dandoci  l'elenco  cronolo- 
gico delle  opere  di  lui,  rappresentate  nei  diversi  teatri  di  quella  città  (3). 
L'elenco  é  preceduto  dalla  breve  bibliografia  delle  opere  stampate  e  mano- 
scritte che  sono  state  le  sue  fonti  per  questa  ricerca.  Che  neppure  questo 
elenco  possa  essere  completo  é  cosa  che  si  suppone  a  priori  da  chi  abbia 
appena  un  po'  di  pratica  di  simili  indagini  ;  ma  ne  abbiamo  la  prova  di 
fatto  nel  prologo  e  ringraziamento  del  Vicini,  che  lo  Spinelli  ristampa,  e 
riproduce  anche  in  facsimile,  poche  pagine  dopo:  nel  ringraziamento  si 
parla  di  una  recita  della  Moglie  amorosa  data  a  Modena  nel  1758  (4),  e  di 


(1)  P»n  138-139. 

(2)  Saggio  di  un  tUneo  dtìU  Utttr*  a  itampa  di  Carlo  Goldoni,  pp.  159-227. 

(3)  A.  G.  SruBUi,  C»mmndi*  *  wuiodrammi  d*l  Ooidani  rappru*ntati  m  Modtna,  pp.  32»-44. 
4)  P«C>  SSO  •  252.  Il  prologo  •  rìsfnxUmonto  del  Vicioi  si  trora   noli*  Mxioae   Mrti  atU- 

ntnti  al  Ooldomi  uMeiU  in  Jlodma  mI  «oc.  XVIII.  pp.  245-254:  compiutolo  Mapn  lo  SraEUi. 


180  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

cui  non  si  fa  menzione  nell'elenco.  In  questa  parte  della  Miscellanea  mo- 
denese solleticano  molto  la  nostra  curiosità  di  bibliofili  e  collezionisti  i 
numerosi  facsimili  di  frontespizi  di  libretti  goldoniani,  di  un  biglietto  d'en- 
trata a  una  rappresentazione  della  Vedotxi  scaltra,  di  poesie  d'occasione  et 
similia:  documenti  parlanti  che  prima  o  poi  torneranno  certo  utili  agli  stu- 
diosi del  Goldoni  e  dei  nostro  teatro  comico. 

Un  po'  tirato  in  ballo,  come  Pilato  nel  Credo,  mi  pare  in  questo  volume 
il  Ferrari (1):  è  vero,  era  modenese  anche  lui,  e  assai  meno  putativamente 
del  Goldoni;  è  vero,  ha  scritto  la  celebre  commedia  Goldoni  e  le  sedici 
commedie;  è  vero,  il  pettegolezzo  giornalistico  suscitato  da  un  brindisi  del 
Ferrari  si  aggira  tutto  intorno  a  quella  che  è  la  tesi  generale  di  questo 
volume,  la  raodenesità  del  Goldoni,  e  finisce  col  non  parere  in  esso  fuori 
di  posto;  ma  qualcosa  di  eccessivo  mi  sembra  vi  sia  se  non  altro  nel  voler 
perfino  enumerare  le  recite  che  in  Modena  ebbe  la  famosa  commedia  del 
Ferrari:  ciò  riguarda  la  fortuna  del  Ferrari  a  Modena,  ma  non  più  il 
Goldoni. 

Segue  una  lunga  sezione  intitolata  Note  goldoniane  edite  in  Modena  (2). 
Non  esito  a  dire  che  per  gli  studiosi  del  Goldoni  questa  è  una  parte  addi- 
rittura preziosa,  giacché  lo  Spinelli  ha  raccolti  in  essa  nientemeno  che 
quindici  tra  articoli  ed  articoletti  d'argomento  goldoniano,  importanti  tutti, 
e  che  era  una  disperazione  procurarsi,  sparsi  com'erano  alla  spicciolata  in 
giornali  politici.  Vederli  tutti  raccolti  qui,  dà  un  senso  di  sollievo:  non  ci 
scapperanno  più  come  fogli  volanti  al  primo  soffio  di  vento.  In  queste 
note  lo  Spinelli  ci  parla  via  via  del  nonno  del  Goldoni  (3),  ci  mette  sotto 
gli  occhi  una  supplica  del  dott.  Giulio  Goldoni  (4)  al  Duca  di  Modena,  in 
cui  discorre  delle  sue  condizioni  finanziarie,  e  parla  fra  l'altro  di  un  de- 
bito dovuto  contrarre  per  poter  collocare  il  figlio  a  Pavia;  nelle  Memorie 
infatti  il  Goldoni  dice  che  il  padre  si  era  fornito  di  danaro  a  Modena,  ma 
non  dice  come;  passa  poi  a  radunare  le  poche  notizie  che  si  hanno  del 
Colonnello  Alberto  Goldoni  (5),  zio  paterno  del  Nostro,  ricordato  da  questo 
nella  prefazione  aW Amante  militare;  sulla  scorta  del  Borghi  determina  poi 
quale  fosse  La  casa  del  Goldoni  in  Modena  (6),  quali  le  sue  successive 
dimore  in  questa  città  (7).  Altra  volta  reca  contributo  all'epigrafia  (8)  e 
all'iconografia  (9)  goldoniana,  o  ci  parla  di  qualche  componimento  del  Gol- 
doni poco  noto  o  di  dubbia  autenticità  (10),  o  ci  ofire  una  Lettera  inedita  (11) 


(1)  Spinelli,  Paolo  Ferrari  e  Carlo  Goldoni,  pp.  255-268. 

(2)  Pag.  269-319. 

(3)  Pag.  271-275. 

(4)  Un  documento  sul  padre  di  Goldoni,  pp.  266-278. 

(5)  Pag.  278-281. 

(6)  Pag.  282-286. 

(7)  Goldoni  a  Modena,  pp.  286-296. 

(8)  Lapide  a  Modena,  pp.  206-299. 

(9)  Ritratto  igiwrato,  pp.  299-300  ;   è  una  tempra  che  si  trova  nella  Galleria  del  Paluzo  di 
Zola  Predosa  già  proprietà  degli  Albergati-Capacelli. 

(10)  Melodramma  <}iocoso  poco  noto.  Oratorio  dubbio,  pp.  800-302. 
(Ili  Pag.  302-304. 
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di  lui,  0  indaga  se  in  Modena  esistano  suoi  discendenti  (1;.  Ma  qualche 
volta  mi  pare  che  la  modenesità  gli  faccia  un  po'  velo  agli  occhi,  come 
nella  quistione  se  la  prima  recita  della  Vedova  scaltra  sia  avvenuta  a  Ve- 
nezia 0  a  Modena  (2).  Con  la  Vedova  scaltra  il  Goldoni  iniziò  se  non  la 
sua  riforma  (aveva  già  data  la  Donna  di  garbo),  il  suo  lavoro  assiduo  di 
poeta  comico:  essa  segna  il  momento  più  importante  della  vita  artistica  del 
Goldoni,  quello  della  sua  intera  dedizione  all'arte  che  lo  affascinava;  e  si 
capisce  come  una  città  debba  sentirsi  lusingata  di  vedersi  prescelta  a  spet- 
tatrice e  giudice  della  prima  prova  solenne.  Nelle  Memorie  (3)  il  Goldoni 
dice  esplicitamente  di  aver  riserbato  le  novità  per  Venezia  :  ma  il  Borghi 
prima  e  lo  Spinelli  dopo  hanno  voluto  dimostrare  che  la  prima  recita  della 
Vedova  scaltra  spetta  a  Modena. 

Su  quali  argomenti  si  fondano  ?  Su  questo  unico  :  nell'edizione  di  Pesaro, 
sotto  il  titolo  La  Vedova  scaltra,  si  trova  scritto  rappresentata  per  la  prima 
volta  a  Modena  nell'estate  del  i748.  Ma  il  Goldoni  non  ci  ha  forse  lui 
stesso  messi  in  guardia  contro  le  date  apposte  alle  sue  commedie,  anche 
nelle  edizioni  da  lui  permesse  e  curate?  (4).  Non  lo  sa  bene  forse  io  Spi- 
nelli, che  altra  volta  si  è  provato  a  dare  la  cronologia  delle  opere  goldo- 
niane ?  Anche  ammesso  che  le  Memorie  siano  molto  inesatte  nei  particolari, 
mi  pare  tuttavia  che  si  debba  usar  molta  cautela  nel  correggerle,  e  non 
farlo  che  nei  casi  in  cui  non  possa  cadere  l'ombra  di  un  dubbio;  altrimenti 
alle  inesattezze  goldoniane,  corriamo  il  rischio  di  sostituire  le  nostre,  che 
hanno  ancor  minore  probabilità  di  accostarsi  al  vero. 

Una  spinosa  quistione  è  quella  che  si  aggira  intorno  a  tre  iniziali:  chi 
era  YAbhé  i....  B....  V....,  poeta,  alla  cui  umiliazione  assistè  il  Goldoni  (5)  ven- 
tenne, ricevendone  un'impressione  tanto  profonda  che  determinò  in  lui  una 
crisi  di  misticismo?  S'era  apposto  al  vero  il  von  Loehner  sospettando  che 
quelle  iniziali  nascondessero  il  nome  dell'abate  Giambattista  Vicini?  Parrebbe 
di  si:  giacché  lo  Spinelli  additava  prima  un  sonetto  in  cui  si  allude  a  dei 
rapporti  poco  onorevoli  del  Vicini  col  SantX'fBzio  (6),  ed  ora  nell'epistolario 
del  Muratori  (7)  trova  fatta  menzione  della  pubblica  abiura  a  cui  il  Vicini 
sarebbe  stato  costretto. 

Ma  l'avvenimento  è  del  1748,  e  il  Goldoni  lo  riporta  nientemeno  che  al 
1727  !  Uno  dei  soliti  errori  :  ma  come  mai  il  Goldoni  avrebbe  fatto  dipen- 
dere da  questo  fatto  la  sua  crisi  di  misticismo?  Egli  ci  si  rivela  o  più 
smemorato  di  quel  che  avevamo  creduto,  o  più  facile  a  lasciarsi  prender  la 


(1)  Fi  iono  dùetndenti  od  agnati  M  (hUoni  m  Modtnal,  pp.  305-306. 

(2)  Prima  rutta  dtUa  <  Vedova  teallra  »  data  a  Modtna,  pp.  306-309. 

(3)  Jtém.,  T.  I,  chap.  LUI. 

(4)  J'o**rtù  U  UeUur...  de  na  pa*  t'en  rapportar  aux  dattt  da  m$t  outragn  impriméu,ear 
*lUi  soni  préique  touUi  faulnus.  «  Mèm.  »,  T.  II,  chmp.  33. 

(5;  GoLooxi,  Jtém.,  T.  I.  chip.  XVllI. 

(6)  Chi  ira  <  ràbM  J...  B...    V...  >,  Sti$e*lìa$ua  Modan.,  pp.  309-3I2. 

(7)  SriuBLU,  Chi  era  «  L'abòà  J.  B.  7.  >  dalle  Memorie  del  doldoni.  Sa  La  Prowineia  d*  Mo- 
dano, 15-16  aprile  1908  (anno  XI,  ■•  104).  Si  ngg*  Clsnai,  Spitlolario  Murattniano,  toI.  XI, 
pp.  5105  e  5111. 
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mano  da  una  specie  di  fantasia  da  romanziere,  che  gli  fa  rimaneggiare  e 
combinare  in  forma  più  tipica  gli  avvenimenti  della  sua  vita. 

Lo  Spinelli  si  occupa  ancora  dello  stemma  della  famiglia  Goldoni  (1), 
di  cui,  con  minore  informazione,  tratta  anche  il  Brunetti  nella  Rivista  aral- 
dica (2).  Dallo  stemma  passa  alle  medaglie  coniate  in  onore  del  Goldoni  (3), 
fermandosi  specialmente  su  una  di  esse,  che  è  strano  veder  dimenticata  nei 
Mémoires:  coniata  a  Firenze  nel  1753,  mentre  egli  attendeva  all'edizione 
Paperini,  dovè  essergli  di  conforto  tra  le  controversie  e  i  dissapori  con  cui 
il  Medebach  e  il  Bettinelli  gli  amareggiarono  l'animo  in  quei  giorni.  La 
compagnia  comica  Goldoni  del  Duca  di  Modena  (4)  non  trova  posto  in 
queste  pagine  se  non  perchè  ebbe  di  comune  il  nome  col  gran  commedio- 
grafo, e  ne  recitò  qualche  commedia. 

Egualmente  importanti  appaiono  le  Note  goldoniane  raccolte  fuori  Mo- 
dena (5);  preziosa  specialmente  la  prima  (6)  che  ci  fa  assistere  al  propa- 
garsi della  rivalità  Goldoni-Chiari  da  Venezia  alle  città  di  terra  ferma,  e 
ci  conserva  le  impressioni  schiette  di  un  contemporaneo  che  non  è  uno 
sciocco,  e,  pure  riconoscendo  qualche  merito  al  Goldoni,  non  esita  a  schie- 
rarsi tra  i  fautori  del  Chiari,  e  ci  aiuta  a  penetrare  il  segreto  dell'anima 
settecentesca  sorpreso  dallo  scaltro  e  presuntuoso  abate. 

11  Cappelli  riesce  a  scoprire  alcune  Traode  del  Goldoni  a  Parma  (7)  ; 
il  Cavatorti  c'intrattiene  di  una  visita  fatta  dal  Goldoni  a  Reggio  (8),  il 
26  giugno  1762  (una  delle  numerose  tappe  del  suo  viaggio  alla  volta  di  Pa- 
rigi) e  delle  accoglienze  oneste  e  liete  fattegli  dal  Paradisi:  seguono  due 
lettere  del  Goldoni  all'Albergati,  e  una  del  Voltaire  al  Goldoni.  Il  Cro- 
cioni  (9)  completa  lo  studio  del  Cavatorti  con  alcune  notizie  sull'iconografia 
goldoniana  modenese,  e  con  un  elenco  delle  rappresentazioni  goldoniane  a 
Reggio:  notevole  contributo  allo  studio  della  fortuna  del  Nostro.  E  a  questo 
punto  mi  piace  ricordare  un  analogo  contributo  recato  dal  Sabalich  colla 
sua  diligente  indagine  Goldoni  nel  passato  teatrale  di  Zara  (10)  :  è  un  inse- 
guirsi di  date,  titoli,  nomi  di  compagnie  comiche  e  d'attori,  che  tuttavia 
parla  il  linguaggio  eloquente  e  positivo  dei  dati  di  fatto,  e  non  è  privo  di 
un  simpatico  spirito  di  italianità. 

Ancora  alla  valutazione  della  fortuna  goldoniana  giovano  le  notizie  date 
nel  paragrafo  seguente  (11)  della   miscellanea  modenese  intorno  ad  alcune 


(1)  stemma  dei  Goldoni  di  Modena,  *  Misceli.  Moden.  »,  pp.  312-313. 

(2)  C.  Bboketti,  Lo  stemma  di  C.  Goldoni.  Rivista  Araldica,  V,  3. 

(3)  Medaglie  a  C.  Goldoni.  *  Misceli.  Mod.  »,  pp.  313-316. 

(4)  Pagg.  317-318. 

(5)  Pagg.  321-359. 

(6)  Spisklli,  Comparatione  scritta  nel   1764  fra  ti  teatro  del   Goldoni  $  qiullo  del  Chiari, 
tolta  da  un  ms.  delV  Università  di  Bologna,  pp.  323-334. 

(7)  Pgg.  334-335. 

(8)  Pgg.  335-344. 

(9)  Rtggio  e  il  Goldoni,  pp.  344-354. 

(10)  In  //  Dalmata,  Zara,  27  febb.  1907  (an.  XLII,  no  17]. 

(11)  Recite  Goldoniane  a  Frascati,  a  Roma  ed  a  yorcia,  pp.  354-356. 
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recite  di  commedie  del  Nostro  a  Frascati,  Roma,  Norcia.  Come  quello  che 
conferma  un  tratto  delle  Memorie,  ci  ferma  questo  dispaccio  da  Roma,  in 
data  del  10  gennaio  1759  :  «  La  prima  rappresentazione  del  Goldoni  nel 
<  Teatro  Tor  di  Roma  non  ha  avuto  l' incontro  felice  che  pareva  dovesse 
€  esigere  ;  per  la  diversa  maniera  di  rappresentare  che  egli  stesso  ha  vo- 
«  luto  mettere  in  pratica  in  detto  Teatro,  e  che  non  garba  a  questo  po- 
«  polo  >  (1). 

Lo  Spinelli  si  proponeva  inoltre  di  raccogliere  sotto  un'apposita  rubrica 
tutto  ciò  che  avesse  potuto  acquisire  alle  conoscenze  goldoniane  dallo  spo- 
glio di  tutti  i  carteggi  ufficiali  e  privati  di  Modenesi  residenti  a  Parigi  nel 
trentennio  1763-93;  questo  spoglio,  appena  iniziato,  gli  permette  di  darci 
quattro  notizie  che  non  ci  apprendono  nulla  di  nuovo  sulla  dimora  del  Gol- 
doni in  Francia,  ma  tuttavia  confermano  cose  che  già  si  sapevano,  e  che 
non  riesce  discaro  apprendere  anche  per  altra  via  (2). 

La  miscellanea  modenese  accoglie  anche  la  ristampa  dell'opuscolo  del 
Gazza,  Goldoni  a  Modena  (3),  diligente  lavoro,  ma  che  oggi  appare  alquanto 
arretrato,  e  che  avrebbe  avuto  bisogno  urgente  di  essere  sfrondato  di  molte 
generalità. 

Segue  la  brillante  conferenza  del  Bertoni,  di  cui  ho  già  discorso  nella 
prima  parte  di  questa  rassegna,  e  alcune  notizie  di  cronaca  sullo  svolgi- 
mento delle  feste  goldoniane  a  Venezia  e  a  Modena,  e  lo  scambio  di  cortesie 
tra  le  due  città,  rassicurante  per  chi  un  momento  abbia  potuto  temere  di 
vederle  azzuffarsi  per  disputarsi  l'onore  di  essere  patria  al  Goldoni.  A  tutto 
questo  ben  di  Dio  segue  un  indice  analitico,  indispensabile  ad  orientarsi  in 
una  cosi  vasta  e  varia  materia. 

.\ltri  ancora  si  sono  compiaciuti  di  studiare  il  Goldoni  nei  suoi  rapporti 
con  una  regione  o  una  città:  il  miglior  lavoro  del  genere  è  certo  quello  di 
Bindo  Chiurlo  (4),  che  si  è  occupato  del  Friuli  con  una  diligenza  e  un'ac- 
curatezza che  gli  fanno  onore,  tanto  più  se  si  pensa  alle  sfavorevoli  condi- 
zioni in  cui  s'è  trovato  a  lavorare,  senza  avere  neppure  a  sua  disposizione 
le  principali  edizioni  goldoniane.  Egli  tratteggia  prima  i  rapporti  letterari 
corsi  tra  Venezia  e  il  Friuli,  accentuati  nel  cinquecento,  scarsi  e  quasi  nulli 
nel  seicento,  e  che  nel  settecento  ridivengono  più  stretti  e  continui;  passa 
poi  ad  illustrare  a  parte  a  parte  il  giudizio  benevolo  che  il  Goldoni  diede 
del  Friuli;  tocca  del  risveglio  agricolo  di  quella  regione,  dei  suoi  vini,  lo- 
dati dal  Goldoni,  dei  suoi  letterati,  delle  Accademie.  11  Goldoni  fu  due  volte 
ad  Udine,  e  il  primo  soggiorno  in  quella  città  fu  fecondo  per  lui  d'ammae- 
stramenti: è  da  scommettere  che  dopo  l'avventura  con  Teresa  e  quella  con 
la  figlia  dell'acedrataio,  egli  sia  divenuto  più  cauto  assai  nelle  relazioni  col 
sesso  femminile.  Ma  non  soltanto  per  queste  avventure  è  notevole  il  sog- 


li) Pag.  355. 

(2)  Qu/ittronott  r$latt9*  al  Goldoni  in  Francia,  pp.  S57-358. 

(3)  Pgf.  361-400. 

(4i  II  Frinii  n*tU  Mtmorit  di  C.  Goldoni  *  Ix  prima  fnbhUcatùm*  dil  Commtdtografo,Xlà\n«, 
tip.  IXim.  del  Bianco,  1907,  ìd-160,  p.  56. 
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giorno  del  Goldoni  ad  Udine:  in  questa  città  avvenne  anche  la  sua  prima 
pubblicazione  letteraria,  una  corona  di  quaranta  sonetti  compendianti  il  qua- 
resimale del  padre  agostiniano  Giacomo  Cattaneo.  Bizzarro  ci  par  oggi  per 
un  futuro  commediografo  un  tale  esordio,  e  più  bizzarro  in  quanto  ce  ne 
sfuggivano  gli  antecedenti.  Il  Chiurlo  ci  dimostra  invece  come  tutta  una 
letteratura  religiosa  fiorisse  in  quei  tempi,  come  l'arrivo  di  un  predicatore 
in  una  città  di  provincia  costituisse  un  avvenimento  letterario  di  primo  or- 
dine, e  come  fosse  uso  celebrarlo  con  raccolte  di  versi,  così  come  tanti 
avvenimenti  si  celebravano  in  quel  tempo.  Di  molte  altre  cose  discorre  giu- 
stamente il  Chiurlo,  ma  quel  che  più  mi  piace  è  l'osservazione  che  fa,  che 
a  Udine  la  moda  dei  cavalier  serventi  si  presentò  al  Goldoni  tragicamente: 
quel  Francesco  d'Arcano,  fatto  uccidere  a  tradimento  di  notte  dal  marito 
della  sua  dama,  dovè  tornargli  spesse  volte  alla  mente,  dovè  dirgli  che  non 
tutti  i  mariti  avevano  indole  placida  e  fiduciosa  :  i  gelosi  non  mancavano, 
che,  non  osando  ribellarsi  apertamente  agli  usi  accettati,  erano  capaci  di 
ricorrere  alle  peggiori  violenze;  dovè  ricordarsene  nella  Dama  prudente, 
nella  pittura  così  viva  ed  umana  di  D.  Roberto,  martire  della  gelosia  e 
della  moda. 

11  Natali  si  occupa  del  Goldoni  a  Pavia  (1);  quando  il  Goldoni  entrò  nel 
collegio  Ghislieri,  essa  non  era  ancora  la  risorta  insubre  Atene  cantata  più 
tardi  dal  Parini  :  il  Goldoni  non  accenna  che  a  due  dei  suoi  professori, 
Lauzio  e  Bernerio:  di  questi  il  Natali  dà  qualche  notizia,  e  passa  a  parlare 
della  vita  del  Goldoni  a  Pavia,  della  famosa  satira  e  dell'espulsione  dal 
collegio,  riassumendo  e  compendiando  le  cose  già  note.  Egli  dà  un'eccessiva 
importanza  alle  letture  pavesi  come  documento  della  coltura  del  Goldoni  ; 
ammette  anche  lui  la  grande  spontaneità  del  Goldoni,  «  ma  »,  egli  dice,  «  né 
«  mancarono  al  Goldoni  i  precursori,  nel  suo  secolo  stesso;  né  egli  era  tanto 
«  ignorante  come  molti  fingono  di  credere  »  (2).  Nessuno  ha  mai  pensato 
che  il  Goldoni  venisse  su  come  un  fungo,  dopo  un  acquazzone  d'autunno, 
né  che  egli  non  sapesse  leggere;  d'altra  parte  perchè  dir  fingono^  Non  sta 
bene  senza  ragioni  mettere  in  dubbio  l'altrui  buona  fede,  che  è  una  specie 
d'onestà  letteraria.  11  meglio  di  questo  lavorino  è  l'osservazione  che  la  Donna 
di  garbo  ha  valore  di  palinodia  rispetto  alla  satira  di  Pavia,  non  perchè  in 
essa  si  glorifichi,  come  dice  il  Natali,  una  donna  pavese  (bella  glorifica- 
zione!), ma  piuttosto  perchè  si  mette  in  cattiva  luce  la  vita  scapestrata  degli 
studenti. 

Dopo  Pavia  è  la  volta  di  Piacenza,  in  cui  il  Goldoni  fu  non  tre  volte, 
come  si  compiace  ricordare  Francesco  Picco  (3),  ma  quattro:  la  prima  nel 
1722  col  padre,  prima  di  andare  a  Milano,  la  seconda  nel  1723,  quando  era 
sulla  via  di  ritornare  a  Pavia,  dopo  le  prime  vacanze,  la  terza  in  occasione 
della  sua  espulsione  dal  Ghislieri  (1725),  la  quarta  ed  ultima  lungo  il  viaggio 
da  Venezia  a  Parigi  (1762). 


(1)  Natali  6.,  Carlo  Goldoni  a  Pavia,  Pavia,  tip.  frat.  Fusi,  in-8»,  p.  12. 

(2)  Iti,  p.  5. 

(3)  Goldoni  a  Piacenta,  in  BolUttino  ttorico  Piacentino,  II  {1907},  pp.  44-47. 
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Del  Goldoni  in  Romagna  si  è  occupato  con  amore  e  diligenza  il  Lazzari  (li: 
mentre  scrivo,  il  suo  lavoro  non  è  ancora  interamente  pubblicato  e  perciò 
non  posso  dar  notizia  che  della  prima  e  seconda  parte  di  esso:  egli  spigola 
tutte  le  notizie  ohe  riguardano  il  Goldoni  nei  suoi  rapporti  colle  città  di 
Romagna  :  Rimini,  Bagnacavallo,  Faenza.  La  parte  più  importante  è  quella 
che  riguarda  Bagnacavallo,  perchè  il  Lazzari,  frugando  nell'Archivio  cooiu- 
nale  di  questo  paese,  ha  trovati  parecchi  documenti  riguardanti  il  padre  del 
Goldoni  e  le  pratiche  da  lui  fatte  per  stabilirsi  definitivamente  nel  grosso 
e  abbondante  paese  di  Romagna,  a  cui  non  facevano  difetto  tradizioni  di 
gentilezze  artistiche  e  letterarie,  né  ricordi  storici.  A  Bagnacavallo  il  Gol- 
doni si  recò,  dopo  il  suo  soggiorno  in  Feltre,  e  vi  si  trattenne  parecchi 
mesi  in  continui  divertimenti;  ma  quivi  egli  vide  morire  suo  padre,  e,  non 
potendo  di  questo  suo  soggiorno  in  Romagna  serbare  ricordi  giocondi,  non 
amò  parlarne  a  lungo.  11  Goldoni  ha  il  pudore  delle  sue  tristezze;  e  per  di 
più,  scrivendo  le  Memorie  per  un  pubblico  francese,  colla  mente  agli  illusti  i 
lettori  che  avrebbero  avute,  le  sue  regali  alunne,  il  Re  e  la  Corte,  senti 
quasi  il  dovere  (è  una  fine  osservazione  del  Lazzari  (2)),  di  non  abusare 
dell'attenzione  del  suo  pubblico,  di  essere  discreto  e  corretto,  vero  gentil- 
uomo che  sa  dominare  le  proprie  impressioni,  sorridere  con  finezza  e  ama- 
bilmente e  piacevolmente  narrare. 

Il  Lazzari  avverte  in  qualche  commedia  del  Goldoni,  nel  Feudatario,  per 
esempio,  qualche  cosa  di  spiccatamente  romagnolo  :  l' indole  aggressiva  e 
manesca  di  quei  contadini,  non  meno  che  i  loro  nomi  Mengone,  Pasqualotto, 
Marcane.  Nel  conte  Ottavio  di  Ripafiorita  «  romagnolo  »,  dell'Avvocato 
Veneziano,  riconosce  poi  il  tipo  del  signorotto  spiantato,  soverchiatore  e 
smargiasso,  facilissimo  a  riscontrare  in  Bagnacavallo  più  che  negli  altri 
paesi  di  Romagna  :  il  Lazzari,  pratico  dei  luoghi,  romagnolo  anzi  puro 
sangue,  deve  essere  buon  giudice  della  quistione. 

Importante  è  anche  in  questo  lavoro  l'accertamento  della  data  della  gita 
del  Goldoni  a  Faenza,  gennaio  1731,  e  l'identificazione  del  marchese  Spada, 
di  cui  il  Goldoni  parla,  col  marchese  Leonida  Maria  di  Roncofreddo.  In- 
torno a  lui  e  alla  sua  famiglia  il  Lazzari  dà  parecchie  notizie  importanti 
per  ricostruire  l'ambiente  faentino  in  cui  il  Goldoni  si  trovò. 

Del  padre  del  Goldoni,  a  cui  molte  pagine  di  questo  lavoro  sono  dedicate, 
il  Lazzari  s'era  già  altra  volta  occupato  (3).  collo  stesso  garbo,  ma  con  mi- 
nore precisione  di  particolari,  raccogliendo  intorno  a  lui  le  poche  notizie 
che  si  trovano  sparse  negli  scritti  del  suo  illustre  figliuolo,  e  aggiungendo 
ad  esse  qualche  documentino:  l'atto  di  morte  di  Giulio  Goldoni  e  il  testo 
dell'epigrafe  che  si  legge  sulla  sua  tomba  nella  Chiesa  di  S.  Girolamo  in 
Bagnacavallo. 


(1)  Ai,Poiiso  Lazxam,  Corto  OoUohì  m    Romagna,  in  AUn.   Vtn.,  Mtt.-ott.  e  Bor.-dic.  1907 
(an.  XXX,  fuc.  2«  •  8«). 

(2)  At»nto   fetuto,  1907.  fiuc.  II.  p.  I2«. 

(3)  ÀLrouro  Lazxam,  /{  padr0  M  OoUom,  Kom*.  1907,  in-8«  (E^ntto  dalia  Rieùta  d'Italia, 
febb.  1907,  SD.  X,  faac.  II.  pp.  257-272). 
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Un  lavoro  che  riassume  tutta  la  materia  di  questi  singoli  scritti  è  quello 
del  Levi,  La  giovinezza  del  Goldoni  (1):  appunto  nella  sua  giovinezza  in- 
fatti il  Goldoni  errò  di  città  in  città,  e  la  sua  giovinezza  contribuiscono  ad 
illustrare  quasi  tutti  quelli  che  hanno  rivolta  la  loro  attenzione  ai  suoi 
rapporti  con  una  regione  e  coll'altra. 

Il  Levi  esamina  via  via  il  Goldoni  a  Perugia,  a  Rimini,  a  Ghioggia,  Ve- 
nezia, Pavia,  nel  Friuli,  e  via  via  discorrendo;  ci  parla  della  sua  famiglia, 
del  padre,  del  nonno  di  lui  e  delle  loro  tendenze  e  qualità  ;  piccolo  lavoro 
senza  pretese,  ma  accurato  e  pieno  di  precisione.  Il  Levi  inclina  (2)  a  cre- 
dere col  Valeri  che  il  Goldoni  abbia  scritto  la  sua  prima  informe  commedia 
all'età  di  dodici  anni;  ma  pare  gli  sfugga  che  tale  data  risulta  anche  da 
parole  dello  stesso  Goldoni,  il  quale  in  quella  lettera  al  conte  Parmenione 
Trissino  (3)  che  ha  tanta  importanza  per  la  sua  vita  infantile,  dice  espli- 
citamente che  aveva  dodici  anni  quando  dal  padre  fu  chiamato  a  Perugia. 

I  rapporti  con  altre  città  e  paesi  italiani  cadono  di  preferenza  negli  anni 
maturi  del  Goldoni;  a  Pisa  non  si  recò  che  dopo  il  suo  matrimonio;  è  del 
1745  un  sonetto  del  Goldoni  che  il  Segrè  (4)  ha  rinvenuto  in  un'antica  rac- 
colta per  nozze,  ed  ha  ristampato.  11  sonetto  non  ha  nulla  di  peregrino,  e 
non  è  tale  che  possa  aggiungere  gloria  al  nome  del  suo  autore:  tuttavia 
giova  conoscerlo,  per  accertare  le  relazioni  che  il  Goldoni  ebbe  a  Pisa  e  il 
favore  che  v'incontrò  (5). 

Del  soggiorno  romano  tocca  il  Bernich  in  un  articoletto  intitolato  Dove 
abitò  il  Goldoni  a  Roma  (6)  :  i  risultati  non  sono  nuovi  ;  già  da  tempo  il 
Valeri  s'era  occupato  della  quistione,  e  il  palazzo  di  Via  Condotti,  che  fa 
angolo  al  Corso  Umberto  I,  già  da  tempo  era  fregiato  della  lapide  che  ri- 
corda uno  dei  suoi  fasti  più  gloriosi. 

Baccio  Ziliotto  nel  numero  goldoniano  del  Palvese,  di  cui  ho  già  fatto 
cenno,  c'intrattiene  sui  rapporti  di  C.  Goldoni  coU'Istria.  Ci  riporta  al  tempo 
delle  lotte  più  vivaci  tra  goldonisti  e  chiaristi,  lotte  che  dividevano  perfino 
gli  animi  dei  fratelli:  è  noto  il  caso  dei  due  Gozzi,  favorevole  il  primo, 
Gaspare,  al  Goldoni,  sfavorevole  l'altro,  Carlo;  si  aggiunge  ora  l'esempio 
dei  due  Carli,  Stefano  e  Gianrinaldo,  chiarista  il  primo,  goldonista  il  se- 
condo. Lo  Ziliotto  si  ferma  su  Stefano,  e  riporta  alcuni  brani  caratteristici 
delle  sue  lettere.  Curioso  mi  pare  il  giudizio  del  Carli,  che  aveva  passato 
la  giovinezza  a  Costantinopoli,  sulla  Sposa  persiana:  «  L'intreccio  fu  di  mio 
«  genio,  perchè    vi   trovai   dell'ordine  e  della   concatenazione,   quantunque 


(1)  Estratti  dalla  Florentia  Nova,  1907,  fase.  2,  3  e  4,  in-16,  pp.  38. 

(2)  Iti,  p   12. 

(3)  Lett.  dedicat.  del  Giocatore  al  conte  Parmeoione  Trissino.  Commedi»,  ediz.  Gavelli,  T.  IT, 
pag.  276. 

(4)  Alfredo  Sbgbé,  Appunti  di  Storia,  d'Arte  e  di  Letteratura,  Pisa,  Marietti,  1906,  in-16°, 
pag.  17.  A  p.  14  si  trova  il  paragrafo  che  ci  riguarda  :  Un  sonetto  nnziale  di  Carlo  Goldoni. 

(5)  Del  Goldoni  a  Torino  si  è  occupato  molto  superficialmente  il  Deaeatb,  in  Natura  ed  Art», 
1°  marzo  1907  (an.  XVI,  n»  7),  pp.  484-487. 

(6)  In  La   Vita,  Roma,  25  febb.  1907.   Nello   stesso   numero   c'è   uo  articolo  di  Simokuìi  Ko- 
UASO,  L'avvocato  r«n«««ano,  breve  riassunto  della  vita  del  Goldoni  :  l'avvocatura  c'entra  ben  poco. 
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«  qualche  episodio  fosse  superfluo.  Circa  il  costume  persiano,  che  di  volerlo 
«rappresentare,  questa  fu  l'idea  dell'autore,  e  qui  per  Dio  ci  trovai  dei 
*  radeghi  non  pochi  ».  Notevole  è  ancora  che  egli,  rimasto  alcun  poco  in- 
deciso tra  il  Goldoni  e  il  Chiari,  si  determini   finalmente  per  quest'ultimo  : 

« finalmente    mi    sono    dichiarato    per    chiarista,  e,  ovunque  mi  truovo, 

«  tratto  e  difendo  la  mia  opinione ».  Grazioso  ardore  di  neofita  e  ingenua 

soddisfazione  di  appartenere  a  un  partito!  Il  fratello  di  lui,  Gianrinaldo,  fu 
invece  tutto  Goldoni,  e  combattè  col  Verri  contro  il  Chiari.  11  Goldoni  glie 
ne  fu  sempre  grato,  e  tra  di  loro  corsero  alcune  lettere  che  per  fortuna  si 
conservano,  e  che  vedranno  la  luce  nel  Carteggio  scientifico-letterario  di 
Gianrinaldo  Carli.  Dei  rapporti  del  Goldoni  con  questo  dotto  istriano  tocca 
anche  il  Longo  (1),  fondandosi  quasi  esclusivamente  sulle  quattro  lettere 
goldoniane  già  edite  nella  raccolta  dell'Urbani  de  Gheltofi",  e  sulla  dedica- 
toria a  lui  fatta  del  Poeta  fanatico. 

A  Napoli  il  Goldoni  non  fu  mai;  voleva  recarvisi  da  Roma,  ma  non  gli 
fu  permesso  dal  suo  impresario.  Nelle  sue  commedie  tuttavia  egli  introduce 
spesso  dei  napoletani  ;  e  spesso  pure  la  scena  di  es.se  è  a  Napoli  ;  nel  Tor- 
quato Tasso  introdusse  un  napoletano  che  parlava  il  suo  dialetto  :  nelle 
opere  buffe  si  ricordò  perfino  della  canzone  popolare  napoletana  che  allora, 
come  oggi,  varcava  le  mura  della  città  e  forniva  musica  spicciola  all'Italia 
intera.  Di  queste  cose  e  di  altre  ancora,  importanti  o  curiose  a  sapere,  di- 
scorre con  garbo  signorile  il  Fiordelisi  (2).  Egli  rileva  la  vivacità  di  vero 
monello  napoletano  di  Merlino  nei  Pettegolezzi  delle  donne  ;  figurina  che 
si  ritrova  però  anche  in  qualche  commedia  del  seicento.  Napoletano  è  anche 
D.  Marzio,  e  Ottavio  del  Frappatore,  e  qualche  altro  cattivo  soggetto  che 
petrebbero  far  sospettare  anche  il  Goldoni  partecipe  del  pregiudizio  tutto 
settentrionale  che  il  Mezzogiosno  sia  la  patria  classica  dei  farabutti.  Pic- 
cole miserie!  m'è  caro  ripetere  col  Fiordelisi,  e  ricordare  che  il  Goldoni 
non  fu  mai  a  Napoli. 

Via  via  che  nelle  pagine  precedenti  accennavo  al  persistere  di  alcuni  sin- 
golari pregiudizi  intorno  all'arte  del  Goldoni,  o  alla  resipiscenza  che  su  tal 
proposito  già  si  manifesta  chiaramente  in  parecchi,  mi  ripromettevo  di  par- 
lare più  a  lungo  della  importante  quistione,  quando  fosse  venuta  la  volta  di 
esaminare  un  gruppetto  di  lavori  che  dell'arte  goldoniana  più  specialmente 
si  occupa. 

In  fondo,  quel  che  si  aspettava  dalla  celebrazione  del  bicentenario,  dal  con- 


(1)  E.  Lojioo,  Carlo  Qoldoni  néWtpittola  d*l  CarU,  in  Pagine  htriane,  Veneiia,  V.  2-3. 

(2)  ALPOaao  Fioroklisi,  Il  Napoletano  tul  Teatro  di  Goldoni,  N»poli,  stab.  tip.  Priore,  1907, 
in-8",  p.  18.  Estratto  d»  La  Ribalta,  Napoli,  25  febb.  1907.  Questo  fascicolo  contiene  anche  nh 
articolo  di  Diioo  Pbtriccioxi,  Il  earalitre  di  C.  Goldoni,  in  cui  parla  specialmente  della  mo- 
destia goldoniana,  con  frequenti  allniioni  al  d'Annunzio  ;  e  un  altro  dello  Scaunoir,  Mirando- 
Una-Sennélé,  che  riarncina  la  protagonista  goldoniana  a  quella  del  Giacosa,  mostrando  come  sia 
la  stessa  arte  quella  che  avviva  l'ilare  figurina  muliebre  e  la  tenera  e  pensosa.  Seguono  artico- 
letti  di  poca  o  punta  importanza,  e  pensieri  e  pensierini  di  attori,  attrici,  letterati  di  ogni  gra- 
daiione. 
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vergere  sul  Goldoni  dell'attenzione  di  tanti,  era  una  parola  definitiva  sulla 
sua  arte.  Alla  biografia  si  era  già  alla  meglio  provveduto  :  memorie,  prefa- 
zioni autobiografiche,  raccolte  epistolari  acquietavano  se  non  altro  le  curio- 
sità più  urgenti,  e  tutto  un  lavorìo  era  stato  in  parte  iniziato,  in  parte  por- 
tato già  bene  innanzi  intorno  a  tali  fonti  prime.  Da  qualche  tempo  però 
l'attività  degli  studiosi  del  Goldoni  si  viene  stringendo  sempre  più  intorno 
all'opera  di  lui,  pur  limitandosi  ancora  a  studiarne  i  rapporti  estrinseci.  Non 
si  è  tentato  quasi  altro  finora  che  la  ricerca  delle  fonti:  e  a  questa  ricerca 
ha  dedicata  la  sua  bella  attività  il  Maddalena,  che  è  certo  il  più  degno  rap- 
presentante e,  direi,  il  corifeo,  del  nuovo  indirizzo  della  critica  goldoniana. 

Prima  ancora  di  conoscere  nella  sua  essenza  quella  creatura  bella  e  giu- 
liva che  è  la  commedia  goldoniana,  volevamo  sapere  d'onde  essa  venisse,  sé 
dalla  commedia  classica  o  dalla  improvvisa,  se  dal  teatro  francese  o  dallo 
spagnuolo.  E  come  il  campo  più  vasto,  più  intricato,  più  difficile  ad  esplo- 
rare, e  nello  stesso  tempo  più  largamente  limitrofo  col  goldoniano,  è  la  com- 
media dell'arte,  è  avvenuto  che  tutta  l'aspettativa  si  sia  appuntata  su  di 
essa  :  ormai  si  anela  di  veder  risoluta  una  quistione  che  s'intuisce  dovrà  por- 
tare, più  0  meno  direttamente,  a  una  più  sicura  valutazione  dell'arte  goldo- 
niana. Il  premio  ministeriale  stabilito  per  questo  tema  darà  origine,  è  da 
sperarlo,  a  numerosi  lavori,  di  cui  vediamo  già  l'avanguardia  in  un  libro 
della  dott.  Olga  Marchini-Capasso,  Goldoni  e  la  commedia  dell'arte  (1), 
che  potrà  avere  tutti  i  pregi  del  mondo,  ma  ha  il  difetto  incontestabile  di 
non  corrispondere  per  nulla  al  suo  titolo.  L'A.  non  si  è  accorta  che  uno  dei 
due  termini  del  suo  paragone  è  un  termine  ignoto.  Possiamo  forse  dire  di 
conoscere  la  commedia  dell'arte  ?  No,  noi  sappiamo  vita,  morte  e  miracoli 
di  parecchi  attori,  sappiamo  la  storia  delle  più  importanti  compagnie,  e  po- 
tremmo raccontarvi  per  filo  e  per  segno  parecchi  dei  loro  pettegolezzi,  e  gli 
andirivieni  dall'Italia  alla  Francia  e  altrove.  Sappiamo  anche  qualche  aned- 
doto grazioso,  e  molti  motti  di  spirito  di  questo  o  quell'attore,  ma  poco  o 
nulla  potremmo  dirvi  dei  soggetti  che  essi  recitavano. 

Gli  scenari  non  sono  stati  ancora  studiati  ;  ed  occorre  conoscerli  molto 
bene  per  poter  venire  a  dei  paragoni.  Fino  a  un  certo  tempo  la  scarsezza 
degli  scenari  conservati  impediva  un  tale  studio;  quando  il  Bartoli  pubbli- 
cava i  ventidue  magliabechiani,  non  si  possedevano  che  i  cinquanta  dello 
Scala,  intorno  ai  quali  a  stento  se  ne  raggruppava  qualche  altro;  ma  ora 
ne  abbiamo  abbondanza.  Per  non  parlare  delle  piccole  raccolte  e  degli  spic- 
ciolati, le  due  raccolte  casanatensi  ci  forniscono  insieme  centocinquantadue 
scenari;  altri  cento  la  corsiniana,  cinquanta  la  collezione  Correr,  e  infine 
cento  ottantatrè  la  raccolta  napoletana.  Formano  un  bel  nucleo,  mi  pare,  e 
meriterebbero  di  essere  studiati. 

Ma  la  Marchini-Gapasso  sembra  ignorarne  perfino  l'esistenza;  ricorda  sì 
la  raccolta  napoletana,  ma  non  ne  trae  alcun  partito.  In  compenso  ci  parla 
della  commedia  dell'arte  come  di  cosa  conosciuta  urbi  et  orbi,  intus  et  in 


(1)  Bergamo,  tip.  lit.  f.Ui  Bolis,  1907,  in-16o,  pp.  234. 
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cute,  e  di  cui  non  valga  più  la  pena  occuparsi:  il  dialogo  goldoniano,  la 
sceneggiatura,  qualche  particolare  via  via  le  sembrano  presi  dalla  commedia 
dell'arte;  ma  da  quale  delle  commedie  dell'arte  ?  —  Fuori  il  titolo  1  —  ci  vien 
voglia  di  gridare,  e  sospiriamo  il  momento  che  FA.  si  decida  a  venire  a  dei 
rafironti  concreti  basati  su  dati  di  fatto,  non  su  affermazioni  generali.  Apriamo 
il  libro;  il  titolo  di  un  capitolo  ci  ferma:  Intrecci  dell'arte  e  intrecci  gol- 
doniani. Oh  bene!  Si  entra  in  materia  !  Ma  che!  Anche  ad  armarsi  di  lenti 
potentissime  non  si  riesce  a  scoprire  in  esso  la  minima  traccia  di  un  intreccio 
dell'arte:  l'A.  parla  del  Belisario  goldoniano;  sappiamo  che  esso  viene  di- 
rettamente da  uno  scenario,  che  il  Goldoni  volle  rifare  in  modo  più  degno; 
abbiamo  la  fortuna  di  possedere  un  tale  scenario  ;  quale  migliore  occasione 
di  tentare  un  raffronto  concreto?  L'A.  o  non  conosce,  o  non  ricorda  un  tale 
scenario:  non  ne  trae  certo  alcun  partito.  La  medesima  delusione  ci  procu- 
rano i  capitoli  seguenti  :  L'improvvisazione  dellarte  e  il  teatro  goldoniano, 
l  Canevacci  dellarte  e  la  Sceneggiatura  del  Goldoni  :  innanzi  a  tali  ti- 
toli, e  constatando  l'assenza  completa  della  commedia  dell'arte,  proviamo 
l'impressione  di  una  mistificazione.  Io  mi  domando  :  come  mai  a  questa  si- 
gnora è  venuto  il  ticchio  d'impacciarsi  della  commedia  dell'arte?  Avrebbe 
potuto  scrivere  una  delle  solite  chiacchierate  a  vuoto  sul  Goldoni,  nella  quale 
mi  sarei  ingegnata  di  pescare  qualche  giu.sta  impressione  da  additare  altrui; 
ma  no,  essa  ha  voluto  fare  della  critica,  e  Dio  sa  con  quali  criteri  !  Io  non 
so  quale  sia  la  sua  età;  ma  se,  parlando  dello  Schlegel,  può  dire  ultima- 
mente tra  i  critici  moderni  (1),  mi  fa  supporre  che  sia  vicina  a  compiere 
il  secolo.  Se  cosi  le  piace,  così  sia  del  resto  :  soltanto  io  non  so  se  il  Toldo 
non  se  l'avrà  a  male  di  esser  fatto  anche  lui  coetaneo  dello  Schlegel;  non 
parlo  dello  Stoppati  e  del  Bartoli.  che,  poveretti,  son  morti,  e  i  morti,  si  sa, 
son  tutti  coetanei.  La  cronologia  del  resto  per  la  Marchini-Capasso  conta 
poco  :  seguendo  l'evoluzione  dell'arte  goldoniana,  le  incertezze  di  date  che 
trova  non  costituiscono  per  lei  che  delle  varianti  (2). 

L'Impostore,  è  una  sua  manìa  questa  d'invecchiar  le  persone,  è  per  lei 
coetaneo  della  Donna  di  garbo,  e  fu  composto  e  fra  gli  erramenti  perico- 
<  losi  dei  campi  militari  spagnuoli  ed  austriaci  »  (3);  ed  è  invece  del  1754! 

Ma  le  novità  non  mancano  in  questo  lavoro,  il  Goldoni  potè  ben  fare  un 
autodafé  della  sua  Amalasunta;  questa  tuttavia  generò  «il  concetto  ideale 
€  di  Bettina  nel  Gondoliere  »  (4).  La  Locandiera ,  per  chi  non  lo  sapesse, 
fu  €  creata  per  isfogare  un'ira  momentanea  d'amante  tradito  *  (5)  ;  il  Gol- 
doni ebbe,  senza  che  noi  Io  sapessimo,  un  terribile  amore  per  la  Marliani, 
divenuta  per  l'occasione  Morliani;  questa  lo  deluse,  tornando  al  marito,  come 
Mirandolina,  sposando  Fabrizio,  deluse  il  Ripafratta.  Interessantissimo  !  La 
lingua  della  Marchini-Capasso  ha  inoltre  un  non  so  che  di  eccessivamente... 


(1)  Pag.  85  in  nota. 

(2)  P«c.  160. 
(8)  Pag.  20«. 

(4)  Pag.  145. 

(5)  Pag.  84. 
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personale:  «  benedendo  »  (1)  per  benedicendo,  «  entrare  di  scaravento  »  (2), 
«  ostacoli  appassionati  »  (3),  «  dialoghi  veementi  infarciti  di  zibaldoni  di 
espressioni  generiche  »  (4)  sono  locuzioni  che  non  tutti  i  giorni  capita  di 
sentire;  oltre  di  che  anche  qualche  periodo,  a  furia  di  far  capriole,  dimen- 
tica di  rimettere  i  piedi  a  terra,  e...  resta  in  aria!  (5). 

Il  prof.  Giuseppe  Gallico  delude  anche  lui  un  po'  l'aspettativa  destata  in 
noi  col  titolo  del  suo  lavoro  II  Bugiardo  e  la  Commedia  dell'arte  {6):  egli 
non  riesce  a  stabilire  con  troppa  evidenza  dei  rapporti  tra  l'uno  e  l'altro  ter- 
mine di  paragone.  Della  commedia  dell'arte  egli  ha  un  concetto  assai  più 
determinato  della  Marchini-Capasso,  ma  qualche  volta  desidereremmo  che 
egli  esemplificasse  un  po'  più  largamente  le  sue  affermazioni.  In  tutti  i  modi, 
il  suo  resta  almeno  un  buon  lavoro  sul  Bugiardo  goldoniano;  un  lavoro 
condotto  con  accuratezza,  informazione  bibliografica,  pieno  di  giuste  ed  anche 
fini  osservazioni,  e  scritto,  il  che  non  nuoce,  con  disinvolta  gaiezza.  Sbri- 
gatosi in  breve,  ma  con  chiarezza  e  abilità,  del  confronto  del  Bugiardo 
colla  Verdad  sospechosa  di  Alarcon  e  col  Menteur  di  Gorneille,  passa  ad 
esaminare  la  commedia  goldoniana  in  sé  stessa,  o  piuttosto  ne  esamina  i 
personaggi,  che  fa  venire  l'uno  dopo  l'altro  alla  ribalta,  studiandoli  isolata- 
mente, ed  eccedendo  forse  un  tantino  in  questo  procedimento. 

A  proposito  di  Lelio  nota  come  il  suo  genere  di  menzogna  sia  quello  che 
deriva  da  eccesso  di  fantasia:  è  una  specie  di  guasconata,  a  cui  presto  si  sia 
aggiunto  qualche  elemento  più  impuro:  indelicatezza,  vigliaccheria,  calunnia. 
Le  bugie  che  Lelio  dice  sono  un  po'  ingenue  nella  loro  enormità;  hanno 
qualcosa  d'eccessivo,  che  l'A.  pensa  derivi  dalla  commedia  improvvisa,  in  cui 
l'attore,  pur  di  far  ridere  l'uditorio,  non  guardava  tanto  pel  sottile  a  quello 
che  diceva.  Pantalone  offre  ancora  il  destro  al  Gallico  di  far  buone  osserva- 
zioni di  psicologia  goldoniana.  Meno  acutamente  scrutate  mi  paiono  le  figu- 
rine muliebri  di  Rosaura  e  Beatrice;  esse  non  sono  tanto  anodine  e  prive  di 
rilievo  quanto  il  Gallico  crede.  Tra  le  due  non  ci  riesce  forse  più  simpatica 
Rosaura,  che  ci  pare  più  seria,  più  appassionata  dell'astiosa  Beatrice,  la  fi- 
danzata che  non  è  certa  di  aver  fatta  bene  la  sua  scelta,  e  non  rinunzia  alla 
speranza  di  trovai-  di  meglio  ?  Florindo,  Ottavio,  i  servi  sono  li  a  compiere 
il  quadro  che  guadagna  ad  essere  abbracciato  d'un  solo  sguardo  più  che  ad 
essere  considerato  nei  particolari.  L'abilità  del  Goldoni  a  mettere  i  perso- 
naggi in  relazione  tra  loro  è  grande,  come  grande  è  la  sua  potenza  di  di- 
pingere gli  ambienti  :  prova  ne  sia  questo  Bugiardo,  nato  in  Ispagna,  mal 
naturalizzato  in  Francia,  e  che  per  opera  del  Goldoni  diviene  cosi  disinvolta- 
mente veneziano  da  non  rivelare  per  nulla  la  sua  origine  forestiera. 

Ed  ora  mi  è  grato  parlare  di  un  giovanissimo  tra  i  cultori  del  Goldoni,  a 


(1)  Pag.  202. 

(2)  Pag.  170. 

(3)  Pag.  102. 

(4)  Pag.  83. 

(5)  Cfr.  a  p.  62  il  periodo  che  comincia  E  per  quanto,  ecc.,  ecc. 

(6)  Torino,  tip.  B.  Valentino,  1907,  in-ld",  pp.  100. 
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cui  singolari  attitudini  alla  critica  estetica,  non  disgiunte  da  serio  studio  e 
da  riflessione  profonda,  hanno  concesso  di  penetrare  d'un  colpo  nelle  più  ri- 
poste ragioni  dell'arte  goldoniana,  con  più  sicurezza  forse  di  altri  che  al 
Goldoni  hanno  dedicato  studi  più  lunghi.  Parlo  di  Attilio  Momigliano  che,  se 
volesse  dedicare  davvero  al  Goldoni,  come  pare  abbia  intenzione  di  fare,  la 
sua  bella  attività  di  studioso,  potrebbe  fare  opera  assai  utile  ed  efficace  e 
dileguare  ogni  dubbio  intorno  alla  grandezza  di  lui,  troppo  scarsa  di  paluda- 
menti perchè  possa  a  prima  vista  essere  riconosciuta.  Di  un  tal  più  ampio 
lavoro  il  Momigliano  ha  dato  una  specie  di  sintesi  anticipata  in  un  denso  ar- 
ticolo (1),  che,  appunto  per  la  sua  densità,  mal  si  riassume,  e  che,  stampato 
in  una  rivista  che  non  è  di  quelle  che  vanno  per  la  maggiore,  senza  aver 
avuto  onore  di  estratti,  corre  tutti  i  rischi  di  passare  inosservato,  ed  è  una 
delle  più  notevoli  pubblicazioni  del  bicentenario.  Il  Momigliano  comincia  dal- 
l'osservare  come  intorno  all'arte  goldoniana  si  vada  perpetuando  un  equivoco  : 
che  essa  sia  arte  superficiale;  non  esiste,  egli  oppone,  un'arte  superficiale  e 
una  profonda  ;  esiste  un'arte  buona  e  un'arte  cattiva  (2)  ;  superficiali  o  pro- 
fondi sono,  se  mai,  gli  argomenti  che  essa  presceglie  ;  ma  non  bisogna  con- 
fondere l'eccellenza  artistica  colla  profondità  speculativa.  «  Si  può  fare  del- 
*  l'arte  ottima  su  qualsiasi  soggetto,  purché  esso  sia  vivamente  sentito 
«  dall'artista  >:  la  grandezza  di  un'opera  d'arte  sta  nel  dar  vita  intera  a  un 
oggetto,  e  il  Goldoni  vi  riesce  tanto  bene,  che,  benché  nelle  sue  commedie 
non  sia  rappresentata  che  una  parte  della  vita,  non  proviamo  nessun  senso 
di  vuoto,  anzi  arriviamo  ad  illuderci  «  che  la  vita  sia  tutto  un  pettegolezzo, 
«  un  discorso  giocondo,  un  sorriso,  un  intrico  di  liete  avventure  ».  E  questo 
è  il  trionfo  del  Goldoni.  11  Momigliano  non  proclama  perciò  l'indifferenza 
dell'argomento  nell'opera  d'arte;  pensa  soltanto  che  ad  un  soggetto  profondo 
trattato  poco  artisticamente  sia  infinitamente  preferibile  un  oggetto  leggero 
trattato  artisticamente.  Il  Goldoni  pi'esceglie  tenui  argomenti,  ma  é  inarri- 
vabile nel  trattarli;  i  suoi  personaggi  hanno  l'anima  piccina,  ma  il  Goldoni 
ha  appunto  la  mano  leggera  che  ci  vuole  per  maneggiarli  senza  rendere 
goffo  quello  che  è  grazioso,  ridicolo  quel  ch'è  comico,  e  quella  sua  psicologia 
di  cui  tanto  si  sparla  è  pur  sufficiente  a  fargli  osservare  i  nonnulla  che  for- 
mano un'anima  anche  piccina,  a  farglieli  sceverare  fra  i  mille  insignificanti. 
Dove  il  Goldoni  eccelle,  continua  il  Momigliano,  è  nel  cogliere  i  legami  di 
una  vita  collaltra:  i  personaggi  goldoniani  hanno  più  vita  sociale  che  inte- 
riore; uno  di  essi  che  da  sé  sarebbe  scipito,  posto  a  contatto  con  altri  diventa 
vivo  e  intero,  se  non  complesso:  le  commedie  del  Goldoni  son  commedie 
d'ambiente  e  non  di  carattere  :  in  esse  le  scene  più  popolate  sono  le  migliori, 
meno  belli  i  dialoghi,  quasi  brutti  i  monologhi.  Il  monologo  é  sempre  dram- 
matico, e  spesso  tragico:  e  al  buon  Goldoni  mancò  interamente  il  senso  della 


(1)  Aniuo  MoMieuiao,  Il  mondo  pottico  del  Goldoni,  In  L'Italia  Modèrna,  Soma,  15  m«r«o 
1907  (an.  V,  voi.  I.  f«»c.  5).  Nello  steaso  fascicolo  è  un  discreto  articolo  di  Emilio  Bk,  Carlo 
OoUom,  eoncernante  più  che  altro  il  carattere  del  nostro  commediografo. 

(2)  Paò  esistere,  mi  domando  io,  an'art«  cattira,  In  quanto  arte  ?  Non  è  fora*  il  eaao  di  par- 
lar* di  esistenza  o  non  esistenza  dell'arte  stesM?  Ma  in  fondo  son  sottlgUeixe  di  parole  :  il  Mo- 
migliano raol  dire  proprio  questo. 
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tragicità  della  vita;  egli  guardò  tutto  coU'occhio  ilare  del  commediografo, 
dall'amore  ai  dissesti  finanziari,  dalla  gelosia  ai  conflitti  tra  le  antiche  e  le 
nuove  generazioni.  La  commedia  goldoniana  ama  la  vita  giornaliera;  gli  av- 
venimenti eccezionali  la  impacciano;  perfino  la  virtù  di  Pamela  è  troppo 
eroica  per  essa. 

Passando  all'esame  della  questione  morale,  il  Momigliano  non  crede  si  pos- 
sano disconoscere  nel  Goldoni  degli  intenti  morali;  ma  essi  son  tutti  a  danno 
dell'arte,  perchè  la  morale  goldoniana  non  è  né  tanto  larga,  né  tanto  pro- 
fondamente sentita  da  potersi  conciliare  coll'arte.  In  generale  il  Goldoni  si 
ricorda  di  questi  suoi  intenti  solo  verso  la  fine  della  commedia,  appena  in 
tempo  per  sovrapporre  un  ravvedimento  alla  soluzione  già  ottenuta  (e  questa 
è  un'assai  fine  osservazione)  con  mezzi  più  o  meno  legittimi.  Le  chiuse  un 
po'  stereotipe  del  Goldoni,  oltre  che  dalle  preoccupazioni  morali  sono  ori- 
ginate anche  dalla  necessità  del  lieto  fine.  Nelle  ultime  scene  il  Goldoni, 
che  nelle  antecedenti  aveva  dissimulato  così  bene  la  sua  personalità,  riu- 
scendo ad  immedesimarsi  perfettamente  colle  sue  creature,  rinunzia  alla  sua 
oggettività:  lo  sentiamo  agitarsi  perchè  tutto  finisca  bene:  la  sua  filosofia 
ingenua  e  facilona  gli  serviva  in  ciò  mirabilmente,  del  resto! 

Come  ho  detto,  l'articolo  del  Momigliano  è  un  articolo  sintetico,  e  mal  si 
riassume,  ricco  com'è  di  acute  osservazioni,  di  cui  trascurare  una  sola  é  già 
un  peccato  e  quasi  un'ingiustizia.  Il  Momigliano  s'indugia  sulla  passione 
amorosa,  la  gelosia,  i  caratteri  femminili  nel  teatro  goldoniano;  nelle  servette 
ritrova  qualche  cosa  delle  confidenti  del  teatro  francese,  di  cui  però  non 
hanno  l'anima  esclusivamente  recettiva.  Insiste  anche  sul  gran  pregio  del 
Goldoni  di  avere  spiccatissimo  il  senso  dell'ambiente,  e  di  saperlo  all'occor- 
renza maravigliosamente  riprodurre.  Seguono  altre  giuste  osservazioni  intorno 
alla  comicità  del  Goldoni  e  al  suo  fine  senso  di  sobrietà  e  misura  ;  si  finisce 
collo  sfiorare  poi  la  quistione  della  lingua  adoperata  dal  Goldoni,  importante 
quistione  per  un  popolo  di  pedanti  e  grammatici. 

Ora  io,  avendo  detto  sul  principio  che  questo  studio  è  una  specie  di  sin- 
tesi anticipata,  son  colta  dallo  scrupolo  che  qualcuno  possa  sospettare  che 
esso  abbia  il  difetto  di  troppe  sintesi  anticipate,  di  essere  cioè  troppo  anti- 
cipate e  poco  sintesi.  No,  il  Momigliano  parte  dai  fatti,  e  da  osservazioni 
particolari  pazientemente  ripetute  sulle  singole  commedie;  egli  ha  rinunziato 
quasi  del  tutto  al  piacere  dell'esemplificazione,  ma  sotto  ogni  affermazione 
l'esempio  s'indovina.  Secondo  ogni  buon  metodo  egli  ha  fatto  precedere  all'in- 
duzione della  legge  una  larga  e  ripetuta  esperienza:  ne  troviamo  le  tracce 
più  palpabili  in  tre  altri  lavori  goldoniani  dello  stesso  autore,  notevolissimi 
tutti  e  tre  dal  lato  della  critica  estetica,  ma  di  cui  non  mi  occupo  in  parti- 
colare, un  po'  per  non  dilungarmi  troppo,  un  po'  perché  non  sono  neppur 
essi  facilmente  riassumibili.  Prendendo  l'un  dopo  l'altro  nelle  mani  II  Bu- 
giardo (1),  Il  Servitore  di  due  padroni  (2)  e  11  Campielo  (3),  il  Momigliano 


(1)  ÀTTiuo  MoHiOLiANO,  Lo  stilt  «  Vutnorismo  nel  «  Bugiardo  »,  Asti,  tip.  Paglieri  e  Raspi,  1904. 

(2)  A.  Momigliano,   Truffaldino   e  Smeraldina  nel  «  Servitore  di  due  padroni  »,   in   L'Italia 
Moderna,  Roma,  31  luglio  1906  (an.  IV,  voi    II,  fase.  18). 

(3j  MoMiSLiANo,  Il  e  Campielo  »  di  Carlo  Goldoni.  Estratto  iHVltalia  Moderna,  Roma,  31  gen- 
naio 1907  (an.  V,  voi.  I,  fase.  2o). 
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ci  ha  mostrato  come  facilmente  egli  penetri  nel  mondo  goldoniano,  e  ne 
intenda  lo  spirito,  ne  sottolinei  l'arguzia,  ne  scruti  le  anime,  ne  svisceri 
l'arte.  Questi  lavori  del  Momigliano  costituiscono  a  leggerli  un  vero  godi- 
mento; si  riprendono  più  volte  in  mano,  si  rileggono  (quel  che  raramente 
avviene  per  lavori  di  critica)  forse  pel  piacere  che  proviamo  nel  vedere  che 
un  altro  partecipa  alle  nostre  impressioni,  ma  è  tanto  piiì  capace  di  analiz- 
zarle, chiarirle,  rivelarle  a  sé  stesso  ed  altrui  (1). 

Anche  il  Rivalta  in  un  articolo  inserito  nella  Nuova  Antologia  (2)  pare 
anticipi  i  risultati  di  un  più  ampio  lavoro,  in  cui  si  ripromette  di  dimostrare 
come,  attraverso  i  pallidi  imitatori  «  la  riforma  goldoniana  approda  a  la  età 
«  nostra  e  vi  mantiene  quella  parte  che  incorruttibile  ed  eterna  vivifica  anche 
«  la  corruttibile  scoria  degli  elementi   individuali  e  temporanei  :  prepara  le 


(1)  Di  larorì  concernenti  singole  commedie  noto  anche:  0.  B.  Pbllizzabo,  Intorno  alla  com- 
media di  Carlo  Goldoni  <  £«  femmine  puniiglio$e  »,  in  Rivista  Teatrale  Ital.  Firenze,  an.  VII, 
Tol.  12,  fasci  7°,  So,  9«  :  lavoro  non  molto  chiaramente  concepito,  ma  in  coi  non  mancano  buone 
ossenrazioni  :  piace  sopratatto  in  esso  una  certa  moderazione  nel  ralatare  la  satira  diretta  contro 
la  nobiltà  :  il  Goldoni  ne  biasimava  i  vìzi,  ma  era  ben  lontano  dal  discaterne  la  legittimità  e  i 
privilegi  di  casta.  Bistampando  per  uso  scolastico  Oli  Innamorati  del  Goldoni  il  Laxma  (Città 
di  Castello,  Lapi,  190S,  in  16°,  pp.  91)  premette  a  tale  commedia  an  sobrio  stadio  sai  saoi  per- 
sonaggi, cercando,  dietro  le  indicazioni  del  Valeri,  d'identificarli  cogli  originali,  di  cai  sono  le 
copie.  Le  note  apposte  a  questa  ristampa  avrebbero  potato  essere  un  po'  più  precise  ;  ma  siccome 
Eon  poche,  il  difetto  non  è  grave.  Anche  dedicata  alle  scuole  è  VÀntologia  goldoniana  compilata 
da  RosoLiiio  Guastalla  (Livorno,  Giusti,  1908,  in-160,  pp.  viii-400)  con  accoratezza  e  buon  gusto 
Bufflcienti.  Delle  più  belle  commedie  goldoniane  sono  ristampate  le  scene  salienti,  e  le  altre  rias- 
sonte  con  garbo  e  vivacità.  Nelle  note  qua  e  là  si  nota  qualche  inesattezza,  e  an  certo  difetto 
d'informazione.  Delle  Memorie,  a  parer  mio,  è  dato  troppo  poco  in  questa  edizione  scolastica  ; 
né  vedo  la  necessità  di  riportare  insieme  il  testo  francese  e  la  traduzione  italiana  :  bisognava  deci- 
dersi per  l'una  o  per  l'altro  ;  si  sarebbe  guadagnato  dello  spazio  e  si  poteva  così  essere  un  po' 
più  liberali  agli  alunni  delle  genialissime  Memorie  goldoniane.  Altra  notevole  ristampa  di  com- 
medie goldoniane  :  Capotaeori  di  Carlo  Goldoni  preceduti  da  urto  ttudio  critico  di  Feboisakdo 
Maktisi,  Firenze,  Sansoni,  1907,  in-S",  di  pp.  vi-461.  Lo  stadio  del  Martini  non  è  nuovo:  l'a- 
vevamo già  letto  nella  Vita  italiana  del  settecento  (Uilano,  Treves,  1896)  e  in  Simpatie  (Firenze, 
Bemporad,  1900)  ;  ma  non  per  questo  pare  meno  geniale  e  felice  dì  quello  che  realmente  è. 
Le  commedie  accolte  tra  i  capolavori  sono  sette,  e  ci  parrebbe  strano  trovare  tra  esse  11  ge- 
loso avaro,  che  non  è  certo  delle  più  finite  commedie  goldoniane,  se  il  Martini  non  ci  dicesse  le 
ragioni  che  ve  lo  hanno  determinato.  In  fondo  questa  raccolta,  più  che  a  fkr  conoscere  i  capo- 
lavori del  Goldoni,  mira  a  far  conoscere  ì  vari  aspetti  del  Goldodi  :  nel  Geloso  avaro,  commedia 
imperfetta,  c'è  qualcosa  che  mal  si  cercherebbe  in  commedie  artisticamente  superiori  :  il  dramma 
interiore  che  sì  rivela  nel  terz'atto  (p.  vi).  Ciascuna  commedia  è  preceduta  dal  proprio  «  L'au- 
«  tare  a  ehi  legge  >,  e  sono  molto  sobriamente  postillate.  Cosi  deve  essere  :  il  Goldoni  è  tanto 
vicino  alla  nostra  coscienza  che  non  si  stenta  mai  ad  intenderlo.  Del  Don  Giovanni  Tenario  si 
occupa  Okoroe  Gbiioarmi  db  Bévottb  nel  suo  studio  La  legende  de  Don  Juan  (Paris,  Uaehetie, 
1906,  pp.  312  Bgg.).  Egli  nota  che  il  Don  Giovanni  goldoniano  non  ha  più  l'aspetto  del  gran 
signore  e  la  grazia  seduttrice  che  lo  rende  notevole  in  Tirso  de  Molina  e  in  Molière.  Pare  il 
Goldoni  che  partiva  dallo  scenario  della  commedia  improvvisa  nobilitò  il  suo  soggetto;  volle  anzi 
corregger  troppo  la  leggenda,  tagliandone  via  tutto  il  soprannaturale.  L'A.  si  domanda  se  l'aver 
egli  soetìtuito  al  naafragio  an  assalto  di  briganti  dipende  dal  ricordo  di  nn  simile  assalto  sofferto 
da  lui  stesso,  o  dai  fatto  che  in  Italia  una  storia  di  briganti  sembri  più  verosìmile  di  un  nau- 
fragio (p.  318,  in  nota).  Quest'ultima  ipotesi  io  la  lascerei  agli  amatori  della  leggenda. 

(2)  Ebcole  Rivalta,  Carlo  Goldoni,  Koma,  1907.  in-80,  pp.  12.  Estratto  dalla  J^NOva  ilntoto^ia 
dei  10  febbr.  1907. 

Oiontal*  storico,  Lli,  tue.  I54>155.  13 
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«  manifestazioni  del  verismo  senza  partecipare  ai  suoi  eccessi,  prepara  il  ro- 
«  manticismo  senza  averne  le  colpe,  prepara  la  pochade  nella  sua  prima 
«  forma  onesta  e  gaia  senza  discendere  nel  fango  :  è  l'eternità  della  vera 
«  formola  artistica  che  non  è  formola  morta,  ma  insegnamento  vitale  che 
«  assume  sempre  nuovi  atteggiamenti  pur  essendo  immutabile  nella  sua  prima 
«  sostanza,  che  è  la  verità  ».  Staremo  dunque  a  vedere.  Ma  fin  da  ora  si  può 
dire  che  le  idee  ch'egli  ha  intorno  all'arte  goldoniana  sono  in  massima  parte 
giuste  :  anch'egli  nota  come  «  l'eccezione  non  è  meglio  capace  di  vitalità 
«  artistica  che  la  consuetudine  dei  casi  umani  »;  solo,  quest'ultima  impone 
una  più  ardua  fatica,  «  poiché  la  maggioranza  degli  uomini  vedono,  sentono, 
«  percepiscono  la  verità  banale  della  vita,  ma  non  sanno  esprimerla  e  la  ri- 
«  trovano  giacente  e  muta  nel  loro  cervello  sol  quando  uno  dei  pochissimi 
«  eletti  li  guida  a  ricercarla  con  la  evidenza  della  sua  espressione  ». 

Il  Rivalla  al  pari  del  Momigliano  non  si  dissimula  la  tenuità  degli  ar- 
gomenti goldoniani,  e  tuttavia  non  trova  che  l'arte  del  Goldoni  ne  sia  perciò 
meno  grande.  Se  di  tale  convinzione  avesse  partecipato  il  Falchi  avrebbe 
forse  evitato  di  mettersi  per  una  strada  pericolosa;  né  gli  altri  ve  lo  avreb- 
bero seguito  e  sospinto  coi  loro  applausi.  Il  pericolo  a  cui  accenno  è  quello 
di  veder  travisata  la  figura  del  Goldoni,  e  frainteso  il  significato  intero  della 
sua  opera,  proprio  ora  che  par  giunto  il  momento  di  meglio  capire  l'una  e 
l'altra.  Perciò  mi  pare  urgente  combattere  sul  nascere  questo  falso  indirizzo, 
e  farlo  con  prontezza  e  risolutezza.  Il  Falchi  del  Goldoni  e  della  critica  gol- 
doniana ha  appena  un  po'  più  che  un'infarinatura.  Per  lui  i  due  maggiori 
studiosi  del  Goldoni  sono  il  Rabany  e  il  Galanti  (1)  ;  per  lui  la  cronologia 
goldoniana  è  un  mito;  non  gli  è  parso  vero  trovare  scritto  in  qualche 
luogo  (2)  che  essa  costituisce  una  quistione  spinosa  per  astrarne  completa- 
mente; è  così  che  la  Serva  riconoscente  é  presa  a  documentare  lo  stato  d'a- 
nimo del  Goldoni  quando  era  maestro  d'italiano  a  Corte  (3),  mentre  essa  fu 
la  prima  commedia  data  al  Teatro  degli  Italiani.  «  Della  produzione  arti- 
«  stica  del  Goldoni  a  Parigi  non  rimangono  »  secondo  il  Falchi  «  veramente 
«  notevoli,  che  due  commedie.  Le  Bourru  bienfaisant  e  La  Serva  ricono- 
«  scente  »  (4).  E  il  Ventaglio  ?  e  la  trilogia  di  Zelinda  e  Lindoro  ?  E  gli 
Amanti  timidiì  Non  valgono  tutti  più  di  quella  rnen  che  mediocre  commedia 
che  é  la  Serva  riconoscente  ?  Ma  qui  si  tratta  di  una  serva  e  di  una  serva 
buona,  e  vedremo  in  seguito  che  questa  classe  di  persone  rappresenta  una 
gpecie  d'idea  fissa  del  Falchi.  Al  valore  artistico  egli  non  bada  troppo  del 
resto  !  Quando  si  domanda  perchè  la  popolarità  e  la  fama  del  Goldoni  va- 
dano sempre  crescendo,  assoda  che  ciò  non  può  essere  per  il  numero  delle 
sue  commedie  (non  ne  scrisse  duecentoventi  anche  il  Kotzebue  che  ora  é 
quasi  dimenticato  ?),  non  può  essere  neppure  per  alcune  semplici  verità  mo- 


(1)  Ldigi  FAtCKi,  Intendimenti  sociali  di  Carlo  Goldoni,  Roma,  Soc.  ed.  Dante  Alighieri,  1907, 
in-S",  p.  132,  cfr.  p.  128. 

(2)  Pag.  61. 

(3)  Pag.  45. 

(4)  Ivi. 
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rali.  proprie  di  tatti  i  tempi,  che  esse  contengano  :  per  chi  non  lo  sapesse, 
infatti,  «le  semplici  verità  sono  sufficienti  per  l'aite  dei  sommi,  di  Dante, 
€  di  Shakespeare,  di  Goethe  ;  non  basterebbero  a  dar  vita  alle  opere  del 
e  Goldoni  0  dell'Alfieri  o  di  Schiller  »  (1).  Lo  dice  il  Falchi,  e  bisogna  in- 
chinarsi. 

Se  dunque  la  popolarità  goldoniana  non  dipende  dall'abbondanza  della  pro- 
duzione, né  dalle  semplici  verità  morali,  deve  evidentemente  dipendere  dai 
contenuto  sociale.  11  ragionamento  non  fa  una  grinza.  E  se  invece  le  com- 
medie goldoniane  fossero  destinate  a  vivere  eternamente  giovani  per  quel 
trascurabilissimo  elemento  che  si  chiama  arte? 

Chi  volesse  poi  avere  un  saggio  dei  metodi  del  Falchi  non  potrebbe  far  di 
meglio  che  meditare  sulle  seguenti  parole  :  «  il  buon  metodo  storico  non 
«  deve  essere  applicato  con  cieca  fede,  a  scrittori  d'ogni  secolo  e  ad  ogni 
«  scrittore.  È  evidente,  infatti,  che  il  modo  con  cui  si  deve  procedere  per 
€  giungere  alla  conoscenza  del  pensiero  e  del  sentimento  di  Dante  o  del  Boc- 
«  caccio  0  del  Tasso  non  può  dare  frutti  egualmente  buoni  nello  studio  del- 
*  l'opera  del  Goldoni  o  del  Parini  o  del  Foscolo  »  (2).  Per  me  non  ci  vedrei 
nessuna  difficoltà:  ma  il  Falchi  ammonisce:  «se  per  penetrare  in  queste  anime 
€  abbiamo  raggi  di  luce  nell'anima  nostra,  perchè  dovremmo  andare  ad  ac- 
«  cattare  indicazioni  insufficienti  e  guide  mal  certe  in  anime  altrui?  »  (3).  È 
che  la  guida  di  questi  raggi  ci  pare  così  incerta,  cosi  variabile  da  anima  ad 
animai  I  piccoli  studi  eruditi,  prosegue  il  Falchi,  hanno  scarsa  utilità  pel 
Goldoni,  il  quale  trae  una  commedia  da  un  ricordo,  da  un'osservazione,  da 
un  nonnulla  (4).  Molto  bene!  ma  come  ciò  non  è  né  un  assioma,  né  una 
verità  di  fede,  ha  bisogno  di  e.ssere  provalo,  e  come  provarlo  senza  le  pic- 
cole pedanterie  erudite  ?  Se  si  studia  seriamente  e  senza  preconcetti,  si 
conchiude  anche  secondo  verità  :  se  per  esempio  il  Goldoni  non  deve  pro- 
prio nulla  ai  suoi  predecessori,  si  conclude  che  il  Goldoni  non  deve  nulla  ; 
vofi  si  dice  con  conoscenza  di  causa,  non  affidandosi  ai  soli  raggi  dell'anima 
nostra,  alla  cui  guida,  checché  si  dica,  resta  sempre  preferibile  quella  del 
metodo  storico,  anche  applicato  ad  oltranza.  Se  il  Falchi  non  avesse  tanto 
disprezzato  i  piccoli  studi  eruditi,  si  sarebbe  accorto  che  il  dramma  gio- 
coso del  Goldoni  /  portentosi  effetti  della  Madre  Natura,  in  cui  egli 
scorge  una  tesi  che  divien  «  fondo  di  tutto  il  teatro  goldoniano  »  (5),  non  è 
che  una  derivazione  indiretta  dallo  spagnuolo,  una  mezza  parodia  del  pode- 
roso dramma  di  Calderon  La  vida  es  sueno.  che  il  Goldoni  potè  leggere  nel 
rifacimento  del  Cicognini,  e  di  cui  o  gli  sfuggì  la  parte  più  profonda,  o  de- 
liberatamente egli  la  mise  da  parte  come  troppo  grave  per  un  dramma  gio- 
coso, ritenendo  soltanto  dell'intreccio  lo  spunto  più  comico  :  Celidoro,  tenuto 
chioso  fin  dalla  fanciullezza  in  una  torre,  senza  aver  mai  visto  altri  che  un 


(l)  P»«.  5. 

m  p»g.  55. 

(8)  P»g.  56. 

(4)  M. 

(5)  P»g.   131. 
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vecchio  pastore,  è  a  un  tratto  messo  in  libertà  da  un  fulmine  che  dirocca 
la  torre,  e  sente  parlare  tanto  chiaramente  in  sé  l'istinto  naturale  che  s'in- 
namora di  tutte  le  donne  che  vede,  e,  ignaro  delle  leggi,  le  sposerebbe  tutte. 
Ne  derivano  alcune  scene  buffonesche  più  che  comiche,  nelle  quali  il  Falchi 
sente  un  aspirazione  al  libero  amore  (1).  Ma  a  lui  finiscono  per  parere  sin- 
tomatici perfino  i  luoghi  comuni  più  abusati  della  letteratura,  come  il  tradi- 
zionale odio  delle  corti,  e  la  non  meno  tradizionale  voce  del  sangue  (2). 

Golia  medesima  intemperanza  il  Falchi  vede  una  manifestazione  di  senti- 
mento antiregio  nelle  parole  con  cui  Bertoldo  ricorda  al  re: 

Tatti  nodi  sìam  nati, 
tatti  nudi  morremo. 

Era  forse  un'ardita  novità  ?  Nessuno  se  n'era  proprio  mai  accorto  prima  ? 
A  questo  sentimento  antiregio  il  Falchi,  che  pur  vorrebbe  essere  imparziale, 
non  trova  da  contrapporre  che  un  oratorio  La  unzione  del  reale  profeta 
Davide;  ma  come  gli  riusci  male  questo  sforzo  per  cantare  funzione  di 
un  re  !  (3). 

Così  procede  il  Falchi,  travisando  i  fatti  con  tanto  cieco  ardore  che  può 
parergli  gravida  di  significati  sociali  perfino  la  strofetta  in  cui  il  settecento 
arcadico  scampana  allegramente  : 

Forma  i  nodi  il  Dio  d'amore  ; 
vnol  dispor  del  nostro  cuore 
la  sovrana  autorità  (4). 

Egli  parte  dalla  convinzione  aprioristica  che  la  commedia  goldoniana  non 
potè  essa  sola  rimanersene  appartata  «  immemore  dei  diritti  e  doveri  umani 
«  da  tutti  nel  700  conosciuti  e  discussi»  (5).  Da  tutti?  Non  è  dire  un  po' 
troppo  ?  11  movimento  d'idee  a  cui  accenna  il  Falchi  non  appartiene  più  alla 
seconda  che  alla  prima  metà  del  sec.  XVIll  ?  E  quando  potè  farsi  strada  in 
Venezia?  Noi  lo  vediamo  arrivare  come  un'ondata  paurosa  nelle  Memorie  di 
Carlo  Gozzi,  che  ne  resta  sconcertato  e  atterrito.  Quando  il  Goldoni  lasciò 
Venezia,  questa  era  ancora  quasi  perfettamente  ancien-régime. 

11  Falchi  pecca  gravemente  di  esagerazione  in  primo  luogo  nel  discono- 
scere che  certe  idee  umane,  frutto  di  un  elementare  buon  senso,  e  di  buon 
cuore  naturale,  sono  di  tutti  i  tempi  e  non  hanno  in  sé  nulla  di  rivoluzio- 
nario; in  secondo  luogo  nel  dare  un'importanza  eccessiva  e  un'interpreta- 
zione anacronistica  a  queste  idee  appena  egli  le  riscontri  nel  Goldoni. 

Se  nelle  Baruffe  Chiozzotte,  Paron  Toni  preferisce  vender  a  bordo  il  suo 
pesce,  piuttosto  che  cederlo  ai  grandi  mercanti,  e  riflette  «  No  altri  pove- 
«  razzi  andemo  a  rischiar  la  vita  in  mare  e  sti  mercanti  col  bareton  de  ve- 


ci) Pag   8. 

(2)  hi  e  pp.  sgg. 

(3)  Pag.  11. 

(4)  Pag.  14. 

(5)  Pag.  6. 
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«  ludo  i  se  fa  ricchi  co  le  nostre  fatiche  »,  pel  Falchi  è  evidente  che  «  nella 
«  mente  del  Goldoni  era  ben  chiara  la  necessità  di  modificare  le  relazioni 
«  tra  lavoro  e  capitale  »  (1).  Più  oltre  parla  addirittura  di  «affrancamento  dei 
*  lavoratori  dallo  sfruttamento  capitalistico  »,  che  nel  Goldoni  non  sarebbe 
stata  soltanto  un'idea  vaga  (2).  Tutto  questo  perchè  il  Goldoni  ha  saputo 
immedesimarsi  perfettamente  coi  suoi  personaggi,  e  parlarne  il  linguaggio  : 
il  proprio  vantaggio  ognuno  l'ha  sempre  capito,  anche  prima  che  s'isti- 
tuissero le  camere  del  lavoro,  gli  scioperi  e  gli  squilli  di  tromba.  Mi  duole 
di  non  potermi  abbandonare  a  una  più  larga  e  completa  confutazione  delle 
idee  del  Falchi;  soltanto  mi  proverò  a  dare  un  saggio  dei  suoi  procedimenti. 
II  Goldoni,  come  artista,  guardò  con  simpatia  alle  classi  umili,  e  seppe  ri- 
trarle:  come  uomo  ebbe  un  debole,  pare,  per  le  servette  comiche:  le  mise 
certo  volentieri  in  iscena.  Le  rappresentò  buone  e  cattive,  spiritose  e  sciocche, 
maligne  e  generose,  avide  e  disinteressate,  così  proprio  come  sono  nella  vita. 
Al  Falchi  intanto  è  avvenuto  di  applicare  a  rovescio  il  precetto  formalistico 
pejorem  semper  sequitur  conclusio  partem  ;  le  sue  conclusioni  egli  non  le 
trae  che  dalle  serve  buone  messe  in  iscena  dal  Goldoni  :  queste  sole  hanno 
un  gran  significato  sociale,  le  altre  non  contano:  sono  aberrazioni.  Se,  nelle 
Massere.  la  commedia  che  più  largamente  le  dipinge,  un  gioiello  di  com- 
media, esse  ci  appaiono  infedeli,  ladre,  raggiratrici  di  vecchi  padroni,  pronte 
a  introdurre  in  casa  gli  amanti,  a  ricever  doni  per  conto  delle  padrone,  che, 
poverette,  non  ne  san  nulla,  poco  importa;  il  Falchi  trova  che  in  questa 
commedia  «  scarsissime  sono  le  traccie  del  sentimento  dell'autore  »  (3)  e  che 
perciò  non  è  da  tenerne  conto. 

Neppure  a  quella  perfetta  canaglia  di  Valentina,  nella  Donna  di  go- 
verno, hisogna.  dare  soverchia  importanza:  non  è  il  tipo  della  cameriera:  è 
troppo  viziosa.  E  poi  essa,  a  commedia  già  finita,  chiedendo  un  applauso  al 
pubblico,  chiede  anche  perdono  e  sconfessa  le  sue  male  arti:  il  Falchi  le 
tien  conto  di  questo  pentimento...  d'occasione,  ed  esclama  con  gravità  comica: 
«  l'anima  che  si  pente  deve  avere  originarie  inclinazioni  al  bene  »  (4),  e  con 
un  notevole  à-plomb  c'invita  a  considerare  le  cameriere  goldoniane  di  ben 
certa  significazione  politico-sociale  :  in  primo  luogo  Pamela.  Questa  si  che 
soddisfa  il  Falchi  :  essa  rimane  più  alta  di  tutti  i  servi  di  tutte  le  commedie 
del  mondo,  tanto  alta,  tanto  alta...  che  non  è  più  una  serva.  Pamela  è  una 
fanciulla  educata  severamente  e  finemente  da  una  dama  ;  di  serva  potrà  avere 
magari  il  nome,  ma  fin  dalle  prime  scene  la  sua  attitudine  è  di  autentica 
principessina;  anche  praticamente,  stando  alle  etichette  comiche  rispettatis- 
sime,  quello  di  Pamela  non  era  ruolo  di  servetta,  ma  da  prima  attrice,  tanto 
è  vero  che  fu  la  Medebach  a  sostenerlo.  Ma,  dato  pure  che  Pamela  sia  una 
servetta  qualsiasi,  e  che  come  virtuosa  abbia  un  gran  significato  sociale,  ri- 
cordiamoci che  chi  creò  una  tal  figura  fu  il   Richardson  e  non  il  Goldoni. 


(1)  P»g.  58. 

(2)  P»?.  59. 

(3)  Pag.  63. 

(4)  P.g.  64. 
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L'unica  innovazione  radicale  apportata  aln-omanzo  inglese,  è  tale  da  attestare 
nel  Goldoni  tutt'altro  che  audacie  di  pensiero  :  egli  non  osa  far  avvenire  il 
matrimonio  disuguale  tra  un  nobile  ed  una  serva,  per  quanto  virtuosa;  il  ma- 
trimonio avviene,  ma  solo  perchè  si  scopre  che  Pamela  è  nobile  di  nascita. 
Questa  variante,  abbastanza  significativa  per  ognuno  che  sia  libero  da  pre- 
concetti, dà  poca  noia  al  Falchi,  il  quale  anzi  non  intende  neppure  «  perchè 
«  il  Masi  facesse  una  colpa  al  Goldoni  delia  nobiltà  di  Pamela,  e  come  il 
«  Toldo  vedesse  in  questa  commedia  ^oco  rispetto  alle  virtù  del  popolo  »  (1). 

Nella  questione  femminile,  il  Goldoni  pei  suoi  tempi  non  è  un  retrivo  : 
spesse  volte  concede  alle  fanciulle  del  suo  teatro  d'accasarsi  secondo  il  loro 
genio  e  non  secondo  quello  dei  parenti  e  tutori,  e  le  donne  sapienti  egli  am- 
mira, pur  considerandole  in  fondo  come  fenomeni  divertenti,  casi  d'eccezione 
che  egli  non  riesce  a  trattare,  come  nessun  altro  caso  d'eccezione;  ma  ce  ne 
vuole  perchè  le  sue  idee  si  possano  riassumere  cosi  :  «  La  donna  deve  essere 
«  libera,  com'è  l'uomo,  nella  elezione  sessuale  e  nella  sua  orientazione  verso 
«  i  vari  fini  emergenti  nell'umana  consociazione  »  (2).  Un  ordine  del  giorno 
bell'e  formulato  pel  primo  congresso  femminile  che  spunti  all'orizzonte.  Sì, 
è  proprio  questo  il  difetto  del  lavoro  del  Falchi  :  l'anacronismo  perpetrato 
su  larga  scala:  il  Goldoni  diventa  antimilitarista,  mangiapreti,  avverso  ai  re, 
avverso  ai  nobili;  diventa  un  oratore  da  comizio,  egli  che  ai  suoi  tempi  fu 
tanto  buon  figliuolo  da  trovarsi  a  Rimini  bene  cogli  Spagnuoli  e  ancora 
meglio  cogli  Austriaci;  da  comporre  non  solo  una  cantata  per  le  nozze  di 
un'arciduchessa  d'Austria,  ma  da  non  disdegnare  neppure  di  montare  in  una 
bella  carrozza  e  andarne  a  presentare  una  copia  agli  ufficiali  di  stato  maggiore 
di  tutti  i  reggimenti  accampati  a  Rimini  e  nei  circondari,  e  di  lasciarsi  in  com- 
penso riempire  la  borsa  di  belle  doppie  di  Spagna  e  quadrupli  di  Portogallo 
e  di  bei  zecchini  veneziani  ;  e  quando  si  vede  ricco,  assapora  un  momento 
di  vera  felicità:  Rimini  non  si  riconosceva  più;  balli,  accademie,  giuochi, 
conversazioni...  mai  in  nessun  luogo  egli  si  trovò  tanto  a  suo  agio,  come  in 
quel  quartier  generale  austriaco  !  Quando  di  Francia  ricordava  quei  giorni  (3) 
non  una  riflessione  triste  si  mescolava  alla  soddisfazione  di  quei  ricordi  ;  si 
venga  poi  a  parlarci  di  malinconie  antimilitariste! 

Avendo  parlato  tanto  a  lungo,  e  tuttavia  vi  sarebbe  ben  altro  da  dire  (4), 
del  lavoro  del  Falchi,  mi  contento  di  non  accennare  che  al  titolo  di  un  la- 
voretto di  assai  minor  mole,  Carlo  Goldoni  educatore  (5),  a  cui  hanno  la- 
vorato in  due  i  signori  Umberto  Ferrari-Bravo  e  Arturo  Marconi,  e  che  più 


(1)  Pag.   71. 

(2)  Pag.  83. 

(8)  Mém.,  tome  I,  chap.  XLVII. 

|4)  Molto  BÌgniftcativa  per  le  idee  sociali  del  Goldoni  è  la  lettera  dedicatoria  delle  Femmine 
puntigliose  al  cav.  Francesco  dei  Medici.  Il  Goldoni  si  scaglia  contro  gli  esprits-foris,  egli  che 
annovera  tra  le  beatitudini  l'essere  nato  in  grembo  della  Chiesa  cattolica.  Le  altre  beatitudini  (in 
tutto  son  dodici)  sono  egualmente  significative,  quasi  tutte  ;  e  mal  si  astrae  da  questa  lettera  vo- 
lendo parlare  del  Goldoni  e  delle  sue  idee  sociali. 

(5)  Firenze,  Bemporad,  1907,  in-lO",  di  pag.  77. 
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0  meno  contiene  le  stesse  esagerazioni,  le  stesse  interpretazioni  ardite  di 
quello  dei  Falchi  :  di  più  notevole  vi  è  solo  l'ingenuità  dei  metodi  critici.  Il 
D'Annunzio,  per  un  esempio,  viene  definitivamente  ammazzato  in  una  nota 
coll'autorità  incontestabile  e  schiacciante  di  un  periodetto  del  Secolo  di 
Milano  ! 

Il  capostipite,  assai  più  sobrio  degli  epigoni,  di  questi  rivoluzionari  è  forse 
il  Brognoligo,  che  in  questa  occasione  ha  ristampato  i  suoi  buoni  lavori,  che 
piace  veder  finalmente  riuniti  in  un  volumetto  (1)  ;  ma  siccome  essi  sono 
stati  giù  via  via  esaminati  e  lodati  in  questo  Giornale,  non  ne  dico  altro. 
Soltanto  mi  fa  sorridere  la  ricetta  sbrigativa  con  cui  il  Brognoligo  ha  ridato 
un  po' di  vernice  modernissima  ai  suoi  lavori:  un  pizzico  dell'estetica  del 
Croce,  una  strapazzatina  a  un  malcapitato  studioso  del  Goldoni  (potrebbe 
essere  anche  una  malcapitata)  e  il  miracolo  è  fatto  ! 

Per  ragion  di  contrasto  mi  piace  parlar  qui  di  un  articoletto  del  Riva  (2), 
molto  curioso,  a  leggere  il  quale  mi  sono  domandata:  che  ne  penserà  il 
Falchi?  Figurarsi  che  nel  gennaio  1798  il  ministro  di  polizia  della  Cisalpina 
che  sopraintendeva  in  Milano  al  buon  ordine  e  al  governo  dello  spirito  pub- 
blico, ebbe  a  muovere  poco  men  che  una  querela  di  tiepido  patriottismo  ai 
buoni  e  semplici  Municipali  di  Monza  per  aver  tollerato  che  si  rappresentasse 
in  teatro  tra  le  «  pezze  d'antico  sistema  contrarie  o  non  confacenti  all'attuale 
€  Governo  »  anche  commedie  del  Goldoni.  II  Riva  c'intrattiene  poi  di  una 
dimostrazione  suscitata  dalla  rappresentazione  del  Matrimonio  per  concorso. 
In  essa  veniva  in  iscena  un  ufficiale  austriaco;  la  sua  uniforme,  simbolo  di 
vergognosa  tirannide,  suscitò  un  pandemonio;  si  voleva  far  sospendere  lo 
spettacolo,  ma  la  dimostrazione  antitedesca  non  andò  tanto  oltre  :  non  vi  fu 
nulla  da  deplorare,  neppure  l'interruzione  dello  spettacolo.  Non  parrebbe  però 
che  il  rivoluzionario  Goldoni  fosse  giudicato  un  retrivo  dai  rivoluzionari 
autentici  ? 

Or,  giunta  finalmente  al  punto  di  calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte,  non 
mi  pare  di  poter  meglio  conchiudere  questa  troppo  lunga  e  fastidiosa  ras- 
segna che  discorrendo  della  Bibliografia  goldoniana  del  Della  Torre  (3),  di 
cui  mi  son  riserbata  di  parlare  qui  in  fondo,  non  perchè  non  abbia  avuta  la 
tentazione  di  parlarne  fin  dal  principio,  ma  perchè  desideravo  che  questo 
libro  fosse  l'ultimo  a  sparirmi  di  sul  tavolino;  mi  piaceva  vedere  in  esso 
come  il  compagno  di  viaggio  che  rimane  più  a  lungo  con  noi,  a  cui  più  si 
deve  di  aiuti  e  consigli,  e  da  cui  più  a  malincuore  ci  si  divide:  ma  avevo 
anche  ragioni  assai  meno  sentimentali  per  farlo.  Libri  di  tal  genere  si  giu- 
dicano alla  prova;  son  destinati  ad  aiutare  gli  studiosi  nelle  loro  ricerche, 
bisogna  vedere  fino  a  che  punto  vi  riescono:  ogni  altra  critica  sarebbe  vana; 


(1)  GiOACHixo  BROoKObioo,  Ntl  Uatro  di  Carlo  Goldoni  (Sota  biblioteca   di  cultura,  rol.  5"), 
:  ,U,  Pironti.  1907,  in  16",  di  pag.  101. 

I)  GicRKPPK  Rita,   Uni  eommtdin  dtl  Goldoni  al  iiatro  di  Monta  nel  1798  ed  una  dimostra- 
'I'.  politica,  in  La  Patria  di  Monza,  ni  320  e  330  del  1907  (mano). 

)    AkXALbo  Della  Torrk,  Stigf/io   di    una    bibliograji't    delU    optrt  intorno  a  Carlo  Goldoni 
JÌ-1907),  Fireote,  Atfani  e  Venturi,  1908,  in-8"  grande,  pgg.  VII,  140. 
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e  io,  giacché  per  via  di  questa  rassegna  e  di  altri  studi  andati  a  male,  mi 
trovavo  sprofondata  nella  materia  goldoniana,  ho  voluto  cogliere  Toccasione 
di  saggiare  questo  libro;  e,  messi  da  parte  risolutamente  i  miei  appunti  (ai 
propri  appunti  per  quanto  imperfetti  si  ricorre  sempre  più  volentieri),  ho 
collocato  sul  mio  tavolino  il  libro  del  Della  Torre,  e  Dio  sa  se  a  quest'ora  le 
sue  pagine  mi  son  divenute  familiari.  Or  facile  sarebbe  a  me,  come  a  chiunque 
altro  che  per  caso  abbia  potuto  conoscere  questo  o  quel  lavoretto  sfuggito 
invece  a  ricerche  accurate  e  metodiche,  mettermi  a  notar  lacune  nella  Bi- 
bliografìa del  Della  Torre,  tanto  più  che  costituisce  lacuna  anche  la  dimen- 
ticanza di  un  lavoro  di  nessun  pregio,  tanto  più  che  potrei  benissimo  non 
dire  quante  notizie  nuove  io  abbia  alla  mia  volta  attinto  da  essa.  Né  meno 
facile  é  criticare  il  modo  tenuto  nell'ordinare  la  materia  :  nessuna  divisione 
é  tanto  perfetta  che  non  lasci  qualcosa  a  desiderare,  e  troppi  sono  i  libri 
che  si  ribellano  a  ogni  classificazione,  e  finiscono  col  l'esorbitare  da  tutte  le 
categorie  in  cui  si  cerca  costringerli.  Il  Della  Torre  si  trovava  innanzi  a 
una  materia  ampia  e  intricata  a  cui  nessuno  aveva  posto  prima  le  mani  per 
ravviarla  ;  giacché  il  Contributo  alla  bibliografìa  della  critica  goldoniana 
del  Levi  (1),  pubblicato  appena  qualche  mese  innanzi  al  suo  volume,  aveva 
dovuto  raggiungerlo  a  lavoro  già  bene  inoltrato.  Ardua  dunque  l'impresa  di 
raccogliere  tutti  i  materiali,  e  tentarne  la  prima  sbozzatura;  ed  è  quasi  ma- 
raviglioso  come  il  Della  Torre  sia  riuscito  già  cosi  bene  alla  prima  prova. 
In  generale  son  lavori  questi  che  solo  successive  ristampe  portano  a  quel 
grado  "di  perfezione  che  le  rende  degne  di  fiducia.  Non  é  forse  questo 
il  primo  requisito  di  una  bibliografia,  ispirar  fiducia?  La  bibliografia  del 
Della  Torre  la  ispira.  Non  solo  l'informazione  vi  è  quasi  perfetta  (le  la- 
cune son  rare  e  di  poco  momento),  ma,  oltre  le  indicazioni  indispensabili, 
ne  sono  date  una  quantità  di  accessorie  che  riescono  di  un'utilità  indiscuti- 
bile: delle  opere  più  importanti  è  dato  un  breve  sommario,  sono  accennate 
le  più  notevoli  recensioni  ;  di  quasi  tutte  é  detto  in  breve  l'argomento.  E  non 
basta  :  oltre  che  lavoro  di  bibliografo,  egli  ha  fatto  opera  di  critico,  e  questo 
si  rivela  specialmente  nella  prima  sezione  della  sua  bibliografia,  in  cui  si 
guadagna  la  nostra  piena  gratitudine  coi  tre  regesti  :  dei  documenti  riguar- 
danti il  Goldoni  e  la  sua  famiglia,  del  suo  epistolario,  delle  sue  opere  auto- 
biografiche. In  quest'ultimo  regesto  il  Della  Torre  ci  dice  in  breve  l'argo- 
mento di  ciascuna  delle  prefazioni  autobiografiche  dell'edizione  Pasquali,  e 
ci  descrive  ed  interpreta  le  vignette  allusive  ad  avvenimenti  della  vita  del 
Goldoni,  che  accompagnano  ciascun  tomo  di  questa  medesima  edizione.  Delle 
Memorie  poi  ha  fatto  il  sunto  capitolo  per  capitolo,  correggendone  (non  tutte, 
s'intende)  le  date  inesatte:  lavoro  diligentissimo,  accurato,  che  abbrevia  di 
molto  la  lunghezza  di  talune  ricerche.  Sono  più  di  mille  le  opere  scritte  in- 
torno al  Goldoni  che  il  Della  Torre  cataloga,  egli  le  ha  distribuite  in  sei 
ampie  sezioni  :  1"  bibliografie  e  fonti;  2°  scòtti  complessivi  sulla  vita  e  le 


(1)  Firenze,  Ufficio   della   Rassegna  Xagionale,  1907,  in-8",  p.  30.  Questo  saggio  bibliografico 
riesce  utile  specialmente  per  gli  anni  antecedenti  al  1793,  di  cui  il  Della  Torre  non  si  è  occupato. 
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opere;  3"  monografie  su  punti  e  soggetti  singoli  della  vita:  4o  scritti  sul- 
l'opera goldoniana  nel  suo  complesso;  5°  monografie  su  punti  e  soggetti 
singoli  delle  opere  goldoniane  ;  6°  scritti  sulla  varia  fortuna  del  Goldoni- 
Segue  un'appendice  di  aggiunte  e  correzioni.  Ciascuna  sezione  si  suddivide 
alla  sua  volta  in  parecchi  capitoli,  e  molti  capitoli  in  numerosi  paragrafi; 
la  divisione  ne  risulta  un  po'  troppo  complicata,  e  tale  che  non  è  sempre 
agevole  orientarsi  in  essa;  tanto  più  se  si  pensa  che  all'indice  analitico  ri- 
corre specialmente  chi  è  ancora  profano  della  materia.  All'indice  alfabetico 
ricorre  invece  chi  sa  già  qualcosa  dell'argomento,  chi  sa  per  esempio  che  il 
tale  0  il  tale  altro  s'è  a  un  dipresso  occupato  di  questo  o  quell'argomento, 
e  avrebbe  caro  precisare  le  sue  cognizioni.  Ma  l'indice  alfabetico  di  questo 
volume  riesce  un  po'  insufficiente  a  tale  ricerca  :  è  troppo  laconico.  Al  nome 
di  ogni  autore  il  Della  Torre  non  fa  seguire  che  uno  o  più  numeri  corri- 
spondenti ciascuno  al  numero  ordinale  che  l'opera  ha  nella  bibliografia. 

Questo  sistema  corre  senza  inconvenienti  finché  un  autore  non  ha  nel  suo 
attivo  che  uno  o  due,  e  magari  tre  e  quattro  studi  sul  Goldoni;  ma  se  ne  ha 
una  dozzina?  Se  ne  ha  venti,  trenta?  La  ricerca  si  complica  troppo.  Pren- 
diamo un  esempio  ;  io  so  che  esiste  del  Maddalena  un  lavoro  su  Goldoni  e 
Nota,  ma  non  so  altro.  Stando  all'indice  analitico  io  cercherò  magari  l'indi- 
cazione più  precisa  di  questo  studio  tra  i  numeri  830-840  che  riguardano 
%{" Imitatori  e  rifacitori  italiani,  non  penserò  mai  (poiché  non  so  che  vi  si 
parla  della  sola  Buona  famiglia)  a  cercarlo  tra  gli  studi  su  singole  com- 
medie. È  il  caso  di  ricorrere  all'indice  alfabetico;  ma,  affidandomi  ad  esso, 
debbo  compiere  la  bellezza  di  quattordici  ricerche  prima  di  trovare  il  fatto 
mio.  Che  male  vi  sarebbe  stato  se  nell'indice  alfabetico  si  fosse  ripetuto  nel 
modo  più  sommario  il  titolo  del  lavoro?  Qualche  foglio  di  stampa  non  doveva 
essere  risparmiato,  trattandosi  di  un'opera  tanto  ben  finita  nelle  altre  sue 
parti,  in  cui  raggiungere  la  finitezza  era  impresa  ben  altrimenti  disagevole. 
Ma  è  difetto  correggibilissimo  in  una  più  o  meno  prossima  ristampa,  nella 
quale  il  Della  Torre  dovrà  anche  compiere  la  sua  bella  opera,  e  darci  la  biblio- 
grafia anche  dei  contemporanei  del  Goldoni.  Non  è  un  peccato  vedere  escluse 
da  queste  pagine  le  fini  critiche  di  Gaspare  Gozzi,  i  giudizi  caratteristici 
del  baretti,  i  racconti  aneddotici  del  Grosley  e  di  Madame  du  Boccage,  e 
tante  altre  cose  notevoli?  E  non  è  un  peccato  non  poter  dire  di  avere  com- 
pleta la  bibliografia  del  Goldoni,  perchè  manca  in  essa  un  così  breve  periodo, 
anche  se  questo  periodo  sia  il  più  spinoso? 

Aspettiamo  dunque  la  ristampa  di  questa  bibliografia,  e  speriamo  di  averla... 
ero  per  dire  pel  prossimo  centenario  goldoniano.  Ma  improvvisamente  ho 
riflettuto  che  il  primo  centenario  possibile  non  troverà  in  vita  nessuno  di 
noi  che  in  questa  occasione  abbiamo  fatta  la  festa  al  Goldoni  e  ce  la  siamo 
fatta  scambievolmente.  L'idea,  lo  confesso,  non  mi  è  sembrata  eccessiva- 
mente malinconica;  ma  la  do  addirittura  per  conforto  a  quanti  avranno 
trovata  troppo  lunga  e  tediosa  questa  mia  chiacchierata:  nel  1993  essi  non 
ci  saranno,  ma  (quel  che  compensa  questa  piccola  noia)  non  ci  sarò  più 
neppur  io...  purché  non  ci  ritroviamo  tutti  insieme  a  fare,  colla  scusa  della 
commemorazione,  un  baccano  indiavolato  in  un  girone,  anticamera  del  Pur- 
gatorio. 
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Andare  più  in  su  a  me  non  è  davvero  lecito  sperare  coi  molti  peccati  di 
intemperanza,  presunzione,  maldicenza,  e  di  omissione,  sopratutto  di  omis- 
sione (1),  di  cui  mi  sono  caricate  le  spalle  con  questa  rassegna. 

Maria  Ortiz. 


DANTE  ALIGHIERI.  —  La  Vita  Nuova  per  cura  di  Michele 
Barbi.  Società  Dantesca  Italiana,  Opere  minori  di  Dante 
Alighieri.  Ediz.  critica.  —  Firenze,  1907  (4°,  pp.  cclxxxvii- 
104,  con  indice,  cinque  fototipie  e  due  tavole). 

Elegante  ed  austero,  come  il  De  Vulvari  Eloquentia  del  Rajna,  è  questo 
volume,  che  adempie  le  belle  speranze  del  pubblico  e  fa  onore  alla  Società 
dantesca  italiana.  Il  Barbi  non  ha  risparmiato  diligenza  e  fatica  per  resti- 
tuire il  libello  giovanile  di  Dante  nella  sua  forma  originaria,  quanto  era  uma- 
namente possibile  ;  e  la  ^ua  edizione  critica  è  indubbiamente  delle  migliori 
che  si  siano  vedute  in  Italia  e  fuori. 

Molto  interessante  è  veder  riassunte  nelle  poche  pagine  dei  Criteri  fonda- 
mentali le  avarie  sofferte  dal  testo  della  Vita  Nuova  per  l'idea  del  Boccaccio, 
di  separare  le  divisioni  dal  resto,  relegandole  in  margine;  così  egli  credè 
di  eseguire  un  desiderio  degli  ultimi  anni  di  Dante,  ma  produsse  un  vero 
scompiglio,  per  il  quale  intanto  possiamo  rintracciare  una  speciale  tradi- 
zione di  manoscritti.  E  anche  a  provetti  conoscitori  dei  codici  della  Vita 
Nuova  serba  liete  novità  il  capitolo  in  cui  essi  sono  registrati  e  descritti 
nella  contenenza  e  nei  caratteri  esteriori,  non  solo  i  mss.  che  contengono  il 
«  libello  »,  ma  anche  quelli  che  recano  le  rime  desunte  da  esso.  E  sono  41 
i  primi,  comprendendo  nel  n.  40  il  frammento  del  §  Vili  dato  da  5  codici, 
e  nell'ultimo  un  codice  conosciuto  all'ultim'ora,  appartenente  al  libraio  Dario 
G.  Rossi  di  Roma  e  venduto  testé  fuori  d'Italia;  36  i  secondi.  Pareva  smar- 
rito il  codice  Pesarese,  edito  a  Pesaro  nel  1829,  ma  a  lavoro  inoltrato  ha 
potuto  essere  studiato,  perchè  esso  si  custodisce  nella  biblioteca  privata  del 
comm.  Malocchi  in  Cento. 

La  parte  sostanziale  perciò  è  la  classificazione  di  tanti  testi,  insigne  opera 
di  .sagacia  e  di  pazienza,  dove  la  critica  non  può  trovare  a  ridire.  11  Barbi  li 
aggruppa  in  due  famiglie,  a  P,  distinte  ciascuna  in  due  sottofamiglie,  6  A  la 
prima,  a;  s  la  seconda  (queste  e  specialmente  le  altre  denominazioni  di  fami- 


li)  Se  tuttavia  qaeste  omissioni  non  sono  ancora  più  numerose  ne  debbo  sincera  gratitudine  al 
signor  Luigi  Neri,  il  quale,  valendosi  della  biblioteca  paterna,  e  dotato  di  gusti  bibliografici,  mi 
ha  fornito  molte  indicazioni  non  solo,  ma  anche  molti  opuscoli  e  numeri  di  riviste  e  giornali,  che 
da  me  non  sarei  riuscita  a  procurarmi. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  203 

glie  e  di  gruppi  hanno  la  loro  ragione,  ma,  a  dir  vero,  nella  pratica  non  sempre 
aiutano,  e  cosi  per  la  denominazione  dei  codici  una  tavola  delle  sigle  non  sa- 
rebbe stata  inutile).  I  bei  risultati  ottenuti  nell'esame  della  sottofamiglia  b 
ci  danno  sicurissimo  affidamento  della  bontà  della  ricerca  e  dell'attendibilità 
delle  conclusioni  anche  per  le  altre.  Infatti  rilevando  le  identità  e  le  diversità 
di  un  certo  numero  di  codici  (credo  34),  i  quali  hanno  identiche  varianti  ri- 
spetto ai  rimanenti,  il  B.  ha  bensì  trovato  che  essi  si  separano  in  gruppi, 
6',  è^  b-^,  il  quale  ultimo  si  sviluppa  a  sua  volta  in  altri  gruppi  (A',  me,  e 
finalmente  un  manipolo  sparso)  ;  ma  che  tutti  insieme  rimontano  a  un  caposti- 
pite, che  riesce  ben  facile  di  ricostruire,  e  che  noi  realmente  e  fortunata- 
mente possediamo,  cioè  il  codice  della  Capitolare  di  Toledo,  rimasto  ignoto 
per  lo  innanzi,  scoperto  e  additato  da  Mario  Schifi":  esso  è  di  mano  del  Boc- 
caccio. Le  quattro  varianti  del  Toledano  di  contro  a  tutti  quei  codici  (b*)  <  sono 
«  di  tal  natura  da  non  far  meraviglia  che  un  copista  le  abbia  corrette,  sia 
«  pel  ricordo  di  certe  espressioni  che  si  ripetono  periodicamente  nel  testo,  sia 
«  per  suggerimento  del  buon  senso  ;  quanto  al  pronome  enclitico  /  in  XXVI,  9 
€  U  volendo^  manifestare  »),  essendo  breve  e  sottile  asticciuola  posta  nellin- 
«  terlinea,  potè  passare  inavvertito,  o  esser  creduto  giunta  non  necessaria, 
«  e  potrebbe  anche  (chi  può  escludere  il  caso?)  essere  stato  aggiunto  poste- 
«  riormente  da  qualche  possessore.  E  vi  sono  indizi  che  proprio  fan  credere 
«  che  b*  derivi  da  To.  Abbiamo  notato  in  b  l'omissione  di  luogo  al  §  XXVIII,  3 
«  in  un  pa.sso  ove  essa  parola,  oltre  che  necessaria  al  senso,  è  posta  in  ri- 
*  lievo  dalla  sua  stessa  posizione  nel  periodo,  sicché  difficilmente  poteva 
<  venir  fatto  di  lasciarla  fuori  :  ammettendo  che  fosse  To  a  lasciarla,  si 
«  avrebbe  una  ragione  speciale  dell'omissione  nel  fatto  che  l'amanuense  do- 
€  vera  voltare  il  foglio  proprio  nel  momento  di  scrivere  le  due  parole  molto 
«  luogo,  venendo  molto  a  cadere  proprio  in  fine  della  e.  41".  Così  in  XXIII,  13 
«  al  punto  ove  Dante  si  riscuote  della  dolorosa  visione  della  morte  di  Bea- 
«  trice,  avvenne  a  To  di  scrivere  misuegliassi  invece  di  miuergcgnassi,  e 
-i  accortosi  subito  del  trascorso,  sottolineò,  per  espungerlo,  mi  suegliassi,  e 
«continuò  poi  a  copiare  miuergognassi  molto  tuttnuia,  ecc.;  ora  b*  non 
«  dovè  fare  attenzione  alla  sottolineatura  di  misuegliassi,  o  gli  attribuì  altro 
«  valore  che  d'espunzione,  e  trascrisse  misuegliassi  miuergognassi  molto  ». 
Ho  voluto  trascrivere  (GLXX  sg.),  per  la  singolarità  graziosa  di  queste  evi- 
dentissime prove.  Le  prove  inoltre  dell'autografia  boccaccesca  del  Toledano 
ci  danno  modo  di  rassegnare  tutto  quel  che  ci  è  pervenuto  di  mano  del 
Boccaccio,  il  quale  fece  più  copie  di  una  specie  di  corpus  delle  opere  vol- 
gari di  Dante,  premettendovi  il  suo  <  trattatello  ».  E  così  anche  un  altro 
codice  di  questa  sottofamiglia,  il  Chigiano  L.  V,  176,  può  essere  ora  defi- 
nitivamente restituito  al  Boccaccio,  il  quale  lo  trascrisse  in  vecchiaia  non 
direttamente  dal  codice  ora  esistente  in  Toledo,  ma  da  altra  sua  copia  che 
più  non  possediamo. 

L'altra  sottofamiglia  di  a,  cioè  A,  è  costituita  da  cinque  rass.  soltanto,  dei 
quali  non  abbiamo  il  capostipite,  e  dobbiamo  contentarci  del  più  autorevole 
tra  loro,  ossia  il  noto  Chigiano  L.,  VIII,  305  sul  quale  condussero  le  loro 
edizioni  il  Casini  ed  il  Beck.  E  così  della  famiglia  3  le  due  sottofamiglie  x  s 
mancano   del  loro   progenitore;   di  x  il  più  autorevole   rappresentante  è  il 
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cod.  Martelli,  dì  s  lo  Strozziano  già  edito  da  G.  L.  Passerini.  Sicché  quattro 
sono  i  codd.  fondamentali  di  questa  edizione  critica,  e,  dove  occorre,  per  k  p 
aiutano  gli  altri.  Delle  edizioni  non  si  fa  conto,  perchè  al  Barbi  è  ugual- 
mente riuscito  di  dimostrare  che  tutte  provengono  da  manoscritti  che  noi 
abbiamo;  anche,  per  le  rime,  la  Giuntina  ci  dà  in  sostanza  la  tradizione 
di  b^  con  alcune  varianti  che  potrebbero  anche  essere  arbitrarie,  anziché  ri- 
montare a  ignota  fonte.  Che  né  a  né  p  possano  pretendere  di  rappresentarci 
l'originale  dantesco,  risulterebbe  dal  fatto  che  vi  sono  tre  luoghi  sicuramente 
errati  (XXV,  1;  XXVIl,  fi;  XXXVIII,  1);  e  qui,  e  in  quelle  varianti  in  cui 
la  probabilità  si  equilibra,  non  abbiamo  modo  certo  di  raggiungere  il  vero, 
e  rimane  tuttavia  aperto  il  campo  alle  congetture.  11  Barbi  non  ha  ingom- 
brato il  testo  con  un  fitto  apparato  critico,  ma  molto  opportunamente  e 
saggiamente  ha  riferito  solo  le  varianti  di  una  famiglia  o  di  un  gruppo  o 
di  un  suo  membro;  soltanto  le  varianti  essenziali  dunque.  Nondimeno,  egli 
non  può  pretendere  che  il  lettore  della  sua  Vita  Nuova  si  ricordi  sempre 
quel  che  c'è  nelle  tavole  delle  varianti,  e  bisognava  che  non  tralasciasse  di 
notar  sempre  a  pie  della  pagina  quelle  che  importano,  sebbene  egli  ne  avesse 
toccato  per  l'innanzi.  Così  in  §  XXVll,  6  manca  il  facean  di  tutti  i  codici 
col  fecion  di  A.,  sol  perchè  se  n'è  parlato  nell'Introduzione,  p.  CGXLXIX 
(a  proposito,  qui  é  corso  per  errore  XXVII  invece  di  XXXVII);  in  XXII,  2 
manca  la  notizia  dell'omissione  in  a:  «  a  buon  figliuolo  e  da  buon  figliuolo 
«  a  buon  padre  ». 

Il  testo  della  Vita  Nuova  datoci  dal  Barbi  è  tutta  una  ricostituzione  cri- 
tica, non  già  la  riproduzione  di  un  codice;  egli  non  ha  voluto  neppure  pren- 
dere di  guida  uno  dei  più  autorevoli:  ogni  parola,  come  ogni  frase,  ogni 
segno  diacritico  e  grafico,  persino,  è  adottato  dopo  lungo  esame.  E  comin- 
ciando dall'ortografia,  egli,  ponendosi  agevolmente  per  la  via  maestra  aperta 
dal  Rajna,  quanto  al  metodo,  e  facendo  cosa  nuova,  quanto  alla  materia,  ha 
ristudiato  il  problema  nell'aspetto  della  storia  della  lingua,  ricorrendo  diret- 
tamente ai  testi  volgari  del  sec.  XIII  sino  alla  prima  metà  del  XIV.  Non  si 
è  spinto  sino  alla  grafia  vera  e  propria  di  quella  età,  preferendo  «  un  sistema 
«  di  rappresentazione  che  consenta  a  tutti  la  pronta  e  sicura  percezione  del 
«fenomeno  fonetico  e  morfologico»,  e  schivando  così  arbitri  e  incertezze; 
ma  per  la  forma  idiomatica  ha  proceduto  con  tanta  finezza  e  discernimento 
da  accostarsi  alla  maggiore  probabilità,  valendosi  di  tutti  gli  elementi,  ed  è 
riuscito  a  dare  al  testo  dantesco  una  fisonomia  degna  della  maggior  consi- 
derazione. I  quattro  principali  manoscritti  su  cui  bisogna  fondarsi,  sono  mal- 
fidi cìa.scuno  per  qualche  rispetto,  oltre  che  più  o  men  lontani  dal  tempo  in 
cui  fu  scritta  la  Vita  Nuova:  popolareggiante  il  Ghigiano  L.  Vili,  305,  e  con 
cert'aria  di  contado;  lo  Strozziano  quasi  più  plebeo;  é  il  Martelliano  di  colorito 
umbro;  e  il  Boccaccio  finalmente  non  esitava  ad  alterare  secondo  il  proprio 
gusto  e  le  proprie  tendenze  la  lingua  originaria.  Sicché  è  necessario  control- 
larli a  vicenda,  ricorrere  ad  altre  testimonianze,  e  decidere  caso  per  caso.  Ri- 
sultano nel  testo  così  ricostituito,  come  già  nei  manoscritti  stessi  (perchè, 
beninteso,  anche  il  carattere  generale  della  ricostruzione  si  fonda  su  di  essi), 
in  primo  luogo  una  manifesta  tendenza  alle  forme  più  piene  e  più  letterarie, 
che  è  quanto  dire  latine  ;  in   secondo  una  cosciente  diversità  del  testo  poe- 
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tico  dal  prosastico.  Basteranno  alcuni  esempi.  In  XII,  9  (e  non  già  XII,  10, 
com'è  dato)  il  Barbi  non  accoglie  meo  sonno  di  M,  bensì  meo  core  di  K  M 
(lacuna  in  S)  in  III,  12,  e  meo  segnare  di  K  S  in  XXX VII,  8;  infatti  nel 
primo  caso  siamo  nella  prosa,  nei  secondi  nella  poesia  (e  meo  piuttosto 
che  siculo,  come  si  va  da  tempo  ripetendo,  è  un  latinismo  della  tradizione 
poetica).  In  XXXI  soltanto  è  serbato  volontieri,  in  poesia;  negli  altri  luoghi, 
prosastici,  si  dà,  conformemente  ai  mss.,  volentieri.  Giustamente  è  preferito 
audire,  che  spessissimo  è  in  K  S  M,  tranne  che  sussegua  alla  preposizione 
a,  ad,  ed  il  Barbi  non  si  perita  di  farlo  anche  dove  ci  è  dato  da  un  sol  co- 
dice, perchè  nessuno  di  quegli  amanuensi  avrebbe  scritto  una  forma  disusata 
se  non  l'avesse  trovata  nell'esemplare.  I  mss.  hanno  costantemente  chiamare 
e  simili,  ma  in  XIX,  7,  15,  17,  cioè  nella  famosa  canzone  Donne  che  avete, 
leggono  clama,  ed  è  conveniente  accettarlo.  In  prosa  tutti  i  testi  portano 
sempre  luogo,  ma  loco  in  poesia,  e  qui  pure  locata.  In  poesia  non  si  trova 
altra  forma  che  blasmare,  ma  in  prosa  l'altra  ;  in  poesia  savere  e  saveste, 
in  prosa  sapere,  tutt'e  due  le  volte  che  occorre.  Insomma  questi  calunniati 
copisti  hanno  un  senso  della  lingua  piìi  fino  di  quel  che  paresse,  e  anche 
sufficiente  rispetto  per  1'  «  esemplo  ». 

Beatrice  in  li,  8  è  detta  angiolo,  ma  in  senso  proprio  si  chiamano  sempre 
angelo,  angeli  in  tutti  i  mss.  E  sempre  matera  sta  per  '  tema  ',  '  soggetto  '; 
sennonché  tutti  i  ms-s.  si  accordano  in  materia  a  XX,  7  dove  ha  senso  filo- 
sofico, e  a  XXX,  1  dove  sta  ad  indicare  l'argomento  di  una  sezione  del  libro. 
Sono  delle  sottili  distinzioni  che  fa  piacere  ritrovare.  E  così  in  II,  7  c'è 
disponsata  figuratamente,  in  XIV,  3  disposata  in  senso  proprio  ;  bene  se- 
condo K  è  accolto  potestate  in  XIII,  8  dove  si  parla  del  potere  di  Amore, 
e  altrove  sempre  la  forma  meno  nobile.  Né,  come  si  vede,  il  Barbi  ha  se- 
guito un  criterio  già  bell'e  formato,  ma  è  arrivato  a  darci  questa  persua- 
sione seguendo  i  suoi  testi,  senza  che  egli  non  solo  non  la  propugni,  neppur 
l'enunci,  se  ben  ricordo,  ma  con  esatta  visione  del  vero,  siccome  accenna 
nella  prefazione.  Anzi,  se  si  può  dissentire  da  lui,  è  appunto  in  omaggio 
a  questo  criterio  che  il  lettore  ora  si  forma.  Così  nella  canz.  Donne  che 
avete,  i  mss.  hanno  laude  o  lauda  nel  v.  3,  ma  più  giù  nell'ultima  stanza 
loda  K  M  To,  laude  S  e  Vat.*;  il  Barbi  ha  messo  sempre  laude:  io,  au- 
torizzato dai  mss.,  avrei  lasciato  laude  la  prima  volta,  loda  la  seconda, 
perchè  sono  casi  diversi:  nel  primo,  parlava  il  poeta  proemiando,  nel  se- 
condo l'umile  sua  figliuola,  la  canzone,  in  forma  dimessa.  E  non  si  può  se 
non  approvare  il  Barbi  che  m  11,  8  ha  mantenuto  una  volta  apparita,  e  più 
giù  apparuta,  in  ossequio  appunto  ai  msi».  Certo,  questo  ed  altri  esempi 
dimostrano  che  mere  incongruenze  vi  sono  nei  mss.,  e  dovevano  essere  nel- 
l'originale; ma  dove  si  può,  sarà  tanto  meglio  eliminarle.  Infatti,  se  forma 
costante  è  bieltate,  bieltade,  quale  ragione  costringe  ad  ammettere  in  XIV,  11 
belladeì  E  perchè  in  XIII,  10  si  accoglie  inimica  da  M  To  contro  nemica 
di  K  S,  mentre  dovrebbe  essere  la  stessa  parola  che  è  poco  innanzi  nella 
poesia,  cioè  nemicai  S'intende  molto  bene,  invece,  più  su  via  inimica.  Non 
sono  persuaso  del  dolQe  derivato  da  M  in  XII,  12,  che  se  par  facile  che 
Dante  nelle  prime  composizioni  preferisse  questa  forma,  egli  può  aver  finito 
col  rifiutarla,  forse  quando  metteva  insieme  la  sua  raccolta  :  nulla  vi  sarebbe 
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da  obbiettare  se  M  non  fosse  solo  qui.  Fa  pure  un  certo  senso  vedere  XII,  5 
dimandare  accanto  a  XII,  6  domandailo. 

Per  restare  ancora  un  poco  al  capitolo  della  ortografia,  o,  per  parlar  pre- 
ciso, della  forma  idiomatica,  dubito  che  in  XXIV,  2  sia  da  leggere  che 
me  non  parea  che  fosse  lo  meo  core,  essendo  qui  il  caso  ben  diverso  pel 
pronome  proclitico  m,e  invece  di  m.i:  è  da  compiere,  secondo  S,  che  'n  me 
non  parea,  ecc.;  dice  infatti  il  poeta  non  già  che  non  gli  paresse  il  suo 
cuore,  ma  che  in  lui  non  fosse  il  medesimo  cuore,  sentendoselo  così  lieto. 
Facilmente  il  chème  fu  preso  per  che  me,  credendosi  erroneo  il  trattino 
su  e.  Per  questa  tendenza  fiorentina  al  dileguo  (non  senza  un  tal  com- 
penso) di  t,  0  meglio  al  suo  smorzamento,  dopo  una  vocale,  abbiano  dre 
{<  aire),  che  ben  ha  serbato  il  Barbi  ;  sennonché  questa  forma  non  va  raf- 
frontata con  ara  <  aria,  cioè  aeria,  di  una  poesia  di  Chiaro  Davanzati,  pre- 
sentandosi qui  immediato  il  fenomeno  di~ro  da~r/o.  E  lo  stesso  è  il  caso  di 
frale  •<  fraìle  <C  fragile,  sicché  dove  il  Barbi  ha  preferito  fra.ile,  sarà  sempre 
una  grafia  per  frale,  accolto  in  due  soli  luoghi,  XX III,  21  e  XX Vili,  4. 
Qui  pure  metterei  senti  per  sentii,  dove  non  si  tratterà  veramente  di  un 
suono  tronco,  ma  smorzato  quale  in  sentì;  che  l'esempio  di  Inf  XXIII,  147 
non  è  decisivo,  trovandosi  in  rima  e  in  una  frase  di  speciale  colorito;  sta 
intanto  il  fatto  che  K  scrive  sentij  e  To  udij.  Il  fiorentino  ama  di  smorzar 
le  tronche  con  una  paragoge  o  epitesi  quando  non  dispone  già  di  una  finale 
atona  originaria.  E  a  tal  proposito  mi  permetterò  anche  di  osservare  che 
la  forma  none  (p.  CCLXXVIl)  risalirà  &no  -\-  ne  piuttosto  che  a  non  -\-  e, 
cfr.  spene;  fané.  Par.  XXVII,  33;  fene,  Inf  XVIII,  87;  puone,  Inf  XI, 
31;  e  forse  partine  di  Purg.  IV,  24.  Quanto  alle  consonanti  scempie,  nei 
composti  con  la  preposizione  a  non  è  fenomeuo  di  mancato  raddoppiamento, 
ma  semplice  vezzo  grafico  che  riesce  quasi  a  tenerla  distinta.  In  amonisco, 
anunqi,  adivenne,  adormentai,  asemplare,  asembrare,  asegnerò,  asale, 
acorte,  acompagnata,  agiungo,  aghiaccia,  aporta,  aparve,  apresso,  apetito, 
abandono,  abisogna,  aventura,  avegna,  aversario,  afatica  non  abbiamo 
lo  stesso  caso  di  palido,  soferite,  solicito,  dubio,  ma  un  uso  grafico  che  si 
tradisce  di  continuo  con  l'incostanza  e  il  disaccordo.  Che  lì  ci  fosse  la  pro- 
nunzia della  scempia  non  solo  non  v'è  argomento  per  crederlo,  ma  ve  n"è  per 
negarlo.  Ben  inteso,  che  il  Barbi  ha  fatto  bene  a  lasciar  quelle  parole  così, 
come  a  sopprimere  i  raddoppiamenti  sintattici  che  di  rado  appaiono  in  K  S 
e  anche  in  To  ;  ma  l'alterazione  fonetica  esisteva  ed  era  incoercibile  senza 
il  proposito    deliberato  di  reagire. 

L'altro  lavoro  di  ricostruzione  è  ancor  più  importante,  perché  riguarda 
non  la  forma  delle  parole,  ma  le  parole  stesse  e  il  loro  aggruppamento  : 
siamo,  insomma,  alle  varianti  di  senso.  Le  due  famiglie  di  codici  possono 
avere  entrambe  una  lezione  errata,  o  l'una  e  non  l'altra,  ovvero  ciascuna 
lezioni  probabilissime,  sicché  riesce  impossibile  dire  con  tutta  sicurezza  quale 
sia  la  variante  genuina  e  quale  la  secondaria  (notate  tutte  a  p.  GGXLIV); 
d'altra  parte  i  critici  del  testo  hanno  già  fatto  molte  discussioni.  Delle  ra- 
gioni della  preferenza  il  Barbi  dà  conto  nelle  note,  preziose  per  sobrietà  e 
senno.  Anche  per  questa  parte  egli  ha  esplorato  la  nostra  poesia  delle  ori- 
gini e  quanti  testi  antichi  era  possibile  ;  e  di  fronte  ai  suoi   predecessori  è 
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rimasto  perfettamente  sereno,  provando  e  riprovando.  Non  si  troveranno 
molte  novità  di  lezioni,  e  lo  riconosce  il  B.  dal  bel  principio,  ma  si  ha  la 
novità  delle  fondamenta  solidissime.  Cosi  per  la  lezione  '  E  s'io  di  grazia 
ti  voi  far  mendica  '  (son.  Morte  villana),  molti  esempi  autorevoli  egli 
aggiunge  di  mendico  per  privo,  mancante;  e  nello  stesso  componimento, 
fornisce  un  buon  rincalzo  a  pregiare  nel  senso  di  reputare,  pel  v.  '  E  ciò 
che  in  donna  è  da  pregiar  vertute  '.  Ben  difende  in  §  XII  la  lezione  '  a  ra- 
gionar della  salute  la  quale  mi  fue  negata  ',  contro  '  della  salute  la  quale 
salute  ",  avvertendo  che  la  frase  non  tollera  spezzature  tra  della  salute  e 
la  quale,  formando  un  concetto  solo.  Così  in  Ballata,  io  va',  v.  34,  la  lezione 

*  che  sa  lo  vero  '  è  accertata  contro  '  se  egli  è  vero  '  col  richiamo  della 
prosa  '  e  di  ciò  chiamo  testimonio  colui  che  lo  sa  '.  Benissimo  in  Donne  che 
avete  la  lezione    '  Angelo   clama    in  divino  intelletto  '   è   assicurata  contro 

*  chiama  divino  ',  con  ciò  che  la  preghiera  dell'angelo  si  manifesta  nella 
mente  divina  anche  senza  formate  parole.  E  nella  stessa  canzone  '  pinto  nel 
viso  '  contro  '  pinto  nel  riso  ',  perchè  in  viso  è  accennata  col  volto  la  bocca 
'  là  've  non  potè  alcun  mirarla  fiso  ',  e  nella  divisione  si  dice  essere  la  bocca 
il  fine  di  amore  a  causa  del  saluto.  In  §  XXV  (pag.  69)  *  non  è  molto  nu- 
mero d'anni  passati  '  è  la  lezione  vera  contro  '  danni  passato  ',  arbitraria 
correzione  dei  precedenti  editori.  Nella  canz.  Sì  lungamente,  v.  10  '  spiriti  '  è 
difeso,  con  una  bella  prova  di  esegesi,  contro  i  '  sospiri  '  preferiti  dal  Carducci. 
Nel  son.  Venite  a  intender  i  sospiri  miei,  i  vv.  5  sgg.,  sono  egregiamente 
e  definitivamente  spiegati  con  esempi  di  reo  in  senso  di  debitore  nell'an- 
tico italiano  e  nel  latino  giuridico.  E  potrei  allungare  la  lista,  ma  basterà 
questo  breve  saggio,  e  d'altronde  il  libro  dovrà  esser  conosciuto  diretta- 
mente da  tutti. 

Non  dice  il  Barbi  in  alcuni  luoghi  perchè  egli  abbia  preferito  una  lezione 
all'altra  (luoghi,  ben  inteso,  di  secondaria  importanza,  ;  e  qui  gli  si  può  opr 
porre  qualche  cosa.  P.  es.  in  §  III,  p.  8  egli  legge:  '  mi  salutoe  molto  vir- 
tuosamente, tanto...  ',  come  è  in  K  ;  perchè  ha  rifiutato  la  lezione  di  b  p, 
che  mancano  del  '  molto  '?  II  copista  di  h  può  aver  caricato  il  colore.  E  h 
è  preferito  contro  b  P  nella  lezione  '  era  la  quarta  della  notte  stata  *  (me- 
desimo paragrafo,  p.  10),  che  tutti  gli  altri  danno  '  era  stata  la  quarta  della 
notte  ';  forse  il  B.  ha  pensato  al  maggior  rilievo  che  ha  li  *  la  quarta  ' 
messo  subito  al  principio,  ed  era  bene  dirlo.  Nel  §  IX,  p.  23  6  p  omettono 

*  a  gran  tempi  ',  dato  da  A  e  conservato  dall'editore  ;  ma  perchè  b  P  l'avreb- 
bero omesso?  Che  non  ci  fosse  in  origine  sembra  più  naturale.  Si  tratta 
dell'apparizione  di  Amore  lungo  il  fiume,  e  del  suggerimento  di  un  secondo 
schermo,  fatto  con  queste  parole:  '  Io  vegno  da  quella  donna  la  quale  è  stata 
tua  lunga  difesa,  e  so  che  Io  suo  rivenire  non  sarà  a  gran  tempi  '.  Non 
sarebbe  più  decente  che  Amore  si  risolvesse  a  proporgli  un'altra  donna  perchè 
quella  non  sarebbe  tornata  più,  del  tutto?  Ovvero  occorreva  una  supplenza 
temporanea?  Io  mi  sarei  stato  a  6  p.  Mi  ha  fatto  un  certo  senso  che  in 
§  XIII,  p.  32  si  legga  :  '  questo  sonetto  in  quattro  parti  si  può  dividere  ', 
mentre  in  tutti  gli  altri  luoghi  Dante  dice  francamente  '  si  divide  '  ;  e  '  si 
divide  '  leggono  anche  qui  h  s  di  contro  &  b  x;  e  &  favore  dei  primi  sta 
la  ragione  che  non  vi  si  accenna  a  possibilità  di  altra  divisione.  In  §  XXIII,  p.  56 
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solo  M  legge  '  sentendone  dolere  quasi  intollerabilmente  ',  tutti  gli  altri 
hanno  '  dolore  ',  eppure  M.  è  preferito  dall'editore.  Ma  con  *  dolore  '  ata 
benissimo  anche  l'avverbio,  il  quale  modifica  il  concetto  di  '  sentendone  '; 
ed  è  possibile  che  come  alcuni  mss.,  tra  cui  quel  W  che  forse,  secondo  av- 
verte il  B.,  aveva  anche  '  dolere  ',  hanno  mutato  l'avverbio  in  '  intollera- 
bile ',  parendo  loro  che  dovesse  riferirsi  al  '  dolore  ',  così  M  ha  corretto 
'  dolore  '  in  '  dolere  '  conservando  l'avverbio. 

In  qualche  parte  non  son  persuaso  del  ragionamento  del  Barbi.  E  prima  di 
tutto,  sebbene  egli  spieghi  persuasivamente  la  lezione  e  il  senso  della  celebre 
frase  '  da  molti  era  chiamata  Beatrice  i  quali  non  sapeano  che  si  chiamare 
(cioè  non  sapevano  darle  altro  nome  a  causa  del  suo  beatificare)  ',  ha  pur 
voluto  ammettere  la  possibilità  del  che  si  chiamare  proposto  dagli  Editori 
Milanesi  del  1827,  la  quale  lezione  va  intesa  «  non  sapevano  se  non  chia- 
marla così  ».  Ora,  per  quanto  io  ricordi,  nella  nostra  antica  sintassi  non 
esiste  codesto  costrutto  ellittico,  tutto  moderno,  del  non  ■\-  verbo  -|-  che, 
nel  senso  di  non  altro...  che.  —  Con  l'abituale  rigore  egli  ha  veduto  che 
nel  son.  Piangete,  Amanti,  v.  8,  la  lezione  diplomaticamente  più  probabile 
è  '  sovra  dell'onore  '  : 


Guastando  ciò  che  al  mondo  è  da  landare 
In  gentil  donna  sovra  dell'onore  ; 


e  s'induce  a  spiegare  sovra  con  oltre,  sebbene  non  mostri  troppa  conten- 
tezza. Io  arrischierei  di  intendere  onore  in  un  senso  materiale,  di  ricchezza 
possesso,  ecc.  ;  poiché  nel  francese  e  nel  provenzale,  e  insomma  in  tutto  il 
linguaggio  medioevale,  onore  ha  pure  un  determinato  senso  feudale.  Così  mo- 
dificata la  spiegazione  del  Parenti  starebbe;  essendo  la  bellezza  per  gentil 
donna  quasi  come  la  virtù,  superiore  al  grado  sociale,  alla  grandezza.  — 
Nel  §  IX  preferirei  l'interpunzione  rifiutata  dal  Barbi  :  '  E  tutto  eh'  io  fossi 
alla  compagnia  di  molti  quanto  alla  vista,  l'andare  mi  dispiacea  ',  la  quale 
serba  quel  contrapposto  che  l'autore  ha  voluto  fare,  e  che  viene  a  sparire 
ponendo  la  virgola  dopo  '  molti  '.  Dante  pareva  che  dovesse  essere,  che 
fosse  di  buon  umore,  e  appunto  perchè  era  in  compagnia  di  altri,  per  il 
fatto,  insomma,  di  essere  in  una  brigata  di  compagni.  L'apparenza,  il  ve- 
dersi egli  tra  i  compagni,  avrebbe  fatto  pensare  che  era  lieto  ;  in  realtà  era 
triste.  Infatti,  se  egli  non  celava  il  dispiacere  tra  loro,  come  lo  avrebbero 
tollerato?  Nella  importante  recensione  in  Bullettino  della  Società  dayi- 
tesca,  N.  S.,  XIV,  90  sgg. ,  il  Parodi  approva  l'interpunzione  del  Barbi; 
e  questo,  se  mi  fa  più  dubitoso  a  contraddirgli,  non  riesce  a  dissuadermi. 
—  In  §  Xlll,  10  i  codd.  a  s  leggono  *  da  qual  parte  pigli  matera';  la 
sottofamiglia  x  '  da  quale  pigli  matera  ',  e  questo  rifiuta  il  B.;  ma  se  egli 
ha  ragione  opponendo  al  Todeschini,  il  quale  considerava  parte  un  so- 
prappiù  dei  copisti,  essere  più  facile  l'omissione  di  una  parola  non  ri- 
chiesta dai  senso  e  quasi  imbarazzante  che  l'aggiunta  di  essa  da  parte  di 
due  copisti  indipendenti,  nel  caso  nostro  quella  parola  è  erronea  e  intrusa 
per  la  vicinanza  di  due  altre,  parti  e  parte,  prima  e  dopo.  L'argomento  del 
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sonetto,  cui  si  riferisce  la  prosa,  è  appunto  questo,  che  nella  varietà  dei 
pensieri  amorosi,  il  poeta  non  sa  da  quale  di  essi  prender  materia,  quale 
esprimere  ;  né  di  altro  si  parla  che  di  pensieri,  e  di  uno  di  essi  in  rapporto 
a  'tutti  \  E  possibile  che  si  distraesse  proprio  Dante?  —  In  principio  di 
§  XVI  bene  è  posto  '  Appresso  ciò,  che  io  dissi  questo  sonetto  ';  ma  credo 
che  si  abbia  a  intendere  :  Appresso  ciò  per  cui  io  dissi,  ecc.,  e  ad  avver- 
tirlo. —  Anche  rassegnandomi  alla  preferenza  data  a  '  tremoto  '  di  contro 
a  •  terremoto  '  nel  son.  Spesse  fiate  (dove  concordano  in  '  terremoto  '  a  x, 
nientemeno),  ed  in  §  XXIV,  non  posso  credere  che  Dante  scrivendo  tremoto 
avesse  pensato  a  tremito,  tremore  invece  che  a  terremoto  :  chi  gl'impediva 
di  scrivere  una  di  quelle  parole?  Ma  tremoto  aveva  un  significato  cosi  chiaro 
e  limpido  che  non  vi  era  luogo  ad  equivoci,  e  se  in  §  XXIV  prevale  trie- 
mito,  i  copisti  vollero  probabilmente  attenuare.  Forse  il  tremuoto  o  terre- 
moto, che  a  noi  pare  una  e.sagerazione,  e  non  degno  della  finezza  dantesca, 
è  inteso  come  un  segno  miracoloso,  soprannaturale,  e  infatti  nel  §  XXIV  esso 
preannunzia  l'apparizione  di  Beatrice.  —  E  cosi  nella  canz.  Donna  pietosa 
sta  bene  leggere  '  che  mi  dicean  pur:  Morrati,  morrati  ',  ma  ìì  pur  non  si- 
gnifica continuamente;  e  qui,  come  in  tutti  gli  esempi  allegati  dal  B.,  vale 
sempre  solamente,  non  altro  che.  Infatti  in  Inf.  VII,  28: 

Pereoteransi  incontro  e  poscia  par  li 
si  rÌTolgea  ciascun, 

vuol  dire  che  solo  nel  luogo  dove  s'incontravano  percotendosi  i  dannati  si 
rivolgevano  nel  verso  contrario  ;  in  Purg.  VIII,  47  '  un  che  mirava  Pur  me  ' 
è  uno  che  mirava  soltanto  me,  in  quella  compagnia;  Purg.  X,  23  -gri- 
dando pur:  Martira,  martira  ',  è  gridando  solamente,  non  altro  che,  proprio 
come  nel  caso  nostro;  e  così  in  Purg.,  XVI,  15  Virgilio  altro  non  dice  a 
Dante  che  si  tenesse  stretto  a  lui.  Nell'esempio  di  ser  Nascimbene  :  *  molto 
cai  meglio  un  ora  morir  che  pur  penare  ',  si  dice  preferibile  la  morte  al 
non  far  altro  che  penare  ;  e  nell'altro  di  Guittone  il  cuore  è  semplicemente, 
non  altro  che,  vicino.  Che  sebbene  da  questo  concetto  si  svolga  ben  presto 
l'altro  di  continuamente,  e  quasi  vi  si  intravveda,  l'originario  è  ancora  in 
tutta  la  sua  forza.  —  In  son.  Io  mi  sentia  svegliar,  v.  6,  il  Barbi  legge: 
•  E  ciascuna  parola  sua  ridia  ',  invece  di  '  E  in  ciascuna  ',  ecc.  ;  perchè,  egli 
insinua,  dovremmo  guastare  una  cosi  poetica  espressione?  Troppo  poetica,  e 
manierata  forse:  qui  si  tratta  di  en,  onde  en,  èciascuna,  eciascuna;  e  il 
poeta  in  XXV,  2  parlando  di  Amore  personificato,  avverte:  '  dico  anche  di 
lui  che  ridea  '.  Non  scrive  egli  questo  paragrafo  apposta  per  ispiegare  la  sua 
personificazione  di  Amore?  Sarebbe  strano  che  ne  personificasse  anche  la 
parola,  e  non  credesse  di  avvertir  nulla  del  doppio  suo  giuoco  (1). 


(1)  Cn  piccolo  trueono  è  nella  nota  a  p.  82.  dorè  parlandosi  di  ana  lezione  accelUta  dal 
Beck  e  dal  Melodia  ri  M^on^  :  «  qnett •ultimo  però  nella  traduzione  tedesca  è  tornato  alla 
.  lezione  tradizionale  ».  È  il  B«:k.  non  U  Melodia,  il  quale  eridenteroente  sopraTyenne  con  Ja 
la  edizione   quando  la  nota   era  (pà  icritta.  Del   reato  alla   tradnxione  del    Beck  è  fatto  troppo 


onore 
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Abbiamo  detto  più  sopra  che  nessuna  delle  due  grandi  famiglie  di  mano- 
scritti può  pretendere  di  risalire  direttamente  all'originale,  perchè  vi  sono 
tre  luoghi  in  cui  hanno  tutti  una  lezione  errata.  Per  uno  di  essi  il  Parodi 
nella  recensione  citala  ha  proposto  un  emendamento  assai  felice,  al  principio 
del  §  XXXVIII,  dove  anche  il  Barbi  legge:  •  Recòmi  la  vista  di  quella 
donna  ',  ecc.,  secondo  la  sottofamiglia  x,  di  contro  a  '  Ricontai  '  dell'affine  5, 
col  quale  si  accorda  nell'altra  famiglia  quella  di  A,  e  di  contro  al  '  Rico- 
verai adunque  '  di  b,  ossia  del  Boccaccio.  Il  Parodi  legge  '  Ricovromi  ',  cioè 
ricovrommi,  e  ingegnosamente  spiega  come  due  trascrittori  indipendenti,  k  s, 
potessero  vedervi  ricontai,  x  recomi  e  il  Boccaccio  più  fedelmente  ricouerai. 
E  spiega  :  «  mi  mise  »  o  «  rimise  »,  «  mi  ridusse  »,  recando  un  esempio  del 
Cavalca,  Mai  finiscono  se  Dio  di  grazia  non  gli  ricovera  a  penitenza,  dove 
significherebbe  '  riduce  '  e  uno  del  Villani,  Come  lo  re  Pipino  di  Francia 
ricoverò  al  soccorso  della  Chiesa,  dove  varrebbe  '  andò  '  o  '  venne  '.  In  con- 
clusione resteremmo  al  significato  del  recommi  della  Vulgata  e  dell'edizione 
critica,  e  solo  ci  avremmo  guadagnato  la  sicurezza  della  lezione,  che  non  è 
poco.  Or  qui  mi  pare  che  sia  ben  da  insistere  sul  senso  di  •  rimettere  ',  cioè 
mettere  nuovamente  in  essere,  difendendo,  guardando,  e  simili,  e  non  su  quelli 
del  ridurre  e  dell'andare.  Cos'i  nei  due  esempi  allegati),  dove  trattasi  di  un 
vero  ristabilimento.  Un'altra  volta  si  trova  in  Dante,  Par.  VII,  8,  '  né  rico- 
vrar  poteasi  ',  ed  ha  questo  valore,  e  cos'i  nella  Vita  Nuova  vale  '  far  ricu- 
perare, rimettere  nello  stato  primiero',  essendoché  la  donna  pietosa  ebbe  i 
potere  di  asciugare  le  lagrime  di  Dante  e  infondergli  nuovamente  il  piacere 
eia  gioia  nell'animo.  Dunque:  «  Ricovrommi  la  vista  di  questa  donna  in 
«  si  nuova  condizione  che  molte  volte  ne  pensava  s'i  come  di  persona  che 
«  troppo  mi  piacesse  »  ;  necessario  proemio  al  sonetto  Gentil  pensiero,  che 
celebra  il  trionfo  dell'amore  nuovo. 

II  secondo  dei  luoghi,  andando  a  ritroso,  è  in  §  XXXVII  il  principio  del 
sonetto  : 


L'amaro  lagrimar  che  voi  faceste, 
ci  occhi  miei,  così  lunga  stagione, 
faceva  lagrimar  l'altre  persone 
de  la  pietate,  come  voi  vedeste; 


dove  al  v.  3  tutti  i  codici  leggono  facean,  ad  eccezione  di  A,  che,  tuttavia 
mantenendo  il  plurale,  ha  fecion.  Come  mai  questa  concordia  in  uno  spro- 
posito? E  tutti  gli  editori  e  il  Barbi  l'hanno  giustamente  corretto.  Eppure, 
mi  si  perdoni  la  minuzia,  io  scriverei  facea  piuttosto  che  faceva,  perchè 
l'errore  deve  provenire  da  una  scrizione  dove  fosse  per  isbaglio  il  trattino 
di  n  suU'a,  facen,  e  lo  sbaglio  fu  provato  dall'attrazione  esercitata  dal  con- 
tiguo plurale  '  l'altre  persone  ',  o  dagl'invocati  '  occhi  miei  ',  o  dalle  une  e 
dagli  altri.  Ben  presto  quell'errore  fu  consolidato  dalla  grafia  facean,  che 
passò  in  tutti  i  copisti  successivi,  i  quali  mescolano  stranamente  questi  os- 
sequi agli  arbitri.  Che  sbagliasse  proprio  il  copista  dell'  autografo  dantesco 
a  scrivere  faceà  ? 
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L'altimo  è  sul  principio  del  discorso  intorno  alla  p)er8onificazione  retorica 
di  Amore  :  «  Potrebbe  qui  dubitare  persona  degna  da  dichiararle  onne  dubi- 
<  tazione,  e  dubitare  potrebbe  di  ciò,  che  io  dico  di  Amore  come  se  fosse 
«  una  cosa  per  sé,  e  non  solamente  sustangia  intelligenqia  (solo  A.:  sustantia 
€  et  intelligentia),  ma  sì  come  fosse  sostanzia  corporale;  la  quale  cosa,  se- 
«  condo  la  veritade  è  falsa;  che  Amore  non  è  per  sé  si  come  sustanzia,  ma 
<tè  un  accidente  in  sustanzia  ».  Le  parole  in  corsivo  sono  la  lezione  di  tutti 
i  codici,  e  poiché  non  è  possibile  che  sieno  lì  quei  due  nomi  aggregati,  si 
è  cercato  di  rimediare  correggendo  intelligenzia  in  intelligente,  la  quale 
espressione  ben  si  contrappone  a  sustanzia  corporale  che  vien  subito  dopo. 
11  Barbi  vi  si  è  acconciato,  ma  con  un  po'  di  scetticismo,  perché  gli  parrebbe, 
per  il  senso,  mcirlio  adatto  intellettuale.  Certo,  è  da  rigettare  assolutamente  la 
volgata,  perchè  se  .\more  fosse  sostanza  intelligente,  o  spirituale,  sarebbe  so- 
stanza vera  e  propria,  come  sono  gli  Angeli,  distinti  appunto  con  questo  nome, 
di  sostanze  spirituali  e  di  intelligenze.  Né  Amore  è  sostanza,  perché  Dante  lo 
nega,  e  lo  chiama  '  accidente  in  sustanzia  *,  né  Amore  é  un  angelo,  perchè 
esso  non  ha  questa  funzione  di  intelligenza.  Bisogna  che  qualche  studioso 
ben  familiare  degli  Scolastici  ci  solva  l'enigma.  Intanto,  è  più  facile  che 
Dante  volesse  dire  di  sostanza  creata  dal  nostro  intelletto,  scoperta  da  esso 
nelle  sostanze:  non  può  trattarsi  d'altro.  E  si  pensa  ad  un  substantia  intel- 
ligentie,  latino,  o  un  sustangia  d'  intelligencia  (di  cui  sarebbe  un  pallido 
rifles.so  il  sustantia  et  intelligentia  di  A.,  se  non  è  illusorio),  ovvero  ad  un 
sustanpa  in  intelligencia,  donde  la  scrizione  iitelligentia.  o  intelligentia,  e 
quindi  intelligencia.  E  siamo  aW  intellettuale  del  Barbi.  Dal  quale  ora  gli 
studiosi  esigono  giustamente  che  egli  non  tralasci  di  attendere  all'edizione 
critica  delle  rime. 

Nicola  Zingarelli. 


PHILIPPE  DE  FELICE.  —  LAutre  Monde,  ìnythes  et  légendes; 

Le  Purgatoire  de  Saint   Patrice.  —  Paris,  H.  Champion, 

1906  (8«,  pp.  193). 
V.  H.  FRIEDEL  et   KUNO  MEYER.  —  La  Vision   de   rondale, 

textes    frangais,    anglo  -  normand   et   irlandais.    —    Paris, 

H.  Champion,  1907  (8°,  pp.  xx-155). 
V.  CAPETTI.  —  L'oltretomba  iranico  e  la  Divina  Commedia. 

Nel   voi.   L'anima   e   l'arte  di   Dante.  —  Livorno,  Giusti, 

1907,  pp.  1-73. 

Il  piccolo  rozzo  santuario  che  sorge  dalla  selvaggia  solitudine  d'un  isolotto 
del  Lough  Derg,  esercita  ancora  tutta  l'efficacia  della  sua  attrazione  sul- 
l'animo de"  credenti  e  degli  studiosi.  Divieti  di  pontefici  e  folgori  di  pastori 
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evangelici  non  hanno  virtù  sulla  forza  delle  memorie.  E  come  ogni  anno, 
da  giugno  ad  agosto,  migliaia  e  migliaia  di  pellegrini  accorrono  a  quella 
cappella  sperduta  nella  malinconia  cupa  delle  acque  a  chieder  perdono 
delle  proprie  colpe,  cosi,  sulla  fine  del  marzo  1905,  un  giovane  studioso 
mosse  in  pellegrinaggio,  non  meno  pio,  a  cercare  gli  antichi  ricordi.  Come 
scrivere  degnamente  delle  leggende  che  l'accensione  dello  spirito  creò  al- 
l'uomo del  medioevo,  se  la  tua  anima  non  ha  prima  sentito  tutta  la  poesia 
de'  luoghi  onde  se  ne  sprigionò  la  suggestione? 

Disgraziatamente  Filippo  de  Felice  non  possiede  che  in  assai  scarsa  mi- 
sura le  virtù  dello  scrittore,  e,  quasi  quasi,  io  sarei  tentato  di  dare  la  sua  am- 
biziosa rappresentazione  del  Lago  rosso  per  la  breve  descrizione  che  ce  ne 
lasciò,  già  da  cinque  secoli,  Antonio  Mannini.  «  Uno  lago  in  tra  altissimi 
«  monti,  il  qual  è  propriamente  come  uno  pozzo,  largo  dieci  miglia  intorno 
«intorno,  nel  quale  à  trenta  quattro  isole  tra  piccole  e  grandi».  Ma  il 
signor  Filippo  de  Felice  non  conosce  il  Giornale  Storico,  e  non  è  quindi 
tenuto  a  sapere  di  quel  suo  antico  precursore  nel  lungo  e  disagiato  pellegri- 
naggio (1).  Né  è  il  solo  di  che  non  gli  sia  giunta  notizia!  gli  occhi  suoi 
sono  più  curiosi  che  acuti,  e  cotesti  pellegrini  sono  avvolti  dal  silenzio  e  dal 
mistero  dell'età  (2). 

Lo  stesso  diligentissimo  Frati ,  che  pur  tanta  nebbia  dissipò  intorno  a 
loro  (3),  si  lasciò  sfuggire  il  più  famoso  di  tutti,  anche  se  di  tutti  il  meno 
storico:  Guerino  (4).  L'erudito  bolognese,  del  resto,  raccolse  più  che  altro 
notizie  sulla  fortuna  della  leggenda  :  non  si  presentò  —  e  non  era  degli  in- 
tenti suoi  —  il  problema  delle  origini  e  delle  relazioni  di  lei. 

Tre  scrittori,  quasi  contemporaneamente,  sulla  fine  del  sec.  XII  ricordano 
il  pozzo  di  San  Patrizio:  locelino,  Giraldo  Cambrense,  Enrico  di  Saltrey.  Ma 
poiché  il  racconto  del  monaco  cisterciense  é  senza  confronto,  agli  scopi 
nostri,  il  più  importante,  su  questo  appunto  s'indugia  giustamente  il  De 
Felice.  Vero  è  però  che  se  egli  determina  facilmente,  sulla  scorta  del  Ward, 
l'età  che  le  Avventure  del  cavaliere  Owein  corsero  l'Europa,  più  altre  do- 
mande lascia  insoddisfatte  alla  nostra  curiosità.  Un  libro  compito  dovrebbe 
finalmente  tentar  d'assaggiare  di  quali  elementi  storici  la  leggenda  sia  per 
avventura  tessuta  e  in  quale  momento  avvenuta  la  localizzazione  di  lei  nel- 


(1)  Vedi  L.  Frati,  Il  Purgatorio  di  San  Patrieio,  in  questo  Oiornale.  Vili,  Appendice  1», 
p.   154-162. 

(2)  Tesse  ora  Te. .-neo  di  quelli  che  hanno  lasciato  qualche  traccia  nella  letteratura,  dal  sec.  XIll 
alla  fine  del  XV,  cioè  durante  il  primo  periodo  della  storia  del  Santuario,  il  dottissimo  bollandista 
H.  Delehaye,  pubblicando  l'inedita  relazione  d'uno  di  essi,  tanto  a  noi  più  curiosa  in  quanto  si 
riattacca  in  qualche  modo  a  quella  del  nostro  Mennini.  Perciò  m'è  caro  di  poterla  citar  qui  sulle 
bozze:  Le  pélerinnge  de  Laurent  de  Pasztho  au  Purgatoire  de  S.  Patrice,  in  Anni.  Boll.,  XXVII, 
35-60. 

(3)  L.  Frati,  Tradizioni  storiche  sul  Purgatorio  di  S.  Pairitio,  in  questo  Giornale,  XVII, 
p.  46-79. 

(4)  Non  però  il  D'Ancona.  Cfr.  1  precursori  di  Dante,  Firenze,  Sansoni,  1874,  p.  111.  Per 
l'estrema  sua  rarità,  riprodusse  dalle  antiche  stampe  e  dai  ms.  la  Hiscesa  di  Giurino  allo  In- 
ferno, il  Kenier  in  La  discesa  di  Ugo  d'Alcernia  alio  Inferno,  Bologna,  Romagnoli.  1883  (Cu- 
riosità letterarie,  disp.  194),  p.  CV-CXL. 
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l'isolotto  del  Lough  Derg.  S'intravedono  ma  non  anche  si  spiegano  i  legami 
di  lei  con  l'apostolo  dell'  Irlanda,  legami  di  sentimento  e  di  fantasia,  non 
di  storia  (1).  come  anche  non  si  raccolgono  le  fila  ond'ella  si  annoda  alle 
infinite  altre  leggende  dell'oltretomba. 

Che  s'annodi,  nessun  dubbio:  e  bene  scrive  il  De  Felice  nelle  ultime  righe 
del  suo  studio,  come  la  leggenda  non  è  più  un  mistero  quando  la  si  collochi 
nella  sua  età  e  nel  suo  «miluogo».  Ma  a  collocarla  era  proprio  necessario 
raccogliere  tutte  le  credenze  sull'oltretomba  di  tutti  i  popoli  viventi  lungo 
il  bacino  del  Mediterraneo,  e  passare  in  rassegna  tutte  le  visioni  e  tutte  le 
leggende  dalla  loro  fantasia  create  sull'argomento?  O  non  era  per  avventura 
partito  migliore  e  più  direttamente  conducente  allo  scopo,  raccogliere  da 
ogni  credenza  e  da  ogni  leggenda  ciò  che  più  particolarmente  si  riconnette 
con  la  visione  che  forma  l'oggetto  speciale  dello  studio? 

Al  postutto,  quando  è  alla  fine  del  libro,  il  lettore  intelligente,  se  vuol 
trarre  il  frutto  della  sua  lettura,  deve  bene  farlo  da  sé  cotesto  lavoro.  Il 
che  non  vuol  dire  il  libro  del  De  Felice  non  sia  utile!  Le  compilazioni, 
quando  siano  accurate,  riescono  sempre  vantaggiose.  Non  tutti  possono  ve- 
dere tutti  i  volumi  che  il  compilatore  ha  consultato;  le  stesse  opere  ond'egli 
più  spesso  e  più  volentieri  ha  derivato  la  materia  al  proprio  libro,  ai  più 
rimangono  inaccessibili.  Ma  a  chi  ha  fatto  qualche  cammino  con  i  pelle- 
grini dell'invisibile,  e  conosce  da  tempo  i  libri  di  Erwin  Rohde,  del  Die- 
terich  e  di  Alfred  Nutt  (2),  non  so  invero  che  cosa  egli  soggiunga.  Nelle 
stesse  parti  che  più  s'avvicinano  alla  coltura  comune,  la  sua  letteratura  è 
scarsa.  I  libri  e  gli  studi  italiani  gli  sono  —  come  s'è  visto  —  rimasti  in- 
teramente ignoti,  come  se  proprio  gli  studiosi  nostri  nulla  abbiano  aggiunto 
alla  letteratura  dell'argomento,  nulla  abbiano  corretto  alle  asserzioni  degli 
studiosi  stranieri. 

Sulla  scorta  del  Rohde,  ad  esempio,  egli  assevera  che  l'anima  in  Omero 
è  «  una  sorta  di  doppio,  ombra  fuggente,  vapore  leggero  senza  consistenza 
<  e  senza  vita  reale  »  (p.  120),  e  non  sa  che  contro  il  Rohde  appunto  un 
eminente  conoscitore  dell'antichità  classica  ha  dimostrato  che  il  concetto  di 
«  un  doppio  >,  il  quale  abiti  dentro  l'uomo,  è  «  estraneo  affatto  alla  poesia 
«omerica;  e  parlare  di  doppia  vita  in  Omero,  è  addirittura  snaturare  l'e- 
«  popea  »  (3;.  Ma  non  è  affar  mio  correggere  le  inesattezze  o  solo  dis.sipare 
le  incertezze  d'espressione  del  nostro  ricercatore;  confronti  chi  vuole  quel 
ch'egli,  dietro  il  Wissowa,  scrive  dell'oltretomba  romano  con  le  sobrie  pa- 


li) Per  qo«sti  legami  r.  0'Co>»or,  St.  Patrick't  Purgatorff,  Lough  D*rg,  new  edition.  Dublin, 
1895;  D.  Mac  Ritchie,  A  noU  on  St.  Patrick'*  Purgatori  {Tht  Journal  of  the  ftoffnl  Soriét^ 
0/  Àntiquariét  of  Iriland,  XXX  (1901).  165-167;;  H«*lt  ,  The  Li/e  ami  Writin-js  of  St.  Patrick, 
Dablin,  1905,  p.  300 

(2)  Albrickt  DirrKRtCH,  Sekya,  Leiptig,  Teabner,  1893;  Erwiii  Roane,  Ptpeh*',  TUbingen  ond 
Leipxig.  Mobr.  1903  ;  Koio  Miti*  and  Al»»  Nvtt,  The  rojftjt  of  Bran  ion  of  Fibal  to  the  knd 
of  tht  Lieing,  London,  D.  Nott,  1895,  2  ro\.  Nel  primo,  VKstay  del  Nntt. 

(3)  G.  D«  Sasctiì,  J^'iiiiiivi  «  l'altra  tita  m  Omero,  in  Rititta  di  Storiti  antica  «  Scitnie  affini, 
9,  II,  n.  3-4. 


214  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

gine  che  sullo  stesso  argomento  ha  testé  dettato  il  De  Sanctis  (1),  e  avrà 
la  misura  della  distanza  che  separa  lo  scienziato  severo  dal  dilettante  che 
sfiora  tutti  i  problemi  senza  approfondirne  mai  alcuno.  Né  io  voglio  rim- 
proverare a  un  giovane  l'ignoranza  sistematica  di  tutto  ciò  ch'è  cosa  nostra: 
vorrei  però  ch'egli  almeno  conoscesse,  per  rispetto  all'argomento  che  studia, 
ciò  ch'appartiene  all'alta  cultura  della  nazione  ond'è  membro  e  della  lingua 
in  che  scrive  (2). 

Tornando  all'Italia,  il  solo  libro  nostro  ch'egli  ricorda,  a  proposito  di  vi- 
sioni medievali,  sono  le  Osservazioni  del  Cancellieri,  ed  anche  queste  —  ci 
si  può  scommettere  tutto  quel  che  si  vuole  —  di  molta  seconda  mano  dal- 
l'opuscolo del  Becker,  ch'è  come  il  suo  Baedeker  —  il  bisticcio  non  guasta  se 
l'espressione  è  chiara  —  nella  ricerca  (3).  In  quanto  al  Villari,  al  D'Ancona, 
al  Graf,  al  D'Ovidio,  essi  sono  nomi  del  tutto  a  lui  ignoti.  Che  importa  del 
resto  conoscere  i  nomi  e  le  opere  de'  sapienti  che  si  sono  affaticati  intorno 
all'arduo  problema,  al  critico  facilone  che  può  con  tutta  sicurezza  affermare 
a'  suoi  lettori  come  dalle  Visioni  Dante  derivò  i  materiali  cui  dà  «  magnifica 
«  espressione  letteraria  »  nella  Commedia,  e  che  di  questa  si  propone  di 
studiare  presto  i  rapporti  con  il  Pozzo  di  San  Patrizio  ?  (p.  159).  Figurarsi 
com'egli  sia  bruno  alla  conoscenza  d'ogni  minore  !  Eppure  non  e'  è  pagina 
ove  questi  non  gli  avrebbero  potuto  suggerire  qualche  utile  insegnamento. 

Non  vorrei  parere  inutilmente  aspro;  ma  il  difetto  essenziale  del  giovane 
studioso  francese  è  difetto  di  metodo.  Se  egli  fosse  corso  un  po'  meno  dietro 
ai  così  detti  sociologhi,  facili  suggeritori  di  teorie  disinvolte,  e  si  fosse  nu- 
trito invece  di  filologia  e  di  storia,  avrebbe  camminato  molto  più  adagio,  è 


(1)  Q.  De  Sanctis,  Storia  dei  Romani,  Torino.  Bocca,  1907,  1,  pag.  308-11;  efr.  anche  ib., 
p.  91-94. 

(2)  Fa  meraviglia  ch'egli  non  trovi  mai  modo  di  citare  l'opera  capitale  del  Mabillier,  La  sur- 
vivance  de  fame  et  l'idée  de  Justice  chez  le»  penples  non  civilise's,  Paris,  1894.  Andava  poi  asso- 
lutamente ricordato  il  bel  lavoro  di  Xathan  SOderblom,  /.a  vie  future  d'après  le  Mandéisme  à 
la  lumière  des  croyances  paralléks  dans  les  aulres  reliffions,  Paris,  Leronx,  1901  (V.  9°  degli 
Annales  du  Musée  Ouimet  — ■  Bibliothèque  d'Études),  Per  il  culto  dei  morti  e  le  credenze  nella 
vita  futura  degli  Israeliti,  accanto  allo  studio  oramai  un  po'  invecchiato,  henchè  sempre  prezioso, 
dello  Schwally,  andava  ricordato  e  utilizzato:  Lods,  La  croyance  à  la  vie  future  et  le  eulte  des 
morts  dans  l'antiqnité  Israelite,  Paris,  1906.  Per  gli  egiziani  :  G.  Je^cier,  Le  livre  de  ce  qu'il 
y  a  dans  l'Hadés.  {Bibliothèque  de  l'Ecole  des  hautes  e'tudes,  fase.  97).  Non  si  capisce  perchè  non 
si  vegga  mai  citato  il  noto  libro  d'AooLFO  Erman,  La  Religione  Egizia,  che  nel  testo  tedesco  è 
del  1904,  che  ora  è  tradotto  anc'ne  in  italiano  (Bergamo,  Arti  grafiche,  1908)  e  del  quale  esiste 
persino  una  versione  francese.  Utilissimo  anche  —  ma  uscito  troppo  tardi  per  poter  essere  veduto 
dal  De  Felice  —  P.  Dhobme,  Le  séjour  des  morts  chet  les  Babiloniens  et  les  Hébreux,  in  Revu» 
biblique,  genn.  1907.  Il  D.  F.  non  sospetta  poi  nemmeno  tutto  il  partito  che  avrebbe  potuto  de- 
rivare dalle  antichità  cristiane,  ove  la  figurazione  dell'oltretomba  si  atteggia  in  forme  svariate  e 
progressivamente  sempre  più  evolute.  Cfr.  E.  Leblant,  Les  Songes  et  les  visioni  des  Martyrs 
(Atti  R.  Àcc.  d.  Lincei,  1892,  p.  19-26);  I.  Wilpeet,  Le  pitture  delle  catacombe  romane,  Roma, 
1903,  passim,  e  per  evitare  il  lusso  di  grandi  citazioni,  Cabkol,  Dictionnaire  d'archeologia  chre- 
tienne  et  de  liturgie,  alle  parole  Àrbres,  Antinoe  (p.  2332),  Ame  (p.  1513). 

(3)  T.  J.  Becker,  A  contribution  to  the  comparative  study  of  the  Medieval  Tisions  of  Heaven 
and  Hell,  ecc.,  Baltimora,  J.  Murphy  Company,  1899.  Che  il  Becker  sia  la  fonte  della  citazione 
lo  si  deduce  dal  modo  ond'è  fatta;  cfr.  Becxeb,  p.  6  e  De  Felice,  p.  179.  Anche  lo  studioso  ame- 
ricano però  non  potè  vedere  il  D'Ancona  ;  cfr.  p.  8. 
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vero,  ma  sarebbe  alla  fine  arrivato  più  lontano.  La  leggerezza  delle  farfalle 
variopinte  perde  la  sua  giornata  volando  e  rivolando  intorno  allo  stesso 
campo  di  fiori;  e  la  leggerezza  bibliografica  del  signor  De  Felice  è,  a  volte, 
maggiore  di  quella  duna  farfalla.  Si  veda,  ad  esempio,  la  pagina  data  a 
Tundalo.  Un  sunto  lesto  lesto,  un  rimando  al  Becker  e  al  Delapierre,  e 
quel  che  s'è  visto  s'è  visto.  L'intima  spirituale  parentela  che  lega  la  mera- 
vigliosa visione  alle  altre  molte  germinate  da  quel  particolar  mondo  fanta- 
stico, non  è  nemmeno  intraveduta,  e  allo  scialbo  scolorato  suo  riassunto  il 
De  Felice  non  trova,  nella  superficialità  del  suo  pensiero,  altro  trapasso  se 
non  un  banale,  molto  banale:  «  l'Irlande  a  produit  d'autres  visions  encore... 
«  celle  du  noble  Tundale,  etc,  etc.  >. 

Gli  è  che  per  Tundalo,  come  del  resto  per  tante  altre  parti  del  suo  lavoro, 
egli  non  si  è  accostato  ai  maestri,  non  ha  attinto  alle  fonti  dalla  loro  dot- 
trina signorilmente  dischiuse  (1).  A  queste  invece  con  umiltà  sapiente  si 
rifanno  W.  H.  Friedel  e  Kuno  Meyer;  e  poiché  non  c'è  diligenza  d'uomo, 
per  accurato  e  addottrinato  ch'egli  sia,  la  quale  possa  tutto  raccogliere,  cosi 
a  que'  due  egregi  è  riuscito  di  spigolare  nuova  messe  di  notizie  sull'autore 
della  Visione  e  di  correggere  qualche  inesattezza  in  che  il  Wagner  era  in 
volontariamente  caduto. 

Il  monaco  Marco  che  la  compilò  dovette  con  ogni  probabilità  appartenere 
al  mezzogiorno  dell'Irlanda,  alla  contea  di  Munster:  forse  fu  di  quella 
Cashel  stessa,  ch'egli  nel  suo  racconto  chiama  fra  le  città  irlandesi  «  prae- 
«  celientissima  ».  Ma  l'opera  sua  egli  scrisse  a  Ratisbona,  e  presso  un 
convento  di  monache,  per  la  badessa  di  esso  L'anima  sua  era  agitata  dagli 
ultimi  grandi  fatti  della  storia  contemporanea,  ond'egli  poneva  l'avveni- 
mento del  suo  racconto  nell'anno  medesimo  che  lo  scriveva,  o,  come  ei  dice, 
trascriveva  dall'irlandese  in  latino,  il  1149.  Quell'anno  stesso,  prima  di  capi- 
tare dal  fondo  dell'isola  sua  nella  città  tedesca,  egli  aveva,  nel  suo  pelle- 
grinaggio sul  continente,  veduto  San  Bernardo  in  Chiaravalle .  come,  un 
anno  prima,  quivi  era  venuto  per  vederlo,  ed  era  morto  fra  le  sue  braccia, 
il  pio  vescovo  d'Arnagh,  Malachia. 

Ora  il  santo  monaco,  nel  silenzio  della  sua  abbazia,  era  dietro  a  com- 
porre «  satis  luculento  sermone»  la  vita  dell'amico  perduto;  ma  il  corpo 
era  stanco  e  desiderava  di  tornare  all'  Iddio  per  il  quale  aveva  tanto  com- 
battuto. E  Malachia  appunto  a  Tundalo,  che  gli  domanderà  (riporto,  meglio 
che  dal  latino,  dal  vecchio  francese  d'una  delle  versioni)  a  chi  appartenga 
«  un  siege  tout  wit  aorne  de  tres  meruilleus  aornemens,  ne  nule  ame  ne 
€  s'i  seoit  »,  risponderà:  «  11  est  apparillies  a  un  nostre  frere  qui  encore  vit 
«  au  siecle,  mais  quant  il  sera  trespasses  il  sera  illueques  ».  €  Come  non 
<  sentire  (si  domandano  i  due  editori)  in  questa   discreta   profezia  e  questo 


1  Si  sllade  si  noto  fondmmeDtale  lavoro  M  compianto  lfo«t«ru:  SuUa  Vitiom  di  Tundalo, 
Vienna.  1871  {Sitiumisbtrieltlt  à.  phit.  hùt.  Clatst  d.  K.  Akad.  dir  Witttnsck.,  r.  LXVII. 
pp.  IM  e  Mf.).  P»r  il  W^ner  »«di  :  Vìmìo  TunUli  ìaUinùeh  und  altUenUck,  Erlan^n,  1882; 
TumdaU,  da*  mitltUiifilitclu  G*4irht  Ahtr  di*  Vùton  di»  Tundaliu,  Halle,  1893.  Fa  merariglU 
,>»tt  ek'Mai  noa  ricordino  mai  il  Waro.  Catalogiu  of  Romancti,  II,  416  ifg. 
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«rispettoso  elogio,  una  allusione  alla  prossima  dipartita  di  San  Bernardo?  j». 
Quello  eh'  è  curioso,  benché  facilmente  spiegabile,  è  eh'  una  delle  due  ver- 
sioni finisca  appunto  ricordando  come  :  «  Ceste  vision  escrit  S.  Bernars 
«  quant  il  escrit  la  vie  saint  Malachie,  quar  elle  est  iqui  escripte  ». 

Il  prologo  dove  Marco  si  nomina  era  troppo  personale,  e  presto  disparve 
dai  manoscritti;  Alber  stesso,  che,  nemmeno  mezzo  secolo  dopo,  ne  tradu- 
ceva la  Visione  in  versi  tedeschi,  non  conosceva  più  il  «  mùnich  guot  »  che 
in  Ratisbona  l'aveva  composta.  Del  resto  le  due  versioni  in  prosa  francese 
che  pubblicano  i  due  editori,  il  frammento  poetico  anglo-normanno  «  travail 
«  assez  banal  d'un  rimeur  parfaitement  au  courant  des  chevilles  du  métier  », 
la  versione  irlandese,  non  hanno  se  non  valore  linguistico  o  di  documento 
alla  fortuna  del  libro.  11  problema  maggiore,  quello  dell'origine  degli  ele- 
menti ond'è  composto,  rimane  ancora  sigillato  con  sette  sigilli,  né  alcuno 
sforzo  fecero  i  due  egregi  per  rimoverli,  com'anche  di  quella  parte  più  spi- 
rituale della  fortuna  d'un  libro,  eh'  è  l'efficacia  sua  sullo  spirito  popolare  e 
sulle  opere  posteriori,  nulla  essi  ci  dissero.  Apparso  nel  mezzogiorno  della 
Germania,  questo  fantastico  racconto  non  rifece  che  lentamente  il  suo  cam- 
mino verso  l'isola  ond'era  partito  insieme  con  lo  strano  suo  autore,  e  tutti 
i  volghi  d'  Europa  si  delizieranno  di  esso  prima  che  l' Irlanda  lo  legga  nel 
proprio  linguaggio. 

Signorile  disprezzo  d'un  popolo  che  creò  da  solo  mezza  la  letteratura  d'ol- 
tretomba, anche  se  molti  elementi  gli  siano  venuti  molto  di  lontano.  Nes- 
suno studioso  di  tal  materia  ignora,  ad  esempio,  come  il  primo  accenno 
al  sottile  ponte  gettato  sull'abisso  che  Owen  e  Tundalo,  e  dietro  loro  Albe- 
rico e  il  fraticello  dei  Fioretti  e  molti  altri  pellegrini  ancora,  dovranno  con 
grande  stento  passare,  è  forse  nel  Zend-Avesta  (1). 

Per  quali  vie  percorse  esso  cos'i  lungo  cammino?  Attraverso  gli  apologisti 
cristiani,  confutatori  de'  gnostici  e  de'  manichei  e  conseguenti  espositori  delle 
loro  dottrine,  risponde  il  professore  Vittorio  Gapeti,  che  studia  l'oltretomba 
iranico  in  relazione  alla  Divina  Commedia.  E  qualche  prova  alla  sua  as- 
serzione egli  ha  anche  tentato  negli  scritti  suoi  precedenti.  Perché  il  Gapeti 
è  de'  viaggiatori  che  hanno  più  sicura  pratica  de'  regni  del  di  là;  non  c'è 
regione  né  descrizione  ch'egli  non  conosca,  come  non  e'  é  quasi  pagina  de' 
numerosi  suoi  lavori  ov'egli  in  qualche  modo  non  accenni  a  coleste  sue  co- 
gnizioni. 

Gli  sorrise  anzi  (ed  é  tal  disegno  che  merita  d'essere  attuato,  come  il 
Gapeti  ha  la  virtù  di  farlo),  gli  sorrise  il  pensiero  di  «  raccogliere  e  ordinare 
«  tutte  le  visioni  minori  dell'età  di  mezzo  »  e  mostrar  «  come  Dante  ne 
«traesse  partito».  Un  libro  ampio  se  non  di  fonti  almeno  di  raffronti;  e 
se  non  propriamente  fonti,  riscontri   molti  egli  colse  e  registrò  negli  studi 


(1)  Per  notizie  sul  ponte  v.  D'Akcona,  1  precursori,  ecc.,  p.  45-46;  Paris,  Le  Conte  de  la 
Charette,  in  Romania,  XII,  508-9.  Ma  per  le  fonti  orientali  vedere  soprattutto:  N.  SOdkrklom, 
Les  Fravashis.  Étude  sur  les  traces  qui  snbsistent  dans  le  mnzdéisme  d'une  ancienne  conception 
de  la  Burtivance  des  morts,  in  Revue  de  VHistoire  des  ReUoions.  t.  XXXIX,  411  e  12,  e  dello  stesso 
SODEKBLOM,  La  eie  future  citata,  p.  92.-96.    ■ 
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suoi  precedenti  (1).  E  anzi  in  uno  di  questi  il  primo  accenno  all'  «  ignoto 
«  autore  di  Arld  Vlrdf,  precursore  di  Dante  »  (2). 

Arto.  Yirdf  NAmak,  o,  per  dirlo  in  lingua  povera,  «il  libro  di  Arda 
«Viràf».  è  il  racconto  del  viaggio  che  cotesto  santo  uomo  fece  al  cielo 
come  messaggero  de*  suoi  correligionari  (3).  Sette  giorni  e  sette  notti  durò 
la  sua  missione,  e  quando  l'anima  tornò  finalmente  al  corpo,  questo  giaceva 
ancora,  sotto  l'azione  del  narcotico  addormentato,  nel  tempio  ove  i  fedeli 
avevano  continuato  a  celebrare  i  riti  del  culto. 

Gran  viaggio  essa  aveva  percorso:  lo  spazio  che  sta  fra  il  cielo  e  l'in- 
ferno, il  paradiso  e  il  cielo,  era  ritornata  al  ponte  Cinvat,  aveva  visitato  i 
diversi  luoghi  di  pena  nell'inferno.  La  descrizione  di  questo  occupa  anzi  quasi 
tutto  il  libro,  che  dei  cento  e  «no  capitoli  onde  consta  solo  i  primi  diciotto 
sono  dati  alla  narrazione  del  resto.  Un  inferno  spaventoso,  frutto  d'un'imma- 
ginazione  grossolana  e  vuota  di  poesia,  dove  peccati  e  pene  s'accavallano, 
s'intralciano,  si  confondono  senza  ordine,  senza  lucentezza.  Pur  libro  ch'ha 
un  carattere  suo  proprio,  perchè  proponentesi  d'inspirar  orrore  e  terrore  de' 
peccati  che  la  religione  più  detestava:  un  catechismo  morale  del  mazdeismo 
insomma,  .\nche  così  però  nessuna  visione  del  medioevo  parve  al  Barthélemy 
che  lo  tradusse,  cosi  vicina  al  racconto  pereiano  come  la  Commedia,  e  se  paren- 
tele vere  e  proprie  non  istituì,  somiglianze  vide  e  fermò  con  compiacenza  (4). 
Lo  stesso  Sòderblom,  ch'acutamente  nota  come  Artà  Viràf  è  ben  lontano 
dall'esser  il  profeta  che  nelle  sue  visioni  rivolge  a'  contemporanei  il  rim- 
provero amaro  e  la  parola  fiammante  di  verità,  lo  chiama  poi,  indulgendo 
a  retorica,  il  Dante  della  letteratura  pehlevica  (5). 

Ma  <  dove  e  come  i  due  libri  si  discostano  »  l'uno  dall'altro?  E  l'indagine 
che  tenta  il  Capeti.  Indagine  più  di  curiosità  che  di  scienza,  che  egli  non 
s'addentra  in  quel  mondo  più  di  quanto  la  nozion  dell'Aria  Viràf  e  l'intro- 
duzione del  suo  editore  gli  consentano:  non  cerca  e  non  cura  s'altri  maestri 
gli  possano  impennar  l'ali  a  volo  arduo  sempre,  difficilissimo  a  ehi  faccia 
professione  di  studi   puramente  occidentali  (6).  In  ogni    modo  indagine  cui 


|I)  Cfr.,  fra  l'altro.  Studi  sul  Paradiso  dantesco,  Bologna,  Zanichelli,  1906,  passim,  e  special- 
mente l'appendice:  Dante  e  le  Leonende  di  S.  Pitr  Damiani.  Anche:  La  Regula  fidei  di  San  Pao- 
lino d'Aquileia  e  le  tu*  ditcritioni  deU'oltrt  tombj,  in  Miscellanea  di  studi  storici  e  ricerche 
critiche.  .  per  le  onorante  al  patriarca  Paolino  d'Aquileia,  Milano,  1903,  p.  81  e  seg. 

(2)  Studi,  ecc.,  p.  43. 

(3)  Arti  Vira/  yàmtk  ou  Liire  d'Arda  Ytràf,  traduetion  par  M.  A.  Basthklsxv.  Parii, 
E.  LeroQX,  1887,  pp.  LIV-192. 

(4)  Ibid.,  pp.  XLVl-LIV.  Come  dnnqne  scriTe  il  Capeti  che  «  il  Barthélemy  crede  che  il  libro 
«  di  Arti  Ylrif  e  il  Poema  di  Dante  troppo  si  discostino  l'nn  dall'altro,  e  perciò  non  fa  il  con- 

<  fronte  >?.  Vero  è  che  il  B.  non  crede  questo  pos^a  discendere  ai  minati  particolari.  «Ce  pa- 
«  rallèle  entre  les  deox  enfers  ne  saarait  Htd  poassé  plus  loin  et  Hn  étenda  k  la  description 
«  de*  chitimenta  infernaaz;  car  sor  ce  point  la  Divine  Comédie  et  l'A.  V.  s'éloignent  trop  l'one 

<  de  l'antre  >  (p.  LIV). 

(5)  Cfr.   La  vie  future,  ecc.,  p.  106  8. 

(6)  Preziosa  per  ana  più  profonda  conoscenza  di  qael  mondo  gli  sarebb*  ftata  la  tante  Tolt« 
ricordata  opera  dello  «tadiow  STedase.  Ginstamente  però  il  Natt  rimprovera  a  queato  di  non  aver 
tenato  conto  della  poderoM  op«n  ma.  Cfr.  Folk  Lore,  XIV,  104-105. 
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egli  s'abbandona  con  grande  compiacimento,  perchè  consente  all'arte  sua  di 
scrittor  non  volgare  di  scapriccirsi  in  variazioni  dantesche  d'ogni  sorta.  E 
più  la  trovata  è  arguta,  più  il  razzo  è  scoppiettante  e  più  l'indagatore  ap- 
pare sodisfatto.  Né  importa  se  il  motivo  alla  variazione  derivi  da  una 
stortura;  quel  che  monta  è  l'arguzia  o  l'acuzia. 

Caratteristico  per  questa  parte  è  ciò  che  il  Capeti  scrive  a  pagina  56, 
dove  il  convegno,  la  promessa  di  Dante  ad  Ugolino  di  scrivere  della  sua 
miserabile  storia,  diventa  il  convegno,  il  convento  di  Ugolino  e  di  Ruggeri: 
«convegno  d'odio,  fra  sé  e  sé,  promesso,  quasi  minacciato,  dal  morente 
«  nella  cruda  agonia,  trascorsa  in  pensieri,  non  di  contrizione  e  di  perdono, 
«  ma  di  odio  e  di  vendetta  atroce  ».  Nuova  bellezza  par  così  al  critico  di 
ottenere  «punteggiando  dopo  convegno^;  ma  che  bellezza  è  mai  quella  che 
si  trova  o  si  consegue  falsando  il  senso  ? 

Quasi  insieme  con  il  libro  del  Capeti  uscivano  i  Nuovi  studi  danteschi 
del  D'Ovidio  (1),  e,  come  avviene  facilmente  in  simili  argomenti,  sono  pa- 
recchi i  luoghi,  dove  accade  ai  due  valorosi  di  prender  in  esame  gli  stessi 
passi  del  poema  che  studiano.  Or  se  tutte  le  carte  ordite  a  questa  recen- 
sione non  fossero  ormai  piene,  varrebbe  realmente  la  pena  di  confrontar 
cotesti  passi.  Arguti,  non  è  dubbio,  tutti  e  due  gli  egregi  uomini  e  tutt'e 
due  abbandonantisi  facilmente  alla  foga  rapitrice  del  proprio  discorso;  ma 
il  critico  napolitano  trova  sempre  nel  proprio  buon  senso  il  freno  tempera- 
tore,  SI  che  in  ogni  discrepanza  tra  i  due  il  nostro  assentimento  è  con  lui. 

I  diavoli  simili  a  cani  che  assalgono  neìi" Artd  Vlràf  coloro  che  maltrat- 
tarono i  cani,  fanno  rammentare  al  Capeti  «  le  cagne,  cioè  i  demoni  così 
«  trasformati,  che  nella  foresta  dei  suicidi  rincorrono  i  dissipatori  della 
«  propria  roba  »  (p.  36).  Corregge  pronto  il  D'Ovidio:  coleste  cagne  «  saranno 
«  di  natura  demoniaca...  Ma  credo  ci  porterebbe  troppo  in  là  se  ci  menasse 
«  a  concludere  che...  son  diavoli  belli  e  buoni  »  (pp.  194-95).  Troppo  in  là 
certo  non  si  spinge  egli  stesso  continuando  ad  analizzare  le  facili  remi- 
niscenze e  gli  elementi  poetici  suggeriti  a  Dante  dall'episodio  di  Atteone 
(pp.  196-98). 

Tutti  e  due  i  critici  per  la  natura  stessa  della  loro  mente  colgono  subito 
l'arguzia  che  sta  sotto  alle  parole  che  Giacomo  di  Sant'Andrea  grida  a  Lano 
della  poca  accortezza   delle   sue    gambe    alle    giostre  del  Toppo.  Ma  per  il 

Capeti  «  Lano  cercò  la  morte  e  fin'i    violento    contro    sé  ;    com'era    stato 

«  violento  contro  il  suo  »  (p.  36);  per  il  D'Ovidio  «  nessun  peccatore  può 
«  dirsi  manifestamente  dissipatore  e  suicida  insieme  »  e  l'arguzia  si  spun- 
terebbe, se  non  significasse  che  Lano  «  non  era  riuscito  a  sfuggir  la  morte 
«  col  darsela  a  gambe,  ed  ora  si  trovava  a  dover  menar  le  gambe  anche 
«  all'Inferno,  chiamando  in  aiuto  quella  stessa  morte  che  in  terra  aveva 
«  voluto  schivare  »  (p.  301). 

Cosi  l'ironia  penetra  il  regno  della  morte  e  non  in  questo  luogo  e  non 
nella  Commedia  o  neir.4rfà  Virdf  soltanto.  È  la  rivendicazione  immortale 
dello  spirito  da  ogni  credenza  e  da  ogni  sentimento  che  aduggi  od  annebbi 
la  serenità  delle  sue  visioni. 

Umberto  Cosmo. 


(1)  Milano,  Hoepli,  1907. 
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VITTORIO  CAPETTI.  —  Vanima  e  Varie  di  Dante.  —  Livorno, 

Giusti,  1907  (8^  picc,  pp.  xii-337). 
FRANCESCO  D'OVIDIO.  —  .VMorz5ÌMd/dan/e5C/i?.  Ugolino,  Pier 

della  Vigna,  i  Simoniaci  e  discussioni  varie.  —  Milano, 

Hoepli,  1907  (8»  picc,  pp.  xvi-624). 

Mi  si  conceda  una  citazione  lunghetta  che  mi  viene  a  taglio.  Eccola. 
«  Come  nessun  uomo  può  essere  interamente  conscio  di  sé,  così   nessun 
«  artista  può  essere  interamente  conscio  dell'opera  propria.   11   Manzoni  si 

<  meravigliava  di  certo  critico  tedesco  che  trovava  nei  Promessi  Sposi  molte 
€  cose  ch'egli  non  aveva  mai  pensato  di  metterci.  Il  Manzoni  poteva  aver 
«ragione  nel  caso  particolare  (quel  critico  era  un  mediocre  critico);  ma  in 
«  tesi  generale  aveva  torto.  Le  grandi  opere  d'arte  sono  come  miniere  ine- 
«  sauribili.  Le  generazioni  l'una  dopo  l'altra  vi  cavano  e  non  riescono  a  ve- 

<  derne  il  fondo.  Tale  la  Divina  Commedia.  Le  creature  generate  dall'arte 
«  hanno,  come  quelle  generate  dalla   natura,  una  vita   palese  e   una   vita 

<  occulta.  Lo  Shakespeare  non  sarebbe  stato  in  grado  di  dire  intorno,  po- 
«  niaino,  ad  Amleto,  nemmeno  la  centesima  parte  delle  cose  che  dissero  i 
«  critici  :  ora,  moltissime  di  tali  cose  non  sono  già  sognate,  ma  sono  vera- 
«  mente  in  Amleto,  almeno  come  germi,  o  come  possibili  >. 

«  L'opera  d'arte  è  tutta  piena  di  germi  e  di  possibili;  tanto  più  piena 
«  quanto  più  viva  e  grande.  Ciò  vuol  dire  che  non  è  una  cosa  fatta  per  una 
«  volta  tanto,  immutabilmente  costituita  in  sé  stessa,  finita  e  chiusa  per 
«sempre;  ma  è  una  cosa  che  in  certa  misura  diviene.  E  dove  diviene? 
«  Negli  spiriti  innumerevoli  che  sono  chiamati  a  dilettarsene.  Anche  dopo 
«  fatta,  l'opera  d'arte  continua  a  esser  frutto  di  una  collaborazione  infinita  : 
«  come  un  organismo,  essa  si  evolve  nel  tempo.  Quando,  a  tanti  secoli  di 
«  distanza,  io  leggo  l'Iliade,  e  mi  faccio  rivivere  nella  mente  quegli   dèi  e 

<  quegli  eroi,  quelle  prodezze  e  quelle  sventure,  io  divento  un  collaboratore 
«  d'Omero,  sia  pur  piccolo  e  maldestro.  L'opera  d'arte  somiglia  a  un  albero  : 
«  colui  che  lo  pianta  non  può  prevedere  tutti  i  fiori  e  tutti  i  frutti  che  ne 
«  nasceranno  (1)  ». 


(1)  A.  OuF,  P*r  ìa  noitra  cultura,  Milano,  1907,  pp.  100-101. 
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Vero  e  benissimo  detto.  La  critica  estetica  ha  realmente  questa  funzione 
altissima  e  la  grande  opera  d'arte  è  realmente  uno  specchio  dalle  infinite 
faccie.  Ciò  conferma  sempre  più  il  carattere  eminentemente  soggettivo,  che 
questa  maniera  di  critica  ha  ;  ma  anche  la  stessa  critica  storica  non  è  forse 
soggettiva  ?  Quale  operazione  dell'intelletto  umano  può  aspirare  al  vanto  di 
una  perfetta  obiettività  ?  Se  non  che  anche  in  questo  vi  sono  gradi,  e  non 
si  può  negare  che  uno  dei  gradi  più  alti  di  soggettivismo  si  trovi  per  l'ap- 
punto nell'apprezzamento  dell'opera  d'arte.  Ad  interpretarla  in  guisa  da  trovar 
rispondenza  nella  coscienza  di  molti,  da  costringere  i  molti  al  consentimento, 
da  lasciar  dietro  a  sé  un  solco  duraturo,  son  necessarie  una  finezza  di  pene- 
trazione, una  sensitività  estetica,  una  logicità  ed  una  robustezza  di  pensiero, 
che  sono  di  pochi. 

Che  tra  questi  pochi  vada  annoverato  il  prof.  Capetti,  noto  specialmente 
per  i  suoi  pregevoli  studi  sul  Paradiso,  non  ardirei  asserire,  sebbene  in  lui 
siano  qualità  non  ordinarie  di  osservatore  e  gentilezza  d  animo.  Agli  otto 
scritti,  onde  risulta  il  suo  volume,  egli  davvero  ha  voluto  dare  un  titolo  un 
po'  troppo  altezzoso  e  sproporzionatamente  comprensivo.  In  realtà,  alcuni  di 
questi  studi  tendono  a  mettere  in  rapporto  l'imaginazione  dantesca  con  quella 
dell'anterior  medioevo;  altri  vorrebbero  indagare  le  ragioni  psicologiche  di 
certi  atteggiamenti  del  poeta  e  seguirne  l'intima  motivazione.  Cose  buone 
vi  sono  nell'una  serie  e  nell'altra  ;  ma  mi  sembra  che  la  seconda  sia  migliore 
della  prima.  Nella  prima  serie  è  particolarmente  istruttiva  la  lunga  inlagine 
su  L'oltretomba  iranico  e  la  Divina  Commedia,  di  cui  lasciamo  il  carico 
di  parlare  più  acconciamente  ad  un  egregio  cooperatore  nostro,  che  in 
questo  stesso  fascicolo  intraprende  un  viaggetto  nel  mondo  dei  trapassati.  Vi 
appartiene  pure  il  buon  saggino  su  L'apostrofe  di  Dante  e  il  grido  di  dolore 
di  Valafrido  Stratone,  ove  l'A.  prende  ad  esaminare  la  celebre  apostrofe 
«  Ahi  serva  Italia  »  del  Purgai.  VI,  lirica  che  prorompe  dal  mezzo  del  rac- 
conto epico,  ricorda  altri  procedimenti  analo^.rhi  in  Dante,  e  pone  a  riscontro 
l'invettiva  del  monaco  Valafrido,  in  un  poemetto  pubblicato  dal  Dùmmler, 
invettiva  che  il  C.  traduce  in  versi  italiani.  Anche  il  simpatico  studio  su 
Il  preludio  dell'Inferno  non  manca  di  ricerca  delle  fonti,  e  vorrebbe  l'A. 
che  l'idea  di  dare  agli  ignavi  quel  posto  derivasse  all'Alighieri  dalla  tradi- 
zione gnostica  attestata  da  Clemente  Alessandrino.  Su  questa  derivazione, 
peraltro,  non  insiste,  anzi  riconosce  che  è  tutto  dantesco  quel  concetto  del- 
l'ignavia e  conforme  all'idea  che  Dante  erasi  formato  della  vita.  Novità 
ragguardevoli  non  occorrono  in  queste  pagine,  sebbene  non  manchino  di 
finezza  alcuni  riscontri  fra  Caronte  e  l'angelo  navicellaio  e  tra  la  scena  della 
riviera  d'Acheronte  e  quella  della  piaggia  degli  espianti  (1). 


(1)  Colui  che  fece  il  gran  rifiuto  è  anche  pel  C.  papa  Celestino  ed  egli  adduce  nella  questione 
vessala  qualche  argomento  non  trascuratile  (pp.  89-92).  Ci  ha  fatto  meraviglia  il  vedere  con 
quanta  baldanza  s'è  di  recente  schierato,  invece,  in  favore  di  Pilato  un  nomo  d'ingegno  e  di 
gusto,  Giov.  RosADi,  nel  suo  libro  11  processo  di  Oestl,  3»  ediz.,  Firenze,  1904,  pp.  308-14.  Nella 
tetra  colorazione  che  Pilato  assume  in  quel  libro,  la  sicurezza  dell'esperto  giurista  nel  ritenere 
che  Dante  alluda  a  lui  non  manca  di  far  qualche  impressione. 
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Degli  altri  scritti  il  più  fiacco  è  quello  su  La  trilogia  di  Beatrice.  Ivi  è 
considerata  anzitutto  la  genesi  della  Beatrice  idealeggiata,  che  rampolla  dal 
ricordo,  fonte  perenne  di  poesia;  poi  si  viene  a  studiare  Beatrice  nel  limbo, 
invitante  Virgilio  a  soccorrere  Dante;  finalmente  è  analizzato  l'atteggiamento 
di  Beatrice  nella  visione  finale  del  Purgatorio.  Non  è  facile  intendere  perchè 
VA.  abbia  creduto  utile  di  ripetere  in  queste  pagine  tante  cose  risapute,  non 
mai  abbandonando  il  suo  consueto  sistema  di  esporle  come  se  le  avesse 
pensate  lui  la  prima  volta  (1).  I  pensieri  meno  triti  sono  quelli  sulla  poesia 
del  ricordo;  le  riflessioni  meno  ovvie  sono  quelle  su  Lucia,  nella  lettera  e 
nel  simbolo  (pp.  174  sgg.). 

Migliori,  e  talvolta  cospicui  per  osservazioni  argute,  i  tre  studi  su  i  canti 
del  pessimismo,  i  canti  dell'amicizia,  i  canti  dell'odio.  L'esame  psicologico 
del  pessimismo  dantesco  viene  condotto  specialmente  sugli  episodi  di  Oderisi 
e  di  Provenzan  Salvani,  incidentalmente  su  quelli  di  Guido  del  Duca  e  di 
"4arco  Lombardo.  La  tendenza  pessimistica  di  quella  grande  anima,  che  si 
oncilia  perfettamente  con  la  sua  fede,  è  bene  caratterizzata.  Minor  novità 
di  vedute  ci  accade  di  trovare  nella  disamina  dei  canti  di  Forese,  cioè  nel- 
l'episodio dell'amicizia,  sebbene  non  manchi  qualche  chiosa  non  ispregevoie 
alla  parte  che  hanno  nella  Commedia  i  Donati.  Con  vivo  interesse  e  con 
profitto  leggesi  invece  la  trattazione  dei  canti  dell'odio,  la  cui  figura  cen- 
trale, sia  nella  l)olgia  dei  simoniaci,  sia  nell'episodio  di  Guido  da  Montefeltro, 
è  papa  Bonifacio.  Su  di  lui  si  concentra  tutta  l'animosità  del  poeta,  che  oltre 
l'artefice  d'ogni  suo  danno  personale  vede  nel  papa  Caetani  personificate 
tutte  quelle  male  arti  e  quelle  male  inclinazioni,  per  cui  riteneva  trascinata 
nel  fango  la  divina  maestà  della  Chiesa  di  Cristo.  In  nessun  luogo  come  in 
questo  studio  del  G.  è  studiata  a  fondo  la  vendetta  di  Dante  contro  Bonifacio, 
alla  quale  per  avventura  son  date  tinte  sin  troppo  fosche.  Il  critico  giunge 
a  dire:  «  Poeta  della  rettitudine,  forse;  della  mitezza  e  del  perdono.  Dante, 
<  no;  confuse  sé  con  Dio.  e  la  sua  vendetta  (come  fanno  anche  i  piccoli 
«  uomini)  la  chiamò  giustizia  »  (p.  271).  Sarà  severità  soverchia,  come  è  so- 
verchio idealismo  il  considerare  l'opera  dantesca  quale  opera  non  retta  dalla 
passione.  L'anima  di  Dante  era  un'anima  alta,  ma  tutta  vibrante  di  passio- 
nalità intensa,  e  noi  dobbiamo  prenderla  qual'è,  senza  abbandonarci  né  alla 
requisitoria  né  all'apologia.  Convien   però  riconoscere  che  chi  studiasse  la 

Oria  del  papato  sulle  terzine  immortali  del  nostro  poeta,  correrebbe  il 
:i Schio  di  formarsi  più  d'una  idea  falsa. 

A  questo  forse  non  pose  mente  abbastanza  il  D'Ovidio,  che  nel  suo  recente 

)lame  di  studi  danteschi  ha  lungamente  dissertato  sui  simoniaci,  sottoponendo 
1  canto  XIX  deìl' In femo  ad  una  di  quelle  sue  notomie  sottili  a  cui  non  sfugge 
nessuna  fibrilla.  A  pp.  401-3  egli  volle  mostrare  che  Dante  in  quel  canto 


(I)  I  critici  est«tici  noo  «mano  I«  citazioni,  e  qoMta  sarà  reatione  contro  l'abitodine  della  cri- 
■X  storica  di  dtar«  incbe  troppo.  BiadnieToli  entrambi  gli  eccessi.  Otare  per  pompa  d'enidi- 
-jne  è  mala  pedanteria  ;  non  citare  affatto,  ancbe  se  si  conoscano  le  ricercbe  altmi,  è  mancanta 

:  quella  rì^nardositk  che  tra  stadiod  non  dorrebbe  mai  rimanere  desiderata.  NelKan  caso  e  nel- 

\ltn  T'ha  nn  partito  preso  che  spiace. 
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non  è  solamente  un  vendicativo,  ed  ebbe  buon  giuoco  nel  farlo  ;  ma  certa- 
mente chi  consideri  oggi,  in  modo  spassionato  e  senza  preconcetti,  non  già 
Clemente  V,  che  fu  davvero  un  mariuolo,  ma  Bonifacio  Vili,  che  fu  un 
gran  papa,  se  ne  forma  un'  idea  ben  diversa  da  quella  che  l'Alighieri  ne 
ebbe.  Se  ne  togli  la  considerazion  generale  del  canto,  in  cui  mi  sentirei  più 
propenso  all'interpretazione  del  Capetti  che  a  quella  del  D'Ovidio,  sonvi  nelle 
particolari  chiose  di  quest'ultimo  additamenti  preziosi,  belle  intuizioni,  pro- 
poste in  alto  grado  suggestive.  Egregi  sempre  i  commentì  in  cui  ha  parte 
la  glottologia,  in  cui  il  D'O.  è  maestro.  Nel  resto,  visibile  talora  lo  sforzo  e 
la  tendenza  all'arzigogolo,  a  cui  il  critico  napoletano,  col  proceder  degli 
anni,  sempre  più  sembra  abbandonarsi  (1).  Peraltro,  pur  rilevando  franca- 
mente questa  tendenza  del  suo  spirito,  è  debito  tener  conto  delle  condizioni 
poco  felici  in  cui  egli  lavora.  La  debolezza  degli  organi  visivi,  aiutando  la 
concentrazione  con  1"  impedire  lo  svago  delle  molte  letture,  rende  più  viva 
la  fantasia.  Di  questo  acuimento  progressivo  d'un  intelletto  già  per  sé  me- 
desimo propenso  alla  dialettica,  s'accorge  chiunque  prenda  in  esame  un 
dopo  l'altro  i  volumi  dantologici  del  D'Ovidio  (2). 

Conseguenza  prima  ne  è  una  prolissità,  che  sembra  non  avere  ormai  più 
limiti.  Poco  meno  di  200  pagine  occupa  il  D'O.  nell'esaminare,  rivoltandolo 
in  ogni  senso,  il  canto  di  Pier  della  Vigna,  e  dopo  una  così  lunga  e  fati- 
cosa lettura  si  potrebbe  pretendere  di  avervi  imparato  ben  più  di  quello  che 
vi  si  impari.  Non  già  che  all'esegesi  difetti  la  dottrina.  Ve  n'è  anzi  d'avanzo, 
e  di  buona  lega.  Le  insistenze  sui  raffronti  classici,  virgiliani  e  ovidiani, 
sebbene  sostanzialmente  non  nuovi,  possono  riuscire  di  qualche  istruzione  ; 
interessante  è  l'esame  dottrinale  della  pena  assegnata  ai  suicidi;  argute  al- 
cune delle  chiose  particolari,  come  quella  sul  concetto  che  il  poeta  erasi 
fatto  del  mozzicone  di  statua  di  Marte  rimasto  sul  ponte  dell'Arno  e  sul 
significato  da  ascrivere  al  vocabolo  giubbetto  :  ma  tutto  è  troppo  diluito, 
ripetuto,  circostanziato,  tormentato;  tutto  si  frastaglia  e  si  sminuzza,  e  fi- 
nisce col  perdere  nitidezza  e  vigore  neW  ibis  redibis  delle  ipotesi  varie, 
sottili,  non  di  rado  contraddittorie.  Sette  pagine,  ad  es.,  per  almanaccare  sui 
motivi  per  cui  Dante  chiama  grande  il  pruno  di  Pier  della  Vigna  (pp.  163  sg.), 
possono  sembrare  troppe  a  più  d'uno!  A  spiegare  la  simpatia  dell'Alighieri 
per  Pietro,  il  D'O.  larghissimamente  discute  la  storia  del  celebre  cancelliere 
e  dei  suoi  rapporti  con  Federico  11;  ma  su  di  essi  e  sulla  forma  curialesca 
in  cui  il  poeta  fece  parlare  il  suo  personaggio,  essenzialmente  ben  poco  dice 


(1)  Pare  che  qualche  volta  egli  stesso  s'accorga  della  china  pericolosa  per  cui  si  è  messo,  come 
lì  ove  ammonisce  :  «  la  nostra  esegesi  critica,  a  cui  non  ispetta  di  folleggiare  per  conto  suo,  sib- 
«  bene  di  scovare  solo  il  pensiero  del  poeta,  non  deve  confondere  ciò  che  si  può  scorgere  facil- 
«  mente  o  con  gran  probabilità  di  coglier  nel  segno,  e  ciò  che  può  esser  un  mero  gingillo  dell» 
«  nostra  congettura,  utile  solo  come  tentativo  di  divinare  o  rasentare  il  suo  concetto  ascoso  » 
(p.  857).  Questa  saggia  massima  non  è  sempre  messa  in  pratica. 

(2)  Chi  scrive  lo  ha  già  fatto,  esaminando  il  volume,  veramente  egregio,  degli  Stitdt  sulla 
Di9.  Commedia  (1901)  nel  Giorn.,  XXXVIII,  428  ed  il  primo  volume  dei  Xuovi  sludi  danteschi 
(1906)  nel  Oiom.,  XLYIII,  430.  À  quelle  due  recensioni  rinvio. 
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di  più  e  di  meglio  di  quanto  più  concettosamente  accennassero  alcuni  suoi 
predecessori,  in  ispecie  il  De  Sanctis  ed  il  Novali.  Discute  bensì  con  loro, 
ma  muove  dalle  loro  osservazioni.  Maggior  novità  è  in  ciò  che  dice  della 
funzione  esercitata  da  Virgilio  nel  canto,  in  cui  gli  par  di  riconoscere  quella 
certa  malizia,  per  non  dire  biricchineria  (pp.  212-22),  che  già  in  altre  pre- 
cedenti ricerche  gli  è  avvenuto  di  rilevare. 

Il  terzo  commento,  che  nel  volume  tiene  il  primo  luogo,  si  aggira  intorno 
all'episodio  di  Ugolino.  E  qui  davvero  il  dir  cose  non  cognite  era  ancora 
più  difficile,  sicché  mi  avvenne,  anni  sono,  d'ammirare  l'abilità  spiegata  da 
Fedele  Romani,  il  maggiore,  anzi  forse  l'unico  veramente  straordinario,  fra 
gli  interpreti  estetici  viventi  del  poema  dantesco  (lì.  Consentimento  pieno 
parmi  meritino  le  due  appendici  all'articolo:  luna  di  esse  muove  obiezioni 
alla  mirabile  ricostruzione  critica  del  De  Sanctis,  e  per  lo  più  colpisce  nel 
segno,  in  particolar  guisa  quando  ne  appunta  la  poca  preparazione  storica 
e  filologica;  l'altra,  istruttiva  e  ben  fatta,  richiama  e  discute  le  interpreta- 
zioni date  alle  ultime  parole  di  Ugolino.  Per  i  fatti  l'A.  si  riferisi^e  ad  un  vecchio 
articolo  di  G.  Sforza  inserito  nel  I  voi.  del  Propugnatore  e  tien  conto  d'una 
parte  di  quello  che  fu  scritto  dipoi.  Sono  quattro  le  interpretazioni  che  ne 
risultano,  ed  il  D'O.  le  passa  in  rassegna,  combattendo  con  fortuna  quella 
cannibalesca  della  cosiddetta  tecnofagia,  ch'io  non  riuscii  -mai  a  capire  come 
potesse  esser  presa  sul  serio  da  tanti  valentuomini.  Con  sacrosanta  ragione 
combatte  pure  una  quinta  interpretazione,  quella  dell'indeterminatezza  vo- 
luta, secondo  la  quale  Dante,  facendo  dire  al  povero  padre  che  il  digiuno 
in  lui  potè  più  del  dolore,  avrebbe  intenzionalmente  lasciato  adito  a  ogni 
congettura  compresa  quella  dell'antropofagia.  Procedimento  meno  dantesco 
di  questo  non  saprei  concepire.  La  maniera  d'intendere  del  D'O.  non  è  ve- 
ramente la  ortodossa,  ma  una  che  all'ortodossa  s'avvicina  e  che  piacque 
anche  al  Romani  :  non,  dunque,  e  la  mia  vita,  risparmiata  dal  dolore,  finì 
«  pel  digiuno  »  (che,  in  fin  dei  conti,  è  pur  sempre  la  spiegazione  più  ovvia 
e  ragionevole),  sì  bene:  «  il  digiuno  e  la  morte  m'impedirono  di  chiamare 
«  i  miei  figli  più  a  lungo,  mentre  il  dolore  mi  avrebbe  ingiunto  di  chia- 
«  marli  ancora  ancora  ». 

La  parte  sinora  toccata  del  volume  del  D'O.  era  prima  inedita.  Ad  essa 
seguono,  in  carattere  più  minuto,  nove  articoli  di  varia  estensione  e  di  con- 
tenuto diversi.  Togliendoli  da  volumi  occasionali,  da  giornali  e  da  riviste, 
l'A..  giusta  il  suo  costume,  li  ritoccò  o  li  accrebbe  di  note  aggiunte.  Stu- 
pirà forse  il  D'O.  al  sentire  che  noi  schiettamente  facemmo  la  maggior 
festa  al  suo  vecchio  articolo  del  1870,  suggeritogli  dalla  pubblicazione  del- 
VEnfer  in  antico  francese  del  Littré,  quell'articolo  appunto  ch'egli  dice  di 
aver  esitato  a  riprodurre.  Lo  scritto,  pieno  di  giuste  ed  acute  considerazioni, 
vivo,  tagliente,  penetrante,  informato  agli  studi  che  sono  più  conformi  al- 
l'indole dell'ingegno  dell'A.,  spicca  vantaggiosamente  in  mezzo  a  tutto  il 
resto  ed  è  anche  oggi  utile,  perchè  richiama  e  mette  al  suo  vero   posto  la 


(1)  Il  coatnwnto  del  Bocwai  fa  itMopato  n«IU  Lietura  DafUi$  «Me  rero  orauneiito.  Cfr. 
OiormU,  XLII.  407. 
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fatica  d'uno  dei  più  dotti  e  multiformi  lavoratori  che  abbia  avuto  il  sec.  XIX. 
Le  indagini  sul  pie  fermo  (Nozze  Scherillo,  1904)  e  sui  criteri  di  Dante 
nel  dannare  o  salvare  (Atti  dell'Accademia  Reale  di  Napoli,  voi.  So»), 
furono  già  riassunte  in  questo  Giornale,  45,  164  e  439,  come  non  mancammo 
di  menzionare  negli  spogli  nostri  altre  bricciche  che  il  D'O.  raccoglie.  Al- 
l'articolo sull'ora  in  che  Dante  sali  al  cielo,  che  il  D'O.  ritiene  sia  l'ora 
meridiana,  sono  aggiunti  argomenti  astrologici  appoggiati  alle  indagini  cosi 
variamente  giudicate  del  Rizzacasa  d'Orsogna.  Ritroviamo  qui  di  nuovo  ri- 
badita la  congettura  su  Cristo  in  rima,  notoriamente  consistente  nel  proporre 
che  il  poeta  usasse  l'artificio  di  non  far  rimare  se  non  con  sé  medesimo  il 
nome  sacro  del  Redentore  per  ammenda  dell'abuso  fattone  in  altri  scritti 
suoi  antecedenti.  Gli  è  appunto  questa  idea,  radicatasi  nel  cervello  del  D'O., 
che  lo  rese  particolarmente  indulgente  verso  l'attribuzione  del  Fiore  a  Dante. 
Dal  voi.  X,  N.  S.,  del  Bullett.  Soc.  Dantesca  estrae  egli  la  recensione,  nella 
quale  segu'i  passo  passo,  rispetto  all'arduo  e  non  risolto  né  facilmente  risol- 
vibile quesito,  l'argomentazione  del  Mazzoni  e  la  rincalzò.  R. 


ANTONIO  SANTI.  —  Il  canzoniere  di  Dante  Alighieri.  Voi.  II. 
—  Roma,  Loescher,  1907  (8^  pp.  502). 

Riservandoci  di  dar  notizia  più  particolareggiata  di  quest'opera,  non  ap- 
pena essa  abbiasi  compiuta  (l'A.  incomincia  a  mandare  innanzi  il  voi.  Il), 
ci  accontenteremo  per  ora  di  riassumere  brevemente  il  contenuto  di  questo 
volume. 

Nella  lunga  prefazione  l'A.  s'apre  la  via  dimostrando  che  le  15  canzoni 
distese,  che  in  più  d'un  ms.  formano  un  gruppo,  e  vanno  non  di  rado  ac- 
compagnate da  didascalie  latine  e  volgari,  gruppo  che  incomincia  colla 
Ganz.,  Così  nel  mio  parlar,  e  finisce  con  Amor,  dacché  convien,  furono  da 
Dante  destinate  al  Convivio,  e  da  lui  propriamente  ordinate  nella  forma  in 
cui  ci  rimangono.  L'ordinamento  che  un  notevole  gruppo  di  codd.  rappre- 
senta é  quello  definitivo,  ma  il  poeta  dovette  passare  traverso  a  molte  in- 
certezze, delle  quali  il  Santi  crede  di  scoprire  il  .segreto  :  fatto  sta  che  la 
prima  doveva  mancare,  e  fu  introdotta  artificiosamente  nella  serie. 

Le  poesie  si  riferiscono  a  due  amori  del  poeta:  quello  per  la  Donna  gen- 
tile, e  quello  per  la  Pietra  o  Pargoletta.  11  primo  s'inizia  intorno  al  1291, 
e  gli  ispira  le  poesie  Videro  gli  occhi  miei.  Color  d'amore,  L" amaro  la- 
grimar.  Gentil  pensiero.  Voi,  che  intendendo.  Tagliate  via  le  vostre  porte. 
Due  donne  in  cima.  Voi,  che  savete.  Amor,  che  nella  mente,  Parole  mie, 
0  dolci  rime.  Le  dolci  rim,e.  E'  m  incresce  di  me.  Poscia  ch'Amor,  Se  'l 
bello  aspetto.  Chi  fu  la  donna  amata?  Senza  dubbio,  risponde  l'A.,  una 
donna  reale,  tanto  reale  che  tutti  la  conosciamo:  Gemma  Donati.  E  Lisetta? 
L'A.  si  riserva  di  rispondere  all'obbiezione  nel  primo  volume. 

La  Pietra  e  la  Pargoletta  sono  una  stessa  persona.  L'amore  per  la  Par- 
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ì^roletta  si  delinea  prima  nella  ballata  Era  tutta  soletta  (ma  è  davvero  di 
Dante?),  e  acquista  maggior  forza  e  consistenza  nelle  successive  rime  {Per 
una  ghirlandetta.  Deh!  Violetta,  Amor  che  muoti.  Madonna,  quel  Signor, 
lo  sento  si  d'amor.  Perchè  ti  vedi  giovinetta^  Amor,  tu  vedi  ben.  Nulla 
mi  parrà  mai.  Io  son  venuto,  Ora  che  'l  mondo  s'adorna.  Amor  mi  mena. 
Gran  nobiltà.  La  dispietata  mente.  Al  poco  giorno,  ET  non  è  legno.  Ben 
dico  certo,  Chi  guarderà  giammai.  Amor,  dacché  convien.  Io  son  si  vago. 
Io  maledico  il  di.  Così  nel  mio  parlar). 

Talune  di  queste,  senza  dubbio,  non  appartengono  a  Dante  (1),  ma  VA. 
procede  con  gran  disinvoltura,  invocando  ad  ogni  passo  il  buon  senso:  sicché, 
a  contraddirgli,  c'è  il  pericolo  d'essere  accasati  di  mancare  d'una  virtù  così 
preziosa. 

Il  poeta,  riassumo,  quando  fu  preso  da  questa  passione  si  trovava  in  Ca- 
sentino, a  Prato  Vecchio,  ospite  del  conte  Guido  Selvatico:  il  tempo  cui 
Dettano  le  nostre  rime  può  essere  compreso  tra  il  1307  e  il  1309. 

Alla  forte  obbiezione  che  contro  questa  cronologia  si  può  trarre  dal  rim- 
provero di  Beatrice  {Purg.,  XXXI,  59),  l'A.  risponde  affermando  con  mag- 
giore recisione,  ma  non  dimostrando,  al  solito,  nulla:  «Dante  finse  nel 
«  1300  quello  che  invece  era  avvenuto  più  tardi.  Egli  scrivendo  la  D.  Com,- 

*  media  sotto  la  viva  impressione  degli  avvenimenti,  per  quanto  cercasse 
«  di  riferirsi  sempre  all'epoca  della  visione,  non  poteva  fare  astrazione  da 
<  tutti  quei  fatti,  che  s'erano  svolti  in  seguito,  e  che  pure  costituivano  la 
«  parte  più  bella  e  più  importante  di  sé.  La  Pargoletta  aveva  lasciato  nella 

*  sua  mente  un  segno  indelebile,  ecc.,  ecc.  »  (p.  262). 

Chi  poi  fosse  la  Pargoletta  l'A.  dichiara  che  non  esiste  alcun  mezzo  di 
poter  determinare. 

Segue  un  capitolo  sul  Metodo  tenuto  nel  condurre  il  testo  delle  rime, 
•apitolo  nel  quale  l'A.  incomincia  affermando  che  un'edizione  critica  delle 
rime  di  Dante  è  impossibile  (p.  293),  e  che  è  del  pari  impossibile  una  clas- 
sificazione tra  i  vari  manoscritti  (p.  296).  Qual  via,  dunque,  prendere  ?  Il 
primo  criterio  messo  in  opera  sarà  il  seguente  :  «  Faremo  una  specie  di 
«  classificazione   di    tutti    quei    manoscritti    che    contengono  le  canzoni  del 

*  Convito ;  la  correttezza  del  codice  per  le  prime  tre  canzoni  del  Convito, 

*  ci  sarà  di  affidamento  per  gli  altri  componimenti.  A  loro  volta  questi  mss. 
«  saranno  distinti  in  due  categorie:  nella  prima  vanno  posti  quelli  del  sec.  XIV, 
«  nella  seconda  quelli  del  seguente  ».  Tuttavia,  poiché  anche  questo  criterio 
bare  all'A.  insufficiente,  egli,  prendendo  di  vista  i  mss.  migliori,  quelli  cioè 

he  gli  sembrano  più  corretti,  non  trascurerà  gli  altri.  <  ma,  tenendo  conto 
«  di  tutti,  cercheremo   di   assegnare  a  ciascuno,  senza  parzialità,  il  valore 

*  che  merita,  sulla  scorta  di  quei  criteri  che  esponemmo  ». 
Nel  testo  critico  però,  di  questi  criteri  si  trovano  tracce  assai  scarse,  e 
i  manoscritti  consultati  non  si  dà  per  Io  più  che   rare   notizie,  e  per  Io 


Bt     Nel  test 
^■^ei  manos 

m 


(I)  Per  le  seetine  cfr.  i  miei  \mm  itudi  mUa  GmiUma  di  rim»  amUelu,  in  qsMto  Gtommli, 
Tol.  L,  p.  S20  sfg. 

Oiomalé  ttorieo,  LII,  &m.  1&4055.  15 
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più  senz'ordine,  senza  rigore  metodico.  Sui  criteri  stessi,  del  resto,  più  d'uno 
potrebbe  avanzare  forti  dubbi,  e  noi  pei  primi  :  ma  ci  riserviamo  di  tornare 
sull'argomento  allorché  anche  il  rimanente  del  lavoro  sia  a  stampa.  Per  ora 
si  può  affermare  con  assoluta  certezza  che  il  volume  porta  un  contributo 
assai  scarso  alla  conoscenza  del  canzoniere  di  Dante:  che  nessuna  questione 
relativa  all'autenticità  di  questa  o  quella  rima  è  risolta  in  modo  luminoso 
■e  sicuro,  che  nessun  luogo  del  testo  si  può  considerare  definitivamente  ri- 
condotto alla  sua  originaria  lezione. 

S.  Deb. 


VITTORIO  TURRI.  —  Dante.  —  Firenze,  Barbèra,  1907  (16% 
pp.  242). 

PAGET  TOYNBEE.  —  Dante  Alighieri,  traduzione  dall'  inglese 
ed  appendice  bibliografica  di  Gustavo  Balsamo  Crivelli.  — 
Torino,  Bocca,  1908  (16°,  pp.  xiii-249). 

PAGET  TOYNBEE.  —  In  the  Footprints  of  Dante.  —  London, 
Methuen  and  Co.,  1907  (16°,  pp.  xi-398). 

I  libri  danteschi  di  divulgazione  s'inseguono  rapidi.  E,  in  parte,  il  frutto 
della  moda;  è,  soprattutto,  il  bisogno,  che  si  va  di  giorno  in  giorno  facendo 
più  acuto  e  più  universale,  dell'informazione  pronta  e  sicura.  Pochi  hanno 
tempo  e  modo  di  profondire  le  cose  ;  tutti,  anche  se  ne  ignorano  i  processi, 
sentono  il  desiderio  di  conoscere  i  risultati  cui  arriva  la  critica  indagatrice. 
Di  qui  anche  il  criterio  per  giudicare  di  tali  libri:  fatti  molti,  frasche  punte, 
informazione  bibliografica  esattissima,  nessun  risultato  ignoto. 

Ignoro  però  se  alcuno  oserebbe  asserire  che  coteste  virtù  risplendano  di 
luce  viva  nel  Dante  del  professor  Vittorio  Turri.  Certo  non  gli  si  vuol  le- 
sinare la  lode:  è  libro  scritto  con  garbo  e  che  si  legge  volentieri.  Ma  se  ad 
intendere  la  vita  dell'uomo  e  l'arte  del  poeta  è  specialmente  necessario  co- 
noscere l'ambiente  in  mezzo  al  quale  esse  si  svolsero,  la  storia  ond'egli  fu 
parte  o  che  si  riflettè  nel  suo  canto,  non  so  davvero  quanto  giovi  un  libro 
ove  a  quell'ambiente  e  a  quella  storia  si  accenna  appena  per  iscorcio. 

Né  mi  persuade  la  stessa  disposizione  della  materia  ;  disposizione  che  vor- 
rebbe e.ssere  originale,  e  in  verità  può  negli  imperiti  ingenerar  confusione. 
La  Commedia  diventa  l'opera  espiatoria  degli  errori  del  poeta,  e  chi  legga 
può  creder  che  proprio  «  nei  primi  giorni  d'aprile  del  1300,  riniiovandosi 
€  tra  le  solenni  cerimonie  del  giubileo,  la  memoria  della  passione  e  della 
«  resurrezione  di  Cristo,  l'Alighieri  provava  un  più  vivo  e  più  pungente  ri- 
«j  morso  di  quell'agitato  e  fosco  periodo  di  tradimenti  morali  che  troppo  lo 
«  avevano  allontanato  da  Beatrice,  ultimo  segno  d 'ogni  perfezione  e  d'ogni 
«  virtù  »  (p.  70). 
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Non  voglio  mancar  d'irriverenza  ad  un  vecchio  scienziato  che  ammiro; 
ma  se  Cesare  Lombroso  leggesse  questo  e  i  periodi  che  seguono,  sempre 
meglio  si  persuaderebbe  della  sua  inefifabile  ipotesi  che  la  Commedia  fu  pen- 
sata di  primavera  come  tutte  le  opere  geniali.  E  se,  continuando,  tre  periodi 
dopo  leggesse  che  «  in  un'estasi  prolungata  ed  intensa,  l'Alighieri  vide  ac- 

«  costarglisi  il  cantore  d"  Enea  e  degli   abissi   infernali che  in  nome  di 

«  Beatrice,  gli  rivolgeva  pietoso  la  parola  »,  finirebbe  per  pigliare  sul  serio 
quell'altra  sua  supposizione  sulla  epilessia  del  poeta. 

Dicevo  dunque  della  disposizione  della  materia.  Or  come  il  giovine  let- 
tore, cui  si  rivolge  il  libro,  si  orienterà,  quando,  dopo  un  lungo  discorso 
sulla  Commedia,  vede  trattare  delle  opere  minori  del  poeta  e  sente  par- 
lare dei  tre  diversi  periodi  della  lirica  dantesca  «  cavalleresco  il  primo 
«(perchè  cavalleresco?),  mistico  il  secondo,  dottrinale  il  terzo»?  (p.  174). 
Gotesta  «  adolescenza  »  che  vi  spunta  dopo  che  s'è  parlato  dell'opera  del- 
l'uomo nella  piena  maturità  del  suo  genio,  finisce  per  confondere  anche  i 
più  esperti.  Ma  fa  torto  ad  uomo  come  il  Tun-i  che,  parlando  di  cotesta 
adolescenza  e  de'  sogni  di  felicità  e  d'amore  cui  il  poeta  s'abbandonava,  possa 
mettere  sul  vascello  navigante  per  il  mare  insieme  con  monna  Vanna  e 

Con  qnella  eh'  è  nel  nomerò  del  trenta 


possa  mettere,  dico,  anche  monna  Bice.  Oh  I  non  ha  il  Barbi  dimostrato  che 
monna  Logia  era  la  gentile  che  il  poeta  voleva  apprestare  al  suo  Lapo,  e 
non  è  venuta  da  questa  correzione  sicura  tutta  una  nuova  interpretazione 
alle  prime  pagine  della   Vita  Nova! 

Non  vo'  fare  il  saccente  ad  un  uomo  colto  ed  informato  di  molte  cose; 
ma  in  libri  che  si  rivolgono  alla  gioventù  l'esattezza  e  la  perspicuità  non 
sono  mai  troppe.  E  conviene  sagrificare  ad  esse  anche  i  belli  periodi.  Perchè 
un  bel  periodo  è  certo  quello  del  Turri,  ove  scrive  che  Dante,  «  persuaso  che 
€  la  virtù  è  di  tutti  i  tempi  e  d'ogni  religione  e  che  la  santità  e  la  dignità 

<  della  vita,  votata  alla  patria  e  a  una  nobile  causa,  ben  possono   ottenere 

<  ad  un  pagano  il  premio  meritato  »,  osa  salvare  Rifeo.  Ma  quando,  trasci- 
nato dall'argomento,  lo  fa  <  lamentare  l'esclusione  dal  cielo  di  altri  uomini 

<  virtuosi  »  e  i  famosi  versi 


...  Un  uom  nasce  alla  rìra 
dell'Indo,  ecc. 


More  non  battezzato  e  senza  fede; 
Ov'è  qaesta  ginsUzia  che  il  condanna  7 
Or'è  la  colpa  saa,  se  ei  non  crede? 


li  riporta  come  se  fossero  proprio  il  lamento  del  poeta,  allora  il   critico  si 
ricorderà   bene  di    Leibnitz,  ma  si  dimentica  di  Dante   Alighieri,  stato  alla 
r  «cuoia  dei  filosofanti  e  dei  religiosi  del  secolo  decimoterzo,  e  senz'accorger- 
sene, snattira  tutto  il  pensiero  e  tutto  il  sentimento  teologico  del  medioevo. 
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In  cotesti  errori  non  cade  certo,  per  la  conoscenza  larga  e  sicura  dell'am- 
biente e  dell'uomo,  Paget  Toynbee  nel  suo  Dante  Alighieri,  che  Balsamo 
Crivelli  traduce  ora  per  il  lettore  italiano  dall'inglese.  Traduce  opportuna- 
mente e  bene,  meglio  certo  di  quanto  non  lasci  pensare  il  periodo  onde  si 
apre  la  narrazione  e  dal  quale  solo  chi  giudicasse,  come  spesso  ne'  critici 
avviene,  non  supporrebbe  la  disinvolta  lindura  di  tutto  il  resto.  Nessun  punto 
di  contatto  fra  il  Turri  e  il  Toynbee;  in  questo  la  storia  largamente  rac- 
contata, alla  vita  del  poeta  dato  pieno  ed  adeguato  sviluppo. 

Non  è  il  caso  qui  di  discutere  luoghi  controversi  o  di  rilevare  errori;  ma 
non  voglio  tacere  di  quel  ch'è  l'indirizzo  generale  e  dirò  così  sistematico 
del  critico  inglese.  Egli,  com'è  noto,  rappresenta  con  il  Moore,  e  più  anche 
di  lui,  l'indirizzo  che  diremo  decisamente  conservatore  negli  studi  danteschi. 
Le  sue  fonti  sono  essenzialmente  il  Villani  e  il  Boccaccio,  e  i  luoghi  loro 
più  caratteristici  e  più  confacenti  al  suo  fine  egli  riporta  per  pagine  e  pa- 
gine con  grande  compiacimento. 

Certo  altra  cosa  è  la  cognizione  scientifica  della  realtà  storica,  come  con 
esplorazioni  e  con  intuizioni  nuove  la  ricostruisce  il  Davidsohn,  altro  la  co- 
noscenza di  essa  come  si  presentò  alla  mente  e  mosse  il  sentimento  di  Dante 
e  de"  suoi  contemporanei.  Il  Davidsohn  non  basta  all'intelligenza  della  Com- 
media; ma  basta  anche  il  solo  Villani?  e  dove  quello  ha  corretto  o  ha 
mutato  può  il  critico  dantesco  fingere  d' ignorare  o  sorpassar  disinvolto  e 
leggero  ? 

Lo  stesso  atteggiamento  il  Toynbee  assume  davanti  alla  vita  del  poeta. 
Vedo,  ad  esempio,  citata  neìY Appendice  bibliografica,  aggiunta  dal  B.  C.  e 
compilata  con  buon  discernimento  e  buona  economia,  come  di  conoscitore 
egregio  della  materia,  la  mia  lunga  recensione  al  Dictionary  dell'  illustre 
studioso  (Giorn.  Dani.,  VII).  Invano  io  mi  sforzai  di  dimostrargli  l'inanità  del 
documento  carrarese  a  provare  il  soggiorno  del  poeta  in  Padova  nell'agosto 
del  1306;  invano,  e  senza  confronto  meglio  di  me,  lo  dimostrarono  altri,  tanto 
che  oggi  nessuno  più  crede  ad  esso.  II  Toynbee  non  si  smosse,  come  non 
si  smosse  nella  question  di  Beatrice  e  in  tante  altre  questioni. 

Un  libro  di  divulgazione,  dovendo  essere  accertamento  di  fatti,  diventa  per 
sé  stesso  conservativo;  né  io  domanderò  mai  ad  esso  (quantunque  sia  disposto 
ad  accettarlo),  che  mi  fermi  senz'altro  l'andata  del  poeta  a  Verona  dopo  il 
soggiorno  in  Lunigiana  e  dopo  la  caduta  di  Pistoia.  Ma  se  la  soverchia  au- 
dacia stroppia,  qualche  ardimento  non  guasta.  E  question  di  misura  e  di 
sapienza;  e  ai  quella  e  di  questa  il  Toynbee  non  ha  certo  difetto. 

Garatteristiv^a  del  metodo  suo  è  pure  di  vedere  dell'opera  d'arte  più  il  lato 
esteriore,  a  dir  così,  che  l'intima  essenza  e  la  forma.  11  critico  che  ha  in 
tante  pagine  raccontato  la  istoria  del  tempo  e  la  vita  del  poeta,  delle  opere 
di  lui  fa  appena  cenno,  come  se  quella  storia  e  quella  vita  per  altro  c'in- 
teressino che  per  quelle  opere.  Par  quasi  egli  creda  che  l'opera  d'arte  non 
si  possa  oggettivamente  valutare;  e,  poiché  la  valutazione  è  fatto  puramente 
soggettivo,  unico  mezzo  a  questa  sia  la  lettura. 

Così  la  critica  spogliata  quasi  d'ogni  elemento  personale  e  spirituale  si  ri- 
duce addestramento  e  sussidio  all'interpretazione  dell'opera  :  filologia  e  storia. 

Or  non  c'è  alcuno  che  ignori  quanto  il  Toynbee  abbia  per    questa  parte 
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giovato  agli  studi  danteschi  con  i  libri  suoi,  specie  con  quel  suo  utilissimo, 
e  per  molti  rispetti  notevole,  Dictionary.  Così  <  in  the  hope  that  it  niay 
«  serve  as  a  stepping-stone,  as  it  were,  to  the  reading  of  Dante *s  words  as 
<  a  whole  »  egli  ha  ora  per  i  lettori  del  suo  paese  compilato  una  nuova 
piccola  «  Treasury  of  Dante  » ,  stampata,  è  quasi  inutile  l'avvertirlo,  con 
la  solita  eleganza  d'ogni  libro  inglese. 

Vorrebbe  essere  come  il  fiore  dell'arte  e  del  pensiero  del  poeta  ;  né  si  può 
negare  che  quanto  quivi  è  raccolto  fiore  quasi  sempre  non  sia.  Specie  per 
le  opere  minori,  che,  essendo  meno  note,  hanno  più  bisogno  di  scelta  e  la 
rendono  nel  tempo  stesso  più  facile. 

Per  la  franchezza  ch"è  dovuta  ad  ogni  uomo  che  lavora  con  la  coscienza 
del  Toynbee,  devo  però  anche  dichiarare  che  non  sono  riuscito  ad  afferrare 
i  criteri  della  compilazione.  Criteri  d'arte,  di  moralità,  di  pensiero?  Di  tutti 
parrebbe  e  di  nessuno.  E  che  giudizio  si  farà  il  lettore  inglese  del  poeta, 
s'egli  non  delibi  di  lui  altro  da  quello  che  gli  è  nel  libro  ammannito?  A  volte 
par  la  brevità  abbia  consigliato  la  scelta  della  sentenza  riportata;  a  volte 
l'originalità  dell'espressione  o  del  contenuto.  Si  capisce  che  a  coglier  il  fiore 
del  canto  XV  dell'Inferno,  si  scelgano  i  versi  predicenti  al  poeta  il  suo 
esilio  e  quegli  ov'egli  manifesta  a  Brunetto  la  sua  gratitudine  per  gli  inse- 
gnamenti ricevuti  ;  ma  non  si  capisce  che  tutti  gli  episodi  più  caratteristici 
e  più  belli  siano  a  pie  pari  saltati,  e  che  a  volte  d'un  canto  si  riporti  sen- 
z'altro il  luogo  più  brutto,  come  è  certo  del  XXIV  àeìV Inferno  la  lunga 
similitudine  onde  comincia. 

Checché  sia  di  ciò,  il  libro  rimane  curioso  anche  per  un  lettore  italiano 
a  vedere  i  criteri  artistici  ed  etici  d'un  inglese;  curioso  per  le  traduzioni 
riportate,  spesso  anche  da'  poeti  per  altri  rispetti,  come  il  Chaucer,  lo  Shelley, 
il  Tennyson,  notevoli. 

E  non  è  senza  commozione  che  sorprendiamo  l'entusiasmo  del  compilatore 
per  il  suo  poeta  ;  entusiasmo  che  ci  dà  ragione  di  tutte  le  vigilie  da  lui  du- 
rate in  quelle  compilazioni  bibliografiche  cosi  minute  e  cosi  aride,  ma  in- 
sieme cosi  utili  all'intendimento  pieno  del  poeta.  L'erudito  si  rianima,  getta 
via  la  cappa  di  piombo  che  lo  pareva  schiacciare,  diventa  poeta  lui  stesso. 
E  il  libro  che  s'apre  portando  fin  dal  frontispizio  impresso  un  verso  dolcis- 
simo di  Dante  discepolo  al  maestro  suo: 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante, 

si  chiude  con  i  versi  inspirati  al  Toynbee  stesso  dal  magnanimo  rifiuto  del- 
l'esule a  ritornar  in  patria  a  condizioni  ignominiose: 


Great  poet,  patriot,  and  philosopher. 
How  nightj  waKt  thoo  in  thj  solitode! 


U.  G. 


230  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

H.  C.  HOLLWAY-CALTHROP.  —  Petrarch,  his  life  and  iimes. 
—  London,  Methuen  and  Co.,  1907  (8°,  pp.  x-319). 

Questa  biografia,  scritta  a  scopo  di  divulgazione,  al  lettore  italiano  non 
può  non  ricordare  quella  consimile  di  Giuseppe  Finzi  {Petrarca,  nella  coUez. 
«  Pantheon  »  dell'ed.  Barbèra,  su  cui  vedi  in  questo  Giorn.,  XXXVI,  243). 
La  mole  dei  due  lavori  è,  presso  a  poco,  la  stessa,  ma  le  trecento  pagine 
in  bell'ottavo,  di  corpo  grande,  dell'editore  inglese  sono  di  assai  più  agevole 
lettura  che  non  le  duecento  fitte  della  collezione  «  Pantheon  ». 

Quanto  è  contenuto  nei  primi  cinque  capitoli  del  Finzi  il  G.  distende  in 
diciassette  capitoli,  recando  qua  e  là  interpolatamente  i  giudizi  sul  poeta, 
sull'umanista,  sull'uomo.  La  parte  critica  è  quindi  un  po'  sacrificata  alla 
parte  biografica.  I  titoli  dei  diciassette  capitoli  sono  i  seguenti  :  I  primi  anni 
1304-26;  Avignone  e  Laura  1326-29;  Viaggi  ed  amicizie  1329-36;  Roma 
e  Valchiusa  1336-40  ;  La  laurea  poetica  1340-41  ;  Parma,  Napoli  e  Val- 
chiusa  1341-47;  Roma  e  Rienzi  1347;  La  grande  peste  e  la  morte  di  Laura 
1348-49;  Firenze  e  il  Boccaccio  1350;  Valchiusa  1351-53;  Milano  e  i  Vi- 
sconti 1353-54;  Garlo  IV  e  Praga  1354-57  ;  Domestica  1357-60;  Il  fondatore 
dell'umanesimo;  L'opera  del  P.  e  i  suoi  risultati;  I  dolorosi  anni  della  se- 
conda peste  ;  Le  morti  degli  amici  1360-63  ;  11  maestro  e  i  suoi  discepoli  ; 
Venezia,  Padova  e  Pavia  1364-67;  11  Papa  a  Roma  1367-70;  Gli  ultimi 
anni  1370-74;  Conclusione  e  riepilogo. 

L'autore  fa  estratti  dall'Epistolario,  scegliendo  bene  e  ben  traducendo,  più 
largamente  che  non  si  sia  fatto  sin  qui  in  lavori  consimili,  di  modo  che  il 
lettore  segue  volentieri  gli  avvenimenti  anno  per  anno,  e  la  figura  del  grande 
trecentista  si  disegna  assai  bene.  Lo  vediamo  in  mezzo  alla  schiera  devota 
degli  amici  affezionati;  anche  di  questi  apparisce  la  personalità,  intendiamo 
i  rapporti  del  P.  coi  suoi  protettori  e  patroni.  Per  illustrare  anche  i  tempi 
il  G.  ha  intercalate  qua  e  là  pagine  intere  che  a  noi  appariscono  come  di- 
gressioni storiche  di  scarso  interesse.  Forse  il  pubblico  a  cui  il  libro  è  di- 
retto ha  bisogno  che  gli  si  ricordi  l'origine  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  e  il 
significato  preciso  di  questi  due  nomi;  per  esso  è  utile  raccontare  in  suc- 
cinto le  imprese  di  Arrigo  VII  e  di  Ludovico  di  Baviera  e  fare  il  ritratto 
di  Giovanna  11  paragonata  a  Maria  Stuarda,  né  gli  appar  superflua  l'am- 
piezza del  quadro  della  vita  romana  agitata  dalle  discordie  baronali.  Più  vi- 
cine all'argomento  le  pagine  descrittive  dell'Incisa  (dove  il  poeta  prima  in- 
tese e  parlò  il  dolce  idioma  e  dove  prima  gli  sorrisero  le  bellezze  naturali) 
e  quelle  su  Valchiusa.  Ornano  il  libro  ventiquattro  incisioni,  delle  quali  al- 
cune ben  scelte,  altre  superflue,  come  il  panorama  moderno  di  Bologna,  il 
Gola  «  from  an  italian  print  »  ignota  e  melodrammatica,  la  Laura  «  from 
<i  a  print  in  the  Paduan  18i9  edition  »  (anche  la  Laura  della  bibl.  Lau- 
renziana  non  ha,  del  resto,  valore  iconografico),  l'Urbano  V  «.from  aportrait 
«  in  the  British  tnuseum  »,  non  certo  anteriore  al  sec.  XVi. 

In  troppo  brevi  parole  è  sintetizzato  nel  secondo  capitolo  il  giudizio  sulle 
rime  volgari.  S'intende  che  il  biografo  dà  importanza  senza  paragone  mag- 
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giore  al  fondatore  dell'umanesimo.  La  teoria  delVamore  per  Laura  (siamo 
ormai,  purtroppo,  ridotti  a  dir  così)  seguita  dal  G.  somiglia  a  quella  nota 
pel  nome  del  Sicardi:  anzi  la  supera  di  sublimità  ideale,  perchè  Laura  (ap- 
parirebbe, secondo  il  C  dal  €  tono  generale  >  del  Canzoniere)  dovette  esser 
zitella,  vista  che  l'unica  prova  del  suo  stato  coniugale  è  quella  tale  incer- 
tissima notazione  latina  che  tutti  sanno.  E  il  Petrarca  deve  essere  stato 
€  desperately  ber  lover  »  (pag.  35;.  Al  ritorno  in  Avignone  nel  '36  la  vista 
di  lei  «  rekindled  that  passion  in  ali  its  fury  »  ;  nel  '38  bastò  la  sola  vista 
della  città  per  riaccendere  «  the  wild  tumult  of  bis  passion  »  :  se  nel  '46- '47 
il  tempo  aveva  mitigato  la  «  violence  »  della  passione,  «  bis  love  was  stili 
«  the  dominant  sentiment  of  bis  beart  ».  Probabilmente  anche  al  C.  parlar 
di  cortigiania  poetica  successa  a  quello  ohe  potè  esser  nei  primi  tempi  un 
amore,  e,  peggio,  di  amori  estravaganti,  suonerebbe  orribile  profanazione. 
E  come  è  evidentemente  soddisfatto  il  biografo  quando  ripete  le  parole  sulla 
liberazione  del  poeta  dalla  servitù  femminile:  liberazione,  s'intende,  che  deve 
aver  avuto  luogo  subito  dopo  la  nascita  di  Francesca,  nel  '44.  Di  certe  curio- 
sissime annotazioni  del  cod.  Parigino  2193  interpretate  dal  De  Nolbac  non  si 
ha  alcun  sentore. 

Deriva  tutto  ciò  da  acquiescenza  a  ben  note  preoccupazioni  anglosassoni? 
In  ogni  caso  non  manca  il  buon  rovescio  della  medaglia,  perchè  altre  ottime 
preoccupazioni  anglosassoni  liberano  il  G.  da  un  certo  convenzionale  ogget- 
tivismo storico  che  altrove  è  in  gran  credito.  Per  esempio:  dopo  che  il  G. 
ha  fatta  la  debita  parte  al  costume  del  tempo,  alle  splendide  doti  personali 
di  Azzo  da  Correggio,  non  vedo  come  possa  offender  la  critica  aggiungere 
che,  secondo  certi  nostri  criteri  morali,  quest'amico  del  P.  noi  non  lo  ame- 
remmo poi  molto.  E  così,  se  un  biografo  vuol  esporre  senza  nessun  apprez- 
zamento i  rapporti  passati  fra  il  P.  e  i  Visconti,  sia  pure;  ma  non  si  giu- 
dichino antistorici  i  lamenti  del  G.  su  questo  «  last  excusable  error  of  P.'s 
*  life»,  visto  che  tali  lamenti  non  sono  solo  del  secol  nostro,  ma  il  P.  se  li 
sentì  rivolgere  a  voce  e  in  iscritto  dai  suoi  amici.  E  se  tali  lamenti,  allora, 
furon  fiorentini  non  è  mica  detto  che  fiorentini  debba  significare  retoricil 

Assai  misurato  l'accenno  di  poche  righe  al  Chaucer,  il  quale  «t  può  aver 
«  alluso  »  (niente  più)  ad  un  incontro  col  poeta,  e,  certo,  conobbe  la  Gri- 
selda nel  rifacimento  latino  del  P. 

Il  G.  ci  avverte  di  aver  seguito  quasi  sempre  il  Fracassetti,  ma  troviamo 
indicati  in  prefazione  e  qua  e  là  il  De  Sade,  il  Baldelli,  il  Rossetti  e  il 
Koerting.  Nessun  altro  dei  più  recenti,  anche  benemeriti,  ha  onor  di  cita- 
zione. Eppure  diremmo  che  altri  studi  non  siano  ignoti  al  G.  Il  ritratto  di 
Gerardo,  le  frère  de  Pétrarque,  non  par  calcato  sul  solo  Koerting;  la  data 
degl'inviti  all'incoronazione  (1°  settembre)  è  giusta,  senza  che  si  accenni 
all'errore  del  Fracassetti  e  a  chi  lo  rettificò;  di  studi  recenti  evidentemente 
si  giova  il  G.  per  polemizzare  col  Fracassetti,  p.  e.,  sulla  non  identificazione 
Aeìì'adulescens  generosae  indolis,  ravennate,  col  Malpaghini:  con  precisione 
e  secondo  risultati  di  cui  si  poteva  citar  la  fonte  è  riferito  il  rinvenimento 
delle  epistole  Ad  Atticum  e  la  storia  della  traduzione  d'Omero  commessa  a 
Leonzio;  ugualmente  bene  è  apprezzata  la  questione  della  pretesa  invidia 
per  Dante.  Ad  ogni  modo,  anche  se  non  cita  (e  forse  le  citazioni  avrebbero 
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tratto  a  discussioni  minute  non  consentite  dall'indole  del  lavoro),  il  C.  ci 
afferma  di  non  aver  avanzato  affermazione  «  without  careful  consideration 
«  of  the  evidence  »  e  il  più  spesso  il  lettore  consente. 

Maraviglia  tuttavia  di  veder  affermato  (pag.  8)  che  la  casa  dove  nacque 
il  P.,  stia  in  piedi  tuttavia  e  sia  quella  sulla  cui  facciata  si  legge  la  lunga 
epigrafe  composta  di  citazioni  petrarchesche.  Maggior  maraviglia  fa  (pag.  40) 
l'affermazione  che  il  Canzoniere  «  as  set  in  order  by  P.  himself  »  consta 
di  quattro  parti:  i"  Rime  in  vita;  2»  In  morte;  3°  «Trionfi  in  vita  e  in 
morte  »;  4°  Rime  scritte  in  varie  occasioni.  Ma  dopo  vediamo  la  contenenza 
dei  Trionfi  colle  parole  del  Marsand  tradotte  e  debitamente  virgolate,  né  mai 
si  fa  parola  degli  autografi.  Si  capisce  allora  che  il  «  final  arrangement  of 
the  Canzoniere  »  apparisca  (pag.  139)  guidato  da  criteri  prevalentemente 
artistici.  11  viaggio  del  1329  e  la  crociera  del  1336  nel  mare  di  Spagna  e 
nella  Manica  son  dati  come  certi  ;  nessun  dubbio  sull'identificazione  di  Gola 
con  lo  «  Spirto  gentil  »,  nessuna  esitazione  sullo  smarrimento  del  De  Gloria 
per  colpa  di  Convenevole.  Per  la  data  di  «  Italia  mia  »,  dopo  un  accenno 
all'ipotesi  del  De  Sade  e  del  Fracassetti  (1345)  il  C.  si  ferma  sull'ipotesi 
del  Gesualdo  (1353-54).  Di  un'altra  opinione,  e  non  del  primo  venuto,  che 
la  riconnette  alla  guerra  di  Parma  ne  verbum  quidem  ! 

Difetti  innegabilmente  gravi.  Tuttavia  il  libro,  scritto  con  grazia  e  con 
vero  amore  al  soggetto,  gioverà  ad  accrescer  nel  mondo  la  fama  del  grande 
maestro,  facendola  presente  ad  un  pubblico  sempre  più  largo.  L'opera  dello 
«  Scholar  »  che  ripose  in  seggio  la  cultura  e  ne  fece  «  a  power  in  the 
«  vporld  »,  che  aperse  una  età  nuova  colla  sua  indefinibile  e  inanalizzabile 
«  charm  »,  colla  sua  influenza  personale  cos'i  potente  come  non  s'era  vista 
da  secoli  l'uguale,  è  ritratta  a  dovere  nelle  sue  linee  generali. 

.  L.  B. 


LEON  BATTISTA  ALBERTI.  —  I  libri  della  famiglia  editi  da 
GiROi,AMO  Mancini.  —  Firenze,  tip.  Carnesecchi,  1908  (8»  gr., 
pp.  xxii-334). 

Ai  molti  scritti  con  cui  Gir.  Mancini  intese  ad  illustrare  l'Alberti  nella 
vita  e  nell'opera  letteraria,  questo  volume,  severamente  elegante,  s'aggiunge 
e  vale  ad  accrescere  le  già  molte  benemerenze  del  critico  diligente  e  dotto. 
Non  v'  è,  infatti,  chi  ignori  che  la  maggiore  opera  in  volgare  di  Leon  Bat- 
tista non  era  ormai  facile  a  consultare,  giacché  l'edizione  del  Bonucci  è 
divenuta  rara,  né  so  quanta  garanzia  di  correttezza  presenti  la  ristampa, 
puramente  commerciale,  che  di  quella  edizione  diede  nel  1906  la  Gasa  Son- 
zogno  di  Milano.  Il  libro  che  ci  presenta  ora  il  Mancini  ha  il  vantaggio  di 
essere  l'edizione  critica  definitiva  dell'opera,  perocché  in  esso  è  novamente 
esemplato  il  testo  a  penna  che  nella  Nazionale  di  Firenze  ha  la  segnatura 
II.  IV,  38  e  fu  già  Strozziano.  Credeva  il  Bonucci  che  quel  testo  fosse   di 
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mano  dell'Alberti,  ciò  che  il  Mancini  (dopo  un  accurato  confronto  paleografico, 
che  per  via  de'  facsimili  puà  esser  seguito  anche  dal  lettore)  nega,  dimo- 
strando che  è  invece  copia  eseguita  sotto  la  sorveglianza  dell'autore  e  re- 
cante non  poche  correzioni  di  suo  pugno.  Altro  ras.  assai  autorevole  della 
Famiglia,  di  cui  il  M.  riporta  a  colori  il  bel  medaglione  miniato  che  serve 
da  frontispizio,  reca  il  n"  229  tra  gli  Urbinati  della  Vaticana  ed  è  un  bel 
membranaceo  appartenuto  a  Federigo  da  Montefeltro.  Il  ms.  Urbinate  ha 
non  poche  né  lievi  discrepanze  rispetto  al  Fiorentino,  e  non  è  improbabile 
che  si  debbano  a  ritocchi  dell'Alberti  medesimo;  però  è  buona  cosa  che  il  M. 
le  abbia  sempre  rilevate  a  pie  di  pagina  in  questa  sua  edizione.  Volle  pure 
tener  conto  nell'apparato  delle  varianti  dì  un  ms.  Capponiano  della  Palatina 
di  Firenze,  ov'è  il  solo  libro  terzo,  cioè  Y Economico,  quel  libro  che  racconcio 
doveva  conseguire  tanta  fama  e  divulgazione  col  nome  di  Agnolo  Pandolfini. 
Di  parecchi  anni  posteriore  e  alquanto  diverso  pel  soggetto,  che  tratta  del- 
l'amicizia, e  per  la  pesantezza  dei  troppo  frequenti  rinvii  classici  è  il  IV 
libro  della  Famiglia,  dal  M.  pure  ripubblicato  a  complemento  dell'opera  (1). 

Sebbene  si  offrano  allo  studioso  nel  modo  più  modesto,  meritano  d'essere 
particolarmente  segnalati  i  rinvii  che  il  M.  fa  in  nota  ai  luoghi  precisi  di 
scrittori  classici,  che  l'Alberti  cita  quasi  sempre  molto  vagamente.  La  Fa- 
miglia è,  a  dir  così,  satura  di  precetti  desunti  da  quei  libri  antichi  che 
all'umanista,  artista  e  poligrafo  insigne  erano  in  special  guisa  famigliari. 
Tali  citazioni  erudite  sono  meno  frequenti  nei  primi  due  libri,  più  frequenti 
nel  terzo,  frequentissime  nel  quarto.  Gli  autori  più  di  frequente  menzionati 
sono  Plutarco  e  Cicerone:  ma  ve  ne  son  ricordati  molti  altri,  prosatori  e 
poeti,  greci  e  latini,  e  talvolta  si  riferiscono  parole  e  massime  loro  senza 
pur  nominarli.  Fatica  grande  dovette  senza  dubbio  costare  al  M.  il  rintrac- 
ciare i  passi  richiamati  dal  suo  autore;  ma  egli  lo  seppe  fare  con  la  co- 
scienziosità sua  consueta  e  con  quell'amore  perseverante  che  è  proprio  di 
chi  lavora  adagio,  per  far  co-sa  veramente  utile,  senza  secondi  fini.  Delle 
sobrie  annotazioni  potranno  profittare  grandemente,  non  solo  gli  studiosi 
tutti  deir.Mberti,  ma  quanti  danno  opera  a  considerare  il  Quattrocento  no- 
stro, richiamandolo  alle  sue  scaturigini  classiche. 

Chi  abbia  letto  la  Fatniglia  sa  che  questo  trattato,  svolto  in  forma  dia- 
logica, è  strettamente  connesso  con  la  vita  di  parecchi  personaggi  degli 
Alberti,  sui  quali  Leon  Battista,  che  teneva  assai  al  suo  nobile  lignaggio, 
s'indugia,  noverando  anche  in  un  luogo  (pp.  63  .«igg.  di  questa  edizione)  i 
membri  della  famiglia  che  s' occuparono  di  lettere.  11  M.  lumeggiò  anche 
questo  lato,  per  cui  il  libro  ha  interesse  storico  :  infatti  troviamo  qui  un 
albero  genealogico  degli  Alberti,  nel  quale  con  ingegnosi  spedienti  tipografici 
sono  distinti  coloro  che  figurano  nella  Famiglia,  o  come  interlocutori  o  per 
semplice  menzione,  e  quelli  che  s'ebbero  condanne  per  motivi  politici  o  fu- 
rono esiliati. 


(I)  B.  C.  Pelt«grÌDt  pabblicberà  pmto  nella  colleiione  del   Sansoni   l'ediiione   della  FamigUn 
annotaU  per  le  scuole.  Saggiamente,  nell'edizione  scolastica,  il  IV  libro  »*n  onuDWso. 
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Grande  importanza  di  pratica  moralità  assegna  il  Mancini  a  quest'opera 
dello  scrittore  ch'egli  ama  di  si  nobile  affetto:  né  io  dirò  che  s'inganni, 
perchè  realmente  molti  fra  quei  precetti  hanno  valore  anche  oggi  e  chi  li 
segue  se  ne  troverà  contento.  Piace  anzi  il  vedere  come  l'ottimo  gentiluomo 
cortonese  chiami  a  partecipare  al  suo  entusiasmo  figli  e  nipoti,  e  raccomandi 
ad  essi  «  per  formare  cittadini  utili  alla  patria  »,  la  meditazione  del  libro, 
a  cui  ricorse  non  indarno,  egli  dice,  la  eletta  sua  consorte,  che  usciva  dalla 
famiglia  Capponi.  Piace,  ripeto,  questo  consertarsi  degli  affetti  famigliari 
con  gli  studi,  massime  trattandosi  di  un'opera  in  cui  della  famiglia  .si  tratta. 
Ma  il  M.  non  se  n'avrà  a  male  se  qui  s'osserva  che  in  gran  parte  i  precetti 
dell'Alberti  sono  oggi  oltrepassati,  perchè  le  esigenze  domestiche  del  secolo 
nostro  non  son  più  quelle  del  Quattrocento.  Restano,  peraltro,  il  valore  sto- 
rico del  libro,  che  è  eminente,  e  il  valore  letterario,  che  "non  è  piccolo. 
Aggiungerei  pure  il  valore  per  la  lingua,  se  non  sembrassero  gli  Accade- 
mici della  Crusca  lontani  dall'ammetterlo,  perchè  finora  hanno  tenuto  in 
bando  l'Alberti  dal  Vocabolario.  Forse  vi  contribuisce  il  fatto  che  quell'Ac- 
cademia, molto  conservativa  come  tutte  le  Accademie,  persiste  nell'errore  di 
ritenere  l'Alberti  plagiario  del  Pandolfìni.  Ma  se  anche  ciò  fosse  vero,  le 
rimanenti  opere  volgari  di  lui,  parmi.  o  m'inganno,  che  rappresentino  assai 
di  più  e  di  meglio  per  la  storia  della  lingua  di  quello  non  rappresentino 
parecchi  altri  scritti  che  ottennero  così  presto  l'onore  della  citazione. 

R. 


PLINIO  CARLI.  —  L'abbozzo  autografo  frammentario  delle 
«  Storie  fiorentine  »  di  N.  Machiavelli.  Estratto  dagli  An- 
nali della  R.  Scuola  norm.  sup.  di  Pisa,  voi.  XXI.  —  Pisa, 
Successori  Nistri,  1907  (8°,  pp.  163). 

Fra  le  Carte  Machiavelli  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze  si  trova  «  sotto  il 
€  titolo  inesatto  »  di  Frammenti  autografi  delle  Storie  fiorentine  di  N.  M. 
e  in  condizione  molto  precaria,  un  manoscritto  composto  di  dieci  inserti  pro- 
venienti dalla  famiglia  Ricci  e  contenenti  ciascuno  un  frammento  di  una 
stesura  delle  Storie  anteriore  alla  redazione  ultima  (1).  Di  esso  già  diede 
notizia  Efisio  Contini    nell'occasione    del  IV  centenario  del  M.  (2),  e  pochi 


(1)  I  primi  quattro  inserti  contengono  rispettivamente  i  capp.  I-VII,  X-XIV,  XXVI-XXXII  e 
XXXVII-XLI  del  1.  II;  il  quinto  e  il  sesto,  i  capp.  II-IV  e  XIX-XXXVII  del  1.  IV;  il  settimo 
e  l'ottavo,  i  capp.  XIV-XVI  e  XXV-XXXVI  del  1.  VI;  e  il  nono  e  il  decimo,  i  capp.  X-XII  e 
XXIX-XXXI  del  1.  VII.  Del  principio  e  della  flne  del  cap.  primo  e  ultimo  di  ciascun  inserto 
manca  quasi  sempre  una  parte  più  o  men  lunga. 

(2)  Quarto  centenario  di  .V.  J^.,  discorso  di  Atto  Vassocci  e  relazione  di  Efisio  Contini,  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1869. 
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anni  di  poi  lo  pubblicò,  in  modo  assai  poco  utile  e  soddisfacente,  il  Passe- 
rini (1),  il  quale  ne  fraintese,  com'altri  avea  fatto  prima  di  lui,  il  valore  e 
(singoiar  confusione  per  il  compilatore  di  un'edizione  che  voleva  esser  cri- 
tica \)  lo  prese  per  una  parte  dell'autografo  definitivo  !  Il  Villari,  per  il  primo, 
con  il  suo  diritto  acume  ne  intuì  securamente  il  significato  e  l'importanza 
e  additò  (come  più  tardi  il  Fiorini  (2)  e,  or  fan  pochi  anni,  il  Gian  (3))  l'u- 
tile che  ne  potea  ricavare  chi  volesse  ricercare  il  modo  onde  il  M.  elaborò 
stilisticamente  e  venne  a  mano  a  mano  correggendo  e  riassettando  l'opera 
sua  (4). 

Ora  il  Carli,  che  i  manoscritti  del  M.  attinenti  alle  Storie  ha  fatto  og- 
getto peculiare  de'  suoi  studi,  e  dei  risultamenti  delle  sue  fatiche  ha  offerto 
già  un  saggio  anche  ai  lettori  del  Giornale  (b),  ripigliando  l'idea  del  Vii- 
lari  e  del  Gian  (al  quale  appunto  il  volume  è  dedicato)  ha  preso  in  questo 
suo  lavoro  in  esame,  diciamolo  subito,  assai  diligente  e  acuto  queste  carte 
sin  qui  0  fraintese  o  neglette:  ha  nettamente  determinato  la  lor  qualità  di 
parti  di  una  stesura  intermedia  fra  la  prima  e  talpoco  grossolana  compila- 
zione del  materiale  derivato  con  procedimento  e  proporzione  incostante  e 
disuguale  dalle  fonti  trecentesche  e  quattrocentesche  e  la  definitiva  politura; 
ha  posto  a  fronte,  con  una  cernita  forse  pletòrica,  ma,  in  complesso,  giudi- 
ziosa (ed  è  questa  la  maggiore  ed  essenzial  parte  della  sua  pregevole  mo- 
nografia), giusta  l'ordine  degli  inserti  e,  insieme,  della  materia,  moltissimi 
passi,  brevi  e  lunghi,  del  manoscritto  coi  passi  corrispondenti  della  vulgata, 
riferiti,  con  opportune  correzioni  ricavate  di  sui  codici,  dall'ediz.  Passenni- 
Milanesi. 

II  metodo  analitico  tenuto  dal  C.  in  questa  comparazione  fatta  a  pezzet- 
tini «  staccati  e  commentati  un  per  uno  >  (p.  17)  è,  in  verità,  discutibile  e 
conferisce,  come  l'A.  stesso  non  si  nasconde,  una  tal  quale  pesantezza  al  suo 
lavoro;  il  quale  non  è  certo  di  agevole  né  di  sempre  dilettosa  lettura.  Ma 
è  forse  il  metodo  migliore  che  egli  potesse  seguire  :  e  non  per  la  ragione 
da  lui  precipuamente  allegata  e  che  noi,  pur  nemici  cordialissimi  di  certa 
scienza  stilistica  campata  per  aria,  non  ci  sentiamo  di  accettare  se  non  con 
molte  restrizioni  e  riserve,  come  quella  che,  applicata  non  pure  ai  cosiddetti 
generi  letterari,  ma  financo  ai  singoli  scrittori,  toglierebbe  ogni  possibilità 
di  considerazione  e  raffigurazione  sintetica  delle  caratteristiche  e  degli  abiti 
concettuali  ed  espressivi  di  ciascun  autore,  che  cioè  sia  da  fuggirsi  «  nello 
«  studio  delle  opere  d'arte  »  ogni  schematismo  e  che  in  genere  «  ogni  cor- 
«  rezione  vada  considerata  a  sé  >  (p.  18)  ;  ma  perchè,  nel  caso  particolare 
delle  Storie,  trattasi  di  una  serie  di  modificazioni  quasi  sempre  felici,  ma 
ottemperanti,  piuttosto  che  a  dei  criteri  ben  definiti,  a  delle  norme  e  a  dei 


(1)  Optrt  di  N.  M.  (Bdiz.  Passerini -Uilan^ci,  Firenze,  Cenniniana,  1873),  voi.  2°. 

(2)  Istorie  Ftoreatin:  di  N.  M.  con  commento  di  V.  Fiorini.  Libri  I-III,  Firenze.  Sansoni,  1894, 
pp.  XIII  e  XXI. 

(3)  Kella  recensione  al  tetto  critico  del    Prineip*  pubbl.  dal  Ligio  (<7iorn.,  XXXV,  106  »fZ.)- 

(4)  Viu,*Ri,  .V.  M.  *  i  tuoi  Umpi.  III.  287-89  (cito  dall'ediz.  fiorentina  del  1882). 

(5)  Vn  autografo  poco  moto  di  .V.  J^..  io  Giorn.,  L.  354  9gg. 
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gusti  saltuari  e  incoerenti.  II  M.  infatti  si  adopera  in  complesso,  nella  sua, 
come  la  disse  il  Fiorini  (1),  «  ripulitura  definitiva  j>,  con  una  sagacia  e  una 
bravura  finissima,  di  rendere  più  spedita  e  stringata  e  men  pedissequa  (anche 
nella  sostanza,  che  muta  e  accorcia  a  sua  posta)  delle  fonti  la  narrazione  e 
pili  sostenuto  e  decoroso  e  numeroso  il  periodo  ;  ma  talora  pare  che  non 
abbia  abbastanza  lucidamente  determinato  dinanzi  a  sé  il  tipo  stilistico,  a 
cui  voleva  ridurre  l'opei-a  sua  (2),  e  che  sia  incerto  fra  la  tentazione  clas- 
sicheggiante e  la  sua  nativa  tendenza  a  foggiare  il  suo  dire  sullo  stampo 
del  libero  e  vigoroso  linguaggio  popolesco.  Quasi  sempre,  però,  vediam  quella 
prevaler  su  questa,  e  quanto  al  conio  del  periodo,  talvolta,  nella  redazione 
definitiva,  lavorato,  in  confronto  della  stesura  precedente,  con  artificio  evi- 
dente di  sintassi  e  d'iperbati,  e  quanto  alla  scelta  delle  parole;  circa  le  quali 
osserviamo  che  sovente  son  con  bella  convenienza  sacrificati  dei  grossi  e 
crudi  solecismi,  che  ameremmo  che  il  M.  avesse  tolto  anche  da'  suoi  scritti 
politici  e  specialmente  dal  Principe,  ma  non  di  rado  a  degli  schietti  e  vivi 
termini  volgari  sostituiti  degli  scialbi  e  impettiti  latinismi  o  de'  frigidi  vo- 
caboli letterari. 

Il  G.  vien  via  via  glossando  e  lumeggiando  le  correzioni  e  le  modificazioni 
del  M.  con  diligenza  sottile  e  con  bella  copia  e  aggiustatezza  di  osservazioni 
stilistiche,  sintattiche  e  lessicali.  Come,  però,  ha  ecceduto  nella  scelta  dei 
passi  raffrontati,  cosi  va  talvolta  un  po'  troppo  per  le  lunghe  nelle  sue  po- 
stille e  ne'  suoi  rilievi;  e  inoltre  non  sa  sempre  conservare  alla  sua  esposi- 
zione, pur  in  generale  nitida  e  precisa,  la  medesima  chiarezza  e  sobrietà  (3). 
E  come  poi  ha  toccato  inadeguatamente  nelle  pagine  introduttive,  un  po' 
slegate,  taluni  argomenti  che,  caso  mai,  andavano  sviluppati  sostanziosamente 
e  concettosamente,  e  ha  enunciate  con  far  apodittico  certe  vedute  rispetta- 
bilissime, ma  suscettive  di  temperamenti  e  di  eccezioni,  così  nella  conclu- 
sione è  stato  troppo  spiccio  nel  raccogliere  il  succo  della  sua  lunga  fatica. 

Nell'insieme,  però,  amiamo  ripeterlo,  egli  ha  compiuto  opera  veramente 
utile  ;  della  quale  gli  devono  saper  grado  specialmente  quanti  si  occupano 
di  studi  machiavelleschi.  V.  0. 


(1)  Op.  cit.,  p.  XIIL 

(2)  Ib.,  ib. 

(3)  Mi  consenta  il  C.  che  gli  segni  qui  alcune  sue  espressioni  che  m'ban  lasciato  un  po'  dubi- 
toso.  P.  9  :  «  ...  rt  quest'ammirazione  si  /onde  indissolubilmente  quella  pel  modo  perspicuo,  etc.  ». 
P.  19:  «  ...  non  voglio  con  ciò  rinunziare  o  scansar  la  briga  di  raccogliere,  etc.  »  ;  che  è  uno 
zeugma  un  po'  troppo  «  machiavellico  »  !  P.  23:  «  ...  l'inciso  finale  poi  sarà  stato  soppresso  perchè 
«  era  una  inutile  anticipazione  di  un  concetto  che  verrà  largamente  esplicato  fra  poco  ».  P.  41  : 
«con  quanta  maggiore  efficacia».  P.  42:  inseminare  il  complemento».  P.  87:  «Più  impaccia- 
€  tamente  suonava  ».  E  talvolta  è  il  C.  un  po'  ingenuo,  come  nel  seguente  periodo,  anche  logi- 
camente di  struttura  piuttosto  dubbia  (p.  13)  :  «  Rimpianga  poi  chi  vuole  la  costruzione  a  senso 
«  l'i  popolo  ...  gli  sforzorono,  corretta  in  gli  sforzò,  perchè,  se  anche  il  Machiavelli  delle  Storie 
«non  riusci  mai  a  dimenticarsi  del  tutto  quello  del  Principe  e  delle  Lettere,  pur  se  ne  ingegnò, 
«a  tutta  possa».  Ingenua  pur  questa  osservazione  (p.  117):  «Anche  l'eliminazione  dell'inciso... 
«  è  provvidenziale  ».  E  enfatica,  se  anche  in  fondo  vera  e  acuta,  quest'altra  (p.  134):  «  Il  sorriso 
«  quasi  canzonatorio,  che  illumina  il  volto  dell'autore  dell'ira*  della  guerra,  diventa,  al  ripensare, 
«  amaramente  ironico,  e  si  risolve  in  una  risata  di  scherno  pel  cambiamento  di  occupò  nel  so- 
«  lenne  se  ne  insignori  ». 
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ÉMILE  PICOT.  —  Les  Fran^aìs  italianisanls  au  XVI  siede. 
Voi.  II.  —  Paris,  H.  Champion,  1907  (8°  gr.,  pp.  iv-396). 

Discorrendo  nel  Giornale,  49,431  del  primo  volume  della  presente  opera, 
ne  rilevai  gli  intendimenti,  i  confini  ed  i  pregi,  nonché  le  attinenze  col 
vasto  ciclo  di  lavori  a  cui  il  P.  attende  perchè  siano  compiutamente  chiariti 
i  rapporti  spirituali  corsi  tra  la  Francia  e  l'Italia  nel  periodo  della  Rinascita. 
Rimando  a  quel  mio  articolo,  e  mi  trattengo  ora  sul  secondo  ed  ultimo 
volume  dell'opera. 

Esso  comprende  40  capitoletti,  che  concernono  altrettante  persone,  le  quali 
-orissero,  più  o  meno  bene,  in  italiano  o  con  la  letteratura  italiana  palesa- 
rono non  ordinaria  dimestichezza.  All'ordinamento  del.  P.  presiede  un  criterio 
cronologico;  io  raggrupperò  invece  le  notizie  che  traggo  da  lui  con  un  cri- 
terio sistematico,  cercando  di  far  emergere,  da  questa  gran  massa  di  notizie 
bibliografiche  e  biografiche,  i  dati  che  possono  maggiormente  interessare  ai 
lettori  nostri. 

V  ha,  anzitutto,  una  serie  di  scrittori  che  se  anche  tentarono  di  scrivere 
qualche  coserella  nel  nostro  idioma,  si  segnalarono  specialmente  come  tra- 
duttori e  rimaneggiatori  di  opere  italiane.  Tra  questi  vogliamo  notare  Jean 
de  Boyssières,  che  tradusse  il  Furioso,  stampando  la  sua  versione  nel  1580; 
Jerome  d'Avost,  che  tradusse  in  parte  il  Petrarca,  tutta  intera  la  Gerusa- 
lemme Liberata  ed  una  commedia  del  Domenichi  ;  Phil.  Emmanuel  de  Gondi, 
rampollo  di  famiglia  italiana,  che  in  prosa  italiana  disinvolta,  se  non  irre- 
prensibile, voltò  le  preghiere  cristiane  di  Filippo  des  Portes;  Paul  Romieu, 
che  si  dilettò  a  dar  veste  italiana  alla  commedia  di  Pierre  de  Larivey  Les 
esprits.  che  a  sua  volta,  come  quasi  tutte  le  opere  drammatiche  di  quell'au- 
tore, è  una  imitazione  libera  di  commedia  nostra,  e  precisamente  dell'Art- 
losia  di  Lorenzino;  Francois  de  Belleforest,  che  molte  opere  italiane  e  spa- 
_'nuole  tradusse,  fra  cui  il  Corbaccio  boccaccesco  e  la  Civil  conversatone 
iel  Guazzo,  e  le  Hore  de  recreatione  di  Luigi  Guicciardini,  e  specialmente 
-Tan  numero  di  novelle  del  Bandello,  rimaneggiate  nelle  Ristoires  tragiques. 
.1  musicista  Simon  Boileau.  che  visse  alla  Corte  di  Savoia  al  servigio  di 
-Margherita  di  Francia,  musicò  per  lei  e  per  Emanuele  Filiberto  due  sonetti 
italiani;  ma  che  essi  siano  veramente  opera  sua,  come  il  P.  ritiene,  può 
anche  dubitarsi,  giacché  probabilmente  egli  v'appose  solo  la  melodia.  Sembra 
invece  che  l'altro  musicista  G.  Tessier  componesse  direttamente  in  italiano 
l'epistola  al  re  Enrico  111,  che  premise  nel  1582  ad  una  sua  raccoltina  mu- 
sicale. L'italiana  era  nel  sec.  XVI  la  lingua  del  commercio,  ed  è  bello  il 
■  edere  come  a  questo  scopo  la  insegnasse  appunto,  ad  Anversa,  il  contabile 
Francois  Flory  di  Lille,  traduttore  in  francese  della  Descritlione  dei  Paesi 
Russi  del  Guicciardini  e  traduttore  in  italiano  delle  Navigations  et  péré- 
irinations  orientnles  di  Nicolas  de  Nicolay. 

I  viaggiatori  francesi  per  la  penisola  più  di  una  volta,  in  quel  tempo,  ce- 
dettero alla  tenta/ione   di   scrivere   i   loro  giornali  di  viaggio  nella  lingua 
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nostra.  L'esempio  tipico  e  notissimo  è  quello  di  Michel  de  Montaigne,  il  cui 
testo  il  D'Ancona  ha  edito  ed  illustrato  scientificamente.  Una  descrizione 
simile  pare  abbia  scritta  quel  Philippe  de  Mornay,  che  fu  una  personalità 
osservabile  nel  protestantismo  francese,  sebbene  il  suo  giornale  non  sia  stato 
rintracciato  (p.  111).  Più  fortunati  fummo  con  l'altro  protestante  Philippe 
Canage,  che  studiò  pure  in  Germania  ed  in  Italia,  e  da  Venezia,  ove  si  fermò, 
intraprese  un  viaggio  in  Oriente,  che  è  scritto  in  italiano  e  fu  nel  1897 
stampato  da  H.  Hauser.  Il  Canage,  convertitosi  al  cattolicismo,  ebbe  parte 
nel  riconciliare  la  repubblica  di  Venezia  con  Paolo  V.  Il  suo  carteggio, 
edito  già  nel  1635,  contiene  molte  lettere  italiane.  Quando  egli  mori,  nel 
1610,  il  Sarpi,  suo  amico,  ebbe  a  scrivere  :  «  Non  credo  che  in  Francia  sia 
«  forse  un  altro  che  meglio  intenda  le  cose  d'Italia  »  (p.  125).  In  italiano 
dettò  pure  la  prima  redazione  del  suo  Viaggio  a  Gerusalemme  (1587)  Jean 
Zuallart,  che  poi  egli  medesimo  tradusse  in  francese  e  altri  in  tedesco. 

Verso  il  mezzo  del  sec.  XVI  un  editore  di  Lione,  Guillaume  Roville,  pub- 
blicò nell'originale  varie  opere  italiane,  assistito  da  dotti  francesi,  che  in 
italiano  vi  scrissero.  Fu  il  caso  di  J.  B.  Du  Four,  che  all'edizione  lionese 
del  Decameron  accodò  una  epistola,  ove  son  nominate  parecchie  ragguar- 
devoli dame  del  tempo,  amanti  degli  studi  italiani.  Ed  in  un  Ragionamento 
italiano  sul  Decameron  stampato  dal  Roville  nel  1555  Claude  de  Herberay 
è  fatto  discutere  con  Alessandro  degli  liberti;  e  nell'edizione  lionese  delle 
Nuove  Fiamme  di  Lodovico  Paterno  (1568)  (1)  figura  una  corrispondenza  in 
sonetti  fra  lui  e  Thomas  Thierry.  Poveri  versi,  del  resto,  come  sono,  in  ge- 
nere, tutti  quei  molti  tentativi  spicciolati  di  poesia  italiana  che  con  pazienza 
benedettina  il  P.  venne  dissotterrando.  Trattasi  quasi  sempre  di  francesi  che, 
avendo  studiato  in  Italia,  per  lo  più  a  Padova,  non  seppero  far  di  meglio 
che  comporre  qualche  sonetto  amoroso  italiano  d'intonazione  petrarchesca: 
Claude  de  Pontoux,  Claude  Turrin,  Ant.  Valet,  Jean  du  Chemin,  Jean  Edouard 
du  Monin,  Marcantonio  Millotet,  Claude  Enoch  Virey  ed  altri  parecchi  (2). 
In  altri  casi  sono  lettere  dedicatorie  italiane  con  cui  gli  autori  francesi  si 
studiavano  di  propiziarsi  personaggi  italiani  :  così  Louis  de  Perussis,  d'un 
ramo  dei  Peruzzi  di  Firenze  trapiantatosi  in  Provenza,  si  rivolge  nel  1563 
con  una  lettera  italiana  a  mons.  Fr.  Fabrizio  Serbelloni  per  dedicargli  una 
sua  opera  sulle  lotte  contro  i  protestanti  nel  sud  della  Francia;  così  Jacques 
Bourgoing  orna  d'una  letterina  italiana  di  dedica  il  curioso  saggio  d'un  di- 
zionario etimologico  delle  lingue  romanze  stampato  nel  1583.  Addirittura 
in  italiano  scrisse  Pierre  Gentil,  dedicandola  nel  1565  al  cardin.  Ippolito 
d'Este  juniore,  la  Historia  di  Malta  e  delle  lotte  di  quei  cavalieri  contro 


(1)  Non  so  perchè,  il  P.  lo  chiama  sempre  Paterno.  Codesto  petrarchista  meridionale  non  è 
così  ignoto  come  l'A.  suppone  (p.  27).  Il  Flamini  nel  suo  Cinquecento,  oltreché  noverarlo  fra  i 
petrarchisti ,  lo  cita  più  volte  per  le  sue  satire. 

(2)  Riferisce  il  P.  i  versi  di  costoro  senza  usarvi  intorno  nessuna  industria  critica,  e  dal  suo 
punto  di  vista  fa  bene.  Talora  son  veri  mostri.  Curioso  è  l'osservare  che  spesso  quei  verseggiatori, 
pur  facendo  gli  endecasillabi  giusti  pel  numero  delle  sillabe,  erravano  negli  accenti,  perchè  l'os- 
sitonismo  della  loro  lingua  li  portava  a  trasferire  in  italiano  l'accento  in  fondo  alle  parole  piane. 
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il  Turco;  ed  in  italiano  compose  e  pubblicò  a  Firenze  nel  1636  il  monaco 
agostiniano  Jean  Le  Comte  La  vita  di  S.  Fincrio:  mentre  incluse  suoi 
versi  italiani  Ermanno  TaflSn  nella  Yie  du  Philippe  de  Strozzi  edita  nel 
1608.  Pierre  Joulet,  non  meno  malfattore  di  lui  allorché  verseggia  in  italiano, 
meglio  riesce  quando  trae  un  romanzetto,  Les  Amours  d'Armide.  dalla 
Liberata. 

Maggiori  italianisti  sono  quell'Odet  de  la  Noue,  il  cui  canzoniere  italiano 
serbato  nella  Nazionale  di  Parigi  fu  già  fatto  conoscere  dal  Flamini  (1),  e 
Pierre  Bricard,  che  invaghitosi  in  Padova,  durante  gli  studi,  d'una  fanciulla 
della  nobile  famiglia  dei  Cittadella,  ne  fece  la  sua  Laura,  e  rimpatriato, 
stampò  a  Parigi  nel  1601  un  canzoniere  italiano.  La  Floride",  copiosis- 
simo e  non  del  tutto  cattivo,  ove  si  trovano,  come  nella  raccolta  petrar- 
chesca, anche  rime  di  vario  argomento  non  indiflFerenti  per  la  storia  padovana 
(v.  pp.  321-23).  Odet  de  Tournebu  non  è  tanto  importante  per  avere  scritto 
una  commedia,  Les  Contens,  imitata  dall'italiano,  e  per  aver  contribuito 
anche  con  un  sonetto  italiano  alla  raccolta  La  Puce,  con  cui  vari  parnas- 
siani francesi  lodarono  Caterina  des  Roches  togliendo  pretesto  dall'audacia 
di  una  pulce  che  venne  a  posarsi  sul  suo  candido  seno  (2),  quanto  perchè, 
morendo  egli  di  soli  29  anni  nel  1581,  molti  poeti  amici  suoi  ed  ammiratori 
composero  e  stamparono  un  colossale  Tumulus,  ove  son  versi  anche  italiani, 
che  fa  pensare  alle  Collettanee  in  morte  di  Serafino  Aquilano.  Studiarono  in 
Italia,  a  Bologna,  Germain  e  Nicolas  Audebert  e  furono  in  relazione  con 
eruditi  nostri  :  il  padre,  più  dotto,  celebrò  in  versi  latini  quattro  tra  le  prin- 
cipali città  nostre,  Venezia,  Firenze  (3),  Roma,  Napoli;  il  figliuolo,  oltre  al 
comporre  versi  italiani,  stese  nella  lingua  sua  un  minuzioso  giornale  de'  suoi 
viaggi  in  Italia,  che  è  ancora  inedito  nel  Museo  Britannico.  D'un  altro 
erudito,  Jacques  Gillot,  è  nota  una  lettera  italiana  da  lui  scritta  nel  1586 
a  Fulvio  Orsini.  Prese  parte  alla  celebre  Satyre  mènippée  e  per  essa  scrisse 
un'arringa  italiana.  Il  desiderio  di  sostenere  contro  Roma  i  diritti  della 
Chiesa  gallicana  Io  fece  entrare  in  rapporti  con  Paolo  Sarpi  e  con  lui  car- 
teggiò in  italiano.  Credendo  ancora  possibile  una  conciliazione  dei  cattolici 
coi  protestanti,  egli  avversava  i  pronunciati  del  concilio  di  Trento,  pel  quale 
la  scissura  diventava  definitiva.  L'omo  di  tutt'altra  natura  fu  Gabriel  de 
Cutter}-,  il  quale  davvero,  studiando  a  Padova,  giunse  ad  impratichirsi  in 
modo  eccezionale  della  lingua  nostra.  Nel  1586  egli  stampò  una  specie  di 
romanzo  italiano  di  genere  boccaccesco.  La  Camilletta,  oggi  assai  raro,  e 
poco  appresso  pubblicò  La  Priapea,  pressoché  introvabile,  ove  imitando  i 
Ragionamenti  dell'Aretino  riferisce  la  conversazione  di  certe  cortigiane  ve- 
neziane a  Murano.  Le  due  stampe  sono  del  1586.  L'anno  dopo  mise  in  luce, 
pure  in  italiano,  l'elogio  del  Duca  di  Gioiosa. 


(1)  studi  di  storia  Ittt.  itai.  *  straniera,  pp.  370  ag. 

(2)  Questa  rara  nccolU,  La  Puc«  de  Madame  de  Rock*$,  è  focacemente  •ccenuta  da  V.  Im- 
»BU«i,  che  è  difactle  l'abbia  arata  tra  mano.  Vedi  La  Pule»,  taggio  di  Mooiogia  Utttraria,  in 
Stwii  UtUrari  e  bÌMtarri§  iaHrieh*,  Bari,  1907,  pp.  382  ag. 

(3)  L'opera  sa  Firenze  non  è  originale.  L'Aidebwt  Ti  ha  ritoccato  e  completato  nii  poemetto 
latino  di  Ugolino  Verini. 
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Come  i  lettori  han  potuto  osservare,  il  P.  tocca  in  queste  sue  ricerche 
anche  di  stampe  uscite  nel  Seicento.  In  un  capitoletto  finale  dà  qualche 
appunto  sui  rapporti  franco-italici  nel  sec.  XVll,  ma  non  è  questo  soggetto 
ch'egli  intenda  trattare.  L'indice  analitico  diligentissimo  completa  l'opera, 
che  ha  in  sé  veri  tesori  di  erudizione  bibliografica  e  storica  riposta.  Il  P. 
ha  lavorato  su  materiale  in  grandissima  parte  suo,  e  per  le  illustrazioni  di 
esso  ha  fatto  ricerche  d'ogni  genere.  Egli  è  un  vero  aristocratico  dell'eru- 
dizione, che  sdegna  le  vie  battute  e  le  cose  note.  L'opera  sua  è  tanto  più 
meritoria  in  quanto  non  ebbe  a  fare,  salvo  in  rarissimi  casi,  se  non  con 
persone  mediocri  e  con  scritti  meno  che  mediocri.  Tuttavia  anche  di  questi 
era  d'uopo  occuparsi  perchè  il  quadro  delle  relazioni  dell'Italia  con  la  Francia 
nel  Rinascimento  riuscisse  completo.  Se  un  appunto  si  può  muovere  al 
dotto  A.  è  di  non  apparire  sempre  ugualmente  informato  della  critica  ita- 
liana recente  come  è  della  bibliografia  antica.  A  qualche  fatto  già  additato 
può  aggiungersi  anche  questo.  A  pp.  251-52  egli  stampa  da  un  ms.  della 
Nazionale  di  Parigi  nove  strofe  d'un  Pater  noster  satirico,  che  è  certo 
curioso,  ma  che  è  solo  una  redazione  alterata  del  Pater  nostro  contro  gli 
Spagnuoli  edito  dal  Novati  nel  Giornale  di  filologia  romanza,  n°  5,  p.  150. 
Il  testo  parigino,  anziché  in  difesa  degli  italiani,  é  in  difesa  dei  fiam- 
minghi (1).  R. 


GIUSEPPE  CAVATORTI.  —  Catalogo  delle  stampe  e  dei  mano- 
scritti di  Agostino  e  Giovanni  Paradisi  (1735-1826).  — 
Villalranca,  tipolitografia  Luigi  Rossi,  1907  (8^  pp.  118). 

Le  carte,  molte  e  varie,  lasciate  dai  due  letterati  reggiani.  Agostino  e  Gio- 
vanni Paradisi,  più  fortunate  di  tante  altre,  non  andarono  miseramente  di- 
sperse, ma  furono  premurosamente  conservate  dalle  famiglie  degli  eredi,  dai 
quali  le  comperò,  nel  1899,  il  benemerito  prof.  Giuseppe  Cavatorti,  che  le 
fece  oggetto  di  studio,  e  ne  compilò  il  presente  Catalogo.  Ora  che  egli  si 
dispone  a  ricederle  a  persona  o  istituto  che  ne  garantisca  la  perpetua  con- 
servazione, ai  vantaggi  della  storia  letteraria  italiana,  è  da  augurarsi  che 
esse  trovino  degno  ricetto  in  luogo  adatto  agli  studi,  e  non  varchino  i  con- 
fini della  nazione.  Nessun  luogo  sarebbe  più  indicato  a  riceverle  che  la  Bi- 
blioteca comunale  di  Reggio,  nella  quale,  come  nel  suo  Archivio,  si  vengono, 
giorno  per  giorno,  disponendo  le  carte  e  i  ricordi  dei  cittadini  più  illustri 
e  benemeriti. 


(1)  È  risaputo  che  molti  altri  esempi  di  componimenti  popolareggianti  diede  giSt  il  Novati  me- 
desimo nel  suo  studio  su  La  parodia  sacra  nelle  letterature  moderne,  inserito  nel  volume  Studi 
critici  e  letterari,  Torino,  18.S9. 
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Una  semplice  scorsa  al  Catalogo  ci  pereuade  della  notevole  importanza  di 
quelle  carte,  molte  delle  quali  autografe,  così  dei  due  Paradisi,  come  di  altri 
letterati  e  scienziati,  piccoli  e  grandi,  vissuti  in  quel  periodo  tumultuoso  e 
decisivo  della  nostra  vita  nazionale. 

Dalla  enorme  confusione  in  cui  giacevano  al  momento  delTacquisto  le  ha 
redente  il  Gavatorti,  mercè  una  distribuzione  diligente,  che  lascia  qua  e  là 
desiderio  di  maggiore  coordinazione,  di  maggiore  perspicuità  ed  esattezza, 
e  di  più  ampia  informazione,  ma  che  pure  risponde  abbastanza  alle  esigenze 
degli  studiosi.  Egli  le  ha  ripartite  in  due  grandi  gruppi  :  stampe  e  mano- 
scritti. Fra  le  stampe  si  trovano  i  Versi  sciolti  di  Agostino  (Bologna,  Della 
Volpe,  1762);  molte  prose  e  poesie  di  Giovanni;  un  Elogio  di  questo  det- 
tato dal  prof.  A.  Puglia,  e  una  canzone  per  la  morte  di  lui,  dettata  da 
A.  Cassoli.  Si  aggiungono  molte  poesie  nuziali,  sacre  e  varie,  molte  prose 
politiche,  storiche  e  di  altri  generi,  di  autori  diversi  e  di  pubblici  ufiQciali, 
e  tre  chirografi  di  Francesco  IV  di  Modena. 

Assai  più  notevoli  i  manoscritti,  di  Agostino  (pp.  15-57),  di  Giovanni 
(pp.  59-85).  e  di  altri  (pp.  87-102). 

Le  carte  di  Agostino  (in  mezzo  alle  quali  trovano  luogo  alcune  poesie  di 
dubbia  autenticità,  numerose  lettere  a  lui  dirette  da  altri,  lettere  di  diversi 
a  diversi,  spettanti  ad  Agostino,  le  poesie  di  Massimilla  Prini,  altri  documenti 
riguardanti  lo  stesso  Agostino  e  i  suoi  maggiori,  e  due  codici  da  lui  posse- 
duti) comprendono  varie  lettere  di  lui,  molte  rime,  edite  e  inedite,  intere 
e  frammentarie,  e  più  numerose  prose  di  materia  storica,  letteraria  e 
scientifica. 

Le  carte  di  Giovanni  (in  mezzo  alle  quali  sono  comprese  numerosissime 
lettere  a  lui  dirette,  da  illustri  e  da  ignoti,  molte  carte  che  riguardano  lui 
e  la  sua  famiglia,  poesie  a  lui  dedicate,  e  altro)  comprendono  lettere  scritte 
da  lui,  liriche,  sciolti,  ottave,  varie  ;  rime  giocose  e  dialettali  ;  scritti  dram- 
matici; e  numerose  prose  di  argomento  politico,  scolastico,  scientifico,  senza 
dire  di  svariate  carte  private,  di  quaderni  scolastici,  di  scrìtti  satirici  e 
giocosi,  ecc. 

Chiude  il  volumetto  (pp.  87-102)  l'elenco  di  un  ricco  manipolo  di  carte 
varie:  carte  relative  alle  scuole  di  Reggio;  poesie  e  prose  di  diversi  (religiose, 
politiche,  satiriche,  giocose),  fra  i  quali  sia  lecito  ricordare  Amarilli  Etrusca, 
Innocenzo  Frugoni,  Luigi  Gagnoli,  Carlo  Ferrarini,  Luigi  Cerretti,  Niccolò 
Fortiguerri,  Melchiorre  Cesarotti,  Ippolito  Pindemonte,  G.  G.  Ceroni,  Vincenzo 
Monti,  Alberto  Nota,  Pietro  Giordani,  G.  B.  Venturi.  Da  ultimo,  dodici  buste 
di  lettere  di  diversi,  dei  secoli  XVII  e  XVIII. 

Se  il  nostro  non  dovesse  essere  un  arido  cenno,  vorremmo  spigolare  qua 
e  là  alcune  ghiotte  primizie,  segnalate  dal  Catalogo.  Ce  ne  dispensiamo  senza 
troppo  dolore,  pensando  che  fra  non  molto  saranno  fatte  note  agli  studiosi 
per  mezzo  di  uno  studio,  già  molto  inoltrato,  dello  stesso  Gavatorti. 

Ci  è  sembrato  invece  più  opportuno  e  proficuo  segnalare  altre  carte  Pa- 
-lane,  o  che  ai  due  Paradisi  strettamente  si  ricollegano,  conservate  nella 
.   ::  'teca  comunale  e  nell'Archivio  di  Stato  di  Reggio. 

Nella  Biblioteca  sono  custodite,  di  Agostino,  le  Lezioni  di  geonomia  ci- 

CtornaU  Mtorieo,  LII.  fuc.  1S4-15.5.  16 
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vile  da  lui  tenute  nella  Università  di  Modena  nel  1772,  e  un  discreto  car- 
teggio: 26  lettere  di  vari  dirette  a  lui,  e  40  lettere,  pure  a  lui  rivolte  dal- 
l'Albergati.  Proprio  ieri  (17,  111,  '908)  sono  state  donate  alla  Biblioteca  le 
copie  di  80  lettere  di  Agostino  al  conte  Francesco  Albergati  Capacelli,  dal 
signor  Nestore  Morini,  tratte  dagli  originali  conservati  nel  R.  Archivio  di 
Stato  di  Bologna.  Vanno  dal  1763  al  1765  ;  contengono  notizie  disparatis- 
sime,  importanti,  di  letteratura  e  di  vita  civile,  sui  lavori  di  Agostino  sui 
teatri,  sulle  pubbliche  feste,  sul  Goldoni,  il  Frugoni,  il  Bettinelli,  il  Voltaire, 
il  Molière,  l'Ossian,  e  cento  cose  diverse. 

Di  Giovanni  la  Biblioteca  conserva  6  lettere  autografe,  e  una  certa  Con- 
versione, tutta  giocosa. 

Assai  più  ricca  la  messe  dell'Archivio,  raccolta  in  varie  filze:  del  depo- 
sito della  famiglia  Bongiovanni;  del  carteggio  di  Carlo  Ferrarini  e  dell'Ar- 
chivio Turri. 

Nel  deposito  Bongiovanni  trovo  un'ode  di  Agostino:  Per  la  statua  equestre 
innalzata  dal  Pubblico  di  Modena  alla  memoria  di  Francesco  IH  ylorio- 
sam.ente  regnante  (com.  A  te,  die  siedi  immota,  fin.  Scritto  è  nell'opre  im- 
mense), che,  se  ben  vedo,  non  figura  nel  Catalogo  del  Cavatorti  ;  e  un  codi- 
cetto,  di  due  fascicoli,  con  coperta  di  cartone  grezzo,  in  cui  si  contengono: 
1"  Prose  per  le  tragedie  tradotte  da  Agostino  Paradisi  ;  2°  Dedicazione  del- 
l'opera a  A.  S.  I.  la  signora  Principessa  Ereditaria  di  Modena,  duchessa  di 
Massa  e  Carrara  ;  3"  Prefazione  dell'opera,  e  prefazioni,  dediche,  osservazioni, 
prove  di  versi,  ecc.,  ecc. 

Nell'Arch.  Turri:  /  trattenimenti  di  Gasalo ffia  la  sera  del  VII  agosto 
MDGCLXXI  (cfr.   Catalogo,  p.  25);  e  una  lettera  a   Giuseppe  Turri  (1757). 

Molto  più  numerose  le  carte  relative  a  Giovanni. 

Stampe  otto,  delle  quali  sette  rispondono  a  quelle  elencate  a  pag.  4  del 
Catalogo,  sotto  i  nn'  16,  19,  21,  24,  25,  28,30;  l'ultima  è  quella  scritta:  Per 
le  nozze  del  signor  Anselmo  Forghieri  maggiore  e  comandante  la  piazza 
di  Reggio  colla  signora  contessa  Marianna  Brami.  Ode  del  G.  G.  P., 
Reggio,  per  G.  D'AvoHo  e  figlio,  MDGGCXXI  (con  note). 

Di  lettere  dirette  da  Giovanni  all'avv.  e  prof.  Jacopo  Bongiovanni  se  ne 
conservano  varie  :  una  del  9  sett.  1817,  una  del  28  ott.  dello  stesso  anno  ; 
altre  due,  senza  data,  delle  quali  una  non  autografa,  con  la  quale  invia  al 
Bongiovanni  «  una  formola  generale  di  sonetto  che  può  convenire  a  qua- 
lunque predicatore  abbia  un  cognome  bisillabo  »  (sic).  (11  son.  accluso  com. 
Di  mirti  all'ombra  e  di  cedrine  fronde,  e  porta  la  sottoscrizione:  Di  un 
accademico  sforzato).  (Per  altre  lettere  al  Bongiovanni,  v.  qui  s.). 

Nell'Arch  Turri  si  conserva  una  lettera  di  Giovanni  a  Carlo  Ferrarini 
(1803),  intorno  a  faccende  private  ;  e  una  Risposta  alla  lettera  anonima 
scritta  contro  di  lui  dal  co.  Nicola  Rangoni  (1822). 

Indirizzata  a  Giovanni,  nel  deposito  Bongiovanni,  trovo  una  lettera  del 
Savioli  (Bologna,  11  giugno,  senz'anno)  che  gli  parla  della  prossima  stampa, 
pel  Bodoni,  della  sua  traduzione  di  Tacito  (senza  soprascritta);  una  del  Lom- 
bardi (Genova,  5  luglio  1804,  a.  III)  che  lo  informa  del  viaggio,  e  manda 
saluti  agli  amici  letterati  (Monti,  Corretti,  Romanelli,  ecc.);  e  un'ultima  fir- 
mata Romani  (?)  (Pavia,  2  marzo  1804). 
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Annovero  qui  quattro  lettere  da  Parma  di  Michele  Colombo  al  Dongio- 
vanni, ove  si  parla  della  stampa  di  un'ode  del  Paradisi  (2  genn.;  3  geun.; 
20  maggio:  6  giugno,  tutte  del  1818). 

Poesie  liriche.  Nulla  che  non  figuri  nel  Catalogo,  tranne,  se  ben  vedo, 
un'ode  che  coni.:  Se  attento  della  vite,  che  però  è  anonima.  Vi  si  trovano 
inoltre  le  odi  :  Musa,  che  il  fremere  di  litui  bellici  :  Quale  l'argentea  prole; 
Chiari  fratelli  d' Elena,  per  le  quali  cfr.  Catalogo,  p.  68,  n'  8  ;  l'ode  :  Per 
le  nozze  Bagnoli-Parisi  (Catalogo,  p.  4,  n"  24);  l'autografo,  una  copia  e  la 
stampa  dell'ode  al  conte  Ancini  :  Qual  ne'  campi  dell'arida  Cirene  (Cata- 
logo, p.  4,  n*  19;  p.  70,  n*  29);  l'ode  che  a  pag.  4  del  Catalogo  porta  il 
n"  23,  e,  inserti,  tre  fogli  con  soprascritta  uso  lettera,  al  Bongiovanni,  in- 
torno alla  stessa  ode;  un  son.  (Catalogo,  p.  71,  n°  31);  e  l'autografo,  più 
una  copia  firmata:  Pietro  B[ongiovanni  ?J  dell'ode:  Questo  vel  eh' a  la  Ver- 
gine (Catalogo,  p.  68,  n"  8).  Nella  pagina  4*  dell'autografo  si  legge:  «  24  Xbre 
<  1817.  Questa  composizione  originale  si  compiacque  graziosamente  di  farla 
«  il  celeberrimo  nostro  concittadino  sig.  conte  Giovanni  Paradisi,  da  me  pre- 
€  gato,  per  fare  una  grata  sorpresa  al  mio  amatissimo  Principale  sig.  avv.  e 
«  professore  Jacopo  Bongiovanni  col  mezzo  del  figlio  di  lui  sig.  Pier  Don- 
€  nino;  e  che  sarà  da  me  conservata  come  una  reliquia  di  quel  grand'uomo. 
«  Firm.  Angelo  Pini  ». 

Ve  pure  copia  dell'epistola  all'avv.  Bongiovanni  :  Ermogene,  Gregorio^ 
Teodosio  (Catalogo,  p.  73.  n"  75)  preceduta  da  un  Avvertimento,  accompa- 
gnata da  note,  varianti,  emendamenti,  sulla  copia  definitiva  e  in  foglietti 
inserti. 

Traduzioni  da  Orazio.  Dell'ode  prima,  tre  copie  (Catalogo,  p.  68,  n°  8); 
dell'ode  seconda,  altre  tre  copie  (Catalogo,  ivi),  tutte  con  note  e  qualche  in- 
serto. In  un  fogliolino  volante  è  scritta  la  traduzione  dell'ode  oraziana  13» 
del  libro  HI  (cfr.  Catalogo,  p.  69,  n»  9)  accompagnata  da  questa  nota:  «  UI- 
«  tima  ode  del  sig.  co.  Gio.  Paradisi  rapito  il  26  agosto  1826  alle  ore  5  an- 
«  temeridiane  ». 

Nel  ricordato  carteggio  di  Carlo  Ferrarini  ho  trovata  una  lettera  di  lui  a 
iovanni,  senza  data,  con  notizie  varie;  e  quel  sonetto  dialettale  Avvis  al 
sgnor  duttour  Chocchi  (sic)  che  stampai  negli  Scritti  di  Storia,  di  Filologia 
e  d'Arte  pubblicati  per  nozze  Fedele-De  Fabritiis  (pp.  201-202). 

Forse  negli  archivi  delle  famiglie  reggiane  e  in  altre  filze  dello  stesso 
Archivio  si  conserveranno  altre  carte  dei  Paradisi,  o  che  a  loro  si  riferiscano, 
ma  a  rintracciarle  occorrerebbero  ben  più  diligenti  ricerche  e  più  accurati 
«t'idi  che  non  siano  consentiti  per  un  semplice  cenno  bibliografico. 

G.  Cr. 
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POMPEO  MOLMENTI.  —  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata 
dalle  origini  alla  caduta  della  repubNica.  IV  edizione  inte- 
ramente rifatta.  Parte  terza:  Jl  decadimento.  —  Bergamo, 
Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1908  (4°,  pp.  536). 

Il  terzo  ed  ultimo  volume  della  bella  opera  del  Molmenti  merita  anch'esso 
gli  elogi  di  cui  fummo  prodighi  ai  due  precedenti  (1).  Uguale  ricchezza  di 
documentazione,  non  di  rado  recondita,  uguale  splendore  d' illustrazione 
grafica,  con  riproduzioni  di  vedute,  di  ritratti,  di  oggetti,  di  quadri,  di  quelle 
curiosissime  incisioni,  ond'  è  particolarmente  fornita  la  raccolta  del  Museo 
Correr.  Riguarda  questo  volume  i  secoli  XVII  e  XVIII,  e  sta  a  dimostrare 
che  «  Venezia,  anche  nei  giorni  della  corruttela,  fu  migliore  della  sua  fama 
«  e  di  quanto  comportassero  i  tempi  »  (p.  15).  Infatti  i  secoli  che  videro 
sorgere  contro  l'infuriar  dei  marosi  l'opera  romanamente  grandiosa  dei  Mu- 
razzi, e  spuntare  sul  Canal  Grande  le  due  moli  superbe  dei  palazzi  Rezzonico 
e  Pesaro,  e  più  in  qua,  verso  la  laguna,  il  tempio  della  Salute,  architettato 
dal  Longhena  su  d'una  traccia  data  nel  Polifilo  (pp.  97  e  100),  non  pare 
fossero  secoli  di  assoluta  decrepitezza  e  impotenza.  II  guasto,  del  rimanente, 
era  specialmente  nella  classe  aristocratica,  male  scimmiottata  in  certe  con- 
suetudini dalla  borghesia  grassa;  ma  i  piccoli  borghesi  ed  il  popolo  erano 
ancor  sani.  Ed  inoltre,  sebbene  nel  disegno  del  M.  siano  accostati  due  secoli 
come  il  Seicento  ed  il  Settecento,  intercedono  fra  i  due  capitali  differenze. 

I  14  capitoli  di  questo  terzo  volume  sono,  a  dir  così,  saturi  di  informa- 
zioni riguardanti  il  costume  ed  alla  storia  di  esso  utilmente  contribuiscono 
anche  gli  inventari  pubblicati  in  fine  a  documento.  Sulle  condizioni  politiche, 
interne  ed  esterne,  scivolano  il  capitolo  primo  e  l'ultimo  ;  meglio  sono  trat- 
tate le  condizioni  finanziarie,  commerciali  ed  industriali  ;  il  cap.  XIII,  che 
concerne  il  movimento  scientifico  e  letterario,  comprendendovi  anche  quello 
musicale,  è  rapido  riassunto  di  cose  risapute  (2).  Le  grandi  arti,  non  esclusa 
la  violenta  e  pur  così  caratteristica  personalità  del  Tiepolo,  son  trattate  in 
maniera  assai  spiccia,  non  meno  della  maggior  letteratura  :  per  questa  parte 
si  ritorna  volentieri  a  qualche  colorito  capitolo  del  libro  di  Ph.  Monnier, 
Venìse  au  XVIIl  siede.  Ma  dai  dipinti  del  Longhi,  del  Guardi,  del  Cana- 
letto il  M.  trae  partito  continuamente  per  osservare  col  loro  mezzo  le  abi- 
tudini intime  di  quella  società  ovvero  la  configurazione  esterna  della  città 
d'allora. 

L'A.  tien  conto  anche  qui  della  poesia  popolare  o  popolareggiante,  in  gran 
parte  giocosa  e  satirica,  di  cui  Venezia  ebbe  singoiar  dovizia  sempre.  Segue 
i  progressi  della  stampa  e  dell'istruzione  pubblica,  sebbene  fossero  passati 
i  tempi  in  cui  Venezia,  nell'una  e  nell'altra,  eccelleva.  Non  trascura  mai  le 


(1)  Vedi  questo  Giorn.,  XLVI,  200  e  XLIX,  157. 

(2)  Notisi,  sebbene  non  risulti  se  si  tratti  di  scena   veneziana,  1*  riproduzione  a  p.  489  di  un 
acquerello  dell»  collezione  Bertarelli,  che  rappresenta  un'adunanza  accademica  nel  sec.  .XVIII . 
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facezie  e  le  argutezze  di  che  il  popolo  veneziano  fu  ognor  cosi  prodigo.  Si 
trattiene  sulle  feste,  sulle  cerimonie,  sui  giuochi,  sui  trastulli  carnevaleschi, 
di  cui  quella  gente  fu  tanto  ghiotta  (1).  Parla  dei  teatri  e  della  vita  tea- 
trale (2);  del  lusso  negli  abbigliamenti,  nel  mobilio,  nelle  mense:  della  vil- 
leggiatura, per  cui  i  buoni  veneziani  andavano  pazzi.  Con  una  serie  di  belle 

iproduzioni   ci   rappresenta   le   ville  più  sontuose,  che  sorgevano  sui  corsi 

ella  Brenta,  del  Sile  e  nel  Terraglio,  e  per  descrivere  la  vita  che  vi  si 
menava  si  vaie  dei  curiosi  libri  di  Girolamo  Brusoni  e  dell'Arcadia  in  Brenta 
del  Sagredo.  Nulla  di  nuovo  sugli  avventurieri,  né  molto  di  nuovo  sulla 
licenziosità  dei  conventi,  sebbene  siano  curiosissimi  i  parecchi  parlatori  che 
-■ferisce  ritratti.   Nel  cap.  XII  che  riguarda   le   donne,  s'ingannerebbe  chi 

•edesse  trovar  cose  nuove  sui  celebri  salotti  veneziani;  ma  invece  molte 
notizie  saporitissime  vi  s'imparano  sulla  educazione  ed  istruzione  delle  gen- 
tildonne e  vi  si  leggono  saggi  dei  loro  epistolari,  massime  di  quello  di  Ca- 
terina Dolfin  Tron,  conservato  in  parte  nel  Museo  Civico  di  Venezia  e  in 
parte  nell'archivio  Sola  Busca  Serbelloni  di  Milano  (pp.  459  sgg.). 

Di  nuovo    ed    incondizionatamente  dobbiamo    lodare  nell'opera    l'illustra- 
zione grafica,  sia   per  la  scelta,  che  è  merito  dell'A.,  sia  per  l'esecuzione, 

ne  è  merito  dell'Istituto  di  Bergamo  (3).  Scenette  deliziose  della  vita  vene- 
ziana ci  passano  d'innanzi  in  quadri  e  stampe:  oltre  molte  dipinture  del 
Longhi,  del  Guardi,  del  Piazzetta,  si  osservino  i  venditori  ambulanti  viva- 
cissimamente ritratti  nelle  Arti  che  vanno  per  via  di  Gaetano  Zompini 
(pp.  184-187  e  190).  Tra  le  vedute  più  caratteristiche  e  nuove  si  notino  i 
molti  intemi  di  palazzi  veneziani  e  di  ville,  e  le  quattro  fotografie  di  luoghi 
reconditi  (pp.  94-97)  nella  città  delle  lagune,  cosi  ricca  di  poesia  che  non 
muore.  Il  M.  può  davvero  compiacersi  di  averle  elevato  con  questa  defini- 
tiva edizione  dell'opera  sua  uno  squisito  monumento,  che  non  dovrà  mancare 
in  nessuna  libreria  di  buongustaio.  Se  fosse  lecito,  dopo  tanto  e  sì  amoroso 
lavoro,  il  palesar  ancora  un  desiderio,  noi  diremmo  che  a  coronare  l'ultimo 
volume  sarebbe  stato  assai  gradito  un  indice  analitico  delle  persone  e  delle 
materie,  che  agevolas-se  la  ricerca  in  un'opera  così  ricca  di  piccoli  interes- 
santi particolari.  R. 


(1)  QobI  popolo  gmadente,  ciarlone,  antichenò  pettegolo,  amara  proconrai  l'emozione  della  no- 
rità,  e  ri  riuscirà  facilmente.  Ter  an  rinoceronte,  non  mai  redato  prima  del  1751,  fu  coniata  nna 
medaglia  ed  il  Loni;hi  ne  fece  an  qaadro  (pp.  208-9).  Un'altra  medaglia  fa  coniata  in  memoria 
del  primo  pallone  aereoetatico,  che  fa  risto  sollevarsi  nel  1784;  il  Gaardi  lo  ritrasse  sulla  tela 
ed  altri  ne  diede  il  disegno;  Bernardo  Calara  ne  scrisse  in  versi  (pp.  209-11).  Per  la  letteratnra 
dei  palloni  vedi  Bfrtana  in  questo  Giornale,  XXX,  414  e  C.  Tbabilz*.  S/u<fi  «pro/!ii.  pp.  86  »g. 

(2)  Si  oseerrino  anche  i  palchi  di  comici  dell'arte  rappresentati  in  nn  dipinto  di  senola  vene- 
ziana del  «ec.  XVII.  riferito  a  colori  dopo  la  p.  292,  ed  in  una  incisione  che  ritrae  il  campo  di 
S.  M.  Formo»,  a  p.  197. 

(S)  Anche  qui  è  tentata,  in  tre  tavole,  la  riproduzione  a  colorì.  Un  wflBtto  tiepolesco  del  pa- 
lazzo Labia  è  ridato  abbastanza  bene  in  testa  al  volume,  giacché  il  colorito  del  Tiepclo  si  prMta 
ai  mezzi  riprodaltivi  che  l'Iititito  adopera.  Troppo  giallastro,  invece,  ci  par  riuscito  il  quadro 
■  A  Yasnilaccki  ridato  dopo  la  p.  SM. 
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LEONILDA  FUSANI.  —  Gian  Francesco  Galeani-Napione  di 
Cocconato-Passerano.  Vita  ed  opere.  —  Torino,  tip.  Bara- 
valle  e  Falconieri,  1907  (16°,  pp.  140). 

Nato  un  anno  prima  dell'Altieri,  il  N.  gli  sopravvisse  di  ben  ventisette 
anni  ;  e  nell'uno  e  nell'altro  dei  due  secoli,  in  cui  si  svolse  la  sua  lunga  e 
tranquilla  (se  non  sempre  felice)  esistenza,  non  fu  uomo  d'eccezione,  mai. 
Rappresentò  egregiamente  invece  la  maggioranza  del  patriziato  subalpino 
più  colto  e  più  operoso,  ma  alieno  dalle  grandi  audacie;  né  tuon,  né  lampi; 
perciò,  com'è  noto,  dell'Alfieri,  vivente  o  morto,  non  fu  punto  amico,  mentre 
invece  fu  tanto  intrinseco  di  quel  canonico  De  Giovanni,  che  dell'Alfieri  fu 
nemico,  a  quanto  sembra,  anche  personale.  Con  l'Alfieri  ebbe  comune  sol- 
tanto (ed  è  il  titolo  di  lode  pel  quale  oggi  ancora  più  spesso  lo  si  ricorda) 
il  sentimento  dell'italianità,  da  lui  manifestato  in  un  chimerico  disegno  di 
lega  nazionale  contro  i  Barbareschi  (1780),  ed  in  un  libro  non  travolto  come 
l'altre  sue  innumerevoli  scritture  nell'oblio:  quello  Dell'uso  e  dei  pregi  della 
lingua  italiana.  Del  resto,  buon  cattolico  e  buon  suddito,  ma  alla  causa 
dell'altare  e  del  trono  ligio  con  prudente  moderazione.  Testa  quadra,  animo 
senza  passioni  troppo  spiccate  ed  eccessive.  Uomo  di  buona  volontà  negli 
impieghi  e  negli  studi,  ed  atto  a  molte  cose,  ma  in  tutte  mediocre,  perchè 
a  nessuna  dedito  per  prepotente  vocazione,  o  per  costante  elezione.  11  suo 
posto  è  tra  i  poligrafi;  nella  poesia  tentò  più  generi;  in  prosa  scrisse  mol- 
tissimo e  di  moltissime  cose.  Infatti,  tra  libri  e  opuscoli,  mise  insieme  un 
bagaglio  di  sessantasei  opere,  che  sono  un  nulla  rispetto  alla  quantità  delle 
memorie  inedite  e,  in  gran  parte,  disperse  :  centoventiquattro  politico-eco- 
nomiche, e  settantadue  letterarie. 

Esposta  con  assai  diligenza  la  vita  del  N.,  col  sussidio  di  documenti  d'ar- 
chivio e  di  lettere  da  lei  rintracciate,  la  signorina  F.  si  fa  coraggiosamente 
ad  esaminare  l'opere  del  suo  autore,  incominciando  dalle  «  minori  ».  La  ras- 
segna è  rapida,  e  più  minuta  non  occorreva,  poiché  ben  poco  di  singolare 
e  d'importante  offrono  quell'opere  appartenenti  tutte  più  ai  domini  dell'eru- 
dizione che  a  quelli  della  storia.  E  poco  di  notevole  pure  ne'  «  giudizi  let- 
terari »  del  N.,  raccolti  dalla  signorina  F.  in  uno  speciale  capitolo  (il  IV). 
Punto  dantofilo  e  molto  petrarcofilo,  a  somiglianza  del  Bettinelli,  di  cui  fu 
amico  e  corrispondente  e  biografo,  non  ebbe  simpatia  pel  Boccaccio;  al- 
l'Ariosto diede  lodi,  ma  il  cuore  al  Tasso.  Poco  gli  piacque  il  Cesarotti,  per 
le  sue  idee  ereticali  sulla  lingua  e  per  le  sue  nebbie  caledoniche.  Non  per- 
donò le  bizzarrie  al  Baretti,  ma  l'ebbe  in  pregio;  e  in  maggior  pregio  di 
artista  ebbe  il  Parini,  perdonandogli  «  i  tratti  più  amari  e  più  pungenti  » 
contro  i  signori  in  grazia  della  forma  signorile.  Gustò  il  Mctastasio,  e  giunse 
a  gustare  anche  il  Pellico;  ma  non  r.\lfieri  (che  fu  la  più  cordiale  sua  an- 
tipatia) e  non  il  Foscolo;  poiché,  per  usare  una  sua  espressione  abbastanza 
caratteristica,  egli,  in  genere,  preferiva  l'acqua  chiara  all'acquavite. 

E  il  Foscolo  tenne  lui  in  conto  di  «  scrittore  mediocre  e  freddissimo  »,  e 
l'ebbe  in  uggia  per  le  retrive  idee  politiche,  né  gli  gradì  che  «  per  adulare 
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la  povera  vanità  degli  Italiani  >,  il  nobil  conte  dal  nome  sonante  compo- 
nesse la  maggiore  opera  sua  «  abbondante  d'erudi/ione  e  non  ignuda  di  buon 
senso  >,  in  cui  volle  provare  che  la  lingua  nostra  è  <  un  armonioso  gravi- 
<  cembalo  >,  mentre  ogni  altra  lingua  non  è  «  altro  che  una  chitarra  ». 

A  quest'opus  maius  del  N.  la  signorina  F.  dedica  rultimo  lungo  capi- 
tolo del  suo  studio,  impingualo,  non  del  tutto  opportunamente,  da  una  ven- 
tina di  pagine  in  cui  la  storia  delle  controversie  intorno  alla  lingua  italiana, 
dal  trecento  al  Cesarotti,  è  riassunta  con  larghezza,  nello  stesso  tempo,  so- 
verchia e  insufficiente.  Meglio  era  accennare  soltanto  allo  stato  della  que- 
stione della  lingua  nel  settecento  e  in  particolar  modo  alle  idee  a  cui  il  N. 
si  contrappose  o  fece  eco.  Idee  sue,  propriamente  sue,  o  che  almeno  da  lui 
ricevessero  un  nuovo  svolgimento,  il  N.  però  non  n'ebbe  ;  e  «  il  suo  merito 
*  nella  questione  della  lingua  »  (dice  la  signorina  F.  nella  Conclusione)  non 
fu  quello  di  porla  e  di  risolverla  in  modo  nuovo,  ma  piuttosto  quello  (e  la 
questione  non  è  più  qui  di  lingua,  si  bene  di  patria)  d'avere  aflFermata  l'ita- 
lianità del  Piemonte  francesizzante  e  prossimo  ad  essere  annesso  alla  Francia. 
Nello  zelo  d'italianità  del  buon  conte  entrò  forse  un  poco»  non  ultimo  mo- 
vente, la  sua  avversione  ai  sovvertitori  dell'ordine  e  della  fede  (non  di- 
mentichiamo che  i  tre  libri  Dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana, 
incominciati  nel  1780,  stando  a  ciò  che  il  N.  assicura,  videro  la  luce  solo 
nel  '91);  ma,  comunque  nascesse,  fu  zelo  giusto  nel  fine  ed  utile  negli 
effetti.  Em.  B. 


FRANCESCO  C.4NTELLA.  —  G.  Leopardi  filosofo.  Parte  I,  Le 
dottrine  psicologiche.  —  Palermo,  A.  Reber,  1907  (16*', 
pp.  374). 

Ecco,  a  breve  distanza  da  quella  che  abbiamo  annunziata  l'anno  scorso 
(Giorn.,  49,  444),  un'altra  larga  esposizione  della  filosofia  leopardiana;  tanto 
larga,  anzi,  che  un  volume  discretamente  ampio  non  bastò  a  contenerla:  e 
VA.  ne  promette  un  secondo,  in  cui  esporrà,  «iopo  le  dottrine  psicologiche, 
l'altre  dottrine  filosofiche  del  Recanatese.  Ben  venga,  e  presto,  il  seguito 
dell'opera,  che  merita  certo  d'essere  compiuta. 

Questa  prima  parte  intanto  può  essere  considerata  anche  a  sé,  indipen- 
dentemente dal  seguito  promesso,  come  un  utile  lavoro  organico,  che  serve 
ad  illustrare  le  origini  e  le  basi  psicologiche  di  tutta  la  filosofia  leopar- 
diana. 

Utile  p  interessante  è  anche  la  lunga  Introduzione,  intesa  a  stabilire 
preliminarmente  1"  importanza  (più  volte  messa  in  dubbio,  o  negata)  della 
filosofia  leopardiana.  Sennonché  cotesta  importanza  non  può  essere  dimo- 
strata che  dall'esame  della  filosofia  medesima  e  dalla  ricerca  del  posto  che 
le  compete  nella  storia  del  pensiero  filosofico;  perciò  V Introduzione  pone  il 
problema  piuttosto  che  risolverlo.   Nondimeno  essa  é  interessante  come  at- 


248  BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 

teslazione  delle  disposizioni  mentali  dell'A.,  il  quale  non  solo  ammette  il 
valore  scientifico  della  filosofia  leopardiana,  ma  a  questa  aderisce  con  una 
simpatia  che  fin  dalla  dedica  del  volume  è  pienamente  manifesta;  ed  è  utile 
altresì  come  rassegna  delle  varie  opinioni  espresse  sulla  capacità  filosofica 
del  Leopardi  e  sull'essenza  della  sua  filosofia.  Certo  però,  il  peso  di  coleste 
molteplici  opinioni,  sì  favorevoli  che  contrarie,  è  assai  vario;  e  del  vario 
loro  peso,  che  le  rende  diversamente  osservabili  e  discutibili,  conveniva 
tener  più  conto  che  l'A.  non  abbia  fatto,  raggruppandole  ed  esponendole  in 
ordine  meramente  cronologico. 

La  psicologia  (eh'  è  la  parte  più  diffusa  della  dottrina  filosofica  del  L.)  è 
svolta  in  quattordici  densi  capitoli,  dei  quali  basterà  a  noi  indicare,  coi  titoli, 
la  contenenza:  Sentimento  ed  idea  —  Memoria  —  Intelletto  e  ragione  — 
Immaginazione  —  Sentimento  —  Teoria  del  piacere  —  Teoria  dell'amor 
proprio  —  Volontà  —  Teoria  dell" assuefazione  —  Ingegno  e  genio  —  Ca- 
rattere psicologico  —  Psicologia  animale  —  Posivttismo  e  originalità  della 
psicologia  del  Leopardi. 

La  tesi  accennata  dal  titolo  dell'ultimo  capitolo  campeggia  in  tutto  il  vo- 
lume e  n'è  il  fondamentale  assunto;  perciò  riescono  inattesi  e  assai  medio- 
cremente persuasivi  gl'incontri  che  l'A.  qua  e  là  vuol  notare  tra  i  concetti 
del  Leopardi  e  quelli  d'alcuni  seguaci  d'indirizzi  di  pensiero  oppostissimi  al 
positivismo.  Valga,  come  esempio,  il  tentativo  di  scoprire  nel  Leopardi,  e 
precisamente  in  un  passo  dello  Zibaldone  (V,  95),  dove  è  affermata  la  ne- 
cessità della  parola  per  determinare  e  fissare  l'idea,  un'anticipazione  della 
«  recente  teoria  del  Croce  »  sulla  lingua.  Vero  è,  aggiunge  l'A.,  che  il  Leo 
pardi  non  condusse  cotesta  teoria  della  identità  tra  lingua  e  pensiero,  tra 
intuizione  ed  espressione,  «  a  quell'esagerazione  a  cui  l'ha  condotta  il  Croce  » 
(p.  121);  ma  poteva  anche  astenersi  (e  sarebbe  stato  meglio)  da  ogni  con- 
fronto tendente  alia  scoperta  di  somiglianze  e  d'analogie  tra  il  Leopardi  e 
il  Croce,  perchè  non  solo  le  idee  del  primo  riferite  dall'A.  stesso  a  p.  119, 
ma  tutte,  nel  complesso,  le  sue  idee  teoriche  e  pratiche  relative  alla  lingua 
lo  dimostrano  fermo  e  chiuso  in  un  ordine  di  concetti  affatto  inconciliabili 
con  quelli  del  secondo.  Il  che,  del  resto,  se  il  L.  fu,  come  pensa  l'A.,  un 
precursore  del  positivismo,  risulta  evidentemente  necessario. 

L'originalità  della  filosofia,  in  genere,  e  della  psicologia  del  Leopardi,  in 
ispecie,  è  con  molto  calore  di  convinzione  sostenuta  dal  Cantella;  il  quale, 
astenendosi  da  ogni  esame  comparativo  tra  le  dottrine  del  Recanatese  e 
quelle  dei  filosofi  del  sec.  XVIII,  che  gli  furono  più  famigliari,  afferma  però 
che  «  le  linee  fondamentali  della  psicologia  del  Leopardi  sono  identiche  a 
«  quelle  dei  filosofi  materialisti  francesi  »  (p.  366).  L'originalità  dunque  va 
intesa  con  la  debita  discrezione,  e  riguarda  gli  svolgimenti  particolari  e  le 
applicazioni  che  il  sensismo  e  il  materialismo  del  sec.  XVUl  trovarono  nella 
mente  del  Leopardi,  disposta  ad  accoglierli  e  ad  assimilarne  la  sostanza. 
Riguarda  altresì  la  varietà  e  l'acume  delle  osservazioni,  la  finezza  dell'  in- 
trospezione, a  cui  spesso  ricorse  e  in  cui  talvolta  eccelse,  aiutato  dalle  sue 
facoltà  di  grande  artista;  perchè  poesia  e  psicologia  si  danno  la  mano,  né 
c'è  alto  poeta  che  non  sia  profondo  psicologo. 

11  Cantella  considera  il  materialismo  francese  del  settecento  come  un  an- 
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tecedente  del  positivismo  dell'ottocento,  e  perciò  gli  riesce  più  facile  di  con- 
siderare anche  il  Leopardi  come  un  precursore  del  positivismo,  seguendo  ed 
ampliando  un'affermazione  del  Hjalmar.  Certo  materialismo  e  positivismo  si 
chiarirono,  se  non  gemelli,  cugini,  ed  hanno  tratti  di  reciproca  somiglianza 
così  spiccati,  che  il  distinguerli  l'uno  dall'altro  non  è  cosa  sempre  agevole. 
Nondimeno  io  direi  che  la  filosofia  del  Leopardi  ritiene  molto  più  del  primo 
che  del  secondo.  Il  tentativo,  o  almeno  il  concetto  di  una  filosofia  costituita 
coi  dati  e  risultati  delle  scienze  esatte  e  sperimentali  io  non  lo  vedo  nel 
Recanatese:  né  consta  che  per  coteste  scienze  egli  abbia  avuto  il  rispetto  e 
l'entusiasmo  così  caratteristico  nei  positivisti. 

Del  resto  la  varietà  dei  pensieri  del  Leopardi  è  così  grande  (né  occorre 
sforzarsi,  come  fa  il  Cantella,  a  scagionarlo  da  ogni  vana  accusa  d' ìncoe- 
renza,  poiché  sarebbe  stato  veramente  impossibile  che  tanti  pensieri  spic- 
ciolatamente notati  nello  Zibaldone  giorno  per  giorno,  in  momenti  e  dispo- 
sizioni diversi,  riuscissero  tutti  concordi  e  coordinabili)  che  ciascuno  può 
trovarvi  quanto  basti  a  foggiarsi  un  Leopardi  di  proprio  gusto.  Ieri  il  Gatti 
vi  ha  pescato  e  ha  messo  in  luce  il  prammatismo  leopardiano;  domani  un 
altro  vi  cercherà,  poniamo,  lo  scetticismo,  o  qualche  altra  cosa;  oggi  il 
Cantella  vi  trova  il  positivismo;  al  quale  egli,  benché  «  i  tempi  volgano 
«  poco  favorevoli  »  a  cotesto  indirizzo  di  pensiero,  che  da  varie  parti  ora  si 
proclama  «  esausto  od  oltrepassato  »  (p.  361),  rimane  fedele. 

Io  però  credo  che  della  filosofia  del  Leopardi  l'aspetto  più  certo  e  legit- 
timo sia  quello  del  pes.simismo,  e  che  sotto  tale  aspetto  essa  debba  essere 
principalmente  considerata  e  studiata,  per  seguirne  il  processo  ideale  dalle 
premesse  alle  conclusioni.  Rispetto  al  pessimismo,  il  positiKiismo  intanto  non 
apparisce  una  premessa  necessaria. 

Ma  per  discutere  e  giudicare  di  ciò  conviene  attendere  il  secondo  volume; 
e  intorno  al  primo  (fatte  le  riserve  che  mi  parvero  necessarie  circa  la  tesi 
poc'anzi  accennata)  nient'altro  ho  da  aggiungere,  che  confermare  le  lodi 
dategli  incominciando,  perché  come  esposizione  e  sistemazione  delle  osser- 
vazioni e  delle  dottrine  psicologiche  del  Leopardi,  è  in  verità  lavoro  molto 
accurato  e  pregevole. 

Em.  B. 


Miscellanea  di  studi  critici  pubblicati  in  onot^e  di  Guido  Maz- 
zoni dai  suoi  discepoli,  per  cura  di  A.  Dell.v  Torre  e 
P.  L.  Ra.vib.\ldi.  —  Firenze,  tip.  Galileiana,  1907  (Due  volumi 
in  8»  gr.  (ii  pp.  viii-504  e  488). 

Guido  Mazzoni,  non  ancora  cinquantenne  (è  nato  nel  185'J),  in  realtà  avea 
compiuto  nel  1907  vent'anni  d'insegnamento  universitario;  ma  i  discepoli 
suoi,  afìfettuosamente  impazienti,  vollero  contare  gli  anni  dal  momento 
in   che   egli,  ancor   giovinlMimo,  entrò   nell'insegnamento    medio,  ed   ecco 
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raggiunto  il  quarto  di  secolo.  Alla  Miscellanea  cooperarono  allievi  che  il 
Mazzoni  ebbe  all'Università  di  Padova  ed  all'Istituto  di  studi  superiori;  buon 
contributo  vi  recarono  in  particolar  guisa  i  perfezionanti,  che  usciti  da  altri 
Studi  italiani,  passarono  a  Firenze  uno  o  più  anni,  attrattivi  dalla  ricchezza 
delle  biblioteche  e  spesso  sovvenuti  dai  provvidi  sussidi  che  per  concqrso 
l'Istituto  concede  per  siffatti  perfezionamenti.  Molto  voluminosa  è  riuscita 
la  Miscellanea^  non  tanto  perchè  sia  stragrande  il  numero  degli  scritti  rac- 
coltivi, quanto  per  la  estensione  ragguardevole  di  parecchi  fra  essi.  11  lavoro 
di  compilazione  è  lodevole,  sebbene  gli  errori  tipografici  siano  frequenti. 
Piace  specialmente  l'omogeneità  della  raccolta,  che  non  è  punto  uno  zibaldone 
in  cui  figuri  d'ogni  cosa  un  poco;  ma  tutti  sono  scritti  di  critica,  e  all' in- 
fuori di  uno,  sugli  Atteggiamenti  non  comici  delle  commedie  di  Corneille 
e  di  Molière,  gli  altri  35  sono  rivolti  alla  storia  della  letteratura  italiana 
largamente  intesa.  Come  sempre  avviene,  non  tutti  gli  studi  hanno  ugual 
valore;  ma,  segnatamente  nel  primo  volume,  ve  n'ha  di  pregevolissimi. 

Non  è  mestieri  che  noi  gli  raggruppiamo,  come  altra  volta  fu  praticato, 
che  essi  medesimi  ci  occorrono  disposti  secondo  la  cronologia  del  soggetto 
trattato.  Li  numeriamo  progressivamente,  avvertendo  che  i  primi  19  si  leg- 
gono nel  volume  primo,  i  rimanenti  nel  secondo. 

1.  —  Ramiro  Ortiz,  Be  avinen  parlar  en  domnas  ensenhadas.  — 
Riguarda  l'ideale  trovadorico  della  donna  perfetta,  in  quella  parte  delle  sue 
qualità  morali  che  designavasi  con  Vavinen  parlar.  Accanto  a  passi  pro- 
venzali, parecchi  ne  sono  addotti  dei  nostri  più  antichi  rimatori,  specie  di 
Francesco  da  Barberino. 

2.  —  Santorre  Debenedetti,  Lambertuccio  Frescobaldi  poeta  e  ban- 
chiere fiorentino  del  sec.  XIII.  —  Manipoletto  di  preziose  notizie  sulla  vita 
privata,  mercantile  e  pubblica  di  Lambertuccio  e  sul  suo  esile  bagaglio  di 
rimatore,  il  tutto  bene  elaborato  ed  illustrato.  11  D.B.  completò  le  sue  no- 
tizie su  quei  vecchi  Frescobaldi  rimatori,  in  questo  Giornale,  49,  314,  ove 
discorse  di  Matteo,  mentre  a  proposito  del  volumetto  di  L  M.  Angeloni,  toccò 
di  Dino  nel  Giornale,  51,  344. 

"3.  —  Domenico  Guerri,  Il  nome  adamitico  di  Dio.  —  È  (quale  con- 
solazione I)  l'unico  contributo  dantologico  della  silloge,  ed  è,  nel  tempo  stesso, 
cosa  ingegnosa  e  non  vana.  Conferma  il  G.  che  in  fatto  a  dottrina  sul  lin- 
guaggio Dante  non  aveva  idee  originali,  ma  seguiva  opinioni  tenute  vere 
nel  medioevo.  Così  pratica  ntl  De  vulg.  eloquentia  :  invece  la  dottrina  che 
egli  espone  sul  nome  dato  da  Adamo  a  Dio  nel  Farad.,  XXV],  133  sgg. 
non  pare  abbia  riscontri  diretti  nella  letteratura  medievale  antecedente.  Tut- 
tavia nel  Compendium  Gramaticae  di  Giovanni  di  Garlandia  il  G.  rinviene 
un'indicazione  osservabilissima  sul  valore  simbolico  della  lettera  i,  che  una 
chiosa  marginale  dice  «  anima  mundi,  sive  divina  dispositio  ligans  dementa 
«  naturalia  ».  A  ciò  si  aggiunga  che  t  è  iniziale  di  Jehovah  e  che,  essendo 
anche  cifra,  rappresenta  l'unità;  buone  ragioni  tutte  per  imaginare  che 
Adamo  con  quel  s-uono  invocasse  l'Onnipotente. 

4.  —  Fr.  Paolo  Luiso,  Di  un'opera  inedita  di  frate  Guido  da  Pisa. 
—  Il  commento  a  Dante.  Dai  due  mss.  originali  ne  pubblica  nuovi  saggi. 
L'un  testo  é   il   bel  codice   membranaceo  di  Chantilly,  ornato  di  miniature 
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notevoli,  ma  mutilo  in  fine;  l'altro  è  il  cartaceo  del  Museo  Britannico,  in- 
tegro. Determina  pure  il  L.  il  rapporto  in  che  si  trova  coi  suddetti  mss.  il 
commento  del  Laur.  XL,  2. 

5.  —  Carmine  Di  Pierro,  Preliminari  all'edizione  critica  dello  *  Spec- 
«  chic  della  vera  penitenza  »  di  fra  Jacopo  Passavnnti.  —  Conosce  13  co- 
dici, tutti  fiorentini,  tranne  uno  di  Perugia.  Li  descrive  e  classifica,  studian- 
done le  redazioni  e  giudicando  che  il  più  vicino  all'archetipo  sia  il  Palat.  95. 
Ottimo  avviamento  all'edizione  critica  che  dal  D.  P.  ci  attendiamo  prossi- 
mamente. Rammenteranno  i  lettori  che  nel  voi.  XLVII  di  questo  Giornale 
egli  rischiarò  la  biografia  del  Passavanti. 

6.  —  Vittorio  Lazzarini,  La  seconda  ambasceria  di  Fr.  Petrarca  a 
Venezia.  —  Rimpasta  un  suo  articolo  già  edito  nel  Propugnatore,  N.  S., 
IV,  232,  giovandosi  dell'autorità  d'un  ms.  trecentista  acquistato  nel  1894 
dalla  Marciana  e  classificato  fra  i  latini  X,  381. 

7.  —  Arnaldo  Della  Torre,  Per  la  storia  della.  «  toscanità  »  del 
Petrarca.  —  Confessa  l'A.  che  «  il  titolo  non  è  troppo  chiaro»,  ed  è  veris- 
simo. Egli  crede  sia  necessario  un  esteso  lavoro  per  raccogliere  e  valutare 
gli  elementi  che  contribuirono  a  far  del  Petrarca,  vissuto  così  poco  in  To- 
scana, «  un  poeta  fondamentalmente  toscano,  così  nella  forma  esteriore  come 
«  nell'indirizzo  letterario  ».  Qui,  per  saggio,  indaga  una  sola  parte  del  tema  : 
i  rapporti  del  Petrarca  con  Cino  da  Pistoia.  E,  preso  l'aire,  fa  anzitutto, 
una  specie  di  riabilitazione  di  Girolamo  Squarciafico,  con  l'intento  di  dimo- 
strare autentico  il  brano  di  lettera  del  Petrarca  a  Cino,  che  lo  Squarciafico 
inseriva  nella  sua  biografia  petrarchesca.  Quella  lettera  (scritta  forse  in  Bo- 
logna tra  la  metà  del  1324  e  la  fine  del  1325)  sarebbe  l'unico  frammento 
sopravvissuto  al  naufragio  del  carteggio  fra  i  due  poeti  attestato  dal  Colocci. 
La  lettera  di  Cino  da  Pistoia  al  Petrarca  stampata  dal  Doni- e  i  due  sonetti 
scambiati  tra  i  due  poeti,  sebbene  sian  tutti  documenti  falsi,  attestano  una 
tradizione  antichissima  di  rapporti  tra  l'uno  e  l'altro,  che  potrebbero  anche 
essere  stati  di  maestro  a  discepolo. 

8.  —  Guido  Traversari,  Appunti  sulle  redazioni  del  «  De  claris  mu- 
«  lieribus  »  di  Giov.  Boccaccio.  —  11  Tr.  ha  rinvenuto  un'altra  copia  della 
prima  redazione  dell'opera  boccaccesca  nel  cod.  Urbin.  lat.  451  della  Vati- 
cana. La  confronta  col  Laurenz.  LII,  29  e  con  l'autografo,  togliendone  oc- 
casione a  molti  interessanti  rilievi  intorno  alla  data  ed  alla  composizione 
del  trattato  delle  donne  famose. 

9.  —  Alfredo  Galletti,  Una  raccolta  di  prediche  volgari  del  cardi- 
nale Giovanni  Dominici.  —  Scarsa  e  indiretta  notizia  s'avea  delle  prediche 
che  il  fcrviilo  Dominici  tenne  in  Firenze  tra  la  fine  del  1399  ed  il  1404. 
11  G.  ne  ha  trovato  un  buon  numero  adespote  nel  cod.  Riccard.  1301  e  qui 
ne  dà  conto.  L'eloquenza  del  pulpito  riebbe  splendore  per  via  del  Dominici, 
e  anche  rispetto  all'atteggiamento  dei  rigidi  cattolici,  di  fronte  al  Rinasci- 
mento che  s'avanzava,  le  sue  prediche  lianno  importanza  non  minore  dei 
Lncula  noctis.  In  appendice  il  G.  richiama  le  poche  rime  che  del  Dominici 

I  conoscono  e  ne  riferi.sce  due  laudi  inedite. 

10.  —  Concetto  Marchesi,  Il  volgarizzamento  italico  delle  *  Declama- 
*  tiones  >  pseudo-qnintilianee.  —  E  opera  sinora  ignorata  dell'umanista 
vicentino  Antonio  Loschi,  e  si  trova  in  codici  fiorentini. 
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11.  —  Giuseppe  Vidossich,  Inventario  palesano  inedito  del  Quattro- 
cento. —  Documento  notarile  del  1446,  che  il  V.  illustra  nelle  particolarità 
lessicali  ed  in  quelle  di  storia  del  costume.  Il  documento  è  tratto  dall'Ar- 
chivio del  Giudizio  distrettuale  di  Pola. 

12.  —  Benedetto  Soldati,  Improvvisatori,  cantarini  e  b'fffoni  in  un 
dialogo  del  Fontano.  —  Ben  determinato  resta  il  carattere  dell'Accademia 
di  Napoli  nei  dialoghi  del  Fontano.  11  S.  prendendo  a  considerare  la  parte 
ultima  deìVAntonitis,  chiarisce  con  acconci  raffronti  i  costumi  artistici  dei 
sollazzatori  del  popolo. 

13.  —  Edmondo  Solmi,  Per  gli  studi  anatomici  di  Leonardo  da  Vinci. 
—  Spigolature  nelle  pubblicazioni  di  carte  vinciane  fatte  dalla  Ditta  Rou- 
veyre  di  Parigi,  ond"  è  reso  sempre  più  manifesto  il  meraviglioso  partito 
che  il  Vinci  sapeva  ricavare  dalle  sue  esplorazioni  anatomiche.  11  S.  dà  pure 
notizie  storiche  varie  e  curiose  sulle  antiche  sezioni  anatomiche,  nelle  quali 
r  Italia  ha  una  priorità  incontestabilmente  gloriosa.  Mirabile  è  l'assorgere 
del  Vinci  dall'osservazione  anatomica  a  concetti  filosofici,  sicché  ben  a  ra- 
gione il  S.  esclama  in  un  luogo  :  «  Leonardo  non  ha  scritto  di  filosofia,  ma 
«  era  più  filosofo  di  certi  gonfianuvole,  che  non  lasciano  intorno,  di  dietro 
«  e  dinanzi  a  sé  se  non  vento  ». 

14.  —  Giuseppe  Fusai,  Per  il  commissariato  di  Lodovico  Ariosto  iti 
Garfagnana.  —  Otto  lettere  del  duca  Alfonso  all'Ariosto,  trascelte  da  quelle 
che  si  hanno  nell'Archivio  di  Massa.  Sappiamo  che  tutte  le  pubblicherà  Gio- 
vanni Sforza,  il  quale  già  da  molto  tempo  le  ha  trascritte  e  ne  ha  annun- 
ciato la  stampa. 

15.  —  Abd-el-kader  Salza,  Intorno  all'Ariosto  minore.  —  Il  miglior 
saggio  critico  che  sinora  s'abbia  sulle  liriche  volgari  dell'Ariosto  e  su  qual- 
cuno dei  gravi  quesiti  ch'esse  implicano.  Di  necessità  vi  si  viene  a  discor- 
rere degli  amori  del  poeta.  11  S.  ristampa,  con  lezione  migliorata,  assicu- 
randoli all'Ariosto,  un  capitolo  ed  un  -sonetto  che  il  Polidori  aveva  respinti 
tra  le  rime  di  dubbia  autenticità. 

16.  —  E.MILI0  Lovarini,  Nuovi  documenti  sul  Ruzzante.  —  Scovati 
nell'Archivio  notarile  di  Padova,  s'aggiungono  utilmente  a  quelli  che  il  L. 
stesso  fece  conoscere  nel  Suppl.  2"  di  questo  Giornale. 

17.  —  Fortunato  Pintor,  Un'antica  comm.edia  fiorentina.  —  Dal  co- 
dice Magi.  VII,  26,  già  appartenuto  allo  Stradino,  pubblica  intera  l'anonima 
Commedia  d'adtilatione,  che  giudica  scritta  sugli  inizi  del  Cinquecento. 
Pochi,  in  essa,  gli  indizi  di  classicismo;  molti,  invece,  i  tratti  che  richia- 
mano il  teatro  sacro  ed  il  popolaresco.  Gfr.  anche  Giornale,  38,  236. 

18.  —  Ugo  Scoti-Bertinelli,  Di  una  farsa  inedita  di  Giovammaria 
Cecchi.  —  Codicetto  già  Pollini  della  Nazionale  di  Firenze.  S' intitola  La 
pittura.  Di  là  si  svolse,  con  probabilità  nel  1547,  la  commedia  del  Cecchi 
degli  Incantesimi. 

19.  —  Diana  Magrini.  Clemente  Marot  e  il  petrarchismo.  —  S'indugia 
a  mostrare  che  il  Marot,  più  che  al  Petrarca,  attinse  a  Serafino  Aquilano 
e  ad  Antonio  Tebaldeo,  pur  conservandosi,  in  molta  parte  della  sua  produ- 
zione erotica,  originale. 

20.  —  Antonio  Belloni,  //  pensiero   critico   di    Torquato    Tasso  nei 
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posteriori  trattatisti  italiani  dell'epica.  —  Esteso  ed  elaborato  studio,  con 
cui  il  B.  viene  ad  aggiungere  un  capitolo  ragguardevole  alle  sue  indagini 
antecedenti  sulla  storia  della  fortuna  del  Tasso.  Nei  principali  critici  fioriti 
dal  Seicento  ai  giorni  nostri  (dal  Fioretti  e  dal  Gebà  al  Ranalli)  rileva  quante 
sono  reminiscenze  delle  teoriche  tassesche  intorno  all'epica.  11  soggetto  non 
è  certo  divertente;  tanto  più  dobbiamo  esser  grati  al  B.  che  l'ha  trattato 
con  scrupolo  perseverante. 

21.  —  GciDO  .\ndreim,  Carlo  Dati  e  l'Accademia  della  Crusca.  — 
Si  vale  d"un  Diario  custodito  nell'Archivio  della  vecchia  Accademia. 

22.  —  Fr.\ncesco  Picco,  Appunti  intomo  alla  coltura  italiana  in 
Francia  nel  sec.  XVII.  —  Lumeggia  l'italianismo  di  Jean  Cbapelain,  gio- 
vandosi particolarmente  delle  sue  Lettres.  Fa  meraviglia  la  gran  coltura 
nelle  cose  letterarie  italiane  che  il  Ch.  mostra  di  possedere.  Interessanti  i 
molti  giudizi  su  scrittori  italiani,  sebbene  non  sempre  appaiano  guidati  da 
buon  criterio. 

23.  —  Ettore  Levi-Malvano,  Salomone  Fiorentino  e  le  sue  elegie.  — 
Dà  del  poeta  le  notizie  già  risapute  e  si  trattiene  sulle  elegie,  che  sgorga- 
rono dal  cuore  di  Salomone,  gravemente  ferito  per  la  morte  prematura  della 
consorte  nel  1790.  Mostra  che  quelle  elegie  hanno  carattere  prevalentemente 
classico. 

24.  —  Ida  Luisi,  Un  poeta  editore  del  Settecento.  —  In  riassunto  la 
vita  di  Paolo  Rolli  e  l'indicazione  degli  scritti  di  lui.  Utilizzata  qualche 
lettera  inedita. 

2-5.  —  Stefano  Fer.vi,  Per  un  edizione  completa  delle  lettere  di  L.  Ma- 
galotti. —  Complemento  agli  studi  sul  Magalotti  meritamente  encomiati  in 
questo  GiornaU;  4'ò,  424  e  45,  187. 

26.  —  Gemma  Sgrilli,  Via^^i  e  viaggiatori  nella  seconda  metà  del 
■Settecento.  —  A  buon  dritto  mette  in  relazione  la  moda  del  viaggiare  nel 
sec.  XVllI  con  lo  spirito  del  temp>o,  e  su  questo  ovvio  rapporto  dice  molte 
più  parole  di  quanto  occorresse.  Tuttavia  lo  scritto  non  è  inutile  per  le 
molte  indicazioni  che  vi  son  date  di  relazioni  di  viaggi. 

27.  —  Ferdixa-ndo  Pasini,  Una  strofe  pariniana.  —  Intorno  ai  vv.  85  sgg. 
dell'ode  La  caduta.  Combatte  il  P.  il  ricordo  dantesco  che  in  quei  versi 
volle  vedere  il  Valmaggi  {Giornale,  25,  l"2)  e  sostiene  che  il  poeta,  qui 
non  pensando  menomamente  a  Dante,  rappresentasse  le  virtù  ideali  del  cit- 
tadino secondo  i  dettami  della  sua  coscienza  e  della  teoria  etica  che  anche 
altrove  adottò.  Credo  che  abbia  ragione. 

28.  —  Gioachino  Brogxoligo,  Una  famiglia  virgiliana.  —  La  famiglia 
è  quella  vicentina  dei  conti  Toinieri,  uno  dei  quali,  Arnaldo,  tradusse 
V Eneide,  un  altro,  Lorenzo,  le  Georgiche,  un  terzo,  Giacomo,  le  Ecloghe. 
11  Br.  considera  quale  di  essi  avesse  veramente  anima  virgiliana,  e  la  rav- 
visa. «  più  nella  vita  e  nel  sentimento  che  nell'arte  »,  in  Lorenzo. 

29.  —  ZuLiA  Bknelli,  //  Foscolo  nelle  lettere  del  Cicognara  e  di  altri 
amici.  —  Notizielte  spigolate  nel  carteggio  di  Quirina  Mocenni  Magiotti, 
che  Diego  Martelli  legò  alla  Manicelliana.  A  dir  vero,  vi  sono  informazioni 
più  curiose  ("sebben  tenui  ancor  esse)  su  altri  personaggi  del  tempo,  di  quello 
che  sul  Foscolo. 
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30.  —  Eugenia  Montanari,  Per  la  storia  della  «  Biblioteca  italiana-». 

—  Interessante.  La  storia  compiuta  della  Biblioteca  italiana  manca  ancora. 
Nella  polemica  fra  classicisti  e  romantici  la  M.  addita  nuovi  rapporti  con 
l'estetica  in  generale,  con  le  arti  figurative  e  con  la  musica.  Sotto  v"  è 
sempre  la  trama  politica. 

31.  —  Paolo  Prunas,  Dal  carteggio  inedito  di  Cesare  Galvani  a  Mar- 
cantonio Parenti.  —  Si  sa  che  il  carteggio  è  ora  nell'Estense.  Le  lettere, 
scritte  tra  il  1830  ed  il  1835,  hanno,  più  che  altro,  interesse  politico.  11 
Galvani  fu  fondatore  e  direttore  del  giornale  legittimista  La  voce  della 
verità,  a  cui  si  deve  in  parte  la  soppressione  della  prima  Antologia.  Gfr.  l'ar- 
ticolo di  E.  Clerici  in  questo  Giornale,  48,  387. 

32.  —  Edoardo  Piva,  Lettere  e  versi  inediti  di  un  martire  di  Belfiore. 

—  Che  don  Enrico  Tazzoli  fosse  un'anima  lirica,  appare  da  tutta  la  sua  vita, 
dalla  sua  morte  gloriosa,  dagli  scritti  suoi,  di  cui  diede  tanti  saggi  il  Luzio. 
Qui  si  aggiungono  altre  lettere  e  rime,  rivolte  alla  cugina  Marianna  Arri- 
vabene,  figlia  della  zia  Teresa  (1). 

33.  —  Attilio  Gentille,  Un  edizione  triestina  dei  classici  italiani.  — 
Con  ricchezza  di  notizie  tratta  di  Antonio  Racheli  di  Viadana,  la  cui  attività 
a  Trieste  fa  parte  dei  nobili  conati  con  cui  quella  città  cercò  e  cerca  di 
dimostrarsi  italiana.  La  collezione  di  che  qui  si  parla  è  quella  generalmente 
conosciuta  col  nome  del   Lloyd,  dalla  cui  officina  tipografica  era  stampata. 

34.  —  Augusto  Lizier,  //  romanzo  storico^  il  romanzo  psicologico  e 
Giuseppe  Bianchetti.  —  11  trevigiano  Bianchetti,  quantunque  autore ^di  un 
romanzo  epistolare  di  genere  psicologico,  Giulia  Francardi.,  difese  a  spada 
tratta  il  romanzo  storico.  Ciò  non  è  inutile  a  sapersi  ;  ma  il  soggettino  an- 
dava elaborato  con  minore  prolissità  e  migliore  cognizione  della  materia. 

35.  —  Rosolino  Guastalla,  Uno  fra  gli  scritti  minori  di  F.  D.  Guer- 
razzi. —  Analisi  della  Veronica  Cybo,  sue  fonti,  critica,  fortuna,  imitazioni. 
Ci  si  vede  l'esperienza  di  chi  ormai  da  lungo  tempo  attende  allo  studio  degli 
scritti  guerrazziani.  R. 

ANNUNZI  ANALITIGL 


G.  D.  De  Geronimo.  —  Cino  da  Pistoia,  tre  note  al  Canzoniere.  — 
Agnone,  tip.  sannitica,  1907  [Avremo  finalmente  l'edizione  critica  delle  rime 
di  Gino?  Sarebbe  tempo  davvero.  'Dopo  le  suggestive  osservazioni  di  A.  Bar- 


(1)  Vedi  nella  la  ediz.  dei  Martiri  di  Belfiore  del  Lezio  Tappend.  che  è  nel  voi.  II,  pp.  45  sgg.  ; 
nella  2»  ediz.  (Milano,  1908),  pp.  331  sgg.  La  2a  ediz.  dei  Martiri  del  Luzio,  alleggerita  e 
isveltita,  è  un  libro  di  lettura  prezioso  per  le  nostre  scuole,  atto  a  elevare  gli  spiriti  e  ad 
istillare  patriottismo  più  di  qualunque  opera  dottrinale.  Parrebbe  che  dovessero  accorgersene  i 
nostri  Governanti.  La  2' ediz.  ha  un  particolare  nuovo  importantissimo:  il  documento  che  defi- 
nitivamente prova  l'iniquo  patto  di  delazione  stretto  a  mente  fredda  da  Luiei  Castellazzo 
(pp.  93-96).  Non  è  quindi  più  il  caso  dì  parlare  d'una  questione  Caslellatzo  (vedi  la  1*  ediz., 
II,  349  sgg.  e  cfr.  I,  128-148);  ma  purtroppo,  sventato  ogni  salvataggio  settario,  ormai  cade  su 
quel  tristo  soggetto  l'infamia,  senza  possibilitìi  d'  attenuanti. 
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toli.  parecchi  studiosi  s'accinsero  all'impresa  e  diedero  in  luce  più  d'un  saggio 
de'  loro  studi  ;  ma  nessuno  raggiunse  la  meta,  sicché  ancor  oggi  si  desidera 
il  testo  sicuro  d'uno  dei  maggiori  rappresentanti  dello  «  stil  nuovo  >.  Il 
De  Geronimo  promette  bene  con  queste  sue  particolari  ricerche.  La  terza  tra 
le  note  ch'egli  pubblica  mira  a  far  vedere  l'importanza  che  ha  pel  canzo- 
niere ciniano  il  frammento  trecentista  della  Marciana,  ch'ivi  è  nel  cod.  ital. 
IX,  523,  e  ne  rida  a  facsimile  il  son.  Donna,  i"  vi  potrei  dicer  parole,  ine- 
dito sinora,  che  con  ogfli  probabilità  appartiene  a  Gino.  In  un  opuscolo  a 
parte  illustrò  il  D.  G.  Il  cod.  di  rime  antiche  ora  smarrito  De  la  Tour 
.Galvani  Manzoni,  Napoli,  tip.  dell'Università,  1907.  Trattasi  colà  di  quel- 
l'appendice ms.  alla  Giuntina  del  '27  che  l'erudito  modenese  Giovanni  Gal- 
vani ebbe  in  dono  da  suo  zio  Ludovico  De  la  Tour,  e  che  poi  passò  in  pos- 
sesso di  Giacomo  Manzoni.  Quella  silloge,  che  andò  smarrita,  poteva  dirsi 
quasi  esclusivamente  ciniana.  Valendosi  della  tavola  che  ne  lasciò  tra  le  sue 
carte  il  Bilancioni  e  di  altri  elementi,  stabilisce  il  D.  G.  ch'essa  era  in 
dipendenza  diretta  dal  ms.  d.  V.  5  della  Gasanatense  edito  dal  Pelaez,  ov- 
vero dalla  sua  fonte.  Quindi,  se  anche  la  raccoltina  Galvani  dovesse  consi- 
derarsi come  irreparabilmente  perduta,  non  ne  verrebbe  gran  danno  al  testo 
di  Gino.  Le  altre  due  note  dell'opuscolo  indicato  in  testa  a  quest'annunzio 
concernono  il  sonetto  Naturalmente  chere  ogni  amadore  e  la  ballata  Sì 
m  ha  conquiso  la  selvaggia  gente.  Parteggia  anche  il  D.  G.  per  l'opinione 
che  il  sonetto,  responsivo  a  quella  specie  di  circolare  poetica  che  è  il  primo 
sonetto  della  Vita  Nova,  non  sia  del  Pistoiese,  ma  di  Terino  da  Castelfio- 
rentino,  e  s'industria  a  mostrare  come  il  Terino  dell'intestazione  a  penna 
abbia  potuto  essere  scambiato  con  Gino.  Forse  ha  ragione;  ma  della  difesa 
opposta  con  ingegno  dal  Gorbellini  (cfr.  questo  Giornale,  44,  277)  dovevasi 
tener  conto.  Quanto  alla  ballata,  di  cui  offre  lodevolmente  il  testo  critico, 
ritiene  il  D.  G.  che  sia,  in  fondo,  d'inspirazione  politica,  ma  che  l'amore 
vi  abbia  pure  la  sua  parte,  sicché  debba  considerarsi  come  <  di  soggetto 
«  amoroso  e  civile  nel  tempo  istesso  *  (p.  19).  A  dir  vero,  leggendo  quel 
componimento,  anche  a  noi,  come  allo  Zaccagnini  {Bull,  storico  pistoiese, 
IX,  237),  sembra  che  la  prevalenza  del  concetto  politico  vi  sia  innegabile]. 
Ferruccio  Boffi.  —  Albori  di  modernità  nel  «  De  vulgari  eloquentia  ». 
—  Rocca  S.  Gasciano,  L.  Gappelli,  1908  [l  diversi  lavori  del  D'Ovidio  sul 
trattato  dantesco  ed  in  genere  sulle  teorie  linguistiche  dell'Alighieri,  che 
il  B.  continuamente  cita,  avrebbero  dovuto  ammaestrarlo  sulla  via  da  se- 
guire per  rendersi  conto  del  significato  filologico  e  glottologico  del  sommo 
poeta.  Invece,  per  lui,  il  valore  di  esso  nella  questione  del  linguaggio  passa 
in  seconda  linea,  ed  egli  si  travaglia  nel  sorprendere  i  riposti  concetti  filo- 
sofici dell'autore,  che  non  di  rado  gli  sembrano  vere  divinazioni.  Non  solo 
Dante  avrebbe  intravveduto  l'origine  onomatopeica  del  linguaggio  (p.  21)  ed 
avrebbe  tentato  per  primo  una  razionale  classificazione  delle  lingue  (p.  22), 
ma  in  quel  suo  libro  ov' è  *  un  balenare  continuo  di  modernità  »  (p.  24); 
ìicendo  <  nos  autem  cui  mundus  est  patria»  egli  avrebbe  enunciato  un'idea 
'  osmopolita  tutta  moderna  (pag.  26)  e  altrove  avrebbe  riconosciuto  €  il 
•i  modificarci  lento  e  continuo  delle  cose  »  precorrendo  la  teoria  dell'evolu- 
zione (p.  29;.  E  siccome,  d'altra  parte,  il  critico  deve  riconoscere  che  nel 
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De  vulg.  el.  son  molte  idee  invecchiate  anzi  rancide,  si  spiega  questo  strano 
accostamento  con  la  natura  del  genio  :  «  La  caratteristica  dei  De  vulg.  el. 
«  è  la  contraddizione  per  eccellenza,  la  contraddizione  non  accidentale,  ma 
«  logica,  ma  dipendente,  ma  connessa  con  l'indole  naturale  del  genio  »  (p.  47). 
Leggendo  tutte  queste  ed  altre  belle  cose  che  nell'opuscoletto  si  trovano, 
vien  voglia  di  chiedersi  :  siam  desti  o  sogniamo  ?  Con  simili  procedimenti, 
andando  a  caccia  «  delle  idee  generali  a  traverso  le  quali  solo  è  possibile 
«  investigare  e  rintracciare  intero  il  sistema  di  concepire  e  di  pensare  del- 
«  l'uomo  »  (p.  30),  dando  corpo  ad  ogni  ombra,  esagerando  il  valore  di  ogni 
espressione,  non  curandosi  affatto  di  verificare  se  que'  medesimi  spunti  d'idee 
per  avventura  occorrano  in  altri  scrittori  sincroni  o  antecedenti,  è  ben  facile 
escogitar  divinazioni  e  scoprire  che  qualsiasi  scrittore  è  «  di  spirito  profetico 
«  dotato  »]. 

Santorre  Debenedetti.  —  Pergamene  Orlandini.  —  Rocca  S.  Gasciano, 
L.  Cappelli,  1908  [Estratto  dal  voi.  V  della  pubblicazione  Archivi  della 
storia  d'Italia.  In  privato  possesso  della  marchesa  Giulia  Bufalini  sono  pas- 
sate queste  pergamene,  di  cui  il  D.-B.  dà  con  molta  diligenza  lo  spoglio, 
sunteggiandone  il  più  delie  volte  il  contenuto  e  in  qualche  caso  riferendone 
il  testo  integrale.  Vanno  questi  documenti  dal  1220  al  1350  ed  hanno  inte- 
resse in  special  guisa  per  chi  studia  i  rapporti  tra  Lucca  e  Firenze.  Per 
quel  che  spetta  alla  storia  letteraria,  voglionsi  avvertire  un  atto  di  procura 
di  Stagio  Dati,  in  data  22  genn.  1350  (p.  23)  ed  un'altra  procura,  con  la 
quale  due  «  mercatores  habitatores  Florentie  »  sono  autorizzati  a  riscuotere 
da  Sennuccio  del  Bene  50  fiorini  d'oro  di  cui  egli  era  debitore  :  ciò  in  data 
9  giugno  1338  (p.  16).  Per  altro  lato,  prezioso  e  caro  ai  dantologi  è  il  te- 
stamento di  Bonturo  Dati  del  10  genn.  1324,  che  il  D.-B.  riferisce  a  pp.  11-12 
integralmente.  Da  esso  ricavansi  particolari  curiosi  sulle  sostanze  e  sulla 
famiglia  di  quel  lucchese,  che  è  vivo  nella  memoria  di  noi  lontani  per  la 
bollatura  sarcastica  inflittagli  dal  maggior  poeta  nostro  nel  canto  XXI  del- 
Ylnferno.  Due  altri  documenti,  del  1325  e  1326  (p.  13),  son  pure  relativi 
alle  ultime  volontà  di  Bonturo.  Su  di  lui  sappiamo  che  il  D.-B.  intende 
pubblicare  fra  non  molto  una  memorietta  documentata,  che  riuscirà  inte- 
ressante]. 

Giulio  Bertoni.  —  Attila,  poema  franco-italiano  di  Nicola  da  Casola. 
—  Friburgo  Svizzera,  1907  [Costituisce  la  disp.  18»  della  Collectanea  Fri- 
burgensia  edita  dall'Università  di  Friburgo,  ed  è  complemento  alla  memoria 
che  s\AV Attila  di  Niccolò  da  Casola  pubblicarono  il  Bertoni  medesimo  e 
C.  Foligno  nel  1906.  Si  consulti  in  proposito  questo  Giornale,  48,  257.  Ma- 
nifestammo già  il  desiderio  che  AeW Attila  si  studiasse  anche  un  poco  la 
lingua:  e  ciò  appunto  fa  ora  il  Bertoni  nel  terzo  capitolo  del  proemio  che 
va  innanzi  ad  un  florilegio  dei  brani  più  significanti  del  poema.  La  sua  con- 
clusione è  conforme  all' idea  già  espressa,  molti  anni  sono,  dal  Rajna,  che  il 
cosiddetto  gergo  franco-veneto  rappresenti  un  fenomeno  del  tutto  individuale, 
per  cui  le  varie  opere  si  colorano  più  o  meno  di  francese  o  di  veneto,  a 
seconda  della  patria  e  della  coltura  del  loro  autore.  Quindi  il  costruirne 
una  grammatica  è  cosa  impossibile  e,  se  si  facesse,  vana.  \J Attila  è  uno 
dei  testi  franco- italiani  (l'A.  li  passa  tutti  in  rassegna  nel  suo  primo  capi- 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  257 

tolo)  più  colorati  di  francese,  ed  il  B.  infatti  Io  considera  col  confronto  di 
altri  componimenti  che  si  trovano  nelle  medesime  condizioni,  specie  con 
L|iielli  di  Niccolò  da  Verona.  Licenze  strepitose  si  permise  il  Casola,  vuoi 
nella  lingua,  vuoi  nella  metrica,  il  che  induce  il  B.  a  ritenere  che  V Attila, 
non  diversamente  dalla  Parsale,  fosse  destinato  alla   lettura   nelle   lunghe 

ualcate  che  i  signori  Estensi  facevano  per  i  loro  viaggi.  Siccome  il  B.  non 
jrede  che  valga  la  fatica  e  la  spesa  di  stampare  l'intero  poemone,  egli  si 
limita  a  pubblicarne  qui  gli  episodi  che  gli  sembrano  più  notevoli,  facendo 
loro  seguire  alcune  annotazioni  filologiche  ed  un  piccolo  lessico.  Nel  cap,  II 
del  proemio  riproduce  con  lievi  ritocchi  il  riassunto  dell'opera  che  già  due 
anni  sono  aveva  fatto  conoscere.  Una  facciata  è  data  a  facsimile.  Al  chiari- 
mento storico-letterario  del  poema  non  aggiunge  novità  sostanziali  ;  per 
rispetto  alle  fonti  di  esso,  resta  alquanto  indeciso,  più  ancora  di  quel  che 
fosse  nella  memoria  antecedente.  Nel  cap.  I,  destinato,  come  avvertimmo,  a 
discorrere  compendiosamente  della  letteratura  franco-italiana,  l'A.  nostro  si 
-"hiera  tra  coloro  che  vedono,  in   quei   bizzarri   poemi,  non   già  produzioni 

ncomitanti  alle  elaborazioni  toscane,  ma  antecedenti  ad  esse  (p.  xii).  Non 
piivo  d'importanza  è  ciò  che  osserva  intorno  al  loro  spirito.  Egli  nota  che 
X  nei  poemi  franco-italiani  trovansi  già  quei  caratteri  che  saranno  trasmessi 
«a  tutta  la  poesia  cavalleresca  italiana»;  v' è  specialmente  ormai  quella 
fusione  degli  elementi  carolingi  e  brettoni,  che  formerà  poi  la  fortuna  dei 
poemi  del  Boiardo  e  dell'Ariosto  (pp.  xvi-xix).  Notevole  osservazione  senza 
dubbio;  ma  quella  tale  intromissione  delle  avventure  brettoni  nel  ciclo  ca- 
rolingio non  era  forse  già  avvenuta  in  Francia,  nelle  propaggini  giulla- 
resche dalle  primitive  se\ere  chansons  de  gesteì  I  poeti  nostri  del  Rinasci- 
mento ci  misero  di  proprio  un  altro  elemento  essenziale,  che  là  difettava 
quasi  sempre,  l'arte.  Sarebbe,  questo,  del  rimanente,  un  tema  a  cui  qualche 
giovine  studioso  potrebbe  portare  utile  contributo  di  nuove  indagini.  Intanto 

llegriamoci  che  le  due  recenti  memorie  hanno  indotto  il  Rajna  a  riporre 
.  i  occhi  sui  suoi  «vecchi  scartafacci»  ed  a  ripigliare  nel  voi.  XXXVII 
della  Romania  quello  studio  su  Z.'«  Aitila  »  di  Niccolò  da  Casola,  che  aveva 
intrapreso  molti  anni  sono  e  lasciato  in  tronco]. 

Maria  Storti.  —  Lorenzino  de'  Medici  e  i  suoi  scritti.  —  Casalmaggiore, 
tip.  Aroldi,  1907  [Dopo  il  libro  del  povero  Ferrai  non  uscì  intorno  a  Lo- 
renzino  nulla  di  ragguardevole  all' infuori  del  volume,  tanto  disuguale,  di 
P.  Gauthiez  (nel  1905).  F.  G.  Pellegrini,  che  esaminò,  nel  Giornale,  20,  236, 
lo  studio  del  Ferrai,  si  trattenne  anche  a  lungo  su  quello  del  Gauthiez  nel- 
VArch.  stor.  italiano.  Serie  V,  voi.  'S6,  pp.  392  sgg.,  in  una  rassegna  che 
alla  St.  sarebbe  stato  utile  il  conoscere.  Essa  è,  del  resto,  bene  informata 
di  quanto  fu  scritto  da  altri  sul  suo  soggetto,  sebbene  la  nota  bibliografica 
^nale  sia  alquanto  tirata  via  e  scorretta.  Ivi  è  citato  del  lavoro  del  Caruso 

iir.lnrfosin  una  edizione  di  Palmi,  1890:  noi  ne  conosciamo  solo  l'edizione 
il  Benevento,  1895,  di  cui  è  parola  nel  Giom.,  26,  44b.  Lo  scritto  della  St. 
~i  divide  in  tre  solidi  capitoli  :  nel  primo  esamina  i  giudizi  dei  contempo- 
ranei e  dei  posteri  su  Lorenzino  e  la  fortuna  ch'ebbe  quella  figura  nell'arte; 
nel  secondo  è  studiata  VApotoffia;  nei  terzo  gli  scritti  minori,  particolarmente 
ì'Aridosia.  Novità  di  rilievo  non  ne  trovammo;  ma  è  innegabile  che  il  tema 

ItormiU  itoruo,  LII,  fi««.  154-155.  17 
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è  studiato  con  amore.  Pagine  calde  consacra  la  St.  a\V Apologia:  ma  che  sia 
veramente  entrata  «  nell'anima  »  di  quella  eloquente  scrittura,  come  si  pro- 
pose (p.  29),  non  ardiremmo  affermare.  Buona  idea  fu  quella  di  accostare 
aìì'Apologia  la  lettera  di  Loren/.ino  a  Filippo  Strozzi,  scritta  da  Venezia  il 
5  febbr.  1537,  che  ne  racchiude  i  primi  germi.  L'esame  àeWAridosia  tende 
in  special  guisa  a  distinguere  gli  elementi  nuovi  che  il  Medici  introdusse 
sulla  tela  plautina  e  terenziana,  cosa  già  fatta  abbastanza  bene  da  altri.  Pel 
suo  autore  la  St,  ha  non  poca  indulgenza,  pur  riconoscendo  in  e.sso  «  una 
«  figura  inferma,  un  disgraziato  aborto  d'eroe  »  (p.  70).  Ma  se  anche  reca 
nell'apprezzarlo  certa  sentimental  morbidezza  femminile,  non  si  può  dire  che 
il  giudizio  sia  falso]. 

MiCHELANGiOLO  BuoN.\RROTi.  —  Rime,  con  prefazione  di  G.  L.  Passerini. 
—  Venezia,  Rosen,  1908  [11  riprodurre  in  un  volumetto  elegante  come  questo 
e  maneggevole  tutte  le  rime  di  Michelangelo,  togliendo  loro  d'intorno  il  dotto 
e  greve  paludamento  delle  illustrazioni  d'ogni  genere  da  cui  sono  circondate 
nelle  due  pregevoli  edizioni  critiche  che  ne  abbiamo,  quella  del  Guasti  (1863) 
e  quella  del  Frey  (1897),  sarebbe  stato  pensiero  eccellente,  giacché  ambedue 
i  volumi  menzionati  sono  opere  da  biblioteca,  che  non  è  facile  avere  nella 
propria  libreria  privata.  Ma  invece  il  recente  volumetto  veneziano  è  altra 
cosa.  Reca,  l'edizione  del  Guasti, 77  sonetti  interi  e  29  frammentari:  i  77  so- 
netti interi,  nella  medesima  disposizione  e  lezione,  sono  ora  ristampati,  e 
basta.  Non  riusciamo  ad  intendere  l'utilità  di  siffatta  ristampa  d'una  parte 
del  canzonieretto  di  Michelangelo,  senza  veruna  cura  nuova  data  al  testo, 
anzi  senza  neppiwe  i  frutti  della  collazione  con  l'edizione  del  Frey,  ov'  è 
seguito  fedelmente  l'autografo  Vaticano.  Sulle  poesie  di  Michelangelo  resta 
pur  sempre  il  miglior  lavoro  quello  di  A.  Farinelli,  Michelangelo  poeta, 
inserito  nella  Raccolta  di  studi  critici  dedicata  ad  A.  D'Ancona,  Firenze, 
1901.  Alla  densa  nota  bibliografica  sull'argomento,  che  il  Farinelli  ivi  dà  a 
pp.  308-9,  torna  opportuno  aggiungere  qui  l'annuncio  della  grande  opera  di 
Karl  Frey,  Michelagniolo  Buonarroti,  sein  Leben  und  seine  Werke,  Berlin, 
Curtius,  1907,  di  cui  è  uscito  il  primo  volume  illustrato,  ed  insieme,  a  docu- 
mentazione, un  volume,  messo  insieme  dal  Frey  medesimo,  di  Quellen  und 
Forschungen  per  lo  studio  della  vita  e  dell'arte  di  quell'artista  nostro 
sovrano]. 

Mario  Gevolotto.  —  Attorno  all'opera  di  Giulio  Cornelio  Graziano.  — 
Treviso,  tip.  Torazza,  1908  [Vive  il  Graziano,  verseggiatore  e  pittore  cin- 
quecentista, nella  memoria  degli  storici  delle  lettere  esclusivamente  pel 
poema  Orlando  santo,  per  la  prima  volta  stampato  nel  1597,  dopoché  il  suo 
autore  era  morto  in  tarda  età,  giacché  dell'unica  opera  di  lui  ch'egli  stesso 
diede  alle  stampe,  nel  1547,  Le  lode  di  Maria  Vergine,  ormai  più  neppure 
si  bisbiglia  dagli  eruditi.  DaìV Orlando  son  tratte  quasi  esclusivamente  le 
notizie  biografiche  che  il  G  espone  del  Graziano.  Del  poema  cavalleresco 
offre  una  analisi  minuta,  nella  quale  si  lasciano  osservare  sovratutto  certi 
riferimenti  di  episodi  non  trascurabili,  come  quello  su  Cividale  del  Friuli 
(p.  27}  e  quello  sui  pittori  e  sulle  pittrici  del  Cinquecento  (pp.  30-31).  Ri- 
spetto alla  valutazione  del  contenuto  del  poema,  il  G.  non  fa  che  attenersi 
a  ciò  che  mise  in  chiaro  il  Foffano  studiando  La  rotta  di  Roncisvalle  nella 
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letteratura  romanzesca  ital.  del  Cinquecento  nel  Propugnatore  del  1887, 
e  che  altri  critici  e  il  FofiFano  medesimo  ripeterono  altrove.  Fonti  sarebbero 
la  Cronaca  pseudo-turpiniana,  la  Eistoria  Caroli  Magni  attribuita  a  Ja- 
copo da  Varazze  e  la  vita  di  Rolando  eh'  è  nel  Catalogus  sanctorum  di 
Pietro  de*  Natali.  Solo  il  G.  non  crede,  come  il  Foflfano,  che  già  prima  un 
compilatore  abbia  messo  insieme  i  dati  di  questi  tre  testi  mescolandoli  in 
un'unica  narrazione,  a  sua  volta  saccheggiata  dal  Graziano;  ma  propende 
a  supporre  che  questi  abbia  di  per  sé  fatto  quel  mosaico,  introducendo  mu- 
tamenti di  suo  capo  ed  intercalandovi  il  libro  terzo,  che  tratta  della  guerra 
mossa  a  Desiderio.  In  seguito  quasi  esclude  che  di  Turpino  il  Gr.  siasi  valso, 
e  crede  invece  che  abbia  ricorso  unicamente  al  Natali  ed  al  Voragine,  fatto 
che  troverebbe  un  appoggio  nel  titolo  dell' Or/anrfo  a  stampa,  ove  è  detto 
che  quella  storia  è  «  cavata  dal  catalogo  de'  santi  ».  Opera,  quindi,  agio- 
grafica; che  tende  a  cancellare  la  impressione  profana  diffusa  sulla  figura 
di  Orlando  dai  maggiori  poemi  italiani:  opera  cui  non  si  ha  a  riconoscere 
-e  non  una  importanza  storico-letteraria,  siccome  a  prodotto  della  più  decisa 
reazione  cattolica.  Ed  è  appunto  per  ciò  che,  prendendolo  particolarmente  a 
-tudiare,  conveniva  esaurirne  la  considerazione,  in  modo  che  altri  non  avesse 
mai  più  d'uopo  di  tornarvi  sopra.  Non  ci  sembra  che  il  C.  lo  abbia  fatto]. 
Giordano  Bruno.  —  Opere  italiane.  Volume  secondo.  Dialoghi  morali 
con  note  di  Giovanni  Gentile.  —  Bari,  Later/.a,  1908  [Per  questa  bella  e 
comoda  edizione  rimandiamo  a  ciò  che  se  ne  disse  in  questo  Giorn.,  50,  425, 
a  proposito  del  primo  volume.  Il  secondo  ed  ultimo  contiene  tre  dialoghi  : 
Spaccio  della  bestia  trionfante.  Cabala  del  cavallo  pegaseo.  Degli  eroici 
furori:  dialoghi  che  il  Gentile  non  esita  a  chiamare  morali  perchè  in  essi 
€  domina  uno  spirito  unico  di  edificazione  morale  e  di  ascensione  al  nuovo  Dio 
«  del  Nolano  >,  sicché  il  libro  «  si  può  considerare  tutto  come  indirizzato  all'ai- 
«  legoria  finale  degli  Eroici  furori  »,  allegoria  che  «  può  ben  dirsi  l'epilogo 
«  del  periodo  inglese  della  speculazione  bruniana  »  (p.  xiii).  Ritiene  infatti 
il  novello  editore  che  essi  dialoghi  sieno  stati  forse  scritti,  certo  impressi,  a 
Londra  tra  il  1584  ed  il  1585,  e  delle  edizioni  e  delle  traduzioni  che  se 
n'ebbero  rende  conto  nella  introduzioncella  a  questo  secondo  volume.  Il  testo 
esemplato  è  quello  del  Lagarde,  con  riscontro  delle  stampe  originali  raris- 
sime. In  una  delle  quali  stampe  archetipe  il  G.  trovò  un  diverso  principio 
della  Cena  delle  ceneri,  che  opportunamente  è  qui  riprodotto,  perchè  gli 
studiosi  del  Bruno  possano  vedere  come  il  filosofo  abbia  modificato  l'intro- 
duzione di  quell'opera.  I  tre  dialoghi  morali  hanno,  ancora  più  dei  metafisici, 
interesse  letterario,  e  il  Gentile,  nelle  note  diligenti,  non  trascurò  di  met- 
terlo in  evidenza  con  la  sua  buona  e  fresca  coltura  negli  studi  nostri.  Chiude 
l'opera,  veramente  encomiabile,  un  indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  cose 
notabili  disseminate  nei  due  volumi.  Vedasi  la  recensione  di  F.  Tocco  nel 
Marzocco,  5  luglio  1908]. 

A.  Protktty.  —  La  critica  e  le  lettere  di  Sertorio  Quattromani.  — 
Catanzaro,  tip.  Silipo,  1908  [Personaggio  non  certo  indegno  di  studio  è  il 
calabrese  Quattromani  (n.  1541,  m.  1607),  accademico  Cosentino,  dotto  in- 
terprete dei  classici,  scrittore  forbito,  critico  spesso  acerbo,  intemperante  e 
disorientato,  ma  intraprendente  e  novatore.  Chi   forse   meglio  scrisse  di  lai 
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fu  sinora  il  Fiorentino  nell'opera  su  B.  Telesio.  Delle  sue  opere  filosofiche, 
esegetiche  e  retoriche  solo  una  parte  è  giunta  a  noi  ;  ma  basta  quella  parte 
perchè  di  lui  si  giudichi  come  d'un  intelletto  non  trascurabile.  Le  sue  lettere 
tengono  luogo  cospicuo  nell'epistolografia  volgare  del  Cinquecento:  esse  eb- 
bero tre  edizioni,  la  prima  del  1624,  l'ultima  del  1883,  tutte  postume,  come 
si  vede,  giacché  egli  vivo  non  avrebbe  mai  consentito  che  si  stampassero, 
giudicando  essere  «  le  lettere  come  le  pulzelle  »,  che  «  come  vanno  troppo 
«  in  volta  diventano  femmine  di  mondo  ».  Il  Pr.  si  propose  di  spigolare  nelle 
lettere  del  Q.  notizie  varie  storico-letterarie;  ma  procedendo  senza  metodo 
e  con  poco  discernimento,  ha  messo  insieme  un  opuscolo  che  offre  bensì  un 
certo  materiale,  ma  confusamente  e  senza  la  debita  illustrazione.  Va  segna- 
lata come  una  curiosità  la  maniera  usata  dal  Q.  nell'esaltare  la  donna  sua, 
deprimendo  tutte  le  maggiori  figure  muliebri  immortalate  dai  poeti  (pp.  54-56). 
Non  pur  s'appaga  egli  di  strapazzare  le  amiche  del  Bembo  e  del  Gasa,  ma 
ardisce  sfatare  anche  Laura  e  rudemente  allunga  la  mano  persino  su  Bea- 
trice, giacché  «  sì  come  Dante  ebbe  perverso  giudizio  nei  maneggi  della 
«  poesia  e  sì  come  in  far  la  scelta  delle  voci  si  appigliò  sempre  al  peggio  » 
così  stima  «  abbia  fatto  in  eleggersi  le  bellezze».  Non  c'è  male  davvero! 
Merita  speciale  riguardo,  e  doveva  essere  commentata  acconciamente,  una 
lettera  del  1563,  in  cui  il  dotto  calabrese,  da  Roma,  notifica  le  ricerche  che 
egli  vien  facendo  in  Vaticano  sugli  antichi  rimatori.  Per  rendersi  ragione 
dei  pregi  della  poesia  petrarchesca,  egli  volle,  come  altri  eruditi  di  quel 
tempo,  famigliarizzarsi  con  la  lirica  dei  trovatori,  e  dice  d'averne  veduta 
molta  nella  maggior  biblioteca  pontificia  e  di  intendere  «  la  lingua  provenzale 
«  poco  men  che  l'italiana  »  (p.  29).  Ecco  un  novello  provenzalista  del  se- 
colo XVI,  del  quale,  se  non  erriamo,  nessuno  sinora  ha  tenuto  conto  (1). 
Nella  medesima  lettera  parla  pure  di  poeti  siciliani  antichissimi  da  lui  stu- 
diati e  dice  d'aver  scoperto  che  il  sonetto  petrarchesco  Cesare  poi  che  il 
traditor  d'Egitto  «  fu  tradotto  quasi  di  parola  in  parola  da  un  sonettaccio 
«  di  un  poeta  siciliano  ».  Curiosa  è  la  sua  ammirazione  per  certe  «  cosette  » 
di  Jacopo  Alighieri,  per  cui  si  meraviglia  «  del  Bembo,  che  scrisse  nelle  sue 
«  prose  che  costui  fu  molto  minore  et  meno  chiaro,  non  solamente  del  padre, 
*<  ma  di  Dino  Fiesobaldi  (stc;  ma  avrà  certo  scritto  Frescobaldi)  che  non  fu 
«  troppo  vago  né  culto  poeta  ».  Su  queste  e  su  altre  osservazioni  ci  sarebbe 
stato  da  ferm.i'si  e  da  trarne  apprezzamenti  sull'umore  bizzarro,  sul  gusto 
e  sulla  critica  talor  paradossale  del  Q.  Nello  scritto  del  Pr.  codeste  osser- 
vazioni difettano  compiutamente]. 

Francesco  Golagrosso.  —  Un  usanza  letteraria  in  gran  voga  nel  Set- 
tecento. —  Firenze,  Le  Monnier,  1908  [Il  piacevole  volumetto  reca,  con 
piecoli  ritocchi  e  qualche  aggiunta,  là  materia  già  pubblicata  nel  1899  dal  G. 
medesimo,  con  lo  stesso  titolo,  nella  silloge  napoletana  di  Studi  di  lettera- 


(1)  Lo  conosce,  però,  il  nostro  cooperatore  dr.  Santorre  DebeneJetti,  il  quale  da  lungo  tempo 
ha  pronta  e  prepara  ora  per  la  stampa  una  estesa  memoria  sai  provenzalisti  italiani  del  Cin- 
quecento. 
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tura  italiana,  voi.  1,  su  cui  è  da  vedere  quanto  scrisse  il  Bertana  in  questo 
Giornale,  35,  444.  Ma  la  nuova  edizione,  oltre  ad  una  prefazioncella  di 
poche  pagine,  ha  in  più  due  capitoletti  nuovi  interessantissimi,  il  quinto  ed 
il  sesto,  da  p.  109  a  p.  154.  Quivi  è  data  notizia  di  tre  raccolte  occasionali, 
due  per  nozze  e  l'altra  per  monacazione  (del  1756,  1757  e  1761),  in  cui  si 
leggono  poesie  del  Goldoni,  vale  a  dire  alcune  sue  terzine  in  dialetto  e 
due  corrispondenze  in  strofette  di  settenari,  una  col  Frugoni  e  l'altra  col 
Chiari.  Più  importanti  artisticamente  sono  i  versi  per  nozze  di  G.  Parini, 
che  il  G.  riusci  a  scovare  in  raccolte  tanto  dimenticate,  che  pare  non  ne 
avesse  sentore  neppure  il  Reina,  quando  diede  fuori  la  più  compiuta  edizione 
degli  scritti  pariniani.  Vogliono  questi  versi  essere  accostati  agli  altri  nu- 
ziali del  Parini  di  cui  discorse  il  Carducci,  Opere,  XIII,  237  sgg.  Le  due 
più  osservabili  creature  della  Musa  pariniana,  che  il  C,  fa  conoscere,  sono 
un'ode  pindarica  ed  un'epistola  nuziale;  quest'ultima,  diretta  a  Giulio  Zanzi 
in  174  .sciolti,  specialmente  significante.  Basterebbe  questa  novità  per  confe- 
rire al  volumetto  del  C.  il  massimo  interesse;  ma  esso  è  tutto  pregevole  per  le 
molte  curiose  notiziole  che  vi  son  radunate  e  per  la  luce  che  ne  viene  all'  uso 
delle  raccolte.  Nelle  quali  l'A.  non  crede  punto  di  aver  potuto  spigolare 
tutto  quello  che  vi  può  essere  di  peregrino,  giacché  non  è  facile  trovarle. 
Ad  es.,  non  pare  che  il  G.  abbia  saputo  di  quella  curiosa  Raccolta  di  poesie 
repubblicane,  che  uscì  a  Parigi  nel  1799  e  sulla  quale  attrasse  di  recente 
l'attenzione  Gius.  Manacorda  fcfr.  Giom.,  51,  388).  Eredi  delle  raccolte  set- 
tecentesche sono  quelle  strenne  della  prima  metà  del  sec.  XIX,  che  sarebbe 
tanto  utile  l'esaminare  con  metodo  e  con  criterio  in  uno  speciale  lavoro. 
Chiudendo  la  prefazioncella  sua,  dice  il  C:  «  L'uso  delle  raccolte  è  andato 
<  sempre  diminuendo;  qualcuna  oggi  pur  ne  viene  fuori,  ma  appare  come 
«  un  rimettiticcio  di  pianta  che  dopo  continui  tagli  stenti  a  vegetare  ».  Se 
si  tratta  di  raccolte  artistiche,  ciò  è  vero  :  ma  invece  fioriscono  e  prosperano 
le  raccolte  erudite,  che  si  fanno  specialmente  per  nozze  di  studiosi  e  per 
giubilei  cattedratici.  Di  esse  la  nostra  rivista  non  mancò  mai  di  tenere  in- 
formati i  lettori,  per  quella  parte  che  si  riferiva  agli  studi  di  storia  delle 
lettere]. 

Vincenzo  Monti.  —  Poesie,  scelte,  illustrate  e  commentate  da  Alfonso 
Bertoldi.  —  Firenze,  Sansoni,  1908  [Oltrepassa  d'assai  le  esigenze  della 
scuola  questa  seconda  edizione  completamente  rifusa  del  libro  egregio  del 
Bertoldi,  la  cui  prima  edizione,  uscita  nel  1891,  aveva  già  avuto  parecchie 
ristampe  dallo  stereotipo.  Ottima  scelta  delle  migliori  cose  che  in  vei-so  abbia 
scritto  il  Monti,  arricchita  ora  in  modo,  che  le  298  pagine  della  prima  edi- 
zione son  divenute  496.  Anche  la  disposizione  è  alquanto  mutata:  anziché 
seguire  rigorosamente  la  cronologia,  i  componimenti  si  raggruppano  per  ge- 
neri: prima  trovan  luogo  le  poesie  liriche,  poi  seguon  saggi  di  cose  dram- 
matiche, in  fine  v'  ha  la  sezione  epica.  Le  cure  date  al  testo  e  alle  annotazioni 
meritano  il  maggior  encomio;  ma  di  speciale  interesse  sono  le  introduzion- 
celle  storiche,  critiche  e  bibliografiche,  che  precedono  ciascun  componimento 
e  richiamano  quanto  di  più  notevole  fu  scritto.  Se  pur  non  vi  fossero  che 
queste  f>o\e  introduzioni,  nessuno  studioso  del  Monti  vorrebbe  far  senza  del 
volume  presente.  La  nuova  edizione  aggiunge  scene  delle  tre  tragedie  mon- 
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tiane;  introduce  nella  sezione  lirica  i  Pensieri  d'amore  e  V Inno  del  1799  \ 
arricchisce  la  parte  epica  (che  già  conteneva  intere  la  Musogonia,  la  Fero- 
niade,  la  Basvilliana,  la  Mascheroniana)  con  brani  del  Prometeo  e  del 
Bardo  della  Selva  Nera.  In  somma,  un  ricco,  simpatico  e  accuratissimo 
libro,  su  cui  è  da  vedere  E.  Bertana,  in  Rass.  bibl.,  XVI,  118]. 

Felice  Scolari.  —  Nomi,  cognomi  e  soprannomi  nei  «  Promessi  Sposi  ». 
—  Milano,  A.  De  Mohr,  1908  [Massime  dopo  la  pubblicazione  dei  Brani 
inedili,  donde  si  apprende  che  il  Manzoni  mutò  il  nome  a  parecchi  de'  suoi 
personaggi,  questo  curioso  tema  dei  nomi  e  soprannomi  manzoniani  invitò 
molti  ad  aguzzare  l'ingegno,  giacché  certamente  il  gran  Milanese,  come  del 
resto  quasi  tutti  i  massimi  scrittori,  era  ben  lungi  dal  considerare  con  in- 
differenza siffatte  minuzie.  Lo  Se,  sebbene  non  sempre  citi,  è  informatissimo 
di  quanto  altri  scrissero  sul  suo  tema,  e  da  parte  sua  lo  svolge  con  larghezza 
non  mai  finora  praticata  e  con  acume.  Non  a  torto,  egli  dà  importanza 
grande  al  suono  nella  scelta  di  certi  nomi,  e  si  vale  spesso  della  conoscenza 
che  ha  del  dialetto  milanese,  a  cui  tanto  volentieri  facea  ricorso  il  Manzoni. 
Che  qualcuna  delle  sue  ipotesi  possa  sembrar  «  tirata  co'  denti  »  s"  avvede 
egli  medesimo  (p.  46),  e  s'avvede  pure  del  pericolo  che  si  corre,  in  un'ana- 
lisi siffatta,  d'essere  suggestionati  dal  carattere  dei  personaggi,  cosi  sapien- 
temente scolpito  dall'artista,  nello  scorgerne  un  riflesso  nei  nomi  (p.  52)  :  ma 
ciò  non  toglie  che  la  ricerca  sia  curiosa  ed  istruttiva.  Colpirono  specialmente 
la  nostra  attenzione  le  osservazioni  dello  Se.  sul  nome  di  Lucia,  forse  scelto 
per  la  bellezza  de'  suoi  occhi,  mentre  Mondella,  al  pari  di  Tramaglino,  de- 
rivano da  espressioni  tecniche  dialettali  allusive  all'industria  della  seta 
(pp.  27-28);  così  pure  origine  furbesca  e  dialettale  avrebbe  il  nome  di  Ri- 
volta che  Renzo  assume  nel  Bergamasco  (p.  31).  11  dialetto  ha  parte  nel 
nomignolo  definitivo  dato  al  dottor  azzecca-garbugli  (pp.  35-36):  il  dialetto 
spiega  benissimo  quel  cognome  di  Fusella  appioppatosi  dal  bargello  finto 
spadaio  che  condusse  Renzo  all'osteria  della  luna  piena  (pp.  43-44)  :  col 
dialetto  si  viene  a  capo  di  sapere  perchè  quel  certo  ragazzetto  svelto  ch'ebbe 
tanta  parte  nella  notte  memorabile  del  tentato  matrimonio  per  sorpresa  si 
chiami  Menico  (pp.  44-45).  Molte  e  molte  altre  sono  le  spiegazioni  soddisfa- 
centi dell'onomastica  manzoniana  proposte  dal  nostro  critico  :  eccellenti  le 
sue  osservazioni  su  Abbondio  e  su  Cameade.  Meno  persuade  quella  specie 
di  onomatopea  che  l'A.  vede  in  Perpetua  (p.  22),  mentre  quel  nome  proprio, 
divenuto  cosi  celebre  da  rimaner  nella  lingua  in  qualità  di  nome  comune, 
sarebbe  chiarito  abbastanza  se  fosse  incontestabile  in  Lombardia  il  significato 
di  perpetua  per  dir  «  donna  ciarlona  e  pettegola  »,  l'odierno  tertécola  (p.  24), 
rappresentato  da  Tecla,  la  moglie  ciarlona  di  Tonio  (p.  48).  Il  lavoro  fatto 
dallo  Se.  potrà  essere  in  parte  combattuto,  in  parte  perfezionato;  ma  è  assai 
pregevole  e  degno  che  ogni  manzonista  ne  prenda  cognizione  diretta.  —  Ad 
esso  seguono  nell'opuscolo  noterelle  e  bricciche  manzoniane  di  varia  conte- 
nenza e  consistenza,  ma  curiose  esse  pure.  Parecchie  di  esse  stanno  a  chia- 
rire vocaboli  che  il  Manzoni  usò  nel  romanzo,  come  bravo,  baggiano  (ado- 
perato dai  Bergamaschi  per  indicare  i  Milanesi),  carrobi,  lanzichenecchi, 
baroni  ecc.,  e  mostrano,  col  sussidio  delle  opere  postume,  quanto  il  grande 
scrittore  s'interessasse  all'etimologia  dei  vocaboli.  Altre  note  rammentano 
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aneddoti  della  vita  del  Manzoni,  atti  sempre  più  a  porre  in  evidenza  la  fi- 
nezza del  suo  umorismo.  S'occupa  pure  l'A.  del  sentimento  patrio  del  Man- 
zoni e  del  suo  affettuoso  attaccamento  al  lago  di  Como;  e  con  una  indicazione 
esplicita  dei  Brani  inediti  conferma  una  supposizione  già  prima  accampata, 
che  per  narrare  l'invasione  dei  lanzichenecchi  abbia  il  M.  attinto  alle  lettere 
del  secentista  bellanese  Sigismondo  BoldoniJ. 

Leopoldo  Fontana.  —  Francesco  Soave.  —  Pavia,  tip.  Ponzio,  1907  [La 
parte  più  importante  del  presente  opuscolo  è  quella  che  studia  le  opere  fi- 
losofiche dello  scrittore  luganese  (n.  1743,  m.  1806).  Un  giudice  molto  ri- 
spettabile, il  Rosmini,  definì  quella  filosofia  chiara  e  facile,  ma  insapora, 
superficiale  e  ristretta;  né  si  può  dire  avesse  torto.  Tuttavia,  pur  non  rico- 
noscendo al  Soave  una  mente  speculativa  elevata,  non  è  male  averne  notizia 
per  l'indirizzo  di  pensiero  italiano  ch'egli  rappresenta.  Sia  nella  psicologia, 
sia  nell'ontologia,  sia  nell'etica,  egli  risente,  come  molti  fra  i  suoi  contem- 
poranei, l'indirizzo  del  Condii lac;  ma  si  arresta  in  tempo  sulla  china  che  può 
condurre  al  materialismo.  Ciò  è  dimostrato  lucidamente  dal  Fontana,  il 
quale  prende  anche  ad  esaminare  particolarmente  la  dissertazione  latina  con 
cui  il  Soave  rispose  al  quesito  posto  nel  1771  dall'Accademia  di  Berlino  sul- 
l'origine della  società  e  del  linguaggio.  Il  premio  fu  allora  vinto  dallo  Herder 
con  una  disquisizione  metafisica,  mentre  il  Soave,  seguendo  l'indole  del  suo 
ingegno,  «  concretò  la  questione  in  un  caso  pratico  »  e  venne  a  conclusioni 
interamente  opposte  a  quelle  del  Rousseau  rispetto  al  valore  della  società 
umana  nel  fatto  dell'incivilimento.  Considera  pure  il  F.  la  confutazione  che 
il  Soave  volle  tentare  del  Kant  e  la  ripone  al  suo  giusto  luogo  nella  fortuna 
ch'ebbe  in  Italia  la  teorica  kantiana  :  ne  risulta  che  il  Soave,  come  parecchi 
dei  filosofi  nostri  minori,  del  Kant  capi  poco  o  nulla.  Nella  seconda  parte 
dell'opuscolo  è  studialo  il  Soave  come  educatore.  Giustamente  osserva  il  F. 
che  il  dotto  e  buon  somasco  non  fu  pedagogista,  ma  educatore.  Data  questa 
premessa,  non  si  doveva  limitare  a  porre  in  rilievo  quanto  fece  per  l'ordi- 
namento della  scuola  popolare,  della  media  e  della  normale.  Idee  originali 
non  ne  svolse  in  siffatti  ordinamenti,  onde  valeva  meglio  sorvolare  su  di  essi 
(se  anche  facciano  la  delizia  di  certi  nostri  pedestri  quanto  acclamati  cultori 
iella  pedagogia),  ed  entrare  un  po'  più  nello  spirito  del  Soave  come  edu- 
atore,  ed  educatore  di  tali  uomini  come  Alessandro  Manzoni.  Al  qual  pro- 
posito non  intendiamo  davvero  come  mai  il  F.  abbia  creduto  di  dispensarsi 
affatto  dallesaminare  quella  tra  le  scritture  del  Soave  che  ancora  vive  (ed 
è  l'unica),  le  Nocelle  morali,  il  cui  significato  è  specialissimamente  educa- 
tivo. Un  collaboratore  nostro,  Attilio  Butti,  in  un  articoletto  di  cui  è  male 
che  il  F.  non  abbia  avuto  notizia,  richiamò  diversi  indizi  da  cui  risulterebbe 
che  quelle  novelle,  lette  e  rilette  nella  giovinezza,  lasciarono  di  sé  traccia 
nell'opera  del  Manzoni  (vedi  Giorn.,  47,  77).  Non  sarebbe  male,  del  resto, 
che  qualcuno  prendesse  a  studiare,  una  volta  tanto,  anche  il  valore  letterario 
del  Soave.  Egli  non  è  certo  uno  scrittore  di  prima  grandezza,  ma  accanto 
alle  novelle  potrebbero  e.ssere  considerate  di  lui  le  molte  poesie,  e  le  tradu- 
zioni da  classici  greci  e  latini,  nonché  da  poeti  moderni  come  il  Young  ed 
il  Gessner.  Chi  questo  faces.se,  senza  intenti  apologetici  e  senza  gonfiare  il 
tenue  soggetto,  potrebbe   pur  degnare  d'uno  sguardo  l'operetta  con  che  il 
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Soave  nel  1795,  legittimista  convinto  come  egli  era,  cercò  di  confutare  i 
principi  della  rivoluzione  francese.  Neppure  in  questo  egli  si  dimostrò  pen- 
satore profondo;  ma  a  quella  sua  scrittura  non  si  deve  negare  certa  impor- 
tanza storica.  Leggasi  qualche  buona  osservazione  di  G.  Natali  nel  Bollet- 
tino d.  Società  pavese  di  storia  patria.  Vili,  145]. 

Attilio  Canilli.  —  L'opera  poetica  di  Emilio  Praga.  Saggio  di  lette- 
ratura contemporanea.  —  Milano.  Pallestrini,  1907  [11  Praga  mori  nel  1875 
di  36  anni,  consumato  dall'alcoolismo:  oggi  appena  v"  è  chi  lo  rammenti: 
ma  a  torto.  «  Egli  nella  terza  generazione  dei  romantici  fu  più  poeta  di 
«  tutti  »,  scrisse  di  lui  il  Carducci  (Opere,  III,  280).  E  se  anche  in  quella 
schiera  dei  terzi  romantici,  grandi  poeti  non  vi  furono,  basterebbe  quell'elogio 
perchè  si  avesse  l'obbligo  di  sostare  dinnanzi  a  lui.  Della  vita,  e  lo  confessa 
a  p.  100  n ,  poco  dice  il  G.  che  non  si  sapesse  :  d'altra  parte  non  fu  vita 
per  nulla  interessante.  All'esame  dell'opera  dedica  il  suo  libretto,  essen- 
zialmente anzi  dell'opera  lirica,  perchè,  se  il  Praga  valse,  fu  come  lirico. 
La  rimanente  sua  produzione  è  assai  scadente.  Ma  nelle  principali  raccolte, 
massime  nella  Tavolozza  e  nelle  Penombre,  sonvi  componimenti  osserva- 
bilissimi per  ispirazione.  L'esame  che  il  G.  ci  ha  dato  d'ogni  cosa  bella  e 
non  bella  del  suo  autore  merita  riguardo  e  crediamo  sia  utile,  se  anche 
proceda  alquanto  confusamente,  con  poca  precisione,  e  con  certo  maltalento 
verso  la  critica,  che  davvero  in  chi  fa  opera  di  critico  sembra  cosa  buflfa. 
La  caratteristica  del  poeta  milanese  può  ridursi  a  queste  parole  di  p.  74  ; 
«Nell'anima  del  Praga  è  sempre  quell'idealità  romantica  ch'egli  assimilò 
«  dal  romanticismo  francese  e  più  propriamente  dall'Hugo;  giacché  egli  co- 
«  minciò,  è  vero,  col  Manzoni,  seguitò  con  l'Hugo  e  il  de  Musset  e  fìn'i  con  il 
«  Beaudelaire  e  con  il  Heine;  ma  nel  suo  fondo  vi  è  sempre  qualche  cosa 
«  di  hughiano,  anche  molto  tenue,  se  si  vuole  ».  Viceversa,  a  p.  107,  dirà 
che  al  Praga  non  si  può  credere  quando  asserisce  di  derivar  dal  Manzoni  : 
e  a  p.  53  avea  scritto  che  ne"  suoi  versi  «  vi  è  appena  qualche  fuggevole 
«  accenno  a  imitazione  dall'Hugo  ».  Di  siffatte  incertezze  e  contraddizioni 
l'opuscolo  è  zeppo,  senza  dire  che  quelle  analogie  con  poeti  stranieri  erano 
state  quasi  tutte  additate  da  altri.  Una  osservazione  sola,  a  questo  proposito, 
è,  se  mal  non  rammentiamo,  sua:  il  paragone  col  Verlaine,  che.  se  non 
erriamo,  poteva  essere  sviluppato  con  qualche  profitto,  mentre  l'A.  l' ha 
gettato  là  quasi  a  caso,  senza  insistervi  (p.  100).  In  fondo,  il  giudizio  del  C., 
con  minore  crudezza,  viene  a  coincidere  con  quello  del  Groce,  condensato 
in  quest'apostrofe,  poco  lusinghiera,  se  si  vuole,  ma  incisiva,  efficace  e  vera  : 
«  Tu,  0  Praga,  non  sei  né  un  empio,  né  un  tormentato  dal  peiìsiero,  né  un 
«  orgiastico,  né  un  ribelle.  Tu  non  sei  né  fosco,  né  tremendo,  come  la  cattiva 
«  letteratura,  di   cui  spesso    ti    nutri,  ti    lascia  credere.    Tu    sei    un  povero 

«  uomo! Senza  energia  di   pensiero  e  di  volontà,  oppresso  da  vizi  dai 

«  quali  non  sai  distrigarti,  attratto  da  ideali  che  non  sai  raggiungere  e  nep- 
«  pure  con  qualche  sforzo  proseguire,  tu  ci  commuovi  con  la  tua  bontà  di 
€  debole  e  di  malato  »  (La  critica,  II.  425).  Il  G.,  meglio  di  altri,  ha  messo 
in  rilievo  nel  Praga  per  l'appunto  questa  bontà,  che  si  rivela  specialmente 
negli  affetti  famigliari  e  nell'amore  pei  bimbi  ;  ha  messo  in  rilievo  pure  le 
singolari  attitudini   che  aveva    di  descrittore  della  natura,  nei  piccoli   qua- 
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dretti,  egli  che  s'era  esercitato  anche  nell'arte  del  dipingere,  nonché  la  soa- 
vità che  possiede  talora  la  sua  squisita  indole  di  sensitivo.  Questo  è  certo 
il  meglio  che  v'ha  nella  sua  produzione,  per  tanta  parte  irregolare,  sciatta, 
scorretta,  volgare.  Chi  studierà  un  giorno  la  scuola  verista  italiana  dovrà 
consacrargli  un  capitolo  ;  ma  a  far  questo  studio  è  necessaria  preparazione 
maggiore  di  quella  che  oggi  abbia  il  C,  il  quale,  ogniqualvolta  esce  dal 
suo  soggetto  specifico  e  generalizza  in  fatto  ad  idee  ed  a  principi,  non  fa 
che  riportare  osservazioni  ormai  fruste  e  non  tutte  esatte,  infarcendole  talora 
di  manifesti  errori,  come  là  ove  fa  colpa  di  «  aver  trascinato  la  poesia  nel 
«  campo  della  realtà  »  alla  «  filosofia  naturalistica,  frutto  interamente  nordico  > 
(p.  29).  Supponiamo  che  egli  alluda  al  positivismo  ;  ma  troppo  ci  sarebbe 
da  ribattere  se  si  volesse  prender  sul  serio  l'asserzione  che  positivismo  filo- 
sofico e  realismo  artistico  siano  due  tendenze  affini]. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALI 


Andrea  Bexzoni.  —  La  vita  di  Vittorio  Banoni  Lonatese.  —  Bobbio, 
tip.  Cella,  1908;  per  nozze  Babanti-Forti  [Comunica  una  serie  di  documenti 
e  di  informazioni,  che  meglio  chiariscono  la  vita  del  Barzoni,  nato  nel  1767 
e  morto  nel  1843,  amico  del  Cesarotti,  autore  di  opere  politiche  antinapo- 
leoniche, e  giornalista.  La  notizia  autobiografica  che  di  sé  scrisse  il  Barzoni 
vecchio  suol  essere  la  base  dei  riferimenti  altrui,  mentre  l'A.  prova  che  in 
molti  particolari  essa  è  erronea]. 

Ludovico  Perroni-Grande.  —  Tipografi  e  librai  messinesi  nel  primo 
ventennio  del  sec.  XVI.  —  Messina,  tip.  Nicastro,  1908;  per  nozze  Crinò- 
De  Trombetti  [Manipoletto  di  rogiti  notarili,  che  trovansi  nell'Archivio  pro- 
vinciale di  Messina,  e  servono  a  completare  la  storia  delFarte  tipografica  in 
quella  città,  già  scritta  da  Gaetano  Oliva]. 

Giovanni  Fabris.  —  Leggende  medievali  in  un  testo  dialettale  veneto 
della  Vita  di  Gesù  Cristo.  —  Udine,  tip.  Del  Bianco,  1908;  per  nozze  Baldo- 
Fedato  [Il  testo  é  prosaico  e  si  legge  in  un  ms.  della  Comunale  di  Udine, 
che  ha  pure  un  frammento  della  cosiddetta  Quadriga  spirituale,  manuale 
per  i  confessori.  Le  leggende  che  il  F.  ne  trae  e  ne  pubblica  sono:  1",  una 
soluzione  prosaica  del  cosiddetto  pianto  della  Vergine;  2",  la  leggenda  della 
conversione  di  Dionisio  Areopagita;  3",  la  leggenda  della  nascita  di  Giuda; 
4»,  l'episodio  della  madre  che,  nell'assedio  di  Gerusalemme,  «  nel  figlio  die 
«  di  becco  »  (Purgat.,  XXllI,  30);  5»  e  6^  due  tratti  della  leggenda  Nero- 
niana,  ciò  sono  la  gravidanza  di  Nerone  e  i  tre  quesiti  da  lui  rivolti  a'  suoi 
baroni,  a  risolvere  i  quali  questi  sono  aiutati  da  Seneca,  gran  sapiente  e 
mago.  Come  avverte  anche  il   F.,  uno  dei  più  celebrati  e   noti  riscontri  a 
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questo  racconto  tradizionale  è  nella  novella  del  mugnaio  e  dell'abate,  di  cui 
il  Sacchetti  (novella  4»)  fa  protagonista  Bernabò  Visconti.  Gfr.  Di  Francia, 
Franco  Sacchetti  novelliere,  pp.  112-115]. 

Ezio  Levi.  —  //  martirio  del  buon  vino.  —  Pavia,  tip.  Fusi,  1907  ;  per 
la  nascita  di  Maria  Avigdor  [Dopo  aver  notato  che  nelle  rime  dei  poeti 
borghesi  del  Trecento  rivivono  talora  antiche  tradizioni  popolari,  il  L.  pub- 
blica e  commenta  cinque  sonetti,  tolti  da  codici,  nei  quali  è  lamentato  il 
malgoverno  che  gli  uomini  fanno  di  madonna  Uva  e  di  messer  Buon-vino. 
In  questo  genere  di  poesia  sollazzevole  ha  parte  anche  Antonio  Pucci.  Non 
solamente  il  L.  rintraccia  ed  accosta  quelli  sparsi  componimenti,  ma  con 
squisita  elaborazione  li  illustra.  Secondo  lui,  il  «  martirio  del  vino,  calpestato 
«  dai  villani,  imprigionato  nelle  botti  e  rinchiuso  nelle  buie  cantine  »,  si  ri- 
collega all'antica  e  difiFusissima  letteratura  degli  indovinelli.  Ma  riscontri 
evidenti  vi  sono  tra  le  rime  italiane  ed  il  poemetto  medievale  francese  Le 
martyre  de  Saint  Bacchus,  che  il  L.  esamina  ed  illustra.  La  più  antica 
forma  di  codesta  tradizione  trovasi  forse  in  una  novella  greca,  la  condanna 
di  Madonna  Uva  nel  tribunale  presieduto  dal  Pomo  cotogno,  per  la  testimo- 
nianza dell'Aglio,  novella  diffusa  tra  i  popoli  slavi  ed  in  Turchia.  E  la 
Condemnalio  Uvae  studiata  dal  Jagic  e  dal  Koehler.  Si  vedano  per  questa 
pubblicazione  del  Levi,  forse  frettolosa  più  del  dovere,  le  osservazioni  di 
Gh.  Lazzeri  nella  Rnss.  bibl.  d.  letter.  'italiana,  XVI,  133]. 


I 
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Per  il  testo  della  sestina  «  Amor  mi  mena  tal  fiata  all'ombra  ».  — 
Nel  Laur.  Med.  Pai.  119  a  e.  163  A  è  contenuta  la  nostra  sestina,  né.  ch'io 
mi  sappia,  in  altri  codici.  Il  senso  in  generale  corre  bene  sino  alTuItima 
stanza,  nella  quale  trovasi  un  intoppo,  rimasto  sinora  insuperato.  Eccone 
intanto  il  testo,  secondo  la  lezione  del  citato  manoscritto: 

Qnantnnche  io  sia  intra  montangnie  e  cholli 
No  -mm'  abandona  amor,  ma  tiemmi  verde, 
Chome  tenesse  mai  nenn  per  donna; 
Che  non  si  yide  mai  intaglio  in  petra 
Né  alchana  fighnra  o  cholor  d'erba. 
Che  bel  possa  veder  chome  sna  onbra. 

Ho  dimostrato  altrove,  pubblicando  in  ediz.  diplomatica  questa  poesia  (1), 
che  la  Giuntina  del  -27.  stampandola  per  la  prima  volta,  la  desunse  (e  del 
pari  l'altra  sestina  pseudo-dantesca)  dal  nostro  codice,  pure  introducendo  qua 
e  là,  come  del  resto  c'era  da  aspettarsi,  correzioni  e  conceri.  È  adunque  ben 
naturale  che  la  stanza  in  questione,  salve  lievi  differenze,  s' incontri  nella 
Giuntina  come,  nel  nostro  manoscritto  : 

Qaantnnqne  io  sia  intra  montagne,  e  colli  ; 
Non  m'abbandona  Amor,  ma  tiemmi  nerde, 
Come  tenesse  mai  nenn  per  donna: 
Che  non  si  aide  mai  intaglio  in  pietra 
Né  alcana  .Ignra,  ò  color'  d'  herba  ; 
Che  bel  possa  neder  come  sua  ombra  (e.  131  B). 

I  successivi  editori  hanno  riprodotto  la  Giuntina,  senza  ricorrere  al  ms., 
che  del  resto,  in  questo  caso,  non  avrebbe  reso  proprio  nulla,  e  senza  spen- 
dervi attorno  alcuna  cura,  mentre  in  questo  caso  qualche  diligenza  avrebbe 

luto  rendere  qualcosa.  L'ultimo,  Antonio  Santi  (2),  che  conobbe  il  ms. 
-aurenziano,  ma  credette  la  Giuntina  da  esso  indipendente,  correggerebbe 
l'ultimo  verso  cos'i  : 

Che  bel  possa  parer  com'  è  sna  ombra 

interpretando:  «  C/ie  non  si  vide  mai  intaglio  in  pietra  (statua),  o  alcuna 
A  figura,  o  color  d'erba  (fiori),  cfie  possa  sembrar  bello  com'è  sua  omòra  ». 


(1)  Vedi  i  ratei  .Vi««ti  studi  tuUa  Giuntina  di  rime  antiche,  in  questo  Oiornalt,  voi.  L  (1907), 
p.  322. 

(2)  A.  Sarti,  //  cinBonitr»  di  Dante  Alighieri,  voi.  II.  Roma,  1907,  p.  427  e  n.  15. 
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Ma  a  quale  ombra  si  allude?  A  quella  che  si  trova  sotto  le  vesti  (!)  proba- 
bilmente. Infatti  è  essa  ombra,  vale  a  dire  la  donna  nella  sua  nudità  e  nei 
suoi  lineamenti,  quale  uscì  dalla  madre  natura,  che  vien  posta  a  confronto 
colla  bellezza  dei  fiori  e  con  le  statue  più  belle  {intaglio  in  pietra)  scolpite 
dalla  mano  dell'uomo.  Nella  sestina  seguente,  Dante  caricherà  ancor  la  dose 
di  questo  linguaggio  alquanto  malizioso  (!),  servendosi  di  parole  doppie  ed 
ambigue. 

La  correzione  (non  parlo  dell"  interpretazione)  è  senza  dubbio  sagace,  e 
non  v'  ha  dubbio  del  pari  che  il  marcio  è  nell'ultimo  verso,  e  che  quivi  è 
necessario  emendare.  Ma,  paleograficamente  è  insostenibile:  piuttosto  che 
una  correzione  questa  si  può  chiamare  una  sostituzione,  ed  il  copista  del 
Laurenziano,  ignorante  quanto  mai,  e  perciò  preziosissimo,  ci  obbliga  ad 
andar  cauti,  cioè  a  fermarci  il  più  possibile  sulla  lettera  del  ms.  Se  invece 
di  possa  noi  leggiamo  fossa,  foss'  a,  i  paleografi  non  potranno  dolersene,  e 
ad  un  tempo  il  senso  diventerà  chiaro,  anzi  chiarissimo: 

Che  non  si  ride  mai  intaglio  in  pietra, 
Né  alcuna  flgnra,  o  color  d'erba, 
Che  bel  foss'  a  veder  come  sua  ombra. 

Santorre  Debenedetti. 


Per  la  fonte  Liviana  di  un  passo  del  «  Principe  »  e  per  la  crono- 
logia DEI  «  Ritratti  delle  cose  della  Francia  ».  —  I.  Nel  cap.  XIV  del 
Principe,  discorrendo  di  «  quello  che  s'appartenga  a  uno  principe  circa  la 
«  milizia  »  e  in  particolare  della  necessità  che  il  principe  stesso  sia  sicuro 
ed  esperto  conoscitore  de'  luoghi,  il  Machiavelli  ricorda  (com'è  noto)  Filo- 
pemene,  l'eroico  capo  della  lega  Achea.  Giova  riferire  il  passo: 

«  Filopemene,  principe  degli  Achei,  intra  le  altre  laudi  che  dalli  scrittori 
«  li  sono  date  è  che,  ne'  tempi  della  pace,  non  pensava  mai  se  non  a'  modi 
«della  guerra;  e,  quando  era  in  campagna  con  li  amici,  spesso  si  fermava 
«  e  ragionava  con  quelli.  —  Se  li  inimici  fussino  in  su  quel  colle,  e  noi  ci 
«  trovassimo  qui  col  nostro  esercito,  chi  di  noi  arebbe  vantaggio  ?  come  si 
«  potrebbe  ire,  servando  li  ordini,  a  trovarli  ?  se  noi  volessimo  ritirarci,  come 
«  aremmo  a  fare?  se  loro  si  ritirassino,  come  aremmo  a  seguirli?  —  E  pro- 
«  poneva  loro,  andando,  tutti  i  casi  che  in  uno  esercito  possono  occorrere; 
«intendeva  la  opinione  loro,  diceva  la  sua,  corroboravala  con  le  ragioni: 
«  tal  che  per  queste  continue  cogitazioni  non  poteva  mai,  guidando  li  eser- 
«  citi,  nascere  accidente  alcuno,  che  lui  non  avesse  il  rimedio  ». 

Il  Burd  (1),  erudito  e  diligentissimo,  se   pur  talvolta,  nel  suo  zelo  fervo- 


(1)  «  H  Principe  »  by  Niccolò  Machiavelli  edited  by  L.  Arthor  Bobd,  trith  an  introdiiction  by 
Lord  Acton,  Oxford,  Clarendon  Press,  1891,  p.  280,  4.  —  Vedi  anche  II  Principe  con  com- 
mento etc.  di  G.  Ligio,  Firenze,  Sansoni,  1905,  p.  90,  n.  14. 
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roso,  un  po'  cervellotico  e  arbitrario,  ricercatore  delle  fonti  latine  e  greche 
el  Principe,  dice  questo  passo  probabilmente  ricavato  da  Plutarco  [<  prò- 
•  babiy  based  upon  Plutarch  >],  il  quale  nella  Vita  Philop.,  IV,  narra  (cito, 
per  comodità,  dalla  versione  del  Didot)  :  «  In  contemplationibus  vero  de 
«  ordinibus  militaribus,  descriptionibus  tabularum  repudiatis,  ipse  in  locis 
«  singula  observavit  et  deprehendit  studiose:  et  in  profectionibus  ipse  loco^ 
*  rum  editorum  cavitates,  camporum  intercapedines,  tum  quae  agmini  propter 
«  rivos,  fossas  aut  angustias  itinerum  divulso  aut  in  arctum  contracto  acci- 
«  derent,  inspexit  atque  perpenJit,  et  cum  coraitibus  ea  de  re  disputavit.  Vi- 
«  detur  enim  vir  ille  rebus  militaribus  etiam  plus  quam  necessitas  postularet 
«  studii  impendisse,  et  ras  bellicas  utpote  materiam  virtutis  exercendae  per- 
«  quam  variam  amplexus,  piane  conterapsisse  eos  qui  eam  tanquam  inutilem 
€  non  colerent  ». 

E  aggiunge,  il  Burd,  che  il  Machiavelli  conferisce  alia  narrazione  plu- 
tarchiana  un  vivace  movimento  drammatico  [<  and  therefore  Machiavelli 
dramatises  the  scene  »]. 

Or  la  fonte  di  questo  passo  non  è  Plutarco,  ma  Livio,  cui  il  Nostro  segue 
qui  da  presso  e  diffusamente,  se  pur  con  la  sua  consueta  libertà  e  concinnità, 
come  in  nessun  altro  luogo  del  Principe,  al  cap.  28°  del  1.  XXXV,  che 
riferisco   nella   parte,  a  cui  il   Machiavelli  ha  attinto  :  <  Erat  autem  Philo- 

<  poemen  praecipuae  in  ducendo  agmine  locisque  capiendis  solertiae  atque 
«  usus;  nec  belli  tantum  temporibus,  sed  etiam  in  pace  ad  id  maxime  ani- 
«  mum  exercuerat.  Ubi  iter  quopiam  faceret  et  ad  difficilem  transitu  saltum 
«  venisset,  conteniplatus  ab  omni  parte  loci  naturam,  cum  solus  iret,  secum 

<  ipse  agitabat  animo,  cum  comites  haberet,  ab  bis  quaerebat,  si  hostis  eo 
«  loco  apparuisset,  quid,  si  a  fronte,  quid,  si  ab  latere  hoc  aut  ilio,  quid,  si 
«  ab  tergo  adoriretur,  capiendum  consilii  foret.  Posse  instructos  recta  acie, 
«  posse  inconditum  agmen  et  tantummodo  aptum  viae  occurrere.  Quem  locum 
«  ipse  caplurus  esset,  cogitando  aut  qaaerendo  exsequebatur,  aut  quot  ar- 
«  malis,  aut  quo  genere  armorum  —  plurimum  enim  interesse  —  usurus  ; 
«quo  impedimenta,  quo  sarcinas,  quo  turbam  inermem  reiceret;  quanto  ea 
«  aut  quali  praesidio  custodiret  ;  et  utrum  pergere  qua  coepisset  ire  via,  an 
«  eam  qua  venisset  repetere  melius  esset  ;  castris  quoque  quem  locuni  caperei, 
«  quantum  munimento  amplecteretur  loci,  qua  opportuna  aquatio,  qua  pabuli 
«  lignorumque  copia  esset  :  qua  postero  die  castra  moventi  tutum  maxime 
«  iter,  quae  forma  agminis  esset.  lis  curis  cogitationibusque  ita  ab  ineunte 
«  aetate  animum  agitaverat,  ut  nulla  ei  nova  in  tali  re  cogitatio  esset  >. 

Il  semplice  e  materiale  accostamento  de'  due  passi  mostra  con  evidenza 
cosi  patente  la  diretta  ed  esclusiva  derivazione  liviana  dell'esempio  del  Ma- 
chiavelli il  qual  però  non  è  da  escludere  che  conoscesse,  nella  veste  latina, 
anche  il  passo  sopra  citato  di  Plutarco  (1)  e  un  altro  di  Polibio  (X,  25)  pur 


I;  Forse  da  esso  <iorivu  quel  che  dice  nello  8t««so  cap.,  poco  prima  del  passo  in  discono:  <  E 
laanto   all'opere,  dere    [il  prìncipe]...  imparar   la  natara  de' siti,  e  conoscere  come  sorgono  i 
iDonti,  come   imboccano  le  Talli,  e  come   giacciono  i  piani,  ed  inten'lere  la  natara  de'  flnmi  e 
'Ielle  paludi;  ed  in  questo  porre  grandissima  cura  >. 
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ricordato  dal  Burd  (1),  anzi  è  a  credere  che  li  conoscesse,  se  dice  «  intra 
«  l'altre  laudi  che  dalli  scrittori  li  son  date  »)  che  mi  astengo  da  ogni  lusso 
di  chiose.  Solo  mi  piace  di  rilevare  la  succinta  e  bronzea  brevità,  con  che 
il  Machiavelli  rende  in  questo  luogo  l'amplitudine  magnifica  di  Livio,  e  ad- 
ditar la  profonda  e  decisa  antitesi  stilistica  e  spirituale  de'  due  scrittori, 
i  cui  nomi  son  pur  accomunati  in  una  delle  due  massime  opere  del  politico 
fiorentino;  e,  a  proposito  delle  fonti  classiche  del  Machiavelli  —  circa  le 
quali  l'ultima  parola  non  è  detta  e  molte  pazienti  indagini  restan  da  fare  — 
concludere  che  la  via  più  corta  e  sicura  da  seguire  è  questa:  prima  cercarle, 
dov'è  possibile,  in  Livio,  poi  negli  altri  latini  che  il  Nostro  ebbe  familiari, 
per  ultimo  nei  greci. 

II.  /  Ritratti  delle  cose  della  Francia  son,  fra  gli  scritti  minori  del 
Machiavelli,  un  di  quelli,  di  che  non  è  dato  di  determinare  con  sicurezza 
categorica  il  tempo  preciso  della  composizione. 

Siccome,  a  proposito  del  modo  di  combattere  dei  Francesi,  è  fatta  in  essi 
menzione,  dopo  che  delle  battaglie  del  Garigliano  e  di  Vaila,  della  giornata 
di  Ravenna  (11  aprile  1512),  cosi  taluno  (il  Gioda,  per  esempio,  pur  molto 
accurato  analizzatore  di  tutti  gli  scritti  del  Nostro),  li  assegnò  senz'altro,  con 
procedimento  molto  spiccio,  al  '12. 

II  Tommasini,  invece,  vide  acutamente  che  l'accenno  alla  giornata  di  Ra- 
venna «  à  tutta  l'aria  di  una  posteriore  insinuazione  >  (2),  e  che  il  M.  dovette 
stendere  almeno  il  primo  abbozzo  del  suo  scritto  durante  o  appena  dopo  la 
sua  ultima,  e  più  importante,  legazione  alla  corte  di  Francia  (24  giugno- 
9  ottobre  1510)  (3),  e  che  da  questo  «  primo  nucleo  di  scrittura  ufficiale  si 
«  generarono  man  mano  molteplici  copie,  le  quali  accolsero  col  tempo  mo- 
«  dificazioni  di  forma,  accrescimenti  occasionali,  aggiunte  che  non  mutarono 
«  gran  fatto  del  primo  fondo  ;  ma  che  possono  illudere  il  criterio  di  chi  vi 
«  faccia  computi  cronologici  intorno  »  (4).  «  Lo  stato  delle  relazioni  della 
«  Francia  coi  popoli  vicini  »,  —  egli  osserva  (5)  —  «  così  com'è  descritto  in 
«  tutta  questa  relazione,  la  notizia  minuta  delle  cose  e  degli  uffici  della 
«  corte,  l'assenza  d'ogni  tratto  tendente  a  dipingere  l'indole  personale  del  re 
«  e  la  falsa  direzione  della  politica  di  lui,  che  il  M.  giudicò  poi  tanto  seve- 
«  ramente,  ci  rappresentano  condizioni  di  tempo  anteriori  a  quel  della  bat- 
«  taglia  di  Ravenna  e  dell'ultima  commissione  di  Niccolò  in  Francia  (6)  ;  ci 


(1)  E  probabilmente  fonte  comune  al  racconto  di  Livio  e  a  quello  di  Plutarco. 

(2)  Oreste  Tomhasini,  La  vita  e  gli  scrUti  di  N.  M.  nella  loro  relatione  col  machiavellismo, 
Torino,  E.  Loescher,  1883,  p.  510,  n.  1.  —  Mi  riferisco,  per  questa  quistioncina,  solo  a  quel  che 
ne  disse  il  Tommasini,  perchè  altri,  ch'io  sappia,  non  se  ne  occupò. 

(3)  Ibidem,  p.  509. 

(4)  Ib.,  pp.  513. 

(5)  Ib.,  pp.  510-11. 

(6)  Mi  pare  che  vada  tropp'oltre  il  Tomm.  nell'affermare  che  le  condizioni  rappresentate  in 
qnesti  Ritr.  sono  anteriori  anche  all'ultima  legazione  del  M.,  e  che,  comunque,  egli  si  ponga  in 
contraddizione  con  sé  stesso.  Infatti  due  pagine  addietro  egli  dice  che  «gli  elementi  principali... 
«  pe"  snoi  Ritraiti  delle  cose  della  Francia,  i  più  particolari  appunti,  onde  poi  ebbe  a  condarre 
«  la  Hcrittura  che  ci  è  stata  tramandata  sotto  questo  titolo,  il  M.  dovè  sommariamente  raccoglierli 
«  in  questa  gita  [del  1510]  ». 
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<  rappresentano  un  tempo  in  cui  le  cose  erano  ancora  più  in  bilico,  gli  animi 
«  più  aspettanti,  la  fortuna  francese  meno  esposta  a  pericoli,  le  faccende  ec- 
«  clesiastiche  meno  turbate,  meno    accennanti  a  procella  ;  i  Fiorentini  men 

<  trepidanti  e  meno  indispettiti  d'un'alleanza  serbata  da  loro  con  tenacia  irra- 
«  gionevole  e  senza  frutto  >.  E  seguita,  deducendo,  con  una  penetrazione 
accortissima,  dall'esame  intrinseco  dell'importante,  se  pure,  specie  nella  se- 
conda parte,  un  po'  slegata  e  disordinata,  scrittura  machiavellesca  altri,  pur 
validi,  argomenti  a  dimostrazione  della  sua  congettura. 

E  strano  che  gli  sia  sfuggito,  nella  sua  disamina  sottile,  proprio  l'argo- 
mento più  diretto  e.  per  cos'i  dire,  più  materiale;  l'argomento-principe,  direi, 
se  non  temessi  di  adoperare  una  parola  troppo  grossa  per  una  piccola  cosa. 
Esso  risalta  e  campeggia  nel  bel  principio  dei  Ritratti:  «  La  corona  e  i  re 
«  di  Francia  sono  oggi  più  gagliardi,  ricchi,  e  più  potenti  che  mai  fussero, 

<  per  le  infrascritte  ragioni.  E  prima,  la  corona  andando  per  successione  del 
€  sangue  è  diventata  ricca,  perchè  non  avendo  il  re  qualche  volta  Sgliuoli, 
«  né  chi  gli  succeda  nella  eredità  propria,  le  sustanze  e  gli  stati  suoi  sono 
«  rimasti  alla  corona.  Ed  essendo  intervenuto  questo  a  molti  re,  la  corona 
€  viene  ad  essere  arricchita  assai  per  i  molti  stati  che  gli  sono  pervenuti, 
«  come  fu  il  ducato  d'Angiò,  ed  al  presente  come  interverrà  a  questo  re, 
«  c/te  per  non  avere  figli  maschi  perverrà  alla  corona  il  di'.cato  d' Orliens, 
€  e  lo  stato  di  Milano,  in  modo  che  oggi  tutte  le  buone  terre  di  Francia 
«  sono  della  corona,  e  non  de*  privati  baroni  loro  »  (1). 

Com'ognun  vede,  il  M.  parla  qui  dello  stato  di  Milano  come  di  un  do- 
minio '  attuale  '  e  pacifico  di  Luigi  XII;  dominio,  del  quale,  per  converso, 
il  re  orleanese  rimase  privo  in  seguito  alla  battaglia,  che  fu  negli  effetti, 
per  la  morte  di  Gastone  di  Foix,  peggio  di  una  sconfitta  per  le  pur  vitto- 
riose armi  francesi,  di  Ravenna  e  all'andamento  successivamente  per  lui 
disastroso  della  guerra  con  le  milizie  confederate  della  Lega  Santa.  Nella 
dieta  di  Mantova  (luglio  1512),  infatti,  il  ducato  di  Milano  veniva  conferito 
a  Massimiliano  Sforza. 

È,  dunque,  non  pur  probabile,  ma  fuor  d'ogni  dubbio  che  il  M.  scriveva 
prima  della  battaglia  di  Ravenna,  ed  anche,  aggiungerei,  della  costituzione 
della  Lega  Santa  (5  ottobre  1511),  e  che  l'esempio  di  quella  giornata  fu  da 
lui  aggiunto  a  quelli  delle  battaglie  del  Garigliano  e  di  Vaila  posteriormente. 
Ed  è  lecito,  eziandio,  congetturare  che  fu  questa  un'aggiunta  non  coordinata 
a  un  lavoro  complessivo  e  continuo  di  correzione,  ma  isolata  e,  a  così  dire, 
indipendente,  per  entro  il  passo  nel  quale  fu  incastrata,  dal  resto  della  scrit- 
tura. Che  se  essa  fosse  stata  parte  di  una  serie  organica  e  logicamente  col- 
legata  di  modificazioni  e  correzioni,  non  sarebbe  sfuggita  al  M.  la  repugnanza 
lorica  e  cronologica  e  la  contraddizione  in  termini  dei  due  passi  e  dei  due 
esempi. 

Vittorio  Osimo. 


(I)  Cito  dftlPedix.  ItaUa,  1813,  voi.  IV. 
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PERIODICI 


Studi  medievali  (II,  4)  :  G.  Bertoni,  L'iscrizione  ferrarese  del  il35,  a 
favore  dell'autenticità;  C.  A.  Garufi,  Il  pavimento  a  mosaico  della  catte- 
drale d'Otranto,  insigne  opera  musiva  del  secolo  XII,  qui  facsimilata,  nella 
quale,  tra  figure  bibliche  ed  astronomiche  varie,  trovasi  "Una  rappresenta- 
zione tolta  dalla  leggenda  di»  Alessandro  Magno  ed  un'altra  ricavata  da 
quella  di  Artù;  A.  Beltrami,  L'ortografia  latina  di  maestro  Si/on  commen- 
tata da  Cecco  d'Ascoli,  in  un  ms.  della  Queriniana  di  Brescia,  il  trattatello 
sinora  inedito  è  qui  stampato  integralmente  ;  F.  Novati,  Un  dramma  litur- 
gico del  d't  delle  Ceneri,  rileva  la  somiglianza  di  esso  con  l'altro  dramma 
liturgico  assai  noto,  quello  de'  profeti  di  Cristo,  che  è  considerato  in  Francia 
come  uno  dei  documenti  piìi  utili  per  sorprendere  il  passaggio  dall'ufficio 
liturgico  al  mistero,  ed  intorno  alle  più  antiche  rappresentazioni  dramma- 
tiche sacre  fa  importanti  considerazioni  ;  0.  M.  Johnston,  Italian  «  lai  », 
studia  l'evoluzione  di  significato  della  voce  antica  lai  dalla  designazione  di 
canto  di  certi  uccelli  a  quella  di  lamento;  G.  Pascal,  Versi  medievali  sulla 
morte,  epigrammi  della  bassa  latinità  che  richiamano  l'idea  della  morte,  o 
con  senso  di  ascetico  terrore,  ovvero  inculcando  il  godimento  presente,  perchè, 
come  diceva  il  Magnifico,  di  doman  non  c'è  certezza;  L.  Suttina,  Due  ritmi 
bacchici  giusta  un  codice  volterrano,  si  tratta  di  ritmi  noti,  ma  che  nel 
codice  della  Guarnacciana  presentano  notevoli  varietà  di  lezione  ed  oltracciò 
è  osservabile  il  trovare  quei  componimenti,  oltramontani  d'origine,  in  un  ms. 
certamente  italiano. 

Rivista  pedagogica  (I,  3):  G.  Monticolo,  Un  documento  sulle  condizioni 
delle  scuole  di  Sondrio  al  principio  del  sec.  XIX;  (I,  4-5),  G.  Monticolo, 
Storia  della  pedagogia  in  Italia  dal  secolo  IV  ai  nostri  giorni. 

La  vita  internazionale  (1908,  n"  5)  :  V.  A.  Arullani,  Un  poeta  pacifista 
del  Settecento,  spigola  dichiarazioni  a  prò'  della  pace  nel  Cicerone  e  nelle 
favole  di  G.  G.  Passeroni.  Sarebbe  stato  bene  collegare  quelle  osservazioni 
ai  molti  dati  di  fatto  che  raccolse  contro  la  guerra  nei  poeti  settecenteschi 
il  Bertana,  in  questo  Giornale,  27,  334. 

Bullettino  dei  civici  musei  di  Milano  (III,  3)  :  F.  Novati,  Carte  da  giuoco 
dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII  rinvenute  nel  castello  sforzesco.  Nel  ripulire 
le  antiche  cisterne  del  castello  milanese  si  rinvennero  i  frammenti  di  ben 
20  mazzi   di   carte  da  giuoco,  francesi  e  italiane,  che  il  N.  illustra.  V  è  la 
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carta  da  giuoco  milanese   più  antica  che  si  conosca,  un  due  di  denari,  che 
porta  il  nome  del  suo  fabbricatore,  Paolino  di  Castelletto,  e  la  data  1499. 

Letture  venete  (U,  9- iO):  N.  Busetto.  Farinata  e  i  frati  godenti  nell'In- 
ferno di  Dante,  framménto  di  conferenza;  U.  Cosmo,  San  Francesco  e  la 
scienza-,  C.  U.  Posocco,  Un  sonetto  di  Cino  da  Pistoia,  commenta  il  sonetto 
«  Io  fui  'n  su  l'alto  e  'n  sul  beato  monte  ». 

La  critica  sociale  (XVIII,  3-4):  F.  Boffi,  Il  borghesismo  del  Manzoni 
e  i  Promessi  Sposi,  mira  a  dimostrare  che  i  personaggi  del  romanzo  hanno 
impronta  schiettamente  lombarda  e  che  il  Manzoni  è  il  «  portavoce  di  una 
«  classe,  della  sua  classe  »,  è  il  <  rappresentante  chiarissimo  della  borghesia 
•<  italiana,  e  lombarda  particolarmente,  di  quasi  tutto  il  secolo  scorso  ». 

Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca  (an.  1906-1907;  uscito  nel  1908): 
Gagl.  Volpi,  Un  nuovo  testo  della  «  Nencia  da  Barberino  >  di  Lorenzo 
de'  Medici.  Questo  testo,  pubblicato  integralmente  dal  V.,  è  nel  ms.  Laur. 
Ashburnh.  419,  e  consta  di  20  sole  ottave,  mentre  la  vulgata  del  poemetto 
rusticale,  che  è  a  stampa,  ne  ha  50.  Ritiene  il  V.  che  esso  rappresenti  la  re- 
dazione originale  dell'operetta,  mentre  le  stampe  darebbero  un  ampliamento 
dovuto  a  Lorenzo  medesimo  o  ad  altri.  Si  notino  nello  stesso  volume  degli 
\tti  la  commemorazione  di  Giosuè  Carducci,  con  largo  corredo  di  note, 
>vuta  al  segretario  G.  Mazzoni,  ed  un  dotto  studietto  Della  voce  <  meschino  » 
m  Dante,  dell'arciconsolo  G.  Tortoli. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (XIV,  3)r  Gugl.  Volpi,   Un  altro  sonetto 
ntico  in  dialetto  senese,  comincia    «Mira    in    chella  impeschiata,  eh    eh! 
^  Galgano  »  e  trovasi   in   un  codice  Vaticano  già  Barberiniano  assegnato  a 
Luigi  Pulci. 

Nuove  battaglie  (30  apr.  1908):  S.  Satta,  Fra  Cristoforo  e  fra  Galdino^ 
con  considerazioni  anche  su  altri  caratteri  tratteggiati  dal  Manzoni. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  41,  disp.  1  ;  n»  249)  :  L.  Chiappelli, 
Dante  in  rapporto  alle  fonti  del  diritto  ed  alla  letteratura  giuridica  del 
suo  tempo,  articolo  importante  e  ben  fatto:  cfr.  questo  Giom.,  51,  353-57; 
L.  Frati,  La  legazione  del  card.  Lodovico  Fieschi  a  Bologna,  riguarda  i 
suoi  rapporti  anche  con  lo  Studio  e  con  parecchi  lettori  di  esso;  G.  Scara- 
mella, //  Guerrazzi  e  il  suo  allontanamento  dall' università  di  Pisa,  chia- 
risce meglio,  con  documenti  trovati  nell'archivio  civico  di  Livorno,  quell'e- 
pisodio della  vita  giovanile  del  Guerrazzi. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (IX,  4-6)  :  F.  L.  Mannucci, 
Anton  Maria  Visdomini  poeta  e  umanista  lunigianese,  poetò  in  latino  nel 
-ec.  XV.  Le  sue  poesie,  qui  bene  illustrate,  sono  rare. 

L'Ateneo  Veneto  (XXXI,  1, 1):  R.  Bratti,  €La  moglie  saggia  »  dell'abate 
'  hinri,  curio.se  informazioni  su  ciò  che  la  censura   pensava  di  quella  com- 
lodia;  C.  Malagola,  /  tesori  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia. 

Rivista  abruzzese  (XXIII,  4-5):  G,  Scopa,  Le  fonti  del  *  Mondo  creato  » 
di  Torquato  Tasso,  in  continuazione,  a  complemento  d'una  memoria  sullo 
stesso  potrgetto  e  del  medesimo  autore,  pubblicata  dall'Accademia  Reale  di 
Napoli:  óennino  Ciccone,  Un  poemetto  lombardo  del  sec.  XIV  inedito  sul 
contrasto  fra  Vanima  e  il  corpo,  da  un  ms.  Casanatense.  ov'  è  assai  mal- 
concio. Sul  celebre  contrasto  ascetico  son  da  vedere,  oltre  il  libretto  del 
Kleinert  edito  nel  18^0  (cfr.  Romania,  IX,  311  e  Anglia,  IH,  569)  e  i  due 

Giomalt  storico,  Lll,  fwc.  1M-15S.  18 
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articoli  di   Th.  Batiouchkof  nella   Romania,  voi.  XX,   il  testo   provenzale 
edito  dal  Kastner  nel  voi.  XLVIII  della  Revue  des  langues  romanes. 

Augusta  Perusia  (11,  11-12):  E.  Teza,  Le  laudi  di  fra  Jacopone  cantate 
nel  Portogallo  e  nella  Spagna,  una  raccolta  ne  portò  colà  un  padre  Vasa, 
portoghese  trecentista,  e  se  ne  ha  ricordo  conservato  da  frate  José  da  Sigùenza; 
G.  Natali,  Per  Viconografia  francescana,  imagini  di  S.  Francesco  e  S.  Chiara 
trovate  nel  restauro  dell'antica  basilica  pavese  di  S.  Teodoro. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (voi.  XXIII):  G.  Setti. 
Intorno  ad  un  pseudonimo  Tassoniano,  cfr.  Giornale,  49,  466  ;  A.  Medin, 
Studenti  e  sbirri  in  Padova  nel  1723,  cfr.  Giornale,  .50,  265;  A.  Ferro, 
La  famiglia  Speroni,  e  A.  Marigo,  La  realtà  storica  del  Catone  dantesco, 
cfr.  Giorn.,  50,464;  M.  Roberti,  Privilegi  forensi  degli  ebrei  in  Ferrara: 
E.  Teza,  Del  Nuovo  Testamento  tradotto  da  G.  Diodati  nelle  tre  più 
vecchie  edizioni;  A.  Bonardi,  Inventari  padovani  inediti  del  1510;  B.  Brugi, 
Giudizi  di  studenti  tedeschi  del  sec.  XVI  sullo  Studio  di  Padova. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  (XLl,  5):  P.  E.  Guai  nerio,  Appunti 
lessicali  bregagliotti,  lombardo  con  infiltrazioni  di  ladino,  continua  nel  n°  8; 
(XLl,  7),  G.  Lisio,  Su  V epistolario  di  Casa  Lucca,  specialmente  lettere  di 
cantanti  e  musicisti,  ma  anche  alcune  di  letterati  come  Felice  Romani, 
Carlo  Cattaneo,  Giuseppe  Rovani,  Andrea  Maffei,  Enrico  Panzacchi  ed  altri: 
(XLl,  10),  Ezio  Levi,  Il  vero  autore  della  Canzone  di  Roma,  si  tratta  della 
canz.  «  Quella  virtù  che  il  terzo  cielo  infonde  ».  Con  esame  accurato  e  sa- 
gace dimostra  che  non  è  di  Fazio  degli  liberti,  ma  di  Bindo  di  Cione  del 
Frate  da  Siena,  sul  quale  pubblica  documenti.  Con  ogni  probabilità  ha  ra- 
gione, sebbene  sembri  cosa  strana  che  una  cosi  notevole  lirica  sia  l'unico 
prodotto  poetico  di  quel  rimatore  trecentista  sinora  ignorato. 

Studi  di  filologia  moderna  (I,  1-2):  P.  Savj-Lopez,  U ultimo  romanzo 
del  Cervantes,  i  Trabajos  de  Pérsiles  y  Sigismunda,  con  accenni  alle  ispi- 
razioni italiane;  H.  Hauvette,  Powr  la  fortune  de  Boccace  en  France,  esa- 
mina la  parte  che  ha  il  Boccaccio,  introdotto  come  interlocutore  in  due 
episodi  del  mistero  La  Vengeance  de  N.  S.  J.  Christ;  Guido  Manacorda, 
Per  un  aneddoto  contenuto  nelle  «  Bore  di  ricreazione  »  di  Ludovico 
Guicciardini,  polemichetta  con  lo  Stiefel;  E.  Mele,  Il  metro  del  primo 
coro  delV Adelchi  e  il  metro  d\arte  mayor»,  molto  ragionevolmente  sostiene 
non  esservi  ragione  plausibile  per  ritenere  che  il  Manzoni  imitasse  dallo 
spagnuolo  i  suoi  dodecasillabi;  G.  Mazzoni,  Turquety  e  A.  Manzoni,  imi- 
tazione francese  degli  inni  sacri. 

Pagine  Istriane  (VI,  1-2):  G.  Bustico,  Ancora  intorno  all'esilio  di  Giu- 
seppe Revere,  aggiunge  altre  due  alle  nove  lettere  pubblicate  per  nozze 
Bottero-Re\  jre  (Salò,  1907),  e  sono  anche  queste  dirette  ad  Em.  Celesia  : 
A[gapito]  e  C[urellich],  Termini  e  modi  di  dire  italiani  (toscani,  veneti,  ecc.) 
usati  dagli  lavi  nel  territorio  di  Albona;  (VI,  2-3),  G.  Quarantotto,  Il 
De  Amicis  in  Istria,  con  una  bella  lettera  inedita:  G.  Curto,  Chiose  Dan- 
tesche, nell'  prima  («  argomento  di  fede  »,  Par.,  IV,  68-69)  attribuisce  alla 
parola  argomento  il  significato  di  materia  e  quindi  argom,ento  di  fede,  e 
non  d'eretica  nequizia  significherebbe  materia,  articolo  di  fede,  verità  ri- 
velata, e  non  eresia;  nella  seconda  («move  il  piede»,  Par.,  V,  6)  spiega 
il  passo  controverso  così  :  «  Se  tu  vedi  meglio  di  prima  il  mio  splendore 
«sfavillante,  non  ti  maravigliar,  poiché  il  mio  perfetto  vedere,  come  ti 
«  ammaestra  sciogliendoti  i  dubbi,  così  muove  il  tuo  piede,  facendoti  progre- 
ss dire  nel  bene  che  t'ho  insegnato.  E  il  tuo  progresso  è  manifesto  »  ;  G.  Bu- 
stico, Caterina  Percolo  e  Francesco  Dall'  Ong aro,  con  una  lettera  inedita 
del  poeta. 
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Il  Messaggero  di  Rovereto  (8  febbr.  1908)  reca,  e  L' Emancipazione  di 
Trieste  d 4  marzo)  riproduce,  un  articolo  di  F.  Pasini,  Ai  tempi  del  Papa- 
Re,  giovevole  all'esegesi  dei  due  epodi  carducciani  Per  E.  Corazzini  e  II 
canto  dell'Amore,  con  raccostamenti  a  G.  Belli. 

La  Rassegna  scolastica  di  Trieste  (N.  S.,  4):  E.  Tarozzi,  Edmondo  De 
Amicis,  ne  analizza  lo  stile. 

Xuovo  Archivio  veneto  (N.  S.,  XV,  P.  I):  E.  Besta,  Nuove  ricerche  sul 
Chronicon  Altinate,  importanti;  Lazzarini-Moschetti,DocM//je«ft  relativi  alla 
pittura  padovana  del  sec.  XV,  riguardano  lo  S<^uarcione,  il  Mantegna  ed 
altri,  con  considerazioni  sull'ispirazione  classica  di  essi. 

Rivista  d'Italia  (XI,  3):  G.  Buonanno,  Carducci  e  D'Ancona;  E.  Sicardi, 
Dante  ad  un  funerale,  illustra  l'episodio  della  morte  dell'amica  di  Beatrice 
ed  i  due  sonetti  che  da  quel  fatto  furono  a  Dante  inspirati  e  che  la  Y.  N. 
riferisce;  G.  Capasse,  N.  Tommaseo  e  il  Collegio  Lalatta  di  Parma,  con 
lettere  di  Angelo  Pezzana  e  altre  a  lui  dirette:  G.  Canevazzi,  Giosuè  Car- 
ducci a  Modena,  particolari  curiosi  ed  aneddoti  relativi  alle  relazioni  del 
Carducci  con  Modena  e  con  Modenesi,  ed  alle  sue  frequenti  dimore  in  quella 
città  (1);  (XI,  4),  G.  L.  Passerini,  La  morte  di  Turpino  e  di  Orlando,  tra- 
duzione in  endecasillabi  sciolti  d'un  episodio  celebre  della  Chanson  de 
Roland.  Altri  saggi  il  P.  pubblicò  altrove  e  si  annuncia  non  lontana  la 
stampa  in  volume  dell'intera  versione. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (V,  1):  L.  Lizio  Bruno,  Andrea 
Gallo  e  i  suoi  tempi,  narra  la  vita  e  ricorda  le  opere  di  quel  poligrafo 
siciliano  del  sec.  XVIII.  che  fu  filosofo,  scienziato,  autore  di  commedie  e 
tragedie,  verseggiatore  che  travesti  in  ottave  napoletane  l'Odissea  ;  A.  Schiavo- 
Lena,  Il  dialetto  del  circondario  di  Modica,  in  continuazione. 

Archivio  storico  sardo  (III,  3-4):  M.  L.  Wagner,  Gli  elementi  del  lessico 
"nrdo,  importante. 

Rivista  ligure  (XXX,  1):  L.  Staffetti,  Le  congiure  nel  Rinascimento; 
F.  L.  Mannucci,  Francesco  Gianni  e  la  sua  patria  poetica,  rilevante  con- 
tributo alla  biografia  del  noto  improvvisatore;  L.  A.  Cervello,  Il  carnevale 
genovese  attraverso  ai  secoli,  in  continuazione. 

Tridentum  (XI,  1):  E.  Benvenuti,  Un  brano  di  storia  veneta  del  Risor- 
.'netito,  di  Tommaso  Gar  e  dei  suoi  rapporti  col  Vieusseux,  con  numerose 
icitere  finora  inedite. 

Madonna  Verona  (lì,  1):  A.  Munoz,  Un  «  Theatrum  sanitatis  *  con  mi- 
niature veronesi  del  secolo  XI V  nella  biblioteca  Casanatense.  È  il  codice 
Casanatense  un  terzo  e  finora  ignorato  esemplare  del  Tacuinum  sanitatis, 
di  somma  importanza  per  la  storia  del  costume  medievale.  Erano  noti  il 
codice  Viennese  illustrato  nel  1895  dallo  Schlosser  ed  il  codice  Parigino  fatto 
conoscere  nel  1896  dal  Delisle. 

Bollettino  del  museo  civico  di  Padova  (X,  6):  R.  Cessi,  La  condizione 
degli  ebrei  banchieri  in  Padova  nel  sec.  XIV. 


i)  A  qoMt'trticolo  mi   Cardocci   aggiungi   il   discoreo  Giosu*   Carducci.  Paris,  1908,  letto  » 
ne  da  Maorice  Mignon,  una  delle  migliori  com  che  in  Francia  siano  state  altimamente  scrìtt« 
i  nostro  poeta  e  critico.  Alle  indicazioni  di  recenti  scritti  sol  Carducci  date  nel  Gtorn.,  LI,  4M.  • 
,\»  far  seguire  la  bibliografla  copioeiasiina  che  i  it  La  eriHea,  TI,  179-184. 
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Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria  (Vili,  1):  E.  Rota,  Pietro 
Tamburini  giansenista  bresciano  ed  il  sko  testamento  morale.  Il  Tambu- 
rini, che  fu  professore  nell'Ateneo  pavese,  nacque  nel  1737  e  morì  nel  1827. 
Il  curioso  testamento  di  cui  qui  si  tratta,  è  un  carme  in  versi  sciolti,  inedito 
sinora,  e  degnissimo  di  considerazione. 

Atti  della  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto  (XIV,  1):  A.  Zan- 
donatì,  Una  treccia  nera  ed  una  barba  bianca,  studio  su  Lucia  e  padre 
Cristoforo;  G.  Bustico,  Contributo  alla  biografia  di  Mattia  Butturini,  nato 
a  Salò  nel  1752,  poeta  lirico  e  drammatico.  Di  lui  e  delle  sue  relazioni  let- 
terarie qui  si  offrono  molte  notizie,  con  documenti  inediti. 

La  cultura  (XXVII,  7):  M.  Barbi,  Per  un  edizione  della  Vita  Nuova,  in 
difesa  della  propria  edizione  contro  le  accuse  di  E.  Sicardi,  il  quale  risponde 
vivacemente  nel  n»  9,  ma  la  vivacità  è  qui  proprio  fuor  di  luogo;  (XXVII,  10), 
G.  De  Lollis,  Classicismo  e  secentism,o. 

Rivista  m.usicale  italiana  (XV,  1)  :  G.  Tebaldini,  Uanim.a  m.usicale  di 
Venezia. 

Giornale  dei  musicisti  (n°  12-14)  :  A.  Ottorino,  7  primordi  dell'opera 
italiana  a  Parigi. 

Rivista  di  letteratura  tedesca  (11,  4-5)  :  C.  Fasola,  Bibliografìa  schille- 
riana,  traduzioni  italiane  dallo  Schiller  e  saggi  critici  diversi  su  di  lui. 

Rivista  di  Roma  (XII,  6)  :  L.  Pietrobono,  Il  canto  degli  ipocriti,  commento 
dantesco;  (XII,  10),  G.  Livi,  Docttmenti  di  Pier  Crescemi. 

Rassegna  d'arte  (Vili,  3):  G.  Frizzoni,  /  soggetti  mitologici  in  Cima  da 
Conegliano. 

Studi  storici  (XVI,  3):  P.  Barsanti,  Atti  autentici  delle  lauree  dottorali 
concesse  in  Lucca  nel  sec.  XV;  L.  Campana,  Monsignor  Giovanni  Della 
Casa  e  i  suoi  tempi,  in  continuazione. 

La  rassegna  nazionale  (voi.  160):  Geremia  Bonomelli,  Il  Purgatorio  di 
Dante;  Peleo  Bacci,  Giov.  Battista  Niccolini  e  l' Accademia  fiorentina  di 
belle  arti,  in  continuazione;  E.  Lanima,  Andrea  Navag ero  poeta;  A.  Rovini, 
La  censura  in  Piemonte  dalla  restaurazione  alla  costituzione,  sul  volume 
di  A.  Manno  già  segnalato  da  noi  ;  (voi.  161),  F..  Il  canto  ottavo  del  Pur- 
gatorio; A.  Neri,  Nel  processo  di  Vincenzo  Gioberti,  comunicazione  di 
nuovi  documenti. 

La  bibliofilia  (IX,  11):  M.  Morici,  Per  un  codice  dell' «~  Inferno  y>  dan- 
tesco-landiniano,  donato  dal  com.m..  Olschki  alla  Classense  di  Raventia; 
A.  Tenneroni,  Carm,i  in  lode  di  Paolo  Nani  rettore  veneziano  a  Treviso, 
in  latino  e  in  volgare,  da  un  codicetto  dei  primi  decenni  del  secolo  XVI; 
(IX,  12),  G.  Vandelli,  Un  codice  sin  qui  ignorato  della  Dtv.  Commedia,  fa 
parte  della  collezione  Olschki. 

Archivio  storico  per  le  provincie  parm,ensi  (N.  S.,  voi.  Vili,  1908):  A.  Ba- 
rilli.  Il  «  perduto  »  ritrovato,  sotto  questo  bizzarro  titolo  è  condotta  con 
bella  diligenza  una  felice  ricerca  iconografica.  Essa  riguarda  i  ritratti  del 
noto  scrittore  tragico  cinquecentista  conte  Pomponio  Torelli,  che  nell'Acca- 
demia degl'Innominati  di  Parma  ebbe  il  nome  di  Perduto. 
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Emporium  (XXVII,  160):  R.  L.,  Il  ghiaccio  della  veneta  laguna  nel  1788, 
con  riproduzioni  di  incisioni  e  di  quadri  sincroni;  (XXVII,  162),  G.  Fran- 
ceschini.  La  psicologia  delV autoritratto  in  arte,  bel  tema,  se  fosse  trattato 
con  buona  critica;  V.  Burti,  /  primi  periodici  illustrati,  notevole. 

Erudizione  e  belle  arti  (N.  S.,  IV,  10-12)  :  L.  Frati,  Musica  e  balli  alla 
corte  dei  Pico  della  Mirandola,  notizie  del  sec.  XVII,  dedotte  da  uno  dei 
codici  delle  poesie  di  Federico  Riccardi  d'Ortona,  gentiluomo  alla  corte  della 
Mirandola,  che  si  serbano  a  Bologna;  F.  Ra vagli.  Rime  edite  ed  inedite  di 
Gio.  Mario  Pio  di  Savoia,  in  continuazione. 

Bullettino  della  Società  filologica  romana  (n*>  10):  E.  Re,  Una  novella 
romana  del  Novellino  e  Vetà  probabile  del  manoscritto  panciatichiano, 
elegante  lavoretto,  che  studia  la  nov.  142  del  cod.  Panciatichiano  («  Di  una 
€  vedova  che  con  sottile  avviso  si  rimaritò  »),  stabilisce  che  quel  fatto  ri- 
guarda Mabilia  Savelli,  sposata  prima  ad  uno  Stefaneschi  ed  in  secondi  voti 
ad  Agapito  Colonna,  e  fa  buone  congetture  sulla  composizione  e  sulla  crono- 
logia della  raccolta  panciatichiana;  G.  Cagnoni,  Centonovantuno  epigrammi 
latini  d'autore  ignoto  che  illustrano  le  opere  d'arte  del  palazzo  Farnese 
in  Caprarola.  gli  epigrammi,  qui  pubblicati  tutti,  sono  della  seconda  metà 
del  secolo  XVI  e  della  prima  del  XVII,  e  si  leggono  nel  ms.  Chigiano 
1.  V.  191. 

Bollettino  della  civica  biblioteca  di  Bergamo  (II,  1):  A.  Mazzi,  Il  ca- 
nonico Camillo  Agliardi  ed  i  suoi  m,anoscritti;  G.  Caversazzi,  Ancora  di 
un  ritratto  del  Mascheroni  attribuito  all'Appiani:  Anonimo,  Nota  genea- 
logica sui  Barzizza.  Son  pure  in  questo  fascicolo  lettere  di  Gaet.  Donizetti, 
Antonio  Bazzini  e  Simone  Mayr,  ed  una  genealogia  della  famiglia  Serassi. 

Bollettino  storico  per  la  provincia  di  Novara  (II,  1):  S.  Pellini,  Satire 
priniane,  precedenti  e  susseguenti  l'eccidio  del  Prina. 

Bollettino  di  filologia  classica  (XIV,  8-9):  G.  Oliverio,  Starza,  con  un 
diploma  del  1311  rinvenuto  nell'archivio  di  Napoli,  illustra  l'origine  di  questo 
vocabolo  che  significa  il  magazzino  ove  il  fattore  del  barone  conservava  il 
grano,  o  l'aia  ove  ne  faceva  le  parti. 

Atene  e  Roma  (XI,  109-111):  E.  Proto,  Dante  e  i  poeti  latini,  contri- 
buto di  nuovi  riscontri  alla  Divina  Commedia,  in  continuazione,  notevole; 
P.  E.  Pavolini,  Il  Rampsinite  ciprioto,  a  proposito  della  monografia  postuma 
di  G.  Paris,  per  cui  è  da  vedere  questo  Giornale,  51,  462. 

Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Bologna  (an.  1908)  :  G.  Al- 
bini,  Il  «  Liber    Isottaeus  >   ed  il  suo  autore.    11   quesito  degli   autori   di 
3uel  cimelio  umanistico  è  parecchio  complicato.  L'A.  non  crede  che  sia  tutto 
el  Basinio,  come  propose  r.\fifò,  ma  invece  lo  ascrive  ad  autori  diversi. 

Fanfulla  della  domenica  (XXX,  14):  A.  Galante,  Una  biografia  di  Giulio 
Ficher,  di  .1.  Jung,  edita  a  Innsbruck  nel  1907,  riguarda  uno  dei  massimi 
studiosi  del  diritto  medievale  italiano;  (XXX,  16),  A.  Belloni,  Le  poesie 
veronesi  e  benncensi  di  G.  Carducci;  (XXX,  17),  V.  Gian,  Patriottismo 
femminile  del  Risorgimento,  con  lettere  di  Caterina  Franceschi  Ferrucci; 
(XXX,  18),  0.  Bacci.  Il  Cellini  a  Parigi;  G.  Stiavelli,  Giovanni  Prati  ri- 
tornato in  onore;  (XXX,  19),  R.  Renier,  La  questione  lauretana,  consiàetA 
la  gran  leggenda  della  S.  Casa  giovandosi  clegli  ultimi  studi  su  di  essa; 
Fort   Rizzi,   Un  raffronto  manzoniano  e  due  carducciani,  un  passo  dell'A- 
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delchi  ed  uno  del  Racine,  e  ispirazioni  che  il  Carducci  potè  trarre  dalTA- 
leardi  e  dall'Alamanni;  (XXX,  21),  L.  Raffaele,  Canonico  o  frate  agosti- 
niano?, tratta  di  Maffeo  Vegio;  (XXX,  24),  R.  Renier,  Scorrendo  il  carteggio 
dello  Stendhal,  combatte  specialmente  la  esagerata  fama  di  buon  conoscitore 
dell'Italia  e  delle  cose  italiane  che  lo  Stendhal  ha  fra  noi  e  nel  suo  paese. 

Il  Marzocco  (XIII,  13):  X,  La  patria  di  Annibal  Caro  ;  (XllI,  14),  G.  Adami, 
La  prima  lezione  di  G.  Carducci  a  Bologna  ;  (Xlll,  15),  R.  Davidsohn, 
Gli  archivi  minori  della  Toscana,  con  uno  strascico  di  polemichette  nei 
numeri  successivi;  (XIII,  16),  R.  Fornaciari,  Di  due  nuovi  commenti  al 
Canzoniere  del  Petrarca;  (Xlll,  22),  E.  Fiorilli,  La  tomba  di  Giacomo 
Leopardi. 

La  lettura  (Vili,  4)  :  G.  Albini,  Il  Carducci  e  Severino  Ferrari,  da  ricordi 
e  lettere;  (Vili,  5),  (jino  Bertolini,  Come  nacque  il  «  Cuore-»  di  Edmondo 
De  Amicis. 

La  critica  (VI,  3):  Appunti  bibliografici  sul  Carducci  e  sul  De  Am,icis', 
A.  Gargiulo,  Ancora  dell'allegoria  in  Dante;  B.  Croce,  Il  giornalismo  e 
la  storia  della  letteratura;  B.  Croce,  Per  un  famoso  sonetto  del  Tansillo, 
riguarda  il  sonetto  «  Poi  che  spiegate  ho  l'ali  al  bel  desio  »  inserito  negli 
Eroici  furori  del  Bruno. 

Rivista  teatrale  italiana  (XII,  9):  G.  Bustico,  Pietro  Metastasio  e  Pier 
Alessandro  Guglielmi,  il  Guglielmi  musicò  ben  dieci  drammi  del  Metastasio; 
(XII,  10),  G.  Piazza,  /  medici  e  l'autosuggestione  nel  Settecento,  esamina 
la  commedia  goldoniana  La  finta  ammalata.  Si  noti  tra  le  varietà  un  ap- 
punto su  L'Ariosto  personaggio  di  teatro. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (XIII,  1-2):  G.  Brognoligo, 
Nota  manzoniana,  due  studietti  snìV Adelchi;  M.  Manchisi,  Una  canzone 
inedita  di  Giusto  de'  Conti,  pubblica  la  canzone  «  L'aspra  piaga  mortai  che 
«  me  arde  sempre  »,  togliendola  da  un  ms.  dell'Estense;  si  osservi  una  estesa 
recensione  di  Gr.  D.  De  Geronimo  ai  Rimatori  pistoiesi  editi  da  G.  Zac- 
cagnini;  (XIII,  3-4),  E.  Pèrcopo,  Rime  inedite  di  M.  Randello,  sei  sonetti, 
quattro  madrigali  e  tre  sestine,  da  un  codice  Oratoriano  di  Napoli. 

Rassegna  bibliografi.ca  della  letteratura  italiana  (XVI,  4-6)  :  E.  Barba- 
rani,  Per  una  similitudine  tassesca,  anziché  direttamente  da  Lucrezio,  vor- 
rebbe che  il  Tasso  avesse  attinto  dal  Cortegiano  IV,  10  la  similitudine 
notissima  dell'*  egro  fanciul  »  nella  Liberata,  1,  3. 

Bullettino  dell'  Archivio  paleografico  italiano  {n°  1)  (1)  :  Contrasto  di 
Cielo  dal  Camo,  p.  13;  cantilena  di  un  giullare  toscano  «  Salva  lo  vescovo  >, 
p.  25;  sonetti  di  Franco  Sacchetti,  p.  28.  Altri  documenti  e  carte  hanno 
interesse  puramente  linguistico. 

Archivio  storico  siciliano  (XXXII,  3-4)  :  A.  Franchina,  Un  censimento 
di  schiavi  nel  1565,  documento  assai  importante. 

Il  risorgimento  italiano  (I,  2):  G.  Gallavresi,  Lettere  inedite  di  Niccolò 
Tommaseo  al  conte  di  Montalembert  ;  P.  Orsi,  Il  Mazzini  a  Livorno  nel 
1849,  con  una  sua  lettera  inedita. 


(1)  Diretto  da  E.Federici.  È  destinato  a  descrivere  e  trascrivere  i  testi  riprodotti  -aM.' Archivio 
paleografico  italiano.  Noi  qui  teniamo  conto  dei  componimenti  volgari  italiani,  di  carattere  let- 
terario. 
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Nuova  Antologia  (n'  870-871):  A.  Graf.  La  poesia  di  Caino,  tocca  della 
leggenda  di  Caino  nella  luna,  di  ciò  che  ne  dice  Dante  e  di  altre  tradizioni 
su  Caino  :  rispetto  alla  fortuna  di  Caino  nella  poesia,  non  ha  molto  di  no- 
tevole da  segnalare  in  Italia,  mentre  le  ispirazioni  capitali  sono  all'estero; 
(n"  870),  G.  Monaldi,  La  danza  nel  sec.  XIX;  R.  Fornaciari,  Un  filologo 
fiorentino  del  sec  XVIH.  tratta  di  Anton  Maria  Salvini,  seguendo  lo  studio 
di  C.  Cordaro  ;  (n°  871)  Per  Edmondo  De  Amicis,  ricordi  ed  aneddoti  in- 
dicati da  vari  scrittori:  (n"  872).  E.  Calvi,  //  teatro  popolare  romanesco 
dal  medioevo  ai  tempi  nostri;  (n°  873),  G.  Malagoli,  //  dottor  Giuseppe 
Giusti  collaboratore  dell'  Antologia,  sparge  luce  su  quell'omonimo  del  poeta 
di  Pescia,  che  fu  recentemente  fatto  conoscere  da  Giacinto  Stiavelli.  e  rende 
probabile  che  sia  da  identificare  col  Gius.  Giusti  economista  e  giurista,  che 
fu  di  spiriti  liberali  e  scrisse  nell'Antologia;  E.  Fondi,  Benedetto  Marcello 
e  *  Il  teatro  alla  moda  ». 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1387):  Il  simbolo  delle  tre  fiere  dantesche; 
(qnad.  1390).  Ultimi  giorni  di  G.  Leopardi,  a  proposito  di  una  memorietta 
letta  su  questo  soggetto  all'Accademia  Pontaniana  da  Gioacchino  Taglialatela. 

Nuovi  doveri  (n°  26)  :  G.  Gentile,  La  scuola  normale  superiore  univer- 
sitaria di  Pisa,  con  molti  dati  storici,  vedute  e  ritratti. 

Il  libro  e  la  stampa  (II,  1):  A.  Segarizzi,  Per  la  «  Bibliografia  ragionala  * 
delle  slampe  popolari  italiane  dei  sec.  XV-XVll,  saggio  dell'importante 
lavoro  che  la  Società  bibliografica  ha  intrapreso  :  F.  Novati.  Vecchia  ninna- 
nanna; A.  Bertarelli.  L'ornamentazione  del  libro  in  Italia  nel  sec.  XVIII; 
C.  Frati.  D.  M.  Manni,  Iacopo  Morelli  e  il  bali  T.  G.  Farsetti,  da  loro 
carteggi  desume  che  la  prefazione  alle  Favole  d'Esopo,  edizione  fiorentina 
del  1778  data  dal  Manni,  fu  in  gran  parte  opera  del  Morelli;  R.  Renier.  La 
letterina  d'una  virtuosa,  riferisce  con  chiose  una  lettera  di  Giuditta  Grisi  a 
Felice  Romani  del  t>^35:  G.  Gallavresi,  Lettere  di  U.  Foscolo  e  di  Cristina 
Belgiojoso. 

L'Arte  (XI.  3)  :  O.  Sirén,  Gli  affreschi  del  Paradiso  degli  Alberti; 
R.  Calzini,  L'Apollo  e  le  Muse  dello  *  studiolo  *  del  duca  d'Urbino. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XLIII,  2):  G.  Sforza, 
Alessandro  Manzoni  e  una  baruffa  tra  l' Annotatore' Piemontese  ed  i  ro- 
mantici lombardi,  il  gran  denigratore  dei  romantici  era  don  Michele  Ponza, 
e  qui  si  parla  de"  suoi  attacchi  contro  il  Grossi  pel  Marco  Visconti,  e  delle 
polemiche  che  ne  seguirono,  e  delle  idee  del   Manzoni  rispetto  alla  lingua. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria  (XIII.  2-3): 
E.  Filippini,  L'Accademia  dei  Rinvigoriti  di  Foligno  e  l'ottava  edizione 
del  Quadriregio,  hìiona  indagine,  che  non  giova  solamente  a  chiarire  una 
questioncella  bibliografica,  ma  getta  anche  luce  sulla  coltura  umbra  del 
Settecento;  R.  Biagini,  Lucca  e  S.  Francesco,  risolutamente,  e  speriamo 
anche  definitivamente,  nega  l'origine  lucchese  della  famiglia  di  S.  Francesco; 
A.  Tenneroni,  Un  ritratto  di  fra  Jacopone  da  Todi,  illustrando  un  quadro 
del  pittore  secentista  A.  Polinori,  ove  figura  Jacopone,  fa  rilevanti  conside- 
razioni sull'iconografia  jacoponica. 

Archivio  storico  lombardo  (XXXV,  17):  Ezio  Levi,  Un  rimatore  senese 
alla  corte  dei  Visconti,  messer  Domenico  da  Montichiello,  fissa  i  dati  di 
fatto  sicuri  che  si  hanno  intorno  al  pur  sempre  ^misterioso  rimatore  trecen- 
tista, e  da  due  libracci  amministrativi  custoditi  nell'archivio  della  Fabbrica 
del  Duomo  di  Milano  ricava  che  egli  fu.  nel  1358,  vicario  visconteo  a  Pia- 
cenza, e  che  quindi  non  può  essere  quel  fervoroso  discepolo  di  Giovanni  Co- 
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lombi  ni,  col  quale  fu  confuso  ;  A.  Luzio,  Isabella  d'Este  e  Francesco  Gon- 
zaga promessi  sposi,  con  molti  documenti  dell'Archivio  Gonzaga;  C.  Salvioni, 
Lettere  di  C.  Porta  a  Tom.  Grossi,  a  L.  Rossari,  a  Gaet.  Cattaneo  e  ad 
altri,  e  di  vari  amici  al  Porta,  cfr.  Giornale,  51,  471;  Gir.  Rossi,  Un 
■matrimonio  nel  castello  dei  Lascaris,  Beatrice  di  Tenda,  con  richiami  alla 
fortuna  che  ebbe  quella  infelice  donna  nella  letteratura;  A.  Butti,  Uno  strano 
abbaglio  intorno  alle  relazioni  tra  Gherardo  Landriani  e  P.  C.  Decembrio, 
corregge  un  errore  di  M.  Borsa,  che  trasse  in  inganno  anche  altri  studiosi 
del  Decembrio.  —  Nella  rubrica  finale  Appunti  e  notizie  si  notino  una  let- 
tera di  Filippo  Argelati  (1731)  sulla  raccolta  di  classici  latini  con  versione 
iniziata  da  Giuseppe  Ricchieri  Malatesta  ed  i  ragguagli  sull'asta  della  colle- 
zione Muoni.  La  bibl.  di  Brera  acquistò  a  quell'asta  la  preziosissima  copia 
del  Dizionario  milanese  del  Cherubini  con  postille  del  Manzoni,  documenti 
pariniani  e  autografi  del  Grossi,  dai  quali  qui  si  trasceglie  e  si  pubblica 
una  sua  lettera  del  1844  a  G.  A.  Capretti. 

Atti  dell'Accademia  di  Udine  (Serie  HI.  voi.  XIV):  Felice  Momigliano, 
Paolo  Veneto  e  le  correnti  del  pensiero  religioso  e  filosofico  del  suo  tempo. 
Nutrita  memoria,  che  peraltro  risponde  incompiutamente  al  suo  titolo.  Nonché 
determinare  «  le  correnti  del  pensiero  religioso  e  filosofico  »  del  tempo,  essa 
non  tratta  neppure  veramente  delle  opere  di  Paolo  Nicoletti  da  Udine,  filosofo 
del  gruppo  averroistico  padovano.  Il  lavoro  è  essenzialmente  biografico  e 
bibliografico,  e  come  tale  menta  encomio,  perocché  non  poco  rettifica  e  pa- 
recchio aggiunge  a  ciò  che  nel  19U4  aveva  scritto  su  Paolo  Veneto  il 
prof.  Giuseppe  Rossi.  Oltre  ai  documenti  resi  noti  dal  Segarizzi  e  dal  Piva, 
qualche  altro  ne  conosce  il  M.  :  specialmente  importanti  il  testamento  di 
Paolo  rinvenuto  nel  Museo  Civico  di  Padova  e  l'orazione  funebre  in  suo 
onore  del  medico  e  umanista  bergamasco  Cristoforo  Barzizza.  sul  quale  è 
da  vedere  ora  il  Bollett.  della  civica  biblioteca  di  Bergamo,  II,  135  sgg.  Di 
sviste  e  di  errori,  anche  tipografici,  non  iscarseggia  davvero  questa  mo- 
nografia del  M.;  ma  sebbene,  oome  fu  giustamente  detto,  pur  dopo  di  essa 
Paolo  Veneto  resti  «  un  nome  »,  è  innegabile  che  rappresenta  un  certo  pro- 
gresso di  fronte  alle  cognizioni  che  prima  si  avevano.  La  storia  delle  lettere 
può  anch'  essa  trarne  qualche  giovamento.  Si  consulti  l'ottima  recensione 
del  Gentile  in  La  critica,  VI,  192. 

Modem  language  notes  (XXIII,  2):  1.  M.  Berdan,  The  m,igrations  of 
a  sonnet,  trattasi  del  .sonetto  petrarcheggiante  del  Sannazaro  «  Simile  a  questi 
«  smisurati  monti  >,  imitato  in  Francia  dal  Saint-Gelais  ed  in  Inghilterra 
dal  Wyatt  e  dal  Barnes;  (XXIII.  3),  W.  Kloss,  Herodias  the  wild  huntress 
in  the  legend  of  the  middle  ages,  la  fine  nel  fascicolo  successivo;  (XXUI,  4), 
E.  K.  Rand,  The  early  eclogues  of  Boccaccio  and  their  relation  to  those 
of  Petrarca  ;  E.  H.  Wilkins,  Pampinea  and  Abrotonia,  notevole  contri- 
buzione alla  storia  degli  amori  del  Boccaccio:  la  fine  é  nel  successivo  n"  5: 
(XXlll,  5),  A.  A.  Livingston,  Gian  Francesco  Businello  cittadino  originario 
veneziano,  rettificazioni  ed  aggiunte  a  ciò  che  ne  dice  il  Medin  nella  Storia 
della  repubblica  di  Venezia  nella  poesia. 

Historische  Zeitschrift  (voi.  G,  n°  3):  E.  Fueter,  Guicciardini  als  Histo- 
riker,  notevole  monografia;  (voi.  CI.  n»  1),  A.  Schaube,  Die  An funge  der 
venezianischenGaleerenfarten  nach  der  Nordsee,  rilevante  per  gli  studi  sul 
commercio  veneziano. 

Euphorion  (XIV,  4)  :  H.  Ullmann,  Das  Volksbuch  von  Phyloconio  und 
Eugenia.  È  una  delle  novelle  delle  Porrettane  di  Sabbadino  degli  Arienti 
uscita  nel  1515  a  Norimberga  in  traduzione  tedesca  e  fatta  popolare  in 
Germania.  Appartiene  al  gran  ciclo  del  motivo  tradizionale  degli  amanti 
separati  e  ricongiunti,  di  cui  racconto  tipico  è  quello  della  bella  Maghelona. 
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The  Athenneum  (n"  4205):  E.  B.  Reed,  An  italian  sonnet  on  the  death 
of  Mary  Queen  of  Scots,  riferisce  con  poche  osservazioni  preliminari  il  so- 
netto di  Giulio  Cortese,  edito  nel  1588,  «  Horribil  più  che  mai  porse  Megera  ». 

Historisches  Jahrbuch  (XXIX,  1):  N.  Paulus,  Die  Ralle  der  Frau  in 
der  Geschichte  des  Hexenwahns. 

Edinburgh  revievo  (n°  424):  Dante  in  english  literature  from  Chaucer 
to   Cary. 

Annales  du  midi  (n"  78):  G.  Bertoni,  Une  conjecture  sur  un  trouhadour 
italien,  Obs  de  Biguli,  ritiene  probabile  che  appartenesse  alla  Marca  tre- 
vigiana. 

The  quarterly  recieic  (n»  415):  i.  Slingsby  Roberts,  Giosuè  Carducci. 

Neues  Archiv  der  Gesellschaft  fùr  altere  deutsche  Geschichtshunde 
(XXXIII,  2):  B.  Schmeidler,  Studien  zn   Tholomeus  von  Lucca. 

Neue  Jahrbùcher  fùr  das  klassische  Altertum  (XXI-XXII,  3):  G.  Fiseler> 
Homer  in  der  italienischen  Renaissance. 

Mèlanges  d'archeologie  et  d'histoire  (XXVIII,  1-2):  P.  Bourdon,  «La 
«  grande  Monarchie  de  France  »  de  Claude  de  Seyssel  et  sa  traduction 
en  italien.  studio  condotto  su  codici  della  Vaticana;  René  Aneel.  Étiide 
critique  sur  quelques  recueils  d'avvisi,  pregevole  indagine  sulle  origini  del 
giornalismo  italiano. 

Romanische  Forschungen  (XXII,  2)  :  R.  Peters.  Ueber  die  Geographie 
im  Guerino  Meschino  des  Andrea  de'  Magnabotti:  L,  Foulet,  Marie  de 
de  France  et  la  legende  du  Purgatoire  de  Saint  Patrice. 

Revue  d'histoire  littéraire  de  la  France  iXV,  1)  :  L.  E.  Kastner,  Desportes 
et  .Angelo  di  Costanzo,  aggiunge  parecchi  altri  plagi  di  sonetti  del  Costanzo 
a  quelli  già  segnalati  dal  Flamini  nell'opera  lirica  del  Desportes. 

Annales  de  philosophie  chrétienne  (LXXIX.  2):  P.  Duhem,  Essai  sur 
la  notion  de  théorie  physique  de  Platon  à  Galilée,  in  continuazione. 

Revue  philosophique  (XXXIII,  5):  Bréhier,  De  Fimage  à  l'idée:  essai 
sur  le  mécanisme  psycologique  de  la  méthode  allégorique. 

Studien  zur  vergleichenden  Literaturgeschichte  (Vili,  2):  E.  Mùller,  Die 
Quelle  von  Schillers  Taucher,  come  lo  Schiller  abbia  conosciuto  e  utiliz- 
zato la  leggenda  di  Nicola  Pesce. 

Revue  des  questions  historiques  (n°  166}:  E.  Cosquin,  Le  lait  de  la  mère 
''(  le  coffre  flottant,  questo  gruppo  di  leggende,  qui  magistralmente  studiato, 
la  origine  e  diffusione  particolarmente  orientale,  ma  se  ne  trovano  riscontri 
mche  in  occidente  e  nella  stessa  Italia;  L.  Lalicmand,  Les  maladies  épi- 
Itimiques  en  Europe  du  XVI  au  XIX  siede. 

Stimmen  aus  Maria- Laach  (LXXIV,  1):  A.  Baumgartner,  Alessandro 
yfanzoni's  religióse  Lyrik.  Nel  successivo  n*  2  lo  stesso  scrittore  parla 
iei  Promessi  Sposi. 
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Revue  des  cours  et  des  conférences  (XVI,  19)  :  G.  Allais,  Lamartine 
en   Toscane. 

The  Times  literary  supplement  (7  maggio  1908):  Paget  Toynbee,  A  vin- 
dication  of  the  *  Quaestio  de  aqua  et  terra  »,  ritiene  risolta  la  questione 
dell'autenticità  dopo  la  pubblicazione  di  Vincenzo  Biagi. 

Publications  of  the  modem  language  Association  of  America  (XXIII,  1): 
A.  de  Salvio,  Relics  of  franco -provengal  in  southern  Italy. 

Mercure  de  France  (n»  259):  l.  Morland,  Le  maitre  de  Léonard  de 
Yinci;  (n°  262),  A.  Fontainas,  Dante  Gabriel  Rossetti,  lo  considera  come 
poeta. 

Modem  Philology  (V,  3):  W.  A.  R.  Kerr,  The  Pleiade  and  Platonisme; 
Ph.  S.  Alien,  Medioeval  latin  lyrics;  V,  4),  G.  T.  Northup,  El  libro  de 
los  gatos,  di  questo  importante  testo  spagnolo  di  favole  e  novellette  morali, 
già  edito  dal  Gayangos,  è  qui  data  una  nuova  edizione  con  pregevoli  indi- 
cazioni di  fonti  e  riscontri  ;  \V.  Smith,  Italian  and  elisabethan  comedy, 
sull'influsso  in  Inghilterra  delle  compagnie  comiche  italiane  e  della  com- 
media nostra  dell'arte. 

Revue  des  bibliothèques  (XVIII,  1-8):  G.  Bertoni,  Amanuensi  in  Modena 
nei  primi  anni  del  sec.  X  V,  tratta  del  codice  estense  che  contiene  il  com- 
mento a  Dante  di  Benvenuto  da  Imola  e  dei  quattro  codici  esistenti  nell'ar- 
chivio capitolare  di  Modena,  che  furono  trascritti  da  Giovanni  da  Reggio. 

The  modem  language  review  (III,  3):  P.  Toynbee,  The  inquisition  and 
the  editio  princeps  of  the  Vita  Nuova,  premesse  alcune  considerazioni  sulla 
varia  fortuna  che  ebbero  nelle  prime  stampe  le  opere  di  Dante,  si  trattiene 
sulla  principe  della  V.  N.  (1576)  e  osserva  le  espunzioni  e  modificazioni 
fattevi  dal  censore  ecclesiastico,  particolare  già  rilevato  dal  Barbi  nell'edi- 
zione crit.,  p.  Lxxix;  L.  E.  Kastner,  The  eliznbethan  sonneteers  and  the 
french  poets,  dai  lirici  francesi  del  Rinascimento  si  risale  spesso  a  poeti 
italiani,  come  il  Sannazaro,  il  Cariteo,  il  Della  Casa. 

Bulletin  italien  (Vili,  2):  .J.  Vianey,  Un  poème  italien  de  «  La  legende 
«  des  siècles  »,  fa  vedere  con  quali  elementi  italiani  Victor  Hugo  abbia 
messo  insieme  il  suo  poema  di  Ratbert  nella  Legende  des  siècles:  G.  Pi- 
toUet,  Deux  pamphlets  ignorés  d'un  gallophobe  italien  du  XVIII  siede, 
due  fogli  volanti  comperati  a  Madrid:  l'uno,  intitolato  II  Gallispano  chimera 
politica,  è  in  terzine  italiane,  l'altro  risulta  di  epigrammi  e  sonetti  in  italiano, 
in  latino  ed  in  vernacolo  bolognese,  con  una  dedica  prosaica  pure  in  bolo- 
gnese; Rachel  Levi,  Quelques  lettres  inèdites  de  A.  F.  Ozanam,  le  lettere 
sono  dirette  al  Vieusseux,  a  Michele  Ferrucci  e  ad  altri. 

Revue  bleue  (IX,  11):  A.  Gazier,  Manzoni  à  Port-Royal  en  1810.  Intorno 
a  quest'articolo  non  insignificante  vedi  F.  D'Ovidio,  Ancora  della  conver- 
sione del  Manzoni,  in  Rivista  d'Italia,  XI,  6. 

L'Italie  classique  et  moderne  (I,  1):  P.  Ronzy,  Une  imitation  inèdite  du 
Tasse,  nella  Giuditta  di  Anne  d'Urfé,  fratello  di  Onorato,  che  visse  dal 
1555  al  1621. 

Zeitschrifl  fùr  romanische  Philologie  (XXXII,  2):  L.  Foulet,  Marie  de 
France  et  la  legende  de  Tristan,  la  fine  nel  fase,  successivo;  (XXXII,  3), 
P.  Popovic,  Die  Maneekine  in  der  sùdslavischen  Literatur,  trattasi  della 
leggenda  della  fanciulla  Éenza  mani,  che  è  in  Italia  bellamente  rappresentata 
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dal  dramma  sacro  di  Sant'Uliva  e  dalla  novella  della  figlia  del  re  di  Dacia. 
Notisi  la  rassegna  delTediz.  critica  della  Vita  Nuova  di  M.  Barbi,  che  fa 
Fr.  Beck,  con  molte  proposte  di  correzione  del  testo.  Altra  rassegna,  più 
che  altro  espositiva,  di  P.  Toynbee  in  Romania,  XXXVII,  323. 

Romania  (XXXVII,  145;:  P.  Rajna,  LU  Attila*  di  Nicolò  da  Càsola,  in 
continuazione;  G.  Bertoni,  Sur  la  mort  de  Lambertino  Buvalelli,  rende 
noto  che  il  trovatore  bolognese  mori  nel  1221,  dopo  essere  stato  creato  po- 
destà di  Verona. 

Gaiette  des  beaux-arts  (n»  610):  L.  Pillion,  La  legende  de  St.  Jerome 
d'après  quelques  peintures  italiennes  du  XV  siede:  (n»  611),  .1.  de  Foville, 
Le  mèdailleur  «  à  l'amour  capti f*,  analizza  le  medaglie  del  Rinascimento 
che  hanno  sul  rovescio  un  amorino  legato,  di  cui  è  esemplare  celebre  quella 
di  Lucrezia  Borgia,  e  sostiene  esserne  autore  il  medaglista  mantovano  Bar- 
tolomeo Melioli. 


*  La  Raccolta  di  scritti  storici  in  onore  del  prof.  Giacinto  Romano  nel 
suo  XXy  anno  d'insegnamento,  pubblicata  per  cura  d'un  Comitato  d'amici 
e  discepoli  del  festeggiato  (Pavia,  Successori  Fusi,  1907,  di  pp.  xv,  727,  in-4''). 
interessa,  com'  è  naturale,  più  i  cultori  della  storia  politica  ed  economica 
che  quelli  della  storia  letteraria.  Tuttavia  se  ne  deve  far  menzione  anche 
qui  per  alcuni  articoli  riguardanti  personaggi  ed  opere  che  sogliono  essere 
rassegnati  nella  storia  delle  lettere,  o  fatti  che  hanno  qualche  rapporto  con 
quell'attività  dello  spirito  umano  cui  sono  specialmente  consacrati  i  nostri 
studi.  In  uno  scritto  che  certo  non  acquista  pregio  dalla  volgarità  dei  pre- 
suntuosi giudizi  intorno  ad  insigni  eruditi  viventi  e  delle  insulse  allusioni, 
F.  Gabotto  propone  nuove  e,  s'intende,  «  felici  »  interpretazioni  di  alcuni 
passi  del  secondo  libro  dei  Gesta  Berengarii  Regis.  V  importante  poema 
storico  del  sec.  X.  Ezio  Levi  desta  dalle  pagine  del  Sacchetti  la  figura  del 
<  loico  piacevole  >  Basso  della  Penna,  e  con  bel  garbo  ne  determina  più 
esattamente  il  profilo  mediante  alcuni  documenti  dell'Archivio  di  Modena 
e  della  Biblioteca  di  Ferrara.  Tre  lettere  inedite  del  Muratori  a  Gabriele 
Groddeck  (1672-17(39).  orientalista  tedesco,  cui  la  morte  precoce  tolse  di 
conseguire  fama  durevole,  e  con  esse  più  lettere  del  Montfaucon,  del  filo- 
logo danese  Federico  Rostgaard  e  d'altri,  vengono  in  luce  per  opera  di  Carlo 
Wenck,  che  ne  prende  occasione  a  discorrere  del  carteggio  da  lui  posse- 
duto, di  numerosi  eruditi  d' Oltralpe  col  Groddeck.  A  sua  volta  il  Croce 
dalla  corrispondenza  di  Celestino  Galiani,  zio  del  celebre  Ferdinando,  estrae 
due  lettere  di  Antonio  Conti,  importanti  alla  storia  delle  matematiche,  l'una 
(1710)  diretta  a  Jacopo  Hermann,  che  del  Conti  fu  maestro  nell'Università 
di  Padova,  e  dichiarativa  di  alcuni  principi  del  calcolo  integrale  e  differen- 
ziale, l'altra  (1712)  diretta  al  Galiani  e  concernente  la  teoria  del  Leibniz 
circa  il  concetto  di  forza  in  meccanica.  Un  ampio  lavoro  di  Ettore  Rota, 
di  gran  lunga  il  più  ampio  di  tutto  il  volume  (pp.  363-626),  studia  II 
Giansenismo  in  Lombardia  e  i  prodromi  del  risorgimento  italiano,  e  qui 
vuol  essere  ricordato  per  le  relazioni  che  un  osservatore  non  superficiale 
scorge  tra  quel  moto  del  pensiero  civile  e  religioso  e  certi  fatti  letterari, 
quali  il  rinnovamento  del    sec.  XVIIl  e  il  romanticismo.  Colla  storia  delle 
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lettere  gli  altri  dodici  scritti  del  volume  non  possono  avere  attinenze  se 
non  lontane  e  indirette;  tranne  quello  di  Alessandro  Colombo,  Della  vera 
natura  ed  importanza  dell'  aurea  Repubblica  Ambrosiana,  dove  sono  os- 
servazioni intese  ad  attenuare,  contro  il  Sickel  e  il  Butti,  l'efficacia  dell'u- 
manesimo  in  quell'effimera  rinascita  del  regime  democratico  (pp.  8-9).  Alla 
storia  delle  arti  del  disegno  appartiene  infine  un  breve  articolo  di  Giulio 
Natali  intorno  alla  qhiesa  maceratese  di  Santa  Maria  delle  Vergini,  il  cui 
primo  architetto  fu  Galasso  Alghisi  da  Carpi,  felice  imitatore  dello  stile 
bramantesco. 

*  In  Polonia  fu  pubblicata  una  miscellanea  di  filologia  classica:  Stremata 
in  honorem  Casimivi  Morawski,  Cracoviae,  1908.  Ivi  a  pp.  217  sgg.  leggasi 
una  nota  in  latino  di  Guglielmo  Creizenach,  De  Abrahami  Fransi  comedia. 
In  essa  quell'insigne  conoscitore  di  cose  teatrali  fa  vedere  che  la  commedia 
latina  Victoria  scritta  in  Inghilterra,  nel  periodo  elisabettano,  da  Abramo 
Fraunce,  oltreché  rimontare,  come  già  il  Koeppel  dimostrò,  a  Decam.  V,  2, 
è  in  gran  parte  una  traduzione  della  commedia  italiana  di  Lodovico  Pasqua- 
ligo  II  Fedele,  la  quale  commedia  fu  pure  voltata  in  inglese  da  Antonio 
Mundai.  Indipendentemente  dallo  Creizenach  questa  piccola  scoperta  fu  fatta, 
quasi  nel  medesimo  tempo,  dai  signori  W.  Keller  e  G.  C.  Moore  Smitz  in 
The  modem  language  revievo.  III,  2,  pp.  177  sgg. 

*  Sulla  storia  del  costume,  che  questo  nostro  Giornale  non  ha  mai  tra- 
scurata, a  noi  manca  in  Italia  qualsiasi  opera  ragguardevole  d'insieme.  Ne 
porrà  le  basi  Curzio  Mazzi  con  la  bibliografia  che  da  molti  anni  vien  pre- 
parando diligentemente.  Fuori  d'Italia,  niun  paese  romanzo  può  vantare  si- 
nora un  libro  della  estensione  e  del  valore  di  quello  di  Alwin  Schultz,  Das 
hdfische  Leben  zur  Zeit  der  Minnesinger,  che  ebbe  due  edizioni  a  Lipsia, 
Tuna  nel  1879,  l'altra  nel  1889.  Tuttavia  vogliono  essere  qui  annunciati  due 
volumi  di  Ch.  V.  Langlois,  editi  dalla  Ditta  Hachette  di  Parigi,  che  sono 
pregevole  avviamento  allo  studio  del  costume  medievale  in  Francia.  Uno  di 
quei  volumi  è  recentissimo,  del  1908,  e  s'intitola  La  vie  en  France  au 
moyen  àge  d'après  quelques  moralistes  du  temps.  Le  opere  di  moralità  e 
di  socievolezza  che  vi  sono  prese  in  esame  sono  dieci,  tra  cui  il  Livre  des 
manières,  la  Bible  Guiot,  il  Besant  de  Dieu,  il  Fauvel  e  gli  insegnamenti 
di  Robert  de  Blois.  Precedono  le  singole  analisi  buone  prefazioncelle  di  ca- 
rattere storico-letterario  e  bibliografico.  Fa  riscontro  a  questo  volume  ed  è 
ugualmente  costrutto  l'altro  che  vide  la  luce  nel  1904  col  titolo  La  socicté 
frangaise  au  XIII  siede  d'après  dix  romans  d'aventures.  I  romanzi  presi 
in  considerazione  sono:  Galeran,  JoJifroi,  Guillaume  de  Dóle,  L'escoufle, 
Flamenco,  Le  chàtelain  de  Couci,  La.  chàtelaine  de  Vergi,  La  comtesse 
d'Anjou,  Gautier  d'Aupas,  Sane  de  Nansai.  Come  si  vede,  racconti  famo- 
sissimi alcuni,  altri  invece  oscuri  come  se  fossero  inediti.  Tutti  appartengono 
alla  lingua  d'òil,  tranne  il  celebre  Flamenco  che  è  scritto  in  lingua  d'oc. 

*  Del  Lateintsch-romanisches  Wórterbuch  di  Gustavo  Koerting  è  uscita 
una  terza  edizione  notevolmente  aumentata,  Paderborn,  Schòningh,  1907. 
Tuttavia  s'ingannerebbe  a  partito  chi  ritenesse  che  questa  comoda  opera,  la 
quale  aveva  tante  mende  e  lacune  già  nella  prima  stampa,  sia  andata  vera- 
mente migliorando.  Tutt'altro.  Ogni   edizione   è   peggiore  delle  precedenti, 
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giacché  gli  antichi  errori  rimangono,  se  ne  aggiungono  di  nuovi  e  non  si 
tiene  abbastanza  conto  de'  progressi  degli  studi  etimologici.  Dice  assai  giusto, 
=u  questo  proposito,  Carlo  Salvioni  in  La  cultura,  XXVII.  214.  Peccato  che 
ad  un  prontuario  simile  non  presieda  quella  rigida  coscienziosità  scientifica 
che  si  riscontrava  sempre  nel  Diez. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  A.  Dressler,  Der  Einfluss  des  altfranzò- 
sischen  Eneas-Romanes  auf  die  altfranzósische  Literatur  (laurea.  Gòttin- 
gen);  B.  Patzak,  Die  Villa  Imperiale  in  Pesaro  (laurea,  Breslau  :  fa  parte 
di  uno  studio  d'insieme  sulle  ville  celebri  del  Rinascimento  italiano);  B.  Lun- 
dius,  Deutsche  Yagantenlieder  in  den  Carmina  Burana  (laurea,  Kiel): 
B.  Stumfall,  Dos  Mdrchen  von  Amor  und  Psyche  in  seinem  Fortleben  in 
der  franzósischen,  italienischen  und  spanischen  Literatur  bis  zum  XVIII 
Jahrhundert  (laurea,  Mùnchen);  E.  Fromaigeat,  Die  komischen  Elemente 
in  Ariosts  Orlando  Furioso  (laurea,  Berna;  ne  discorreremo). 

*  Pubblicazioni  recenti  : 

Camillo  von  Klenze.  —  The  interpretation  of  Italy  during  the  last 
tico  centuries.  —  Chicago,  University  of  Chicago  Press,  1907  [A  commento 
dell' Italienische  Reise  del  Goethe.  Superficialissimo.  Sciupa  un  bel  tema. 
Vedi  le  molte  rettifiche  ed  aggiunte  di  Camillo  PitoUet  in  Bulletin  italien. 
Vili,  173  sgg.]. 

Robert  Dayidsohn.  —  Geschichte  von  Florenz.  Zweiter  Band.  —  Berlin, 
Mittler,  190S  [È  diviso  in  due  parti,  la  prima  Staufische  Kàm,pfe,  la  seconda 
Die  Guelfenherrschaft  und  der  Sieg  des  Volkes.  Delle  Forschungen,  con- 
tenenti la  documentazione,  è  uscito  il  IV  volume,  Berlin,  Mittler,  1908.  Ad 
un  collaboratore  nostro  fu  affidato  l'incarico  di  riferire  intorno  a  ciò  che  in 
que.sti  volumi  riguarda  la  storia  delle  lettere.  Annunciamo  intanto  con  pia- 
cere che  la  Ditta  Sansoni  ha  intrapreso  la  pubblicazione  a  dispense  dell'in- 
signe opera  del  Davidsohn  tradotta  in  italiano]. 

Alberto  Scrocca.  —  Saggi  danteschi.  —  Napoli,  Perrella,  1903  [Ne  par- 
leremo. Trattano  delle  tre  fiere,  dell'Accidia  nell'Inferno,  di  Matelda,  della 
pianta  dispogliata,  del  peccato  di  Dante]. 

Romualdo  Sassi.  —  Annidai  Caro  e  Giovanni  Guidiccioni.  —  Fabriano, 
tip.  economica,  1908  [Elegante  opuscolo,  che  mette  in  chiaro  le  relazioni,  non 
principiate  prima  del  153-^,  ma  divenute  ben  presto  cordialissime,  fra  quei 
lue  uomini  di  lettere]. 

Ettore  Levi-Malvano.  —  L'elegia  amorosa  nel  Settecento.  —  Torino, 
Lattes,  1908  [Tratta  più  specialmente  di  Paolo  Rolli,  di  Ludovico  Savioli  e 
di  Vincenzo  Monti.  Se  ne  parlerà]. 

Fr.  Bernetti.  —  Annidai  Caro  in  occasione  del  quarto  centenario  della 
nascita.  —  Porto  Civitanova,  tip.  Gualdesi,  1907. 

Gesualdo  Van.mnl  —  La  vita  e  le  opere  di  Raffaele  Lambruschini.  — 
Empoli,  Guainai.  1907  [Vedi  il  riassunto  di  questo  volume  in  Giorn.  stor.  e 
letter.  della  Lig>'ria.  IX,  311.  Importante  un'appendice  sulla  questione  della 
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lingua,  ove  il  Lambruschini  combatte  il  Manzoni.  Curiosa  la  proposta  d'una 
edizione  popolare  dei  Promessi  Sposi  con  tagli  e  correzioni]. 

Angelo  De  Gubernatis.  —  Torquato  Tasso.  —  Roma,  tip.  popolare,  1908 
[Grosso  volume  che  contiene  le  lezioni  tenute  dall'A.  nell'Università  di  Roma 
durante  l'anno  scolastico  1907-1908]. 

A.  Agresti.  —  /  preraffaelisti.  —  Torino,  Società  tipografica-editrice 
nazionale,  1908  [Con  belle  riproduzioni.  Influsso  dell'arte  quattrocentesca  ita- 
liana e  dei  poeti  dello  stil  nuovo,  massime  in  Dante  Gabriele  Rossetti.  A 
questo  proposito,  sui  sogni  danteschi  del  padre  di  lui,  che  trovarono  un  rin- 
novatore moderno  nel  sig.  Péladan,  vedasi  un  articolo  di  Arn.  Della  Torre 
nel  Bullett.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  XIV,  255.  Ma  vale  la  pena  di  sciupar 
tempo  e  spazio  per  indugiarsi  su  quei  pazzeschi  arzigogoli?]. 

Marco  A.  Garrone.  —  Vademecum  dello  studioso  della  Div.  Comm.edia. 
—  Torino-Roma,  Paravia,  1908. 

Ernst  Walser.  —  Die  Theorie  des  Witzes  und  der  Novelle  nach  dem 
«  De  sermone  »  des  Jovianus  Pontanus.  —  Strassburg,  Trùbuer,  1908  [Ne 
parleremo]. 

Giro  Trabalza.  —  Storia  della  grammatica  italiana.  —  Milano , 
Hoepli,  1908. 

Alessandro  Luzio.  —  Nuovi  documenti  sul  processo  Confalonieri.  — 
Roma-Milano,  Albrighi  e  Segati,  1908. 

Francesco  Lo  Parco.  —  Studi  manzoniani  di  critica,  lingua  e  stile.  — 
Messina,  V.  Muglia,  1909  [In  realtà  uscito  nel  giugno  del  1908]. 

Antonio  Cammelli.  —  /  sonetti  faceti  secondo  Vautografo  ambrosiano, 
a  cura  di  Erasmo  Pèrcopo.  —  Napoli,  N.  Jovene,  1908. 

Pierre  Gauthiez.  —  Dante.  Essai  sur  la  vie  d'après  l'oeuvre  et  les  do- 
cuments.  —  Paris,  libr.  Renouard,  1908. 

Antonio  Sa.ntalena.  —  Napoleone  I  a  Venezia  e  la  satira  politica.  — 
Venezia,  1907. 

Francesco  D'Ovidio.  —  Nuovi  sludi  manzoniani.  —  Milano,  Hoepli,  1908. 

Willy  Andreas.  —  Die  venezianischen  Relazionem  und  ihr  Verhdltnis 
zur  Kultur  der  Renaissance.  —  Leipzig,  Quelle  und  Meyer,  1908. 

Lodovico  Frati.  —  Rimatori  bolognesi  del  Quattrocento.  —  Bologna, 
Romagnoli  Dall'Acqua,  1908. 

Giorgio  Rossi.  —  Saggio  di  una  bibliografia  ragionata  delle  opere  di 
Alessandro  Tassoni.  —  Bologna,  Zanichelli,  1908  [Diligente  e  preziopn 
opera  bibliografica,  con  gran  numero  di  particolari  riguardanti  le  edizioni 
rare  del  Tassoni.  Ne  è  uscita  la  prima  dispensa.  Si  chiuderà  l'opera  con  un 
discorso  sugli  scritti  editi  ed  inediti  dell'autore  della  Secchia]. 

Gaetano  Gasperoni.  —  Saggi  di  storia  e  di  letteratura.  —  Jesi,  società 
tipogr.  jesina,  1907  [Si  notino  gli  studi  su  G.  A.  Bertola,  sulla  scuola  classica 
romagnola  e  sul  libro  Dei  delitti  e  delle  pene  di  Cesare  Beccaria]. 

Cecilia  M.  Ady.  —  A  history  of  Milan  under  the  Sforza.  —  London, 
Armstrong,  1908. 

Attilio  Angeloro.  —  L'ultimo  tragedo  del  Cinquecento,  Pomponio 
Torelli.  —  Napoli,  Tessitore,  1907  [Il  medesimo  autore  ha  pure  un  opuscolo 
sul  Ftlostrato  e  Panfila  del  Cammelli.  Vedi  in  proposito  Rass.  crii,  della 
letter.  italiana,  XIII,  48]. 
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Francesco  Petbarca.  —  //  Canzoniere,  secondo  l'autografo,  con  le  note 
di  Giuseppe  Rigutini  rifuse  e  accresciute  da  Michele  Scherillo.  —  Milano, 
Hoepli,  1908  [Più  che  rinnovata  può  dirsi  opera  nuova  questo  ricco  com- 
mento, che  non  sarà  utile  soltanto  alle  scuole  classiche.  Vogliamo  che  in 
particolar  guisa  vi  si  notino  i  riscontri  con  poeti  provenzali,  di  cui  lo  S. 
ampiamente  s'occupa  anche  negli  ultimi  capitoli  della  lunga  introduzione. 
Per  questa  parte  vedansi  le  osservazioni  di  G.  De  Lollis  in  La  Cultura, 
XXVll,  323.  Con  commento  amplissimo  e  con  una  dotta  introduzione  storica 
ha  testé  pubhlicato  II  Canzoniere  e  i  Trionfi  Andrea  Moschetti,  in  un  nu- 
trito volume  della  collezione  scolastica  Vallardiana  (Milano,  1908).  Il  com- 
mento non  si  limita  a  riferire  le  interpretazioni  altrui,  ma  è  in  gran  parte 
originale.  Pur  rammodernando  la  grafia  per  la  miglior  intelligenza  dei  gio- 
vani, è  seguito  pel  testo  delle  Rime  il  ms.  Vaticano  3195,  pei  Trionfi  l'edi- 
zione critica  dellAppel]. 


7  Di  68  anni  mori  a  Parigi  il  22  aprile  1&08  Emilio  Gebhart  di  Nancy. 
Da  giovine  s'era  volto  alle  letterature  classiche,  come  dimostrano  le  due  tesi 
da  lui  prescelte  pel  dottorato,  tanto  quella  in  francese  quanto  l'altra  in  latino, 
•-^tette  a  perfezionarsi  quattr'anni  alla  scuola  francese  d'Atene  e  colà  attese 
-vecialmente  a  studi  d'arte.  Ma  tornato  in  patria,  si  diede  con  fervore  ad 
mdagini  di  storia  e  di  letterature  moderne,  sicché  ben  presto  ebbe  l'onore 
di  una  chiamata  alla  Sorbona,  ove  tenne  la  cattedra  di  letterature  dell'Eu- 
ropa meridionale,  formatasi  dallo  sdoppiamento  di  quella  di  letterature  stra- 
niere già  occupata  dal  Mézières.  Vi  insegnò  per  ben  16  anni.  Nel  1904  fu 
assunto  ad  un  seggio  dell' Académie  fran^aise.  buona  parte  della  sua  atti- 
vità di  studioso  fu  consacrata  all'  Italia.  Nel  1876  comparvero  i  suoi  saggi 
critici  e  storici  De  r Italie;  nel  1879  il  libro  sulle  Origines  de  la  Renais- 
sance en  Italie;  nel  1890  V Italie  mystique;  nel  1896  Moines  et  papes; 
nel  1901  i  Conteurs  florentins  ;  nel  1907  il  Sandro  Botticelli.  Godesti  libri 
sono  scritti  in  modo  gradevole  e  non  mancano  di  osservazioni  fini  e  calzanti. 
11  Gebhart  era  uno  scrittore,  nel  senso  artistico  della  parola,  e  ci  teneva  ad 
esserlo.  Non  possiamo  dire  che  in  lui  la  facoltà  dello  scnver  bene  e  del 
farsi  leggere  sia  sempre  stata  accompagnata  da  originalità  di  pensiero  e  da 
esattezza  e  compiutezza  d'informazione.  In  più  d'un  caso,  più  che  un  dotto, 
parve  un  giornalista. 

7  Sul  cader  d'aprile  del  1908  mancava  ai  vivi  Carlo  Del  Balzo,  gior- 
nalista e  uomo  politico  napoletano,  nato  nel  1853.  Egli  scrisse  molto  e  di 
molte  cose:  ma  qui  voglionsi  rammentare  due  opere  di  critica,  che  per  quanto 
assai  imperfette,  attestano  il  perseverante  amore  con  cui  il  D.  B.  coltivò  gli 
studi.  Una  di  esse  considera  L'Italia  nella  letteratura  francese,  e  ne  fu 
recensito  il  primo  volume  in  questo  Giornale,  47,  377,  mentre  il  secondo  è 
venuto  in  luce  poco  prima  che  l'autore  spirasse,  ed  un  cenno,  necessaria- 
mente pietoso,  se  ne  farà  nel  prossimo  fascicolo.  Ma  più  specialmente  bene- 
merita è  l'altra  opera  del  D.  B..  alla  quale  molti  appunti  possono  esser  mossi. 
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ma  che  tuttavia  costò  al  suo  compilatore  gran  fatica  e  non  pochi  quattrini: 
la  raccolta  delle  Poesie  di  mille  autori  intorno  a  Dante,  Roma,  tip.  del 
Senato.  Di  questa  grandiosa  silloge  usci  nel  1908  il  XIV  volume,  sulla  co- 
pertina del  quale  si  annuncia  imminente  il  XV  ed  ultimo,  che  finirà  la  serie 
dei  versi  composti  pel  centenario  del  1865  (delle  poesie  uscite  in  quell'oc- 
casione son  già  pieni  tre  tomi  li)  e  conterrà  il  supplemento  e  gli  indici.  Spe- 
riamo che  gli  eredi  cureranno  il  completamento  di  quest'opera,  che  malgrado 
i  suoi  difetti,  agevoli  ad  esser  ravvisati,  gioverà  sempre  a  chi  studia  la 
fortuna  del  nostro  maggior  poeta  e  nobilmente  attesterà  la  tenacia  nel  volere 
e  l'abnegazione  di  lavorare  per  un'idea,  che  il  D.  B.  ebbe  in  grado  eminente. 
Doti  queste  morali  non  comuni  nell'Italia  d'oggi. 

f  Con  Ernesto  Masi,  bolognese,  veniva  a  mancare  in  Firenze  il  17  maggio 
1908  un  fine  e  colto  ingegno.  Nato  nel  1837,  avea  dato  la  giovinezza  al 
patrio  riscatto,  la  virilità  all'insegnamento,  all'amministrazione  dei  provve- 
ditorati, agli  studi  storici  e  letterari.  Conferenziere  ed  articolista  eletto,  più 
che  alla  ricerca  originale,  egli  si  volse  alla  divulgazione  garbata,  riuscendo, 
se  non  sempre  profondo,  sempre  gradito  a  chi  lo  ascoltava  o  lo  leggeva.  La 
sua  produzione  critica  più  duratura  è  quella  che  illustra  il  secolo  XVIIl. 
Menzioniamo,  in  quest'ordine  di  indagini,  particolarmente  il  volume  su  La 
vita,  i  tempi  e  gli  amici  di  Francesco  Albergati  (iSlS);  la  raccolta  di  Let- 
tere del  Goldoni  (1880),  del  quale  nel  1897  pubblicava  in  due  volumi  Le 
Monnier  una  scelta  di  Commedie  con  buone  prefazioni;  l'edizione  delle 
Fiabe  di  Carlo  Gozzi  (1884;  cfr.  Giornale,  5,  463);  i  due  rilevanti  volumi 
miscellanei  Parrucche  e  sanculotti  nel  sec.  XVIII  e  Sulla  storia  del  teatro 
italiano  nel  sec.  XVIII  (1886  e  1891;  cfr.  Giorn.,  6,  430  e  20,  296),  Volse 
pure  la  sua  attenzione  al  secolo  XVI  ed  oltre  ad  un  lavoro  sul  Savonarola 
pubblicò  un  volume  sui  Barlamacchi  (1876),  studiando  quel  movimento  degli 
spiriti  verso  la  Riforma  che  s'avverò  in  Ferrara  al  tempo  di  Renata  d'Este. 
Un  suo  volumetto  Yita  italiana  in  un  novelliere  del  Cinquecento  (1892; 
cfr.  Giorn.,  21,  190)  considera  il  Randello.  Studiosissimo  fu  dell'Alfieri  e 
di  lui  parlò  in  varie  occasioni,  cercando  specialmente  di  metterne  in  chiaro 
il  concetto  politico  {Giornale,  29,  199):  sulla  famiglia  degli  Alfieri  ha  un 
grosso  volume  edito  pel  centenario  del  1903  (cfr.  Giorn.,  45,  89).  Nel  1899 
fece  uscire  un  volumetto  sul  Ranalli  (cfr.  Giornale,  34,  267).  La  maggior 
parte  degli  altri  scritti  suoi  sparsi  raccolse  in  volumi  :  Studi  e  ritratti,  1881  ; 
Nuovi  studi  e  ritratti,  1894  {Giorn..  25,  164);  Donne  di  storia  e  di  romanzo, 
1903  {Giorn.,  42,  451);  Neil" Ottocento,  1905  {Giornale,  46,  461);  Saggi  di 
storia  e  di  critica,  1906  (Giorn.,  49,  177).  Chi  lo  conobbe  lo  apprezzò  come 
un  perfetto  gentiluomo.  L'amico  suo  Domenico  Zanichelli  ne  ha  largamente 
discorso  nella  Nuova  Antologia. 


Luigi  Moriskngo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  ViKCENio  Boka. 


IL  TITOLO  DEL  "  DECAMERON  „ 


Il  problema  che  mi  propongo  di  trattare  è  quello  ben  noto 
che  si  offre  al  principio  del  proemio  alla  quarta  giornata,  in  cui 
il  Boccaccio,  assalito  da  mordaci  detrattori,  cosi  assume  le  pro- 
prie difese:  «Carissime  donne,  si  per  le  parole  de'  savi  uomini 
«  udite  e  si  per  le  cose  molte  volte  da  me  e  vedute  e  lette  esti- 
«  raava  io  che  l' impetuoso  vento  e  ardente  della  invidia  non 
«  dovesse  percuotere  se  non  l'alte  torri  o  le  più  levate  cime 
«  degli  alberi;  ma  io  mi  truovo  dalla  mia  estimazione  ingannato: 
«  perciocché  fuggendo  io,  e  sempre  essendomi  di  fuggire  inge- 
«  gnato  il  fiero  impeto  di  questo  rabbioso  spirito,  non  solamente 
«  pe'  piani,  ma  ancora  per  le  profondissime  valli  mi  sono  inge- 
«  gnato  d'andare.  Il  che  assai  manifesto  può  apparire  a  chi  le 
«  presenti  novellette  riguarda,  le  quali  non  solamente  in  fiorentin 
«volgare  e  in  prosa  scritte  per  me  sono  e  senza  titolo,  ma 
«  ancora  in  istilo  umilissimo  e  rimesso  quanto  il  più  si  pos- 
*  sono  »  (1). 

Si  tratta  di  sapere  che  cosa  il  Boccaccio  volesse  dire  con 
quelle  parole  «senza  titolo»,  e  sebbene  il  passo  sia  stato 
spesso  commentato  da  editori  ed  altri  critici,  il  problema  non  è 
stato  finora  definitivamente  risoluto.  Le  interpretazioni  che  debbo 


li)  Decameron,  ed.  Moutier,  Firenze,  1827-1834,  II,  137-8.  Si  avverte  che 
tutte  le  citazioni  delle  opere  del  Boccaccio,  che  verranno  fatte  in  seguito, 
-aranno  tratte  da  questa  medesima  e-iizione. 

'homai*  ttorico,  LII.  fue.  IM.  19 
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ricordare  sono  varie  :  la  meglio  sostenuta  è  però  quella  dei  De- 
putati per  l'edizione  del  Decameron  del  1573,  difesa  poi 'dall'a- 
bate Fiacchi  (1),  ed  ai  giorni  nostri  dal  compianto  professore 
Adolfo  Gaspary  (2),  secondo  la  quale  senza  titolo  significhe- 
rebbe anonimo  ossia  senza  nome  di  autore:  la  più  per- 
suadente per  me  quella,  suggerita  prima  dal  Salviati  (3),  ed 
ultimamente  difesa  dal  Landau  (4),  cioè  che  senza  titolo  si- 
gnifichi senza  dedica.  La  più  ingegnosa  è  la  soluzione  offerta 
dal  Witte  (5),  il  quale  suppone  che  il  Boccaccio  adoperasse  un 
eufemismo  per  novelle  d'amore,  interpretazione  fondata  sopra 
quella  del  canonico  Dionisi  (6). 

Secondo  il  prof.  Gustavo  Koerting  l'autore  ha  voluto  dire  che 
le  sue  novelle  erano  senza  titolo  famoso,  cioè  non  aspiravano  ad 
aver  gran  valore  «  dass  das  Buch  ein  solches  sei,  welches  keinen 
«  Anspruch  auf  hoeheren  Werth,  auf  einen  Rang  in  der  Lite- 
«  ratur,  auf  einen  Ruhmestitel  erhebe  »  ecc.  (7).  Il  noto  biografo 
del  B.  cerca  di  avvalorare  il  suo  ragionamento  appellandosi  alle 
parole  che  precedono  e  seguono  l'espressione  senza  titolo  nel 
testo,  colle  quali  l'autore  insiste  sui  carattere  modesto  del  suo 
lavoro;  ed  aggiunge  poi  che  titulus  nella  Latinità  meno  antica 
spesso  significa  grado,  celebrità,  fama  ed  altro  simile. 

L'Antona-Traversi ,  oppugnando  l'opinione  del  Koerting,  gli 
rivolge  contro  le  sue  armi  stesse  osservando  che  secondo  quel- 
l'opinione l'autore  verrebbe  a  ripetere  inutilmente  quanto  dice 
altrimenti  nel  medesimo  periodo,  cioè  che  le  pretese  della  sua 
opera  sono  modestissime.  L'Antona-Traversi  invece  congettura 


(1)  Nelle  note  all'ediz.  Moutier,  li,  138. 

(2)  Storia  d.  lett.  il.,  II,  326,  trari.  Zingarelli,  Torino,  1891. 

(3)  Degli  avvertimenti   della    lingua   sopra   il  '  Decamerone  \  Venezia, 
1584,  I,  42. 

(4)  La  Vita  e  le  Opere  di  G.  Boccaccio,  trad.  Antona-Traversi,  Napoli. 
1881,  II,  499. 

(5)  Das  Dekameron  von  G.  di  Boccaccio,  Leipzig,  1859,  I,  lxix. 

(6)  Dei  Blandimenti  Funebri,  ecc.,  Padova,  1794,  99. 

(7)  Boccaccios  Leben  und  Werke,  Leipzig,  1859,  646-7. 
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che  il  Boccaccio  abbia  considerato  il  nome  Decameron,  che  non 
lignifica  se  non  dieci  giorni,  come  insufficiente  e  senza  im- 
,  ortanza,  e  però  da  non  considerarsi  quale  vero  titolo  del 
libro,  ma  non  insiste  nella  sua  idea  e  conchiude:  «  Del  rima- 
^  nente,  ove  non  piaccia  il  nostro  parere,  sia  pure  per  non 
«  detto  »  (1). 

S'intende  che  coteste  due  interpretazioni  (del  Koerting  e  del- 
l'Antona-Tra  versi)  sono  tali  che  ad  esse  dovrebbesi  ricorrere  nel 
-olo  caso  che  alcun'altra  meglio  fondata  sull'uso  del  Boccaccio 
stesso  della  voce  titolo,  non  si  trovasse.  Ma  torniamo  ai  critici 
più  antichi  già  mentovati. 

Il  Dionisi  aveva  offerto,  fin  dal  1794  (2),  una  spiegazione  inte- 
ressantissima, poggiata  sopra  un  passo  del  «  Commento  sopra  la 
«  Commedia  di  Dante  »  del  Boccaccio,  dove  l'autore  dice  del 
poeta  Ovidio:  «Compose  costui  più  libri  essendo  in  Roma,  de' 
<  quali  fu  il  primo  questo  che  noi  chiamiamo  V Epistole  :  appresso 
«  ne  compose  uno,  partito  in  tre,  il  quale  alcuno  chiama  Liber 
«  Amor^ìYi,  altri  il  chiama  Sine  tilulo,  e  può  l'un  titolo  e 
«  l'altro  avere,  perciocché  d'alcuna  altra  cosa  non  parla,  che  di 
«  suoi  innamoramenti,  e  di  sue  lascivie,  usate  con  una  giovane 

amata  da  lui,  la  quale  egli  nomina  Corinna.  E  puossi  dire  si- 
«  milmente  Sine  titulo,  perciocché  d'alcuna  materia  continuata, 
«  dalla  quale  si  possa  intitolare,  non  favella;  ma  alquanti  versi 
«  d'una,  e  alquanti  d'unaltra,  e  cosi  possiam  dir  di  pezzi,  dicendo 

procede  »  (3). 

Il  Dionisi  commentando  questo  passo  dice  che  quasi  lo  stesso 
si  potrebbe  dire  del  Decameron,  e  conchiude:  «  E  questo  è  quello 
«  ch'ei  volle  dire,  quando  nel  proemio  alla  quarta  giornata  disse 
«  d'averle  scritte  [le  novelle]  per  ischermirsi  dall'impetuoso  vento 
«dell'invidia,  non  solamente  in  Piorentin  volgare,  che  a  quei 


(1)  Landal,  Op.  cit.,  II,  657. 

(2)  Op.  e  loc.  cit.  Rimango  debitore  al  prof.  O.  V.  Callegari  già  deirUni- 
versila  di  Padova,  per  la  cortesia  con  la  quale  mi  fece  trascrivere  ed  inviò 
i  passi   dell'opera    che    riguardano  il  problema  qui  discusso. 

3i  Commento  cit.,  2.54-5. 
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«  tempi  era  pochissimo  reputato  ;  &  in  prosa,  che  anche  allora 
«stava  tanto  di  sotto  alla  poesia;  ma  eziandio  senza  titolo, 
«  senza  legarsi,  cioè,  a  tema  alcuno  particolare,  cosa  niente  in- 
«vidiosa,  perchè  troppo  facile  a  farsi».  Sicché  risulta  che  il 
critico  intende  per  senza  titolo:  di  contenuto  vario. 

L'abate  Fiacchi,  nel  luogo  sopraccitato,  rispondeva  che  am- 
mettendo che  il  Decameron  sia  di  contenuto  vario,  nondi- 
meno questa  circostanza  non  sarebbe  tale  da  impedire  la  critica 
invidiosa.  Il  Koerting  sostiene  invece  che  il  Decameron  non  è 
di  contenuto  vario  (1).  Io,  quant'a  me,  la  penserei  un  po' 
diversamente. 

Carlo. Witte  già  ebbe  a  notare  che  parecchie  delle  vecchie 
edizioni  degli  Amores  d'Ovidio  portavano  veramente  il  titolo  De 
sine  Ululo,  come,  per  esempio,  quella  di  Roma  del  1471  (2).  Ciò 
risultava  indubbiamente  dall'equivoco  prodotto  dai  due  mano- 
scritti più  antichi  (i  parigini  dei  secoli  IX  e  X)  che,  essendo  ace- 
fali, non  contengono  il  principio  dell'opera  (3).  Quel  De  sine  Ululo 
costituiva  un  problema  per  il  Boccaccio,  il  quale  sapeva,  come 
ci  dice  lui  stesso,  che  il  libro  si  chiamava  Liber  Amorum.  Im- 
maginò una  soluzione  e  concepì  l'idea  che  quelle  parole  alludes- 
sero al  contenuto  alquanto  sconnesso  dell'opera.  Era  la  migliore 
spiegazione  ch'egli  potesse  immaginare,  ma  ciò  nonostante  a  me 
par  chiaro  che  il  Boccaccio  stesso,  come  anche  i  suoi  lettori, 
intendeva  per  la  parola  titolo  qualchecosa  del  tutto  diversa 
dal  significato  supposto  dal  Dionisi.  Il  Nostro  non  intese  dire  ne 
disse  mai  che  le  parole  sine  Ululo  significassero,  senz'altro,  di 
vario  contenuto,  ma  disse  che  gli  ^more*  d'Ovidio  potevano 
dirsi  sine  Ululo,  perchè  il  loro  contenuto  era  tale  da  forse  non 
meritare  un  lilulum.  Più  avanti  nel  medesimo  Commenlo  sopra 
la  Commedia  egli  parla  ancora  degli  Amores  « nondimeno 


(1)  Op.  cit.,  646-7. 

(Z)   WlTTE,    Op.   cit.,    1,   p.    LXIX. 

(3)  Debbo  questa  notizia   al   prof.  K.  F.  Smith  dell'università  di  Johns 
Hopkins. 
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«  a  chi  legge  il  suo  libro  (vi  scrive),  il  quale  è  intitolato  stne 
*  iitulo,  assai  chiaramente  può  vedere,  ecc.  »  (1),  dove  si  serve 
della  voce  intitolato  in  un  senso  ben  noto  a  lui  stesso  ed  ai 
suoi  lettori.  L'autore  vuol  dire  dunque  che  l'espressione  sine 
Ululo  è  stata  adoperata  come  titolo  per  gli  Amores  per  speciali 
motivi,  ma  non  pare  verosimile  che  questi  motivi  abbiano  a  che 
fare  colle  parole  titolo  e  intitolare  quali  si  rinvengono  ado- 
perate in  altre  sue  opere  dal  Boccaccio. 

Sicché  non  è,  secondo  me,  possibile  che  l'autore  abbia  impie- 
gato nel  proemio  alla  quarta  giornata,  volgendola  in  italiano, 
l'espressione  sine  Ululo,  nel  senso  che  aveva  dato  a  pensare  a 
lui  stesso,  quando  la  trovò  usata  a  designar  l'opera  di  Ovidio. 
Se  in  quel  proemio  avesse  detto  di  avere  intitolato  il  Decameron 
«  senza  titolo  »,  o  se  si  fosse  servito  delle  parole  latine  sine  titulo, 
o  avesse  spiegato  in  qualche  modo  il  supposto  rapporto  col  poeta 
latino,  saremmo  indotti  o  anche  costretti  ad  accettare  l'interpre- 
tazione del  Dionisi,  ma  altrimenti  no.  E  s'aggiunga  che  nessuno 
dei  lettori  delle  Novelle  sarebbe  stato  in  grado  di  capire  il  mo- 
tivo di  un  siffatto  titolo  senza  una  previa  spiegazione,  tanto  più 
che  il  Commento  sopra  Dante  non  era  ancora  venuto  alla  luce. 

Suir  interpretazione  del  Dionisi  è  fondata  quella  del  Wilte 
esposta  nel  proemio  alla  sua  traduzione  in  tedesco  del  Deca- 
meron (2).  Secondo  lui,  la  teoria  del  Dionisi  viene  confermata 
da  un  passo  della  nota  epistola  del  Boccaccio  «  cuidam  viro  mi- 

«  liti  »,  come  segue:  < me  igitur,  vester  subditus,  ignoranliae 

«  tenebris  involutus,  rudis  ens,  inhers  indigestaque  moles,  in- 
<  formis  sine  titulo  vivens  »  ecc.  (3).  Qui,  dice  il  Witte,  sine 
Ululo  *  kaum  andors  verstanden  werden  kann,  als,  ohne  einen 
«  bestimmten  hoehernZweck  zu  verfolgen  >:  cioè  vivens  sine  titulo 


(1)  Commento.  X,  331-2. 

(2)  Op.  cit.,  ibid. 

(3)  Bull.  d.  Soc.  Dint.  loil.,  N.  S..  VII.  3,  64.  L'illustre  prof.  V.  Gre- 
•Cini  ebbe  la  cortesia  di  rammentarmi  V  importanza  di  cotesto  passo,  men- 
tovato nuovamente  da  lui  nel  Jnhresber.  fùr  Rom.  Philol..  VII,  li.  264. 
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significa;  «vivendo  senza  qualsiasi  ben  determinato  ed  alto 
«scopo».  E  parimenti  il  critico  suppone  che  il  senza  titolo 
del  proemio  alla  quarta  giornata  descriva  l'assenza  dal  Deca- 
meron di  un  unico  obbiettivo  («  gemeinsame  Aufgabe  »).  A  giu- 
dizio del  Witte  quésta  interpretazione  è  confermata  ancora  dal 

passo  già  citato  del  Commento  sopra  Dante:  « chi  legge  il 

«  suo  libro  il  quale  è  intitolato  sine  titulo,  assai  chiaramente  può 
«  vedere ecc.  »;  e  cosi  il  critico  conchiude  che  il  Nostro,  con- 
siderando sine  titulo  quale  sinonimo  di  Am,07'es,  abbia  adoperato 
l'espressione  senza  titolo  come  eufemismo  per  «  libro  di  racconti 
«  d'amore  »:  («  sein  Werk  statt  Buch  der  Liebesgeschichten  als 
«  Euphemismus  mit  senza  titolo  bezeichnet  »). 

Ognuno  converrà  che  il  passo  dell'epistola  Cuidam  viro  militi 
debba  essere  interpretato  confrontandolo  con  quei  versi  di  Ovidio 
dai  quali  è  in  parte  citato  (1),  cosa  che  il  Witte  non  si  è  curato 
di  fare: 

Ante  mare  et  tenas  et  quod  tegit  omnia,  coelum 
Unus  erat  toto  naturae  vultiis  in  orbe, 
Quem  dixere  Ghaos.  Rudis  indigestaque  moles, 
Nec  quicquam  nisi  pondus  iners,  congestaque  eodem 
Non  bene  iunctarura  discordia  semina  rerum. 

L'uso  della  parola  informis  nel  passo  dell'epistola  conferma  la 
relazione  già  non  dubbia  ai  versi  del  poeta  latino.  Orbene,  com- 
mentando il  passo  con  la  scorta  dei  versi,  convengo  volentieri 
che  il  significato  del  «  sine  titulo  vivens  »  si  accorda  molto  bene 
con  quello  del  passo  del  Commento  sopra  la  Commedia,  citato 
dal  Dionisi;  mi  pare  cioè  ragionevole  il  supporre  che  l'autore 
dell'epistola  voglia  dire  che  egli  è  «  vivente  senza  titolo  »,  dal 
quale  «  si  possa  intitolare  ».  Per  «  informis  sine  titulo  vivens  » 
vuoisi  intendere:  «  esistente  »  (come  il  Ghaos  informe  di  Ovidio), 
senza  nome  descrittivo  o  determinato,  significato  dal  Boccaccio, 


(1)  OviDii,  Metamorphoseon,  I.  7. 
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come  vedremo,  spesso  attribuito  alla  parola  «  titolo  ».  Dire 
*  senza  scopo  »,  come  il  Witte,  mi  sembra  aggiungere  alcunché 
di  troppo  estraneo  ai  senso,  poiché  non  stimo  verosimile  che  il 
Boccaccio  (io  son  convinto  che  l'epistola  sia  autentica)  abbia 
adoperato  la  parola  iitulus  in  un  senso  fin  qui  sconosciuto  e  non 
mai  altrove  usato  da  lui. 

Ma  non  è  questa  la  principale  ragione  che  ci  spinge  a  rifiu- 
tare la  interpretazione  suggerita  dal  Witte,  Essa  è  invece  quella 
stessa  che  ci  fa  rigettare  la  teoria  del  Dionisi,  cioè  che  tale 
significato  sarebbe  del  tutto  singolare;  che  richiederebbe  una 
spiegazione,  perchè  i  lettori  del  Decameron  lo  potessero  capire, 
e  che  le  parole  «  senza  titolo  »  sono  italiane,  non  latine,  si  tro- 
vano in  stretta  relazione  sintattica  col  resto  del  periodo  e  non 
sono  accompagnate  da  spiegazione  di  sorta. 

L'opinione  preferita  ai  nostri  giorni  sembra,  come  dicemmo, 
essere  quella  dei  Deputati  per  l'edizione  del  Decameron  del  1573, 
i  quali  nelle  loro  «  annotazioni  »  fanno  le  seguenti  osserva- 
zioni (1): 

1.  Il  contesto  delle  parole  «  senza  titolo  »  del  nostro  passo, 
dimostra  che  l'autore  tiene  assai  ad  evitare  la  critica  invidiosa 
pronta  ad  assalire  chiunque  mostri  qualche  vanagloria. 

2.  In  altri  luoghi  il  Boccaccio  adopera  le  parole  «  titolo  » 
e  «  intitolare  »  per  significare  l'atto  d' iscrivere  in  un  libro  il 
nome  dell'autore,  come  nel  De  Genealogiis  Deorum,  dove  egli 
si  giustifica  di  avere  «  intitolato  »,  cioè  dedicato,  l'opera  sua  al 
re  di  Cipro,  temendo  la  critica  invidiosa,  quella  medesima  che 
egli  aveva  sperimentato  dopo  la  pubblicazione  delle  prime  tre 
giornate  del  Decameron.  Ora  quando  un  libro  viene  dedicato  a 


(1)  //  '  Decameron'  di  G.  Boccaccio  con  le  annotazioni  dei  Deputati,  di 
M.  Colombo  e  di  P.  Dal  Rio,  Firenze,  Passigli,  1841-44.  Debbo  ringraziare 
il  prof.  Ernest  H.  Wilkins  dell'università  di  Harvard,  il  quale  fece  trascrivere 
per  me  la  nota  dei  Deputati. 
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qualcuno,  il  nome  dell'autore  suo  deve  necessariamente  essere 
indicato  nella  dedica  al  pari  del  nome  di  colui  al  quale  il  libro 
è  destinato. 

3.  Nell'unico  luogo  della  Divina  Commedia  dove  è  mento- 
vato il  nome  dell'autore  (1),  Dante  si  scusa  d'averlo  pronunziato. 
Può  darsi  che  il  Boccaccio  abbia  avuto  in  mente  l'esempio  di 
Dante  che  tanto  ammirava. 

4.  Nel  manoscritto  del  Decameron  appartenuto  a  monsignor 
Gaddi,  dopo  le  parole  «  senza  titolo  »  si  trova  scritto:  «  di  mio 
nome  adornate  ».  Quest'altre  parole  furono  indubbiamente  inse- 
rite da  un  copista,  ma  servono  a  dimostrare  che  l'opinione  dei 
Deputati  non  è  nuova. 

5.  I  manoscritti  più  antichi  del  Decameron  non  contengono 
il  nome  dell'autore. 

Con  tutte  queste  ragioni  sostengono  i  Deputati  che  per  «  senza 
«  titolo  »  si  voglia  intendere  «  senza  nome  d'autore  ». 

Le  osservazioni  del  Koerting  (2),  che,  se  il  Nostro  non  avesse 
rivelato  il  proprio  nome,  non  sarebbe  stato  obbligato  a  difendersi 
contro  i  suoi  detrattori,  e  che  la  mancanza  del  nome  sarebbe 
slata  accennata  nella  nota  epistola  a  Mainardo  Cavalcanti  nella 
quale  l'autore  si  scusa  d'aver  composto  il  Decameron,  non  hanno 
importanza,  visto  che  i  Deputati  già  spiegarono  che  l'autore  del 
libro  doveva  essere  conosciuto  anche  senza  nominarsi. 

A.  me  pare  che  la  prima  osservazione  dei  Deputati  avrebbe 
importanza  maggiore  se  fosse  probabile  che,  tralasciando  di  ag- 
giungere il  suo  nome,  l'autore  avesse  sperato  di  non  essere  rico- 
nosciuto; ma  ciò  non  suppongono  i  Deputati  ne  alcun  altro. 

I  passi  del  De  Genealogiis  citati  si  prestano  poco  all'uso  fat- 
tone dai  Deputati.  Questi  ammettono  che  il  Boccaccio  intenda 


(1)  Purg.,  XXX.  55. 

(2)  Op  cìt.,  fi46-7. 
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per  «intitolato»,  «indirizzato»  o  «dedicato»;  ma  allora  perchè 
non  suppongono,  come  fecero  il  Salviati  ed  il  Landau,  che  «titolo» 
nel  nostro  luogo  significhi  «  dedica  »,  visto  che  questo  significato 
apparisce  abbastanza  spesso  in  altri  luoghi  delle  opere  di  M'  Gio- 
vanni? Se  tale  fosse  stato  il  loro  parere,  il  ragionamento  che  il 

me  d'autore  va  sempre  unito  alla  dedica  starebbe  benissimo. 

a  non  risulta  chiaro  perchè  i  Deputati  pretendano  che  «  titolo» 
nel  nostro  passo,  debba  significare  nient'altro  che  «  nome  d'autore  » 
e  non  «  nome  d'autore  »  e  «  dedica  »  insieme.  Siccome  dovrò  ri- 
tornare sopra  cotesti  passi  delle  Genealogie  degli  Dei,  non  ne 
dirò  altro  per  ora. 

La  quinta  ragione  che  nessuno  dei  manoscritti  antichi  porta 
il  nome  dell'autore  si  deve  riconoscere  come  valida,  ed  è  favo- 
revole anche  alla  mia  interpretazione,  come  dimostrerò  fra  poco. 

Le  altre  ragioni,  terza  e  quarta,  che  metton  in  rilievo  la  mo- 
destia di  Dante  e  la  lezione  emendata  del  passo  nel  cod.  gaddiano, 
non  hanno  che  valore  di  conferma. 

Sostenitore  del  medesimo  parere  fu  l'abate  Luigi  Fiacchi  nelle 
sue  note  al  Decameron  nell'edizione  Moutier  già  citata.  Rifa- 
cendosi, come  veramente  si  doveva  fare,  dall'uso  del  Boccaccio 
-tesso,  egli  trovò  che  questi  adopera  il  verbo  «  intitolare  »  prima 
col  significato  di  «  porre  il  nome  dell'autore  in  fronte  all'opera»; 
poi  con  quello  di  «dare  un  certo  nome  all'opera»;  in  terzo 
luogo  con  quello  di  «  dedicare  »  o  «  indirizzare  »  l'opera  «  ad 
«  alcuno  ».  Il  secondo  significato  fu  scartato  dal  Fiacchi,  perchè 
il  Boccaccio  aveva  già  chiamato  Decameron  l'opera  propria; 
ed  il  terzo  fu  rigettato  anch'esso,  poiché  al  critico  pareva  «  che 
«  il  dedicare  sia  cosa  eventuale,  che  dalle  circostanze  dipende  »; 

però  i  detrattori  del  Nostro  avrebbero  potuto  supporre  che  la 
•iedica  mancasse  solo  per  inavvertenza  dell'autore  e  non  già  per 
sua  modestia ,  sicché  l' interpretazione  di  «  senza  titolo  »  per 
«  senza  dedica  »  non  sarebbe  adatta  al  resto  d.  1  passo.  Il  primo 
lenificato  invece:  «  porre  il  nome  dell'autore  in  fronte  all'opera  » 
venne  accettato  dal  Fiacchi,  come  ben  rispondente  allo  spirito 
del  contesto,  comechè  tralasciare    il    nome  sia   segno  di  quella 
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«  noncuranza  »  rispetto  all'opera  propria  che  lautore  dimostra 
nel  rimanente  del  passo. 

L'esempio  citato  a  proposito  dal  Fiacchi  è  preso  dalla  Vita  di 
Dante,  come  .segue:  «Compose  questo  glorioso  poeta  più  opere 
«ne'  suoi  giorni,  delle  quali  ordinata  memoria  credo  che  sia 
«convenevole  fare  acciocché  ne  alcuno  delle  sue  s'intito- 
«  lasse,  né  a  lui  fossero  per  avventura  intitolate  le  al- 
«  trui  »  (1). 

Ma  l'esempio  non  fa  al  caso  del  critico,  perchè  prima  di  tutto 
il  significato  proposto  dal  Fiacchi  non  può  applicarsi  letteral- 
mente, ossia  non  si  può  dire: acciocché  né  alcuno  ponesse 

il  proprio  nome  in  fronte  alle  opere  di  lui,  né  alle  opere  altrui 
fosse  posto  in  fronte  il  nome  suo.  —  Applicando  cosi  le  parole 
del  Fiacchi,  il  significato  originale  sarebbe  certo  alterato.  Ciò 
che  il  critico  probabilmente  ha  voluto  dire,  é  che  per  «  inti- 
«  tolare  »  nell'esempio  citato  si  debba  intendere  attribuire, 
«  acciocché  né  alcuno  [si  attribuisse  le  sue],  né  a  lui  fossero  per 
«  avventura  [attribuite]  le  altrui  ».  Se  cosi  é,  certo  il  Fiacchi 
ebbe  ragione;  ma  ciò  non  toglie  che  l'altro  ragionamento  fatto 
dal  critico  (cioè  che  siccome  nell'esempio  citato  «  intitolare  » 
vale  «  attribuire  »,  cosi  nel  nostro  passo  «  titolo  »  debba  valere 
«  nome  di  autore  »)  costituisce  un  salto  intellettuale  immenso 
che  non  si  può  ammettere  ;  tutt'  al  più  si  sarebbe  potuto  forse 
tollerare  che  il  critico  avesse  conchiuso  che  «  titolo  »  si  equi- 
valeva ad  «attribuzione»;  ma  anche  questo  sarebbe  sempre  un 
salto  troppo  grande.  E  poi  non  basta  addurre  un  esempio  solo, 
tolto  dagli  scritti  del  Boccaccio,  un  esempio  dell'uso  del  verbo 
«  intitolare  »  :  bisognava  citare  altri  esempi  fra  i  tanti  esistenti, 
e  non  solo  nel  verbo,  bensi  anche  del  sostantivo  «  titolo  ».  E  fra 
tutti  gli  esempi  del  sostantivo,  non  ve  n'é  uno,  credo,  che  possa 
aver  valore  di  «  nome  di  autore  ». 

Adolfo  Gaspary  a  sua    volta  sostenne  il  parere  dei  Deputati, 


(1)  Vita  di  Dante,  p.  67. 
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ma  soltanto  di  sfuggita,  perchè  nei  due  luoghi  che  sto  per  citare, 
egli  tratta  in  generale  della  vita  e  delle  opere  del  Nostro. 

Nel  suo  resoconto  dell'opera  già  citata  del  Koerting  (1),  il  cri- 
tico ci  fa  notare  un  passo  del  proemio  alle  Novelle  di  xMasuccio 
Salernitano,  dove  fautore  dico:  «Come  che  io  manifestamente 
«  comprenda...  che  al  sono  della  mia  bassa  e  rauca  lira  non  si 
«convenga  de  libro  comporre,  ne  meno  de  proprio  nome  inti- 

«t  alar  lo ».    Veramente   qui    «de    proprio    nome    intitu- 

«  larlo  »  significa  iscrivere  sul  libro  il  nome  dell'autore;  ed  è 
(|uindi  questa  una  citazione  ben  più  a  proposito  di  quella  del- 
labate  Fiacchi,  ma  nemmeno  da  essa  si  può  desumere  che  il 
sostantivo   «  titolo  »  nel   nostro  passo  debba   significare  «  nome 

di  autore  ».  Un  esempio  .solo  del  verbo  «  intitolare  »,  e  non 
desunto  dal  Boccaccio,  giova  ben  poco  allo  scopo,  e  ciò  risalta 
chiaro  quando  si  guardi  al  principio  della  stessa  pagina  di  Ma- 
succio  che  contiene  l'esempio  citato.  Ivi  infatti  si  legge:  «  No- 
«  vellino  del  nobele  materno  poeta  Masuccio  guardato  da  Salerno, 
«intitulato  a  la  illustrissima  Hippolita  d'Aragona,  ecc.  ».  Vo- 
glio dire  che  il  critico  avrebbe  potuto  egualmente  bene  servirsi  di 
quest'altra  citazione  per  provare  che  «  titolo  »  significa  «  dedica  ». 

È  strano  assai  che,  dopo  aver  cosi  appena  sfiorato  l'argomento, 
nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana  (2)  il  Gaspary  esca 
fuori  a  dire:  «  Che  l'espressione  «senza  titolo»  nell'introduzione 
■'■  alla  IV  giornata  significa  «  anonimo  »  vedi  provato  in  Lit.  Bl. 
*  i881,  p.  26  »,  cioè  nella  rassegna  già  citata.  Nei  secondo  luogo, 
però,  il  Gaspary  cita  altri  passi,  non  del  Boccaccio,  ma  di  altri 
autori.  E  prima  di  tutto  un  luogo  del  Commento  di  Jacopo  della 
Lana,  di  questo  tenore:  «  Dice  l'autore  che  ruppe  uno  di  quelli 

forami  per  uno  fanciullo  che  annegava  dentro  allo  battesimo; 
«  e  questo  dice  elli  quasi  a  palesare  che  fu  fiorentino,  acciò  che 
«  da  altra  gente  non  fosse  per  astuzia  alcuno   tanto  audace  né 


(1)  Literaturblalt  fùr  German.  u.  Roman.  Philoloffie,  i9Si,  ce.  2o-€,. 

(2)  Op.  cit,  li,  326  (Appendice). 
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«presuntuoso  che  si  intitolasse  la  presente  Comedta.  E 
«  però  dice:  «  questo  fie  '1  suggello  ecc »  (1). 

Non  è  dubbio,  certo,  che  «  intitolare  »  in  cotesto  passo  non 
significhi  «attribuire»,  e  ciò  afferma  il  Gaspary  stesso;  ma 
tengo  a  ripetere  quanto  dissi  dell'esempio  citato  dal  Fiacchi,  che 
non  è  provato  che  il  sostantivo  «  titolo  »  significhi  «  nome  d'au- 
«  tore  »,  anzi  non  è  nemmeno  provato  che  voglia  dire  «  attri- 
«  buzione  ».  In  cospetto  della  mancanza  totale  di  esempì  di  co- 
testo significato  desunti  dal  Boccaccio  quella  che  fa  il  critico  è 
ipotesi  infondata. 

Un  altro  passo  citato  dal  Gaspary  è  il  seguente  del  Commento 
dell'Anonimo  Fiorentino:  «Trovasi  nella  vecchia  cronaca  inti- 
<•  tolata  in  Giovanni  Villani,  che,  avendo  mandato  il  re  Man- 
«  fredi Vili  cento  uomini  a  cavallo  Tedeschi,  ecc »  (2). 

Qui  non  saprei  dire  se  «intitolata»  significhi  «attribuita», 
oppure  «  iscrilla  col  nome  »  di  Giovanni  Villani,  ma  in  ogni 
caso  è  sempre  un  esempio  del  verbo  «  intitolare  »  che  non  giova 
da  sé  per  determinare  il  valore  del  sostantivo  «  titolo  »  nel  no- 
stro passo.  Se  in  quel  passo  «titolo»  avesse  il  significato  voluto 
dal  critico,  certo  si  troverebbero  molti  esempi  dell'uso  negli 
scritti  del  Nostro,  perchè  per  essere  inteso  dai  lettori  non  po- 
trebbe avere  un  significato  nuovo  e  unico,  e  senza  spiegazione 
di  sorta  (3). 

Ma  vi  è  ancora  un'altra  interpretazione  e,  secondo  me,  più 
convincente  di  quante  se  ne  sono  esaminate  finora,  intendo  la 
interpretazione  secondo  la  quale  «senza  titolo»  significherebbe 
«  senza  dedica  ». 


(1)  Jacopo  della  Lana,  Commento,  ecc.,  Bologna,  1866,  1,  XIX,  19. 

(2)  Bologna,  1866,  1,  XVI,  374. 

(3)  Non  ho  potuto  riscontrare  un'altra  indicazione  data  dal  G.-Poggio, 
Epist.,  Ili,  32.  In  quanto  all' '  A^èa  ses  tilol'  in  MaHìN,  Gedichte,  non  è 
certo  che  voglia  dire  :  <  Alba  sine  nomine  auctoris  »,  sebbene  lo  dica 
Heyse  in  Studia  Romanensia,  4,  an/i  credo  che  significhi:  «Alba  senza 
«  titolo  P. 
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Quest'opinione  fu  espressa  da  Lionardo  Salviati  negli  Avverii- 
ìnenti  della  Lingua  sopra  il  Decaìnerone  (1).  L'autore,  pure  pro- 
fessando di  accettare  la  sentenza  dei  Deputati,  prosegue  cosi: 
«Tuttavia   a   chi   paresse   alquanto   nuovo,  che   con    la    voce 

titolo,  il  nome  del  Boccaccio  s'avesse  a  dinotare,  per  l'intito- 
«  lazione  dell'opera,  assai  acconciamente  potrà  prender  per  avven- 
ne tura,  quasi  volesse  dire  in  quel  luogo:  io  per  ischifar  la  'nvidia, 
«l'ho  scritto  in  piano  volgare:  e  per  non  dare  indizio  d'averlo 
«  in  alcun  pregio,  non  l' ho  voluto  intitolare  ad  alcuno  ». 

A  questa  medesima  opinione  s'accostò  ancora  il  Landau  nel 
libro  spesso  citato  (2),  dove,  combattute  altre  interpretazioni,  sta 
pago  di  appellarsi  alle  Epistole  del  Petrarca  «  sine  titulo  »,  pa- 
role che  significano  «  senza  indirizzo  »,  e  quando  applicate  ad 
un  libro:  «senza  dedica».  Poi,  rispondendo  alle  osservazioni 
dellAntona-Traversi,  l'autore  dimostra  come  il  significato  «  senza 
«  dedica  »  si  adatti  bene  al  contesto  del  passo  del  proemio  (3). 
L'Antona-Traversi  aveva  osservato  che  l'oramissione  di  una  de- 
dica non  era  cosa  abbastanza  importante  da  dover  essere  men- 
tovata in  quel  luogo;  cosa,  come  si  notò,  già  dal  Fiacchi  osser- 
vata. Secondo  il  Koerting,  che  rispose  anche  lui,  l'opinione  del 
Landau  non  può  esser  giusta,  perchè  il  Decamei^on  è  dedicato 
alle  «  vaghe  donne  »  (4). 

Spero  dimostrare  che  questa  interpretazione  «  senza  dedica  », 
sebbene  non  sia  la  mia,  può  sostenersi  con  forti  argomenti  de- 
dotti dall'esame  dell'uso  fatto  dal  Boccaccio  stesso  delle  parole 
«  titolo  »  e  «  intitolare  »  negli  scritti  suoi.  Esame,  al  quale  pas- 
serò dopo  aver  ricordato  che  il  Nostro,  studioso  come  fu  degli 
autori  latini,  non  poteva  ignorare  i  vari  significati  che  la  parola 
titulus  ha  nella  lingua  latina.  E  siccome  egli  modellava  la  sua 
prosa  volgare  sull'esempio  della  classica,  così  questi  significati 


(1)  Venezia,  1584,  1,  42. 

(2)  Op.  cit.,  Napoli,  1881,  II,  499. 
(ò)  Op.  cit.,  p.  657,  nota. 

(4)  KoERTiNO,  Op.  cit.,  p.  646,  nota. 
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dovettero  esser  mantenuti  per  le  parole  «titolo»  e  «intitolare». 
Ora  il  significato  principale  di  tilulus,  la  sorgente  donde  derivano 
tutti  gli  altri,  e  che  rinchiude  in  sé  gli  altri  derivati,  è  «  iscri- 
«  zione  »  0  «soprascrizione».  Derivati  sono,  per  esempio:  l'  «ap- 
«  pigionasi  »  di  una  casa;  il  «  nome  »  di  una  persona  o  di  una 
cosa;  i  «nomi  di  titoli,  dignità,  imprese»;  e  poi  anche  quelle 
«  dignità  »  e  quelle  «  imprese  »  stesse;  il  significato  di  «  nobiltà  », 
«  gloria  »;  quello  di  «  cagione  »,  «  pretesto  »,  spezie  »  ;  «  l'indice  », 
il  «segno»  di  qualchecosa,  e  via,  via.  Ecco  difatti  che  dice  il 
Lexicon  del  Porcellini,  riveduto  dal  De  Vit  (cito  questo;  ma 
potrei  citare  (Qualsiasi  altro  dizionario  autorevole),  di  titulus: 
«inscriptio,  nota,  index,  elogium   quo  res  dignoscitur,  et  quid 

«  valeat,  contineat,  cuius  sit,  cur  facta  sit,  monstratur Iscri- 

«  zione,  soprascrizione,  titolo  »  (1). 

Il  Boccaccio,  dunque,  in  quanto  al  latino,  doveva  riconoscere 
che,  sebbene  «  iitulus  »  potesse  adoperarsi  con  ognuno  dei  signi- 
ficati sopraccennati,  nondimeno  ciascuno  di  essi  si  riferisce  al 
primo  generico,  ed  esiste  per  virtù  di  quello  principale,  «  iscri- 
«  zione  »  o  «  soprascrizione  ». 

Ora  vediamo  quali  significati  il  Boccaccio  dia  a  questi  due 
vocaboli  «titolo»  e  «intitolare»,  che,  a  rischio  di  annoiare  i 
miei  lettori,  debbo  ripetere  tante  volte.  Metterò  in  primo  luogo, 
come  meno  importante,  l'uso  di  coleste  parole  quando  non  si 
riferiscono  ad  un  libro  o  ad  altro  scritto,  ed  in  secondo  luogo, 
luso  più  importante  per  il  nostro  problema,  dove  si  tratta  d'un 
libro.  Naturalmente  non  potrò  registrar  qui  tutti  i  luoghi  del 
Nostro  dove  le  due  voci  ricorrono.  Mi  limiterò  dunque  a  tra- 
scrivere un  esempio  solo  per  ciascun  significato,  e  degli  altri  da 
me  conosciuti  farò  cenno  nelle  note. 

1.  Prima  di  tutto,  troviamo  il  sostantivo  titolo  col  significato 
di  «  nome  di  dignità  »,  di  «  onore  »,  di  «  gloria  »  : 


(1)  Ediz.  di  Prato,  1875. 
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« ,  sempre  rifiutando  d'esser  chiamato  maestro. 

«Il  qual  titolo  rifiutato  da  lui  tanto  più  in  lui  ri- 
«splendeva,  quanto »  (1). 

E  il  verbo  «  intitolare  »  significa  «  conferire  un  nome  di  di- 
«  gnità,  ecc.  »  : 

«  Donògli  in  dote  un  grandissimo  territorio  in  Ca- 
«sentino  e  nel!' Alpi,  e  di  quello  lo  intitolò  conte»  (2). 

2.  Come  era  da  aspettarsi  «  titolo  »  sta  altresì  per  «  dignità  », 
«  onore  »,  «  gloria  »  : 

«Parti  essere  gloriosa  di  tanti  titoli  e  di  tali,  che 
«tu  quello  uno  del  quale  non  hai  vicina  città  che 
«di  simile  si  possa  esaltare,  tu  abbi  voluto  da  te 
«cacciare?»  (3). 
E  «  intitolare  »  sta  per  «  conferire  dignità  »,  ecc.  : 
«Ma  certo  e'  non  è  tanta  l'allegrezza  di  averlo 
«[il  corpo  di  Dante]  quanto  è  l'invidia  ch'ella  ti 
«porta   che   tu    t'intitoli  della   sua   origine »  (4). 

3.  «Titolo»  vale  anche  «diritto»: 

«Questa  donna  meritamente  è  mia,  né  alcuno  con 
«giusto  titolo  me  la  può  raddomandare»  (5). 


(1)  Decameron,  VI,  5,  ed.  Moutier,  III,  142.  Per  altri  esempi  vedi:  Vita 
di  Dante,  XV,  16  (due  passi)  e  40:  Commento,  ecc.,  X,  11:  Opere  Latine: 
De  Genealogiis,  etc.  1.  XV,  in  Becker,  Boccaccio- Funde,  Braunschweig, 
1901,  p.  294;  Egloghe:  in  Hortis.  Opere  Latine  di  G.  B.,  p.  34  e  nota  2*; 
Lettere:  Epistola  a  M.  Cavalcanti,  ed.  Corazzini,  Firenze,  1877,  366. 

(2)  Commento,  ecc..  Ili,  234. 

'3)  "Vita  di  Dante,  XV,  39.  Vedi  anche  De  Genealogiis,  etc,  in  Hecrer. 
.'.  cit.,  p.  163. 

(4)  "Vita  di  Dante,  XV,  45.  Per  non  tirare  troppo  in  lungo,  ommetto  ci- 
tazioni tratte  da  altri  autori  antichi,  dove  rinvengonsi  le  due  parole  spesso 
usate  nei  significati  sopradetti.  Per   persuadersene   basta  vedere  gli  esempi 
citati  dalla  Crusca  e  nel  Dizionario  di  Tommaseo-Bellini. 
(.5)  Decameron,  X.  4,  ed.  Moutier,  voi.  V,  p.  41.  Vedi  anche  Dee,  ibid., 
'   cit.,  V,  43;  forse  anche  Vita  di  Dante,  XV,  76:  «  Nel  secondo  [libro], 
nostra  Roma  di  ragione  ottenere  il   titolo  dello  imperio».  Si  riscontri 
ì  esempio  ricordato  dalla  Crusca:  Segn.  Mann.  Marx.,  10-5. 
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4.  «  Titolo  »  significa  il  «  nome  »  di  una  persona  o  di  una  cosa; 
«Il  valore  di  costui  fu  cagione  a  quelli  che  disce- 

«  sero  di  lui,  di  lasciare  il  titolo  degli  Elisei,  e  di 
«cognominarsi  degli  Alighieri »  (1). 

E  «  intitolare  »  vale  «  nominare  »  : 

«Sopra  il  suo  venerabile  capo  edificarono  un 
«grandissimo  tempio,  il  quale  del  suo  nome  il  tito- 
«  larono »  (2). 

5.  «  Titolo  »  significa  «  pretesto  »  : 

«Vendute  alcune  possessioni,  le  quali  avevano, 
«sotto  titolo  di  voler  con  denari  andar  mercan- 
«  tando »  (3). 

6.  «  Titolo  »  significa  «  cagione  »  : 

« ,  e  con   le   mie   lagrime  apro  la   via  alla  mia 

«morte,  la  quale  con  titolo  della  tua  crudeltà  debi- 
«tamente  seguirà   la  sua  dolente  venuta;...»  (4). 

Fin  qui,  cioè  senza  vedere  come  il  Boccaccio  adoperi  le  parole 
«  titolo  »  e  «  intitolare  »  trattando  di  libri,  non  si  può  natural- 
mente concludere  nulla  di  definitivo.  Gioverà  osservare  nondi- 
meno che  i  significati  finora  rilevati  sono  identici  con  quelli  dei 
vocaboli  latini  corrispondenti,  e,  come  i  significati  latini,  sono 
congiunti  in  parentela  più  o  meno  stretta  l'uno  con  l'altro.  D'al- 
tronde tutti  contengono  in  sé  qualcosa,  quando  non  fosse  che 
un  rimasuglio,  del  significato  comune  e  generico  «iscrizione» 
0  «  soprascrizione  ».  Credo  non  sia  necessario  illustrare  minuta- 


(1)  Yita  di  Dante,  XV,  13.  Vedi  pure  ibid.,  XV,  16  e  65;  Corbaccio, 
V,  242. 

(2)  Filocolo,  VII,  12.  Per  altri  autori  antichi  si  veda  la  Crusca  e  si  ricordi 
il  celebre  passo:  «Breve  pertugio  dentro  dalla  muda,  La  qual  per  me  ha 
«  '1  titol  della  fame  ». 

(3)  Dee,  IV,  3,  ed.  cit.,  II,  183-4:  vedi  pure  Dee,  li,  1,  ed.  cit.,  voi.  I, 
p.  HO.  Si  riscontri  l'esempio  della  Crusca:  Villani,  4,  5,  3. 

(4)  Fiammetta,  VI,  77.  Vedi  pure  Yita  di  Dante,  XV,  65. 
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mente  cotesta  parentela,  né  recar  l'albero  genealogico  dei  signi- 
ficati che  li  congiunge  l'uno  con  l'altro  e  tutti  col  significato 
più  generale.  Basta  dire  che  ognuno  di  essi,  come  è  adoperato 
dal  Boccaccio,  suggerisce  l'idea  di  qualche  cosa  iscritta  :  di  una 
iscrizione. 
Per  esempio,  nel  passo  del  Filocolo  già  citato:  «  Sopra  il  suo 

<  venerabile  capo  edificarono   un   grandissimo  tempio,  il  quale 

«  del  suo  nome   il   titolarono »,    «titolarono»    significa 

probabilmente  «  nominarono  » ,  ma ,  trattandosi  specialmente  di 
una  chiesa,  difficilmente  si  sfugge  all'idea  di  una  «soprascrizione» 
dei  nome  sulla  chiesa  stessa,  idea  naturalmente  suggerita  dal 
passo.  La  medesima  idea,  per  le  stesse  ragioni,  si  rispecchia  in 
altro  passo  non  ancora  citato: 

« credettero  che  per  le  loro  orazioni  e  per  gli  meriti  del 

«santo,  in  cui  intitolato  era  il  monastero,  a  Masetto,  stato 

«  lungamente  mutolo,  la  favella  fosse  restituita; »  (1),  dove 

«  intitolato  »  potrebbe  significare  «  dedicato  »  piuttosto  che  «  no- 
«  minato  »,  cosa  non  impossibile,  perchè,  come  vedremo,  il  Boc- 
caccio adopera  spesso  il  verbo  per  «dedicare»,  parlando  di 
libri  :  ma  in  ogni  caso,  leggendo  il  passo  non  si  può  non  pensare 
ad  una  <  iscrizione  »  del  nome  del  santo  sopra  il  monastero,  ci 
fosse  0  no.  E  in  ogni  luogo  dove  il  Nostro  usa  «  titolo  »  e  «  in- 

<  titolare  »  per  «  nome  »  e  «  nominare  »,  devesi  credere  ch'egli 
abbia  capito  che  quelle  voci  possono  avere  questi  significati  sol- 
tanto, perchè  in  primo  luogo  significarono  un  <  nome  iscrìtto  » 
e  «  iscrivere  un  nome  ». 

Nella  Vita  di  Dante  dice  l'autore:  «  Era  alcuna  particella 
«  delle  sue  possessioni  dalla  donna  col  titolo  della  sua  dote 
«dalla  cittadina  rabbia  stata  con  fatica  difesa, »  (2). 

Qui  «  titolo  »  può  valere  «  pretesto  »  oppure  «  diritto  »,  ma 
sia  come  si  vuole,  anche  qui  dove  il  significato  suo  è  assai  lon- 


(1)  Dee.,  ìli,  1,  ed.  cit..  Il,  26. 
(2;  Vita  di  Dante,  XV,  31. 

'•ornai*  $iorte«,  LU,  fMC.  156.  SO 
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tano  dal  primitivo,  ci  viene  sempre  suggerita  l'idea  di  una  iscri- 
zione,  perchè  si  pensa  al  «titolo»  come  ad  una  «rubrica» 
(sotto  la  «rubrica  »  della  sua  dote  —  cioè  coli' autorità  o  con 
l'aiuto  della  rubrica  «  dote  »),  ci  si  pensa  come  ad  un'  «  iscri- 
«  zione  ». 

Anche  nel  passo  citato  della  Fiammetta  dove  «  titolo  »  vale 
«  cagione  »,  entra  pur  sempre  il  suggerimento  della  stessa  idea: 
«  cori  titolo  della  tua  crudeltà  »,  cioè  la  morte  della  giovane 
Fiammetta  vuol  essere  classificata  sotto  la  rubrica  della  cru- 
deltà di  Panfilo,  che  ne  è  la  causa,  cioè  sottentra  sempre  l'idea 
di  una  «  soprascrizione  ». 

Sicché  apparisce  che  anche  i  significati  più  avanzati  lungo  la 
via  dello  sviluppo  semantico,  più  lontani  oramai  dall'originario, 
come  «  pretesto  »  e  «  cagione  »,  suggeriscono  quello  generale 
che  essi  hanno  in  comune:  «  iscrizione  »,  «  soprascrizione  ».  E 
il  Boccaccio  doveva  bene  riconoscere  che  nelle  parole  «titolo» 
e  «  intitolare  »,  quand'anche  impiegate  con  significati  vari,  re- 
stava un  significato  fondamentale  non  mai  intieramente  perduto, 
e  che  solo  rendeva  legittimi  gli  altri. 

Ma  ora  veniamo  all'esame  dei  passi  più  importanti  per  il  no- 
stro problema;  vediamo,  cioè,  quale  uso  faccia  il  Nostro  delle 
due  parole  nei  casi  dove  egli  parla  di  un  libro  o  di  uno  scritto. 

1:  Come  abbiamo  già  avvertito,  è  da  notarsi  il  significato  di 
«  attribuire  »  dato  ad  «  intitolare  »  : 

« acciocché   ne   alcuno   delle   sue   s'intitolasse, 

«  né  a  lui  fossero  per  avventura  intitolate  le  altrui  »(1). 

Questo  —  l'esempio  citato  dal  Fiacchi  —  è  il  solo  che  io  co- 
nosca negli  scritti  del  Boccaccio,  ma  simili  esempi  si  trovano 
spesso  in  altri  autori  (2).  Il  lettore  si  ricorderà  come  il  Fiacchi 


(1)  Vita  di  Dante,  XV,  67. 

(2)  Due  furono  citati  dal  Gaspary,  come  si  notò;  per  altri  vedi  le  citazioni 
delia  Crusca.  Nel  seguente  del  Sacchetti  {Noo.  207)  non  si  tratta  di  un 
libro:  « maggiore  disonestà  usò  contro  al  Beato  Messer  Santo  Francesco, 
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affermasse  che  il  verbo  qui  vale:  <  porre  il  nome  dell'autore  in 
«  fronte  all'opera  »;  ma  fu  osservato  che  il  vero  significato  deve 
essere  «attribuire».  Anche  il  Fiacchi,  credo,  sarebbe  andato 
d'accordo  in  questo,  se  non  che  la  differenza  non  gli  sarebbe 
parsa  importante. 

Il  vero  è  che  quantunque  «  intitolare  »  in  cotesto  passo  cor- 
risponda ad  «  attribuire  »,  ciò  nonostante  suggerisce  sempre 
l'idea  letterale  dell' «  iscrizione  »  di  un  nome:  la  suggerì  al 
Fiacchi  e  deve  averla  suggerita  al  Boccaccio,  perchè  l'idea  di 
«  attribuire  »  ossia  «  ascrivere  »  un  libro  ad  un  autore  è  stret- 
tamente congiunta  all'idea  più  concreta  di  «iscrivervi»  il  nome 
di  quell'autore.  Parlando  di  libri  che  avrebbero  potuto  essere 
pubblicati  ed  attribuiti  a  Dante,  il  Boccaccio  probabilmente  aveva 
in  mente  l'immagine  di  un  libro  scritto  col  nome  di  Dante 
«  iscritto  »  sul  bel  principio:  l'idea  del  Fiacchi  ci  fa  riconoscere 
sempre  più  chiaro  che  ogni  qual  volta  il  Nostro  adoperava  le 
parole,  «  titolo  »  e  «  intitolare  »,  parlando  di  un  libro,  aveva  in 
mente  un'  «  iscrizione  »  purchessia. 

Non  pare  necessario  rilevare  il  fatto  che  il  significato  «  attri- 
*  buire  »  è  in  stretta  relazione  coll'altro  «  conferire  onore  o 
«  gloria  »  ad  alcuno,  altrove  usato  dal  Boccaccio,  come  si  è  visto. 
Questa  relazione  apparisce  nel  passo  stesso:  «acciocché  né  al- 
«  cuno  delle  sue  s' «  intitolasse  » ,  ecc.,  cioè,  si  potrebbe  dire, 
acciocché  nessuno  se  ne  *  appropriasse  »  la  gloria  —  senso  diverso 
ma  non  di  molto.  Ancora  il  significato  «attribuire»  ha  una  re- 
lazione egualmente  importante  a  quell'altro  di  «dedicare»  che, 
come  vedremo,  il  Boccaccio  adopera  parlando  di  libri.  La  diffe- 
renza tra  «attribuire»  e  «dedicare»,  trattandosi  di  un  libro, 
è  analoga  a  quella  che  passa  tra  «  ascrivere  »  un  libro  a  qual- 


«  fK)tl(i  il  cui  online  vivea,  ed  a  cui  egli  intitoloe  cosi  venerabile  reliquia; 
«  [dicendo  che  certe   brache   erano   quelle  di  S.  Francesco]  che  ben   potea 

«  almeno  averla  intitolata  in  qualche  altro,  comechè  male  era; ma  non 

«  si  vergognò  di  ciurmare,  e  di  trovare  una  cattiva  falsità,  intitolando  san 
«  Francesco...  ». 
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cuno  e  «  iscriverlo  »  a  qualcuno.  Importa  osservare  la  relazione 
che  hanno  fra  loro  i  due  significati  della  parola,  e  allo  stesso 
tempo  astenersi  rigorosamente  dal  confonderli. 

2.  In  secondo  luogo  notiamo  che  «  titolo  »  e  «  intitolare  » 
stanno  per  il  «  nome  »  del  libro,  e  per  «  dare  un  nome  »  al  libro  : 

«  Filostrato  è  il  «titolo»  di  questo  libro; »  (1). 

« ;  e  questo  «  intitolò  »  Convivio,  assai  bella  e  laudevole 

«  operetta Appresso,  già  vicino  alla  sua  morte,  compose  uno 

«  libretto  in  prosa  latina,  il  quale  egli  «intitolò»  De  Vulgari 
«  Btoquenzia, »  (2). 

È  questo  il  significato  più  comune  nell'uso  moderno,  che  si 
ritrova  anche  in  tutti  gli  autori  antichi;  se  non  che  giova  ripe- 
tere quello  che  si  diceva  parlando  del  significato  «attribuire», 
che  quando  il  Nostro  si  serve  di  «  titolo  »  e  «  intitolare  »  per 
dire  «  nome  »  e  «  dare  un  nome  »  (trattandosi  di  un  libro),  egli 
ha  sempre  in  mente  l'idea  del  nome  «  iscritto  »  sul  libro  i3  del- 
l' «  iscrivere  »  il  nome  sul  libro.  Questo  già  si  sarebbe  potuto 
supporre,  vista  la  relazione  che  sussiste  tra  tutti  i  significati 
dei  due  vocaboli  e  il  significato  generico  «  iscrizione  »  e  «  iscri- 
«  vere  »,  ma  per  accertarsene  basta  vedere  il  passo  della  Vita 
di  Dante,  dove  l'autore  dice  : 

« ,  e  massimamente  quella   parte   della  sua  Commedia,  la 

«  quale  egli  «  intitola  »  Inferno »  (3). 

L'uso  del  tempo  presente  «  intitola  »  ci  dimostra  che  il  Boc- 
caccio, scrivendo  così,  immaginasse  Dante  solo  nell'atto  di  chia- 
mare Coìnmedia  l'opera  sua,  iscrivendovi  in  fronte  questo  nome, 
perchè  Dante  era  morto  bensì,  ma  viveva  ancora  nei  suoi  scritti. 
E  lo  stesso  vediamo  nell'altro  passo  dove  dice: 


(1)  Filostrato,  XIII,  1.  Vedi  pure   Commento,  X,  6  e  8;  Vita  di  Dante, 
XV,  69  e  76. 

(2)  Vita  di  Dante,  XV,  77.  Vedi   pure  ibid.  67  (due  volte)  e  69;  e  i  tre 
passi  riguardanti  il  «  sine  titulo  »  d'Ovidio:  Commento,  X,  254,  255,  231-2. 

(3)  Vita  di  Dante,  XV,  46. 
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«  ...,  quella  in  tre  libri...,  mirabilmente  distinse  in  un  volume, 
«  il  quale  tutto  intitolò  Commedia  »  (1). 

È  il  «  volume  >  che  fu  intitolato  Commedia,  cioè  il  libro  che 
il  Boccaccio  aveva  veduto,  e  non  l'opera  pensata  in  modo 
astratto. 

3.  In  terzo  luogo  mettiamo  i  significati  «  dedica  »  e  «  de- 
«  dicare  »  : 

«  Questo  libro  della  Commedia «intitolò»  egli  a  tre  solen- 
ne nissimi    uomini    italiani, La    prima   parte,  cioè  V Infer^io, 

«  intitolò  »  egli  a  Uguccione  della  Faggiuola,  il  quale  allora  in 
«  Toscana  era  signore  di  Pisa  mirabilmente  glorioso.  La  seconda 
«  parte,  cioè  il  Purgatorio,  «intitolò»  al  marchese  Moroello 
«  Malaspina.  La  terza  parte,  cioè  il  Paradiso,  a  Federico  terzo 
«  re  di  Sicilia.  Alcuni  vogliono  dire,  lui  avere  «  intitolato  » 
«  tutto  a  messer  Cane  della  Scala »  (2). 

Posso  citare  altri  sette  esempi  di  quest'uso  (tra  «titolo»  e 
«  intitolare  »),  ma  i  più  intere.ssanti  per  il  nostro  scopo  sono 
quelli  già  accennati  dai  Deputati,  che  si  trovano  nel  De  Genea- 
logiis  Deot^m.  Notevoli  perchè  stanno  in  quella  sezione  del 
libro  decim.oquinto,  che  contiene  la  difesa  contro  gli  assalti 
degli  avversari  «  urentes  inuidia»,  che  il  Boccaccio  stimava 
capaci  d'accusarlo  d'aver  mentito  quando  asseriva  che  il  re  di 
Cipro  l'aveva  incaricato  di  scrivere  il  libro,  e  di  essersi  per  va- 
nagloria preso  l'ardire  d'offerir  l'opera  sua  a  quel  principe.  Ora 
il  passo  del  proemio  alla  quarta  giornata  è  anch'esso  una  difesa 
contro  1  critici  invidiosi  («  lo  'mpetuoso  vento  et  ardente  della 
«  invidia  »).  Dice  l'autore  che   per  fuggire  la  critica  di  costoro 


(1)  Vita  di  Dante,  XV,  68. 

(2)  Vita  di  Dante,  XV.  75.  Per  altri  esempi  vedi  ibid.,  74-5  e  77.  Alni 
autori  antichi  e  meno  antichi  sono  citati  nei  dizionari,  per  es.,  in  quello 
di  Tommaseo-Bellini:  «  M.  Jovita,  e  M.  Orazio,  e  i  conHiscepMjli  mi  hanno 
«intitulato  le  loro  ecloghe  ».  G  Dki.i.a  Casa,  Lettere  a  Carlo  Guaite' 
ruzzi,  p.  272. 
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egli  ha  scritto  le  sue   «  novellette in  fiorenlin  volgare in 

«prosa senza  titolo in  istilo  umilissimo  e  rimesso».  Nel 

De  Genealogiis  l'autore  si  considera  minacciato  da  cotesta  me- 
desima critica  appunto  perchè  il  suo  libro  possiede  un  «  titolo  », 
perchè  è  «  intitolato  »  al  re  di  Cipro;  e  non  può  nascer  dubbio 
che  nei  passi  che  or  verrò  citando,  «  titolo»  e  «intitolare»,  non 
significhino  «  dedica  »  e  «  dedicare  ».  Dunque,  vista  la  somi- 
glianza tra  il  passo  del  Decameron  e  questo  luogo  del  De  Ge- 
nealogiis, è  ragionevole  ricercare  se  «  titolo  »  nel  nostro  pas?o 
non  valga  lo  stesso  che  qui. 

Il  Boccaccio,  nel  cominciamento  della  sua  difesa,  dice  non  es- 
sere incredibile  (quantunque  egli  stesso  non  lo  creda)  che  degli 
antichi  scrittori  abbiano  inventato  menzogne  come  quella  della 
quale  egli  stesso  sarà  forse  accusato.  Ma  in  quanto  a  lui,  sebbene 
desideroso  di  gloria,  una  tale  azione  gli  sarebbe  impossibile. 

«  In  hoc  me  superbum  confiteor,  si  superbia  dicenda  hec  est; 
«  in  talìbus  nisi  deo  celi  honorem  seu  titulum  irrequisitus  in- 
«  ferrem,  et  hocetiam  non  omnibus  requirentibus  exhiberem  »  (1). 

Qui  il  significato  di  «  titulum  »  sembrerà  forse  dubbio  a  qual- 
cuno, sebbene  non  lo  paia  a  me;  ma  non  cosi  in  altri  passi  come 
vedremo. 

Prosegue  l'autore  narrando  le  circostanze  della  commissione 
avuta  dal  re;  dice  di  avere  de'  testimoni  pronti  a  provare  che 
se  egli  nello  scegliere  a  patrono  un  principe  altra  mira  non 
avesse  avuto  che  quella  d'esaltar  le  proprie  fatiche,  senza  andar 
tanto  lontano,  avrebbe  trovato  in  Italia  un  sovrano  che  ben  vo- 
lentieri avrebbe  accettato  la  dedica  del  suo  libro  (<  ut  ascri- 
«  berem  ■»).  E  dopo  altre   parole:  «  Perchè  dunque»  (egli  dice) 


(1)  Vedi  Becker,  Op.  cit.,  p.  293.  Traduce  il  Betussi,  Genealogia  degli 
Dei,  Venezia,  1574,  p.  259,  2:  «In  questo  mi  confesso  superbo,  se  superbia 
€  si  deve  dire  questa.  In  tali  cose  non  essendo  ricercato  non  darei  honore 
€  né  titolo  ad  alcuno  eccetto  al  solo  Iddio  del  cielo,  né  questo  anco  userei 
«  verso  tutti  che  mi  ricercassero  ».  Nel  testo  originale  manca  una  negazione, 
come  osserva  l'editore. 
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«dovrei  io,  mentendo,  dar  luogo  nei  miei  poveri  scritti  ad  un 
«  re  famoso,  come  se  intendessi  di  arrecar  <rloria  senza  esserne 
«richiesto,  e  cosi  macchiare  la  mia  fama?».  «Si  adeo  auidus 
«  essera  mendacijs  meam  extollere  gloriam,  stant  et  alia  opu- 
*  scula,  ex  quibus  nullum  est  huiusmodi  titulo  insignitum  preter 
«  buccolicum  carmen,  quod,  ut  sibi  intitularem,  petijt  Do 
«  natus  appenninigena,  pauper,  sed  honestus  homo  et  precipuus 
«  amicus  raeus.  Quid  non  omnibus  nomina  prepono  regum?  »  (1). 
«  E  poi  »,  continua  il  Nostro,  «  è  forse  cosa  nuova  che  i  re  desi- 
«  derino  le  opere  scritte  e  ne  rivolgan  domanda  agli  amici  loro. 
«  Certo  che  no  ».  «  Diebus  nostris  memini  Robertum,  lerusalera 
«et  Sycilie  splendidum  regem  et  multis  ornatum  titulis,  postu- 
me lasse  ab  insigni  uiro,  Francisco  Petrarca,  ni  alteri  tribuisset, 
«ut  sibi  ascriberet  Affrice,  a  se  nouiter  edite,  titulum!  »  (2). 
«  E  però  »,  prosegue  il  Boccaccio,  «  i  nomi  di  persone  eccelse  non 
«  fanno  illustri  gli  scrittori,  anzi  sono  i  re  che  dipendono  dalle 
«  opere  scritte  per  perpetuare  la  loro  fama.  E  di  più,  se  l'opera  è 
«  lodevole,  quale  autorità  o   gloria    le   può   aggiungere  il  nome 

<  d'un  re?  Ciò  che  porta  onore  e  gloria  all'autore  è  l'approvazione 
«  degli  uomini  illustri  e  non  lo  scrivere  in  capo  all'opera  stessa 

<  («  ascriptio  »)  il  nome  d'un  re  ». 

Già  notammo  che  il  Fiacchi  disse  esser  la  dedica  di  un  libro 
cosa  di  poca  importanza  :  «  a  me  pare  che  il  dedicare  sia  cosa 
«  eventuale  che  dalle  circostanze  dipende  »  (3),  ma  nei  soprac- 
citati passi  si  vede  che  il  Boccaccio  era  di  tutt'altra  opinione; 
e  infatti  sopra  cotesti  passi  i  critici  difensori  dell'interpretazione 
«  senza  dedica  »  per  «  senza  titolo  »,  dovevano  fondarsi,  perchè 
questa  interpretazione  poggiata  sopra  i  passi  della  Genealogia 
insieme  agli  altri  già  citati  e  ancora  da  citarsi,  diviene  una 
teoria  rispettabilissima,   preferibile,  secondo  me,  a  quant' altre 


(1)  Hecker,  Op.  cit.,  p.  295. 

(2)  Hecker,  Op.  cit.,  p.  296. 

(3)  Decnmeron,  ed.  cit..  v.  I,  p.  i39. 
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vennero  esposte  sinora,  perchè  specialmente  adatta  al  contesto 
del  senza  titolo. 

Ma  ora  fernniamo  la  nostra  attenzione  sopra  il  più  interessante 
fra  tutti  i  passi  di  quest'opera: 

«  Si  adeo  auidus  essem  mendaciis  meam  extoUere  gloriam, 
«stant  et  alia  opuscula,  ex  quibus  nullum  est  ullo 
«huiusmodi  titulo  insignitum  preter  bucolicum 
«Carmen,  quod,  ut  sibi  intitularem,  petijt  Donatus  appenni- 
«  nigena ». 

Si  vuole  sapere  quali  siano  coteste  operette  («  opuscula  »)  che, 
fatta  eccezione  delle  Egloghe,  non  sono  adornate  di  alcun  «simile 
«  titolo  »?  Devonsi  escludere  prima  di  tutto  le  grandi  opere  latine 
che  l'autore  stimava  assai,  come  il  libro  de'  Fiumi,  de'  Monti,  ecc., 
il  libro  delle  Donne  Illustri  e  quello  degli  Illustri  Infelici.  Sono 
invece  le  opere  italiane,  che  l'autore  riteneva  di  poco  valore, 
come  si  vede  nell'Egloga  XII  citata  dall' Hortis  (1),  che  egli  ha 
qui  in  mente;  le  opere  giovanili:  come  a  dire  il  Filocolo,  il  Fi- 
lostrato, la  Amorosa  Visione,  la  Fiammetta,  la  Teseide,  il 
Ninfale  Fiesolano,  V Ameto ,  ed  anche  il  Decameron,  scritto 
forse  da  poco.  Qui,  se  non  erro,  dice  il  Boccaccio  che  il  Cento- 
novelle  non  porta  alcun  titolo  simile  a  questo  della  Genealogia 
degli  Dei  (2). 

Ma  che  cosa  vuol  dire  hujusmodi  titulusì  Fin  qui  ho  supposto 
che  titulus  nei  passi  citati  di  questo  capitolo  del  libro  significhi 
«  dedica  »,  e  credo  fermamente  che  cosi  sia.  Se  non  che  fra  le 


(1)  Studi  cit.,  p.  201. 

(2)  Che  questo  capitolo  del  De  Genealogiis  sia  stato  scritto  dopo  il  Deca- 
meron, difficilmente  si  può  dubitare.  Posto  che  l'opera  intiera  sia  stata 
cominciata  nel  1346  o  nel  1350,  come  vuole  1' Hortis,  Op.  cit.,  p.  158-9, 
cotesto  capitolo  che  si  deve  porre  prima  della  morte  del  re  Ugo  (1359),  ma 
che  appartiene  all'ultimo  libro,  non  può  essere  stato  composto  molto  prima 
di  quest'ultima  data.  D'altronde  almeno  le  prime  tre  giornate  del  Decameron 
vennero  pubblicate  non  molto  dopo  il  1348.  È  noto  che  il  De  Genealogiis 
non  venne  invece  dato  alla  luce  prima  del  1373  (Hortis,  ibid.  e  Baldelli, 
Vita  di  G.  B.,  ecc.,  Firenze,  1806,  p.  385). 
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operette  le  quali,  eccettuato  il  Bucolicum  Carmen,  non  portano 
alcun  «  titolo  di  questo  genere  »,  sono  il  FUocolo,  il  Filostrato, 
V Amorosa  Visione,  VAmeto,  la  Teseide,  dedicate  tutte  a  Maria 
d'Aquino,  e  la  Fiammnelta,  dedicata  alle  «  innamorate  donne  ». 
Quest'ultima  dedica  è  del  tutto  impersonale  e  però  non  può 
essere  comparata  a  quelle  del  Be  Genealogiis  ;  ma  le  altre  ? 
Ebbene  la  dedica  ùeW Amorosa  Visione  consiste  in  un  sonetto; 
quella  de\VAm£to  in  versi  in  buon  numero,  e  le  altre  in  alcune 
pagine  di  prosa  in  forma  di  proemio,  ma  nessuna  fra  esse  può 
dirsi  parte  dell'iscrizione  titolare  messa  in  capo  al- 
l'opera; ed  è  questa  la  differenza  che  passa  fra  esse  e  la  de- 
dica delubro  De  Genealogiis:  questa  la  ragione,  perchè  siffatte 
dediche  non  sono  hujusmodi  tituli. 

Mi  affretto,  dunque,  a  spiegare  che  secondo  me  tanto  titulus 
nei  passi  citati  del  De  Genealogiis,  quanto  «  titolo  •»  nell'espres- 
sione «senza  titolo»,  significa  veramente  «dedica»;  ma  non 
questo  soltanto.  Significa  altresì  tutta  quanta  la  «  iscrizione  ti- 
tolare »  che  si  metteva,  ai  di  del  Boccaccio  e  anche  dopo,  al 
principio  di  un'opera,  e  conteneva  di  solito  il  nome  del  libro,  il 
nome  dell'autore  ed  anche  la  dedica  (1).  Si  guardi,  a  mo'  d'e- 
sempio, il  titulum  del  De  Genealogiis:  <i  Genologia  deorum  gen- 
«  iilium  ad  Vgonem,  inclitum  lerusalem,  et  Cypri  regem  secun- 
«  dum  lohannem  Boccacium  de  Certaldo  liber  primus  incipit 
«  feliciter  »  (2).  E  se  mi  si  dicesse  che  hujusrnodi  titulus  vuol 
dire  un'intitolazione  a  qualche  re  o  altro  potente,  risponderei 
che  Donato  degli  Albanzani  non  ebbe  mai  alcuna  dignità,  eppure 
il  Carmen  Bucolicum,  gli  è  intitolato  così:  «  Ad  insignem  vitnttn 
*  appenninigenam,  Donatum  de  Pratoueleri  dilectissimum  aìni- 
«  cum  suum  Johannis  Boccacij  de  certaldo  Buccolicum  car- 


(1)  La  deiiica  contenuta  in  un  titolo  viene  distinta  dalla  «  dedicazione  » 
propriamente  detta,  nel  seguente  passo  citato  dalla  Crusca  :  «  Io  fui  ricer- 
•  cato  a  Venezia  di  fare  una  dedicazione  delle  storie  di  monsignor  Bembo, 
«  le  quali  s'intitolavano  al  Doge».  Della  C.\sa,  Lett.,  58. 

(2)  Heckkr,  Op.  cil.,  p.  94. 
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«  men  incipit  etc.  »  (1).  Cotesti  sono  titoli  intesi  nel  senso  più 
completo  della  parola,  quando  si  tratta  di  un  libro.  Il  Boc- 
caccio poteva  servirsi  del  termine  per  significare  anche  solo 
una  parte  del  significato  completo,  cioè  per  il  nome  del  libro, 
per  la  dedica,  ed  anche  per  il  nome  dell'autore  (sebbene  non 
ne  conosca  esempio  sicuro),  ma  per  lui,  come  nei  casi  dove  non 
si  tratta  di  un  libro,  il  significato  esatto,  completo,  è  sempre 
quello  di  «iscrizione»;  e  quando  si  tratta  d'un  libro  vale  tutta 
la  iscrizione,  che  si  suole  mettere  al  principio  dell'opera;  il  signi- 
ficato generico  latino  perdura  quindi  nella  sua  mente  come  il 
più  importante  (2). 

Del  resto,  che  nei  passi  citati  del  De  Genealogiis ,  l'autore 
pensi  specialmente  a  quella  parte  del  «  titolo  »  che  è  la  dedica, 
mi  pare  certo.  Si  veda  l'epistola  a  Mainardo  Cavalcanti ,  a  cui 
è  indirizzata  l'opera  Degli  illustri  infelici.  Noi  vi  leggiamo: 

«  Cupimus  enim  omnes  quadam  umbratili  impulsi  gloria,  quibus 
«  auxiliis  possumus,  fragiles  labores  nostros  nobilitare,  et  diu- 
«  tiores  facere,  et  scriptores  potissime,  Inter  alia,  quasi  multum 
«  illis  splendoris  consecuturum  sit.  Pontifici  seu  Gaesari,  vel 
«  alicui  principi  maximo  titulamus  eosdem  »  (3).  Ed  anche 
nel  seguente  passo  del  Corbaccio,  per  titulum  deve  intendersi 
«indirizzamento»,  significato  astratto  corrispondente  a  quello 
concreto  di  «  dedica  ».  —  «  Canzoni,  suoni  e  mattinate  e  simili 
«  cose,  più  che  altra,  volentieri  ascoltava,  e  sommamente  aveva 
«astio  di  qualunque  fosse  colei,  alla  quale,  o  per  amor  della 
«quale  fossero  cantate  o  fatte,  sì  come  quella  che  di  tutte 
«  avrebbe  voluto  avere  il  titolo  »  (4). 


(1)  Hecker,  Op.  cit.,  p.  44. 

(2)  Non  è  solamente  antico  cotesto  significato  :  si  veda  il  dizionario  di 
Torino:  «  Titolo  è  quelle  parole,  che  si  mettono  in  capo  alle  lettere,  prima 
«  del  loro  principio...  Titolo  si  dicono  anche  le  parole,  che  si  pongono  nel 
«  frontispizio  di  un  libro,  per  farne  conoscere  la  materia,  e  per  lo  più  anche 
«  l'autore  che  l'ha  composta». 

(3)  Baldelli,  Vita  di  G.  B.,  p.  388. 

(4)  Corbaccio.  V,  214. 
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Per  riepilogare:  la  somiglianza  fra  la  difesa  nel  De  Genea- 
logiis  e  quella  nel  proemio  alla  quarta  giornata  del  Decameron 
mi  forza  a  credere  che  in  tutte  e  due  le  opere  la  parola  «  titolo» 
debba  avere  il  medesimo  significato,  e  questa  opinione  viene  con- 
fermata specialmente  dal  passo  allegato,  dove  si  parla  degli 
€  optiscoli  »  che  non  hanno  «  hujusmodi  titulum»,  eccettuato 
quello  dedicato  a  Donato,  passo  pel  quale  il  Decameron  pare 
accennato  direttamente. 

Quel  significato  identico  nelle  due  opere  deve  essere  o  sem- 
plicemente «  dedica  »  oppure  «  iscrizione  titolare  »,  cioè  un'iscri- 
zione che  contenga  la  dedica  ed  anche  il  nome  del  libro  e  il 
nome  dell'autore,  perchè  ai  passi  citati  del  De  Genealogiis  non 
si  può  applicar  altro  significato.  Finalmente  mi  decido  per  il 
significato  secondo,  perchè  apparisce  da  tutti  gli  esempi  finora 
addotti  che  il  Boccaccio,  adoperando  le  parole  «  titolo  »  e  «  in- 
«  titolare  »,  trattando  di  un  libro  o  no,  si  è  sempre  ricordato  del 
significato  generico  di  tiiulus^  ossia  «iscrizione»,  e  perchè  il 
semplice  significato  di  «  dedica  »  va  scartato  sull'autorità  del 
passo  suddetto  che  distingue  fra  il  «  titolo  »  del  Carmen  Buco- 
licum  e  quelli  degli  altri  *  opuscoli  ». 

«Senza  titolo»,  dunque,  nel  passo  del  Decameron  vale:  «senza 
«  iscrizione  titolare  ». 
Se  questa  mia  conclusione  abbisognasse  di  conferma,  la  trove- 
mo  convincente  nel  Commento  sopra  la  Commedia  di  Dante, 
ve,  al  principio,  l'autore  si  propone  di  «vedere  tre  cose»: 
ia  primiera  è  di  mostrare   quanti   e  quali   siano   le   cause  di 

questo  libro:   la  seconda,  qual  sia  il  titolo  del  libro »  (1). 

Poche  linee  più  giù,  dove  discute  sulle  «cause»  dell'opera, 
dice  il  Nostro:  «La  causa   efficiente  è  esso   medesimo  autore, 
Dante  Alighieri,  del  quale  più  distesamente  diremo  appresso, 
love  del  titolo  del  libro  parleremo  »  (2). 


1)  Commento,  X,  3. 

2>   IWirl..   4. 
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Qui,  dunque,  l'autore  ci  annunzia  che  sta  per  rispondere  egli 
stesso  alla  domanda  che  ci  siamo  fatta  tante  volte:  che  cosa  de- 
nota, e  quali  cose  connota  la  parola  «  titolo  »  adoperata  dal 
Boccaccio,  quando  si  tratta  del  titolo  di  un  libro?  Ascoltiamo  la 
risposta  : 

«La  seconda  cosa  principale  che  è  da  vedere,  è  qual  sia  il 
«titolo  del  presente  libro,  il  quale  secondo  alcuni  è  questo: 
«  '  Incomincia  la  Commedia  di  Dante  Alighieri  fiorentino  \ 
«  Alcun  altro,  seguendo  più  l'intenzione  dell'autore,  dice  il  titolo 
«  essere  questo  :  *  Incominciano  le  cantiche  della  Commedia  di 
«  Dante  Alighieri  Fiorentino  ';  la  quale,  perciocché,  come  detto 
«è,  è  in  tre  parti  divisa,  dice  il  titolo  di  questa  prima  parte 
«  essere  incominciata  la  prima  delle  cantiche  della  Commedia 
«di  Danto  Alighieri;  volendo  per  questo  mostrare,  dovere  il 
«  titolo  di  tutta  l'opera  essere:  '  Com,inciano  le  cantiche  della 
«  Commedia  di  Dante,  ecc.  '  e  come  detto  è.  Ma  perchè  questo 
«  poco  resulta,  il  lasceremo  nell'arbitrio  degli  scrittori,  e  verremo 
«  a  quello  perchè  all'autore  dovè  parere  di  doverlo  così  intito- 
«lare,  dicendo  la  cagione  del  titolo  secondo,  perciocché  in 
«  quello  si  conterrà  la  ragione  del  primo,  il  quale  quasi  da  tutti 
«  è  usitato  »  (1). 

Da  cotesta  risposta  apparisce  chiaro  che,  secondo  il  Boccaccio, 
il  titolo  della  Commedia  non  è  né  il  nome  del  libro  [Commedia 
0  Cantiche  della  Commedia),  né  il  nome  dell'autore  («Dante 
«Alighieri  Fiorentino»),  ma  la  intiera  iscrizione  al  principio 
dell'opera,  che  li  contiene  amendue.  Di  dedica  non  si  fa  men- 
zione, perchè  non  ce  n'era  nella  iscrizione  titolare,  nel  «  titolo  »  ; 
dei  resto  noi  sappiamo  che  il  Boccaccio  era  in  dubbio  se  dovesse 
credere  che  l'opera  intiera  fosse  stata  dedicata  a  Can  Grande 
della  Scala  oppur  no  (2). 

L'autore  prosegue  a  spiegare  il  «titolo»,  poi  definisce  la  pa- 
rola «cantiche»,  e  quindi  aggiunge:  «Appresso  si  dimostrane! 


(1)  Commento,  X,  4-5. 

(2)  Vedi  la  Vita  di  Dante,  XV,  75. 
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titolo,  questo  libro  essere  appellato  Commedia  (1);  cioè  «il 

*  libro  è  chiamato  Commedia  nel  titolo,  non  che  il  «titolo»  sia 
«  Commedia  ». 

Spiega  dunque  la  parola  «  Commedia  »  e  viene  finalmente  al- 

lultima  parte  del  titolo,  cioè  al  nome  dell'autore:  «Fu  adunque 

autore  del  presente  libro,  siccome  il  titolo  ne  testimonia,  Dante 

Alighieri »  (2).  Ciò   vuol   dire   evidentemente,  non   che  il 

titolo»  sia  il  nome  dell'autore,  ma  che  il  «titolo»  dichiara 
quel  nome.  E  termina  dicendo:  «  E  questo  basti  intorno  al  titolo 
«  avere  scritto  »  (b). 

Credo  potere  oramai  dire  lo  stesso  anch'  io,  e  il  lettore  forse 
lo  dirà  per  altre  ragioni,  ma  mi  lusinga  l'opportunità  di  un'altra 
citazione.  Che  il  titolo  di  un  libro,  secondo  il  Boccaccio,  sia  tutta 
l'iscrizione  che  si  mette  al  principio  dell'opera,  parmi  testificar 
eziandio  quel  passo  della  Fiam?netta,  dove  la  supposta  autrice, 
inviando  l'opera  alle  donne  innamorate,  e  parlando  ad  esse,  dice: 
« ,  e  però  non  ti  sia  cura  d'alcuno  ornamento  siccome  gli 

*  altri  sogliono  avere,  cioè  di  nobili  coverte  di  colori  varii  tinte 
«  e  ornate,  o  di  pulita  tonditura,  o  di  leggiadri  minii,  o  di  gran 
«  titoli  »  (4). 

Si  noti  che  l'assenza  di  «  gran  titoli  »  è  posta  come  segno 
di  modestia.  L'autrice  manda  il  libro  alle  donne  innamorate 
sotto  umile  vestimento,  «  in  quest'abito  così  vile  come  io  ti 
«  mando»  (5),  perchè  è  l'espressione  di  gran  lutto,  e  però  non 
le  convengono  «  coverte  di  colori,  ecc.  »,  né  «  leggiadri  minii  », 
né  «  gran  titoli  ».  Anche  qui ,  ripeto,  come  nelle  prime  tre 
giornate  del  Decameron,  il  titolo  è  omesso  per  modestia,  ed 
anche  qui  pare  certo  che  titoli  significhi  quelle  iscrizioni  al- 
quanto lunghe  e  pompose  che  solevano  raggruppare  il  nome  del 


(1)  Commento^  X,  5. 

(2)  Ibid.,  9. 

(3)  Ibid..  X,  13. 

(4)  Fiammetta,  VI,  200. 

(5)  Ibid.,  199. 
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libro,  il  nome  dell'autore  e  spesso  la  dedica  a  qualche  persona 
autorevole. 

Qui,  come  nel  passo  del  proemio  alla  quarta  giornata,  da  noi 
studiato,  nulla  indica  che  l'autore  alluda  ad  una  parte  soltanto 
del  significato  della  parola  titolo,  e, -data  la  mancanza  di  qua- 
lunque indicazione  in  proposito,  è  ragionevole  supporre  che  il 
Boccaccio  intendesse  il  «  titolo  »  intiero,  l' intiera  «  soprascri- 
«  zione  ».  Questa  interpretazione  conviene  certo  molto  bene  al 
contesto  del  nostro  passo:  ne  i  sostenitori  dell'interpretazione 
«  senza  nome  d'autore  »,  o  dell'altra  «  dedica  »,  potranno  com- 
battermi a  questo  riguardo,  quantunque  io  simpatizzi  più  con 
questi  che  con  quelli.  E  se  alcuno  mi  domandasse:  Come  avrebbe 
potuto  il  Boccaccio  intendere  per  «  titolo  »  la  intiera  soprascri- 
zione, se  una  parte  di  quella  soprascrizione,  cioè  il  nome  De- 
cameron, appariva  al  principio  dell'opera?,  risponderei:  anche 
ammesso  che  il  nome  Decameron  ^\  leggesse  in  capo  alle  prime 
tre  giornate  pubblicate,  quel  fatto  medesimo  avrebbe  obbligato 
l'autore  a  spiegare  che  cosa  intendesse  per  «  senza  titolo  »,  se 
colla  parola  «titolo»  avesse  voluto  indicar  soltanto  una  delle  due 
parti  dell'  intiera  «  soprascrizione  ». 

Ma  che  le  prime  tre  giornate  uscissero  alla  luce  col  titolo 
Decameron  è  incerto  assai.  È  vero  che,  come  è  stato  notato  da 
più  d'uno,  le  parole  del  proemio:  «non  essendo  io  ancora 
«  al  terzo  della  mia  fatica  venuto  »  (1),  provano  che  l'autore 
aveva  in  mente  fin  dal  principio  di  scrivere  una  serie  di  dieci 
giornate,  ma  ciò  non  prova  ch'egli  avesse  preposto  il  nome  De- 
cameron alla  prima  di  esse,  e  nemmeno  ch'egli  l'avesse  inven- 
tato prima  di  pubblicare  la  prima  parte  dell'opera.  Il  fatto  che 
i  migliori  manoscritti  portano  quel  nome  unito  al  soprannome 
Prencipe  Galeotto,  che  il  Boccaccio  quasi  certamente  non  in- 
ventò, non  influisce  sull'argomento.  Quella  iscrizione  che,  oltre 
i  nomi  ricordati,  dichiara  il  numero  delle  novelle,  dei  novella- 
tori e  delle  giornate,  è  cosa  che  appartiene  piuttosto  all'opera 


(1)  Decameron,  ed.  cit.,  v.  II,  p.  141. 
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compiuta  che  alle  parti  pubblicale  prima  del  proemio  alla  quarta 
"■iornata  (1). 

Propenderei  dunque  a  credere  che  la  prima  giornata  venisse 
letta  dal  pubblico  non  solo  senza  l'iscrizione  titolare  propria  di 
un'opera  di  qualche  importanza,  ma  anche  senza  iscrizione  o 
nome  di  sorta. 

Ma  sia  questa  mia  opinione  accettabile  o  meno,  non  credo  che 
vi  possa  essere  oramai  alcun  dubbio  che  il  Boccaccio,  quando 
disse  di  avere  scritto  quelle  trenta  novelle  «  senza  titolo  »,  non 
intendesse  dire  d'aver  omesso  a  bella  posta  la  solita  «  intitola- 
<  zione  »  contenente  il  nome  del  libro,  il  nome  dell'autore  e 
una  dedica.    Il    «  titolo  »   che  il   Boccaccio  non  scrisse  sarebbe 

ato  a  un  dipresso,  dato  che  l'opera  fosse  stata  dedicata  ad  un 
sovrano,  di  questo  tenore  :  «  Incomincia  il  Libro  chiamato  De- 
*  cameron  a...  Inclito  Re  di...  Intitolato  da  Giovanni  Boccaccio 

da  Gertaldo  »  (2). 

.J.  E.  Sh\w. 


(I)  E  lo  stesso  sarei  tentato  di  coagetturare  in  quanto  al  proemio  gene- 
*  rale  che  precede  l'introduzione,  dove  l'autore  dice  che  intende  di  raccontare 
«cento  novelle...  raccontate  in  diece  giorni  da  una  honesta  brigata  di  septe 
«  donne  e  di  tre  giovani  »,  vista  la  notevole  assenza  di  allusioni  da  parte 
dei  novellatori  al  tempo  della  durata  del  loro  trattenimento.  Si  veda:  De- 
cameron, ed.  cit.,  V.  I,  p.  34.  e  v.  V,  p.  141. 

~)  Aggiungo  qui  l'opinione  del  Castelvetro,  Opere  varie  critiche,  Lione, 

'di,  p.  114,  non   potuta    riscontrare    che    tardi:  *  E  da  sapere  che  quella 

'pera  si  domanda   essere    senza    titolo    che    non    ha    alcuno    de'  titoli 

i)omposi  de'  quali  paria  Plinio  nella  Prefazione,  e  Aulo  Gellio  nella  con- 

■hiusione  de'  suoi  libri,  ecc >.  In  fatti  nella  prefazione  alla  Storia  Na- 

■ale  (G.  Punii   Skcundi,    Naturalis    Historiae,  etc.,   Paris,  Didot,  1860, 

4),  troviamo:  «  Inscriptionis   apud  Graecos  mira  felicitas  :  Kiipiov  inscri- 

«  psere.  quod   volebant  intelligi  favum;   alii    Képac;  AjuaXOeia^,  quod  copiae 

«  '*omu;  ul  vel  lactis  gallinacei  sperare  possis  in  volumine  haustun,  lurvià, 

«loOoai —  inscriptiones  proptcr  quas  vadimoniurn  deseri  possit.  At  quum 

:ilraveris,  dii  deaeque!  quam  nihii  in    medio    invenies!  Nostri  crassiores. 

\ntiquitatum,  Exemplorum,  Artiumque: .  ...    Apion    quidem    grammaticus 

lic  quem    Tiberius   Cacsar   cymbalum    mundi    vocabat,    quum    propriae 

:  imae  tympanum  potius  videri  posset)  immortalitate  donari  a  se  scripsit, 

'I  quos  aliqua  componebat.  Me  non  poenitet    nullum   festiviorem  excogi- 

t-i9.<«e  tituliim: R  n^lla    prefazione   alle   Sotti  Attiche  (AuLi  Gblmi, 
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Noctes  Atticae,  etc,  Lugduni  Batavorum,  MDGLXXVIII):  «  Sed  quoniam 
«  longinquis,  per  hiemem,  noctibus,  in  agro,  siculi  dixi,  terrae  atticae  com- 
«  mentationes  hasce  ludere  ac  facere  exorsi  sumus;  idcirco  eas  inscripsimus, 
«  Noctiurn  Atticarum,  nihii  imitati  festivitates  inscriptionum,  quas  plerique 
«  alii  utriusque  linguae  scriptores  in  id  genus  libris  fecerunt.  Nam  quia 
«  varianti  et  miscellam  et  quasi  confusaneam  doctrinam  conquisierant  ;  eo 
«  titulos  quoque  ad  eam  sententiam  exquisitissimos  indiderunt,  namque  alii 
«  Musarum   inscripserunt  ;    alii  Silvarum  ;   ille   iré'nXov ,   hic  Képa^    A|jaX- 

«  9eiaq,  etc ».   In  quei    periodo    dove    tocca    di    «  Apion  grammaticus  », 

Plinio  evidentemente  intendeva  parlare  d"un  titolo  che  potesse  contenere 
una  dedica.  Debbo  al  prof.  E.  H.  Wilkins  dell'  Università  di  Harvard  la 
citazione  dal  Castelvetro. 
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Di  Giuseppe  Betussi,  il  fecondo  poligrafo  cinquecentista,  sareb- 
bero sufficienti,  in  verità,  le  due  monografie  che  il  Mazzuchelli 
e  il  Verci  gli  dedicarono  (1);  ma  poiché  in  esse  si  trovano  molte 
inesattezze  e  lacune,  ho  steso  queste  note  che  hanno  lo  scopo 
appunto  di  correggere  e  completare  le  notizie  che  i  due  eruditi 
ci  porgono. 

La  prima  questione  è  quella  che  riguarda  la  data  della  nascita. 
Si   il   Mazzuchelli  che  il  Verci  propongono  l'anno  1520.  Ma  è 
esatta   questa   assegnazione  ì  Purtroppo,  ad  onta   di   lunghe  ed 
accurate  ricerche  non  mi  venne  fatto  di  ritrovare  l'anno  vero 
Ila  nascita  del  nostro,  però  le  abbondanti  notizie  de*  suoi  pa- 
liti permettono   di   stabilire,  con   quasi   certezza,  ch'egli   non 
ve  esser  nato  dopo  il  151.5. 

La  famiglia  Betussi,  cospicua  per  censo  e  per  gli  uffici  pubblici 
^rcitati,  era,  fin  dal   principio  del  XV  secolo,  in  buona   posi- 


1)  Mazzuchelli,  Gli  scrittori  d'Italia,  Brescia,  1753-63,  II,  2,  1100  e  1339; 

r.RCU  Degli  scrittori  bassanesi,  Venezia,  1775,  II,  1-93,  e   Rime  scelte  di 

illustri  bassanesi,  Venezia,  1769,  p.  58  e  prima   dell'edizione  del  Raverta, 

Sfilano,  Daelli,  1864.  Pure  il  Ghillni,  Teatro  di  uomini  letterati,  Venezia, 

i2,  I,  135  ;  il  Crescimbbni,   Istoria  e  Commentari  della   Volpar  Poesia, 

nezia,  1730,  V,  93;    il  Quadrio,  Della    istoria    e   della   ragione   d'ogni 

esia,   Bologna-Milano,  1739-52,  11.  236;   il    Fontanini-Zeno,    Biblioteca 

Ila  eloquenia  italiana,  Venezia,  1753,  I,  117,  206,  278,  460,   II,  100,  153, 

'■K  340;  il  TiRABOSCHi,  Storia  della  Leti,  ital.,  Firenze,  1805-13,  VII,  15:35, 

V.  1150;  il  GiNGUENÈ,  Histoire  littér.  d'Italie,  Paris,  1824-35.  IX,  99,  ne 

.urlano  più  o  meno  esattamente.  Per  la  biografìa  seguono  completamente 

il  Verci  coloro  ohe  ne  scrissero   recentemente,  cioè  il  Piccolomini-Adami, 

GiomaU  itoneo,  LU.  Cmc.  156.  21 
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zione  a  Bassano.  Martino,  notaio  dal  1431  al  1453  (1),  ebbe  tre 
figli:  Battista,  che  copri  varie  cariche  comunali  (2),  Nicolò, 
notaio  dal  1461  al  1484  (3),  e  Bartolomeo,  pur  notaio,  anche  a 
servizio  del  Comune,  dal  1443  al  1477  (4).  Da  quest'ultimo  nacque 
Zeno,  il  padre  di  Giuseppe.  Ora  tanto  Martino  quanto  Bartolomeo 
di  Martino  si  trovano  inscritti  nella  Matricola  della  Congrega- 
zione di  S.  Maria  della  Pace  e  di  S.  Paolo  Apostolo,  redatta  nel 
1400  (5).  È  evidente  pertanto  che  Zeno  non  può  esser  nato  da 
Bartolomeo  che  dentro  la  prima  metà  del  secolo  XV  o  al  mas- 
simo poco  dopo  il  1450.  —  Tipo  strano  di  pittore  (6)  e  insieme 
di  massaro,  esattore,  collettario  del  Comune  (7),  Zeno,  in  età  non 


Di  una  lettera  inedita  di  G.  B.,  in  Preludio  (Ancona),  Vili,  1884,  244  ; 
il  Rosi,  Saggio  sui  trattati  d'amore.  Recanati,  1889,  p.  45;  il  Flamini,  Il 
Cinquecento,  Vallardi,  1905,  p.  379.  Se  ne  discosta  invece  S.  Bongi,  Annali 
di  Gabriel  Giolito  dei  Ferrari,  in  Indici  e  Cataloghi  del  Ministero  P.  /., 
Roma,  1890,  I,  2,  84  sg.  L'Hortis  ne'  suoi  Studi  sulle  opere  latine  del 
Boccaccio,  Trieste,  1879,  p.  678  sgg.,  tracciò  buone  pagine  biografiche  sul  B., 
con  informazioni  nuove  e  acuti  giudizi.  Però  alcune  malsicure  notizie  del 
Mazzuchelli  e  del  Verci  io  trassero  a  qualche  errore.  Infatti  il  padre  del  B. 
non  morì  nel  1531  (p.  678),  ma  nel  1529  ;  né  la  sua  famiglia  era  «  nobile, 
«  ma  poco  agiata  »,  né  il  B.  potè  provare  il  mecenatismo  di  A.  D'Adda 
(p.  686).  Inoltre,  come  vedremo,  io  non  credo  che  l'erudizione  del  B.  fosse 
così  sincera  come  parve  all'Hortis  (p.  688).  Gfr.  inoltre  questo  Giorn.,  4,  474; 
14,  324;  18,  410;  39,  258:  40,  37  sg.,  61  sgg. 

(1)  Nell'Archivio  notarile  di  Bassano  si  conservano  i  suoi  protocolli 
(17  dicembre  1431-28  febbraio  1453). 

(2)  Atti  del  Consiglio  di  Bassano:  anno  1493  (7-13  ott.);  1494  (2  apr.),  ecc. 

(3)  Dal  27  giugno  1461  al  6  giugno  1484. 

(4)  Quaderno  del  Comun,  anno  1459-93,  p.  106  (Archivio  Municipale, 
Bassano). 

(5)  Matricola  della  Congregazione  di  M.  V.  della  Pace  e  di  S.  Paolo  Apo- 
stolo in  Bassano,  edita  da  0.  Chilesotti,  Bassano,  1887,  pp.  37  e  38:  «Martin 
«  de  Betuso  »,  «  Bartolomeo  de  Martin  de  Betuso  ».  Del  resto  questa  data 
si  può  rilevare  anche  dal  rogito  di  Giovanni  Stecchini,  23  settembre  1489, 
dove  è  nominato  anche  il  fratello  di  Zeno,  Martino. 

(6)  Che  fosse  pittore  è  indubitabile.  Cfr.  Chiuppani,  Di  alcuni  pittori 
sconosciuti,  in  Bollettino  del  Museo  di  Bassano,  IH,  1906,  2,  p.  71. 

(7)  Negli  Atti  del  Consiglio  egli  apparisce  quasi  ininterrottamente  dal 
1503  al  1527,  ora  candidato  come  oratore,  ora  come  massaro,  ora  come  esat- 
tore, ecc.  Che  fosse  strano  appare  dagli  stes.si  Atti.  Una  volta,  sdegnato, 
piantò  in  asso  la  patria  assemblea  e  non  accettò  più  il  posto  di  collettario, 
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più  giovane,  sposò  una  Bianca  Rossi,  vedova  d'altro  pittore  : 
Alvise  di  Castelfranco,  dal  quale  aveva  già  avuto  un  figlio,  Gio- 
vanni (1). 

Ora  Maestro  Alvise  era  ancor  vivo  e  sano  nell'agosto  del  1505(2). 
È  quindi  impossibile  che  Zeno  abbia  preso  moglie  prima,  per  lo 
meno,  del  1507.  Mori  egli  poi  nel  1529  (3).  Dati  questi  estremi 
e  il  fatto  che  Giuseppe  nel  1543-44  chiama  sé  stesso  «  assai 
«  giovane  »;  «  di  poca  età  »  (4),  credo  si  possa  stabilire  definiti- 
vamente, tenendo  nota  da  una  parte  dell'età  del  padre  (5),  dal- 
l'altra della  testimonianza  del  figlio,  che  questo  non  può  esser 
nato  dopo  il  1515  (6).  Io  crederei  pertanto  di  poter  fissare  come 


non  si  capisce  bene  per  che  ragione:  «  M.  Zen  se  absenlavìt  ex  Sala  Consilii 
«  et  repudiavit  dicens  se  nolle  venire  ad  Gonsilium  et  qui  alius  ejiis  loco 
«  elligeretur  »  (21  marzo  1510). 

(1)  Tutto  ciò  appare  dal  Testamento  di  M.  Bianca  e  dal  Codicillo  di  Gio- 
vanni, come  vedremo. 

(2)  Infatti  in  un  rogito  di  Sebastiano  Scaffini,  18  agosto  1505.  appare 
«  Alvise  pictore  q.  S.  Alex.  (?)  »  e  siccome  l'atto  è  steso  a  Castelfranco  e 
tratta  di  persone  di  quel  paese,  e,  almeno  finora,  non  c'è  notizia  di  un  altro 
Alvise  pittore,  quella  testimonianza  è  sicura. 

(3)  Negli  alti  del  Consiglio  l'ultima  notizia  della  sua  attività  è  del  26  giugno 
1527.  Nell'anno  seguente  di  lui  non  e* è  menzione:  ma  nella  rielezione  del 
\iO  luglio  1529  è  scritto:  «  Quoniam  Zen  de  Betusio  alias  exactor  collec- 
«  tariusque  egregiae  communitatis  bassani  de  hac  vita  decessit,  ecc.  ».  Mori 
lasciando  anche  qualche  debito.  Cfr.  Quaderno  del  Comun,  anno  1429, 
(love  sono  riferiti  tutti  i  suoi  conti.  L'ultima  data  utile  è  del  febbraio  1429. 

(4)  Dialogo  amoroso,  Venezia,  1543,  p.  4,  e  Raverta,  Venezia,  1544,  p.  5. 

(5)  Infatti,  secondo  le  ipotesi  del  Mazzuchelli  e  del  Verci,  Zeno  avrebbe 
avuto  il  figlio  quando  aveva  circa  70  anni  ! 

(6)  La  genealogia  quindi  di  Casa  Betussi  dal  1400  risulterebbe  la  seguente: 

Martino 
t    e.    1453 

Bartolomeo  Nicolò  Battista 

alt.  notiz.  1482  f  e.  1484  alt.  notiz.  1509 


Z«BO  Martiao  Z«no        Paola  Ferino  B«ii«4«tto  Lacrvzia  Caterina 

pr.  1450-152» 
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data  approssimativa  il  1512.  E  infatti  l'aspetto  del  suo  ritratto,  di- 
pinto al  Gataio  nel  1572,  è  quello  di  un  uomo  sessantenne,  piut- 
tosto che  cinquantenne. 

Per  la  prima  volta  troviamo  il  nome  di  Giuseppe  Betussi  in 
due  documenti  del  1531,  cioè  nel  testamento  della  madre  Bianca 
e  nel  Codicillo  del  fratello  uterino  Giovanni  (1),  dai  quali,  oltre 
che  le  notizie  già  riferite,  rileviamo  anche  essere  stata  la  fa- 
miglia di  Ser  Zeno  sufficientemente  provvista  di  beni  di  fortuna  (2). 
Del  resto  tale  agiata  e  civile  condizione  appare  dalle  professioni 
dei  parenti  del  Betussi  e  dal  fatto  che  egli  potè  darsi,  fin  da 
giovane,  agli  studi  (3).  E  in  questi  ebbe  la  ventura  di  essere 
diretto  da  due  valorosi  insegnanti,  cioè  da  Bartolomeo  Nunziata 
e  Giovanni  Matteazzi  (4),  entrambi  da  Marostica,  ai  di  loro  in 
fama  di  latinisti  e  non  spregevoli  compositori  (5).  Sì  che  per 
l'opera  di  questi  e  per  l'influenza  dell'ambiente  letterario  bassa- 


Bartolomeo  era  ancor  vivo  nel  1582.  Cfr.  Quaderno  del  Comun,  I,  p.  141. 
I  figli  di  Battista  risultano  da  un  Atto  di  Alessandro  Campesan,21  marzo 
1478:  quelli  di  Nicolò  da  un  Atto  di  Giovanni  Stecchini,  1  maggio  1485. 
Nel  Libreto  de  la  Colta  dei  quartexi,  ecc.,  in  Archipretado  e  Chiese,  II, 
anno  1517,  29  marzo,  trovo  citato  un  Battista,  un  Oliviero,  un  Zuan  Dome- 
nego,  un  Matio  senza  paternità;  ignoro  quindi  di  che  famiglia  siano.  E  cosa 
stranissima  che,  dopo  la  data  1539,  non  vien  fatto  di  trovare  più  nessun 
cenno  della  famiglia  Betussi  ;  onde  non  riapparisce  più  nei  Censi  del  Comun 
dal  60  in  poi. 

(1)  Vedi  Appendice. 

(2)  Ciò  si  può  anche  dedurre  dai  rogiti  di  Giov.  .Stecchini  :  23  .sett.  1489; 
5  ottobre  1491  ;  31  agosto  1499. 

(3)  Lo  testimonia  lo  stesso  Betussi,  Raverta,  p.  127. 

(4)  Infatti  dagli  Atti  del  Consiglio  rilevo  che,  licenziato  Bernardino  da 
Treviso,  per  i  suoi  mali  portamenti,  è  eletto,  il  2  ottobre  1529,  Bart.  Nun- 
ziata, con  ducati  60,  ed,  avendo  poi  rinunziato  questo,  è  sostituito  il  21  gen- 
naio 1531  da  Giovanni  Matteazzi  che  vien  riconfermato  nel  1533,  con  ducati 
80,  e  nel  1535  e  38,  con  ducati  90;  fino  al  1544  in  cui,  non  avendo  ac- 
cettato Gio:  Batta  da  Cremona,  vien  eletto  Camillo  Giroldo  veneziano. 

(5)  P'r.  Spagnolo,  Memorie  storiche  di  Marostica,  Vicenza,  1868,  e  re- 
centemente ristampate  a  Bassano,  1907,  p.  295.  Vedi  inoltre  Fabricio,  Bibl. 
lat,  p.  113,  e  Catalogo  degli  scrittori  vicentini  di  Casa  Gonzati,  IV,  96. 
Erra  il  chiar.  prof.  Spagnolo  segnando  la  morte  del  Nunziata  nel  1516, 
Invece  era  ancor  vivo  nel  1529.  Cfr.  Atti  del  Consiglio,  1»  ottobre  1529. 
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nese,  dove  sbocciavano  rigogliosamente  i  fiori  variopinti  di  poesia 
e  d'arte,  seminati  dal  Bonamico  e  dal  vecchio  Da  Ponte  (i),ogli 
ebbe  modo  di  procacciarsi  una  svariata  cultura  e  di  apprendere 
a  comporre  nel  classico  e  nel  volgare  idioma  (2). 

Il  Sansovino  nel  Dialogo  amoroso  è  introdotto  a  dire,  in  pro- 
posito della  lontananza  del  Gottifredi:  «  Mi  meraviglio  che  si 
«  perda  in  una  Piacenza  e  non  vada  in  qualche  corte  a  farsi 

conoscere  »  (3).  Questa  frase,  senza  dubbio,  ci  illumina  circa 
le  ragioni  del  passaggio  a  Venezia  del  Betussi;  della  quale  an- 
data però  non  sappiamo  sicuramente  il  quando.  Ad  ogni  modo,  egli 
dovette  lasciar  la  città  natale  dopo  la  morte  della  madre  (4)  e 
forse  dopo  il  1539  (5),  nel  qual  anno  egli  era  ancora  a  Bassano. 
Probabilmente  intorno  al  1540  il  giovanotto  usci  dal  suo  guscio 
e  andò  in  cerca  di  un  protettore  o  di  un  padrone  in  quella 
^<  divina  città  »  che,  ristorata  dai  malanni  della  Lega  di  Cambrai 

della  Lega  santa,  appunto   allora   rifulgeva   di   letteraria  ed 


(I)  Cfr.  Vergi,  Scrittori  boss.,  I,  88;  II,  3,  7,  15,  32,  51,  ecc.;  e  Rime 
elle,  passim,  e  Simioni,  Di  alcuni  petrarchisti  bassane&i  del  secolo  XVI, 
:.  Boll.  Museo  di  Bassano,  I,  2. 
(2;  Il  Ghiuni.  Teatro,  I,  136,  sa  aache  €  che  fin  dai  suoi  più  verdi  anni 
ei  dimostrò  una  certa  singoiar  forza  d'intelletto  acutissimo  in  tutte  le  ope- 
razioni, ma  più  assai  nelTimparare  le  buone  scienze  ».  Noi  non  possiamo 
iper  tanto'. 
3)  Dialogo  amoroso,  p.  14.  Era  del  resto  la  teoria  fondamentale  dei  let- 
t.  rati  del  suo  tempo. 
(i)  La  madre  Bianca  mori  nel  1537,  come  risulta  dal  Quaderno  del  Co- 
un,  p.  252:  «  li  oct.  1537.  La  heredità  del  dito  q.  Ser  Zen  de  Betuso  die 
tiaver  per  tanti  hozi  fati  boni  a  Zuaneto  fiastro  di  esso  q.  Ser  Zen  in  lo 
restante  a  lui  dato  de  la  sua  dote  materna  che  vanno  per  resto  delle 
lire  50  de  li  beni  mobili  rimasti  alla  q.  sua  dimora:  lire  11». 
^5)  Quaderno  del  Comun  :  «  6  marzo  1539.  Bartolomeo  de  Novello  in- 
frascripto  die  bavere  e  fu  per  tanti  contadi  a  Isepo  q.  M.  Zen  de  Betusio 
f.  20  de  la  dote  de  sua  madre  computa  come  spese  e  fu  per  la  parte  a 
lui  spettante,  lire  cento  vintisie,  soldi  sette,  piccoli  sei,  i  qual  denari  fu 
-onsegnh  a  ser  Zuan  Falconcini  nudaro  de  man  de  Frane.  Delaraigo  canze- 
iiere  *.  E  nello  stesso  Quaderno,  p.  255:  €  XI  marzo,  1539.  Isepo  q.  S.  Zen 
ie  Betus.so  de  Bassan  die  dare  per  conto  de  S.  Bartolomeo  de  Novello  e 
fu  resto  de  la  dota  de  sua  madre,  f.  20  >,  e  di  contro  :  «  EI  infrascripto 
lie  bavere  per  resto  de  la  dota  de  sua  madre,  f  1  ». 
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artistica  luce  e,  libera  e  gioiosa,  andava  disciogliendosi  in  una 
raffinata  voluttà.  Ed  a  Venezia  appunto,  nel  1542,  ha  principio 
l'attività  letteraria  del  Betussi,  la  sua  fama  e  anche  l'afferina- 
zione  del  bizzarro  carattere,  che  fin  dagli  inizi  della  sua  carriera 
si  fa  palese.  Infatti  la  prima  lettera  che  del  Betussi  ci  resta  ne 
è  testimonianza  curiosissima.  Egli  scrive  al  Card.  Salviati  scu- 
sandosi perchè,  mentre  era  stato  da  lui  fermato  come  segretario 
al  servizio  del  fratello  Priore  che  doveva  venire  di  Francia,  e 
nell'attesa  era  stato  da  Ferrara  inviato  a  Padova  per  attendervi 
agli  studi;  invece,  per  cagione  di  un  «vituperevole  legame», 
«  non  potendo  più  vincere  l'amore,  era  stato  costretto  a  tornare 
«  all'abito  antico  »,  cioè  alla  vita  lussuriosa  ch'egli  doveva  con- 
darre a  Venezia  (1).  Dunque  invece  di  attendere  agli  studi  in 
Padova,  dove  aveva  avuto  la  fortuna  di  contrarre  amicizia  collo 
Speroni  e  di  essere  ammesso  all'Accademia  degli  Infiammali  (2), 
invece  di  cercar  di  conservare  il  posto  cosi  prestamente  ottenuto, 
per  amor  di  una  donna,  abbandonava  tutto.  L'irrequietezza  sua, 
i  suoi  desideri  sensuali,  la  smania  di  libertà,  la  bizzarria  in- 
somma del  suo  carattere  appaiono  chiaramente  fin  da  questa 
prima  lettera.  Il  duro  laccio,  del  quale  egli  stesso  si  duole  e  dal 
quale  più  tardi  si  liberò,  gli  era  stato  teso  da  una  certa  Gatea  (3), 
che  dovette  essere  del  genere  della  Zaffetta,  della  Virginia,  della 
Poggio,  della  Sarra,  cortigiane  raffinate,  che  il  pratico  scrittore 


(1)  Cfr.  Raccolta  di  lettere  fatta  da  Bernardino  Pino.  Venezia,  1574,  II, 
p.  IH  (10  aprile  1.542).  Era  del  resto  una  particolarità  della  vita  veneziana: 
«  Io  sono  astretta  a  meravigliarmi  di  voi,  havendo  inteso  per  cosa  certa  che 
«  non  SI  tosto  arrivaste  a  Venezia,  che,  poco  riguardevole  de'  vostri  impor- 
«  tantissimi  negotii,  vi  siete  lasciato  cader  totalmente  in  braccio  ai  sensi, 
«  dandovi  affatto  in  preda  d'una  vile  e  disonesta  femmina  ».  Isabella  An- 
dreini.  Lettere.,  Venezia,  1607,  p.  151. 

(2)  Lettera  a  Sperone  Speroni  in  fine  del  Cataio,  Padova,  1573:  «  N«l- 
«  l'anno  1542  mercè  sua  fui  accettato  et  honorato  fra  gli  altri  Accademici 
<  Infiammati  ».  Cfr.  Gennari,  Saggio  storico  sopra  le  Accademie  di  Padova, 
in  Atti  della  nuova  Accademia  di  Padova,  I,  p.  120. 

(3)  Nuova  scelta  di  lettere  di  diversi  fatta  da  Bern.  Pino,  Venezia,  1580, 
II,  p.  117. 
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menziona  nel  Dialogo  amoroso  (1).  Ed  è  con  tutta  probabilità 
per  questa  cortigiana  ch'egli  scrisse  alcuni  dei  sonetti  che  si 
leggono  nello  stesso  Dialogo  (2)  e  che  ci  fanno  seguire  l'evolversi 
della  sua  passione. 

A  più  lodata  vita  a  cantar  riedi, 
non  a  pianger  quel  sol  che  ti  riluce 
nel  cor  con  falsi  e  simulati  rai. 

Con  tali  parole  egli  invita  l'anima  sua  a  staccarsi  da  un 
, amore  indegno.  Ma  la  lotta  è  aspra,  ed  egli  chiede  l'aiuto 
Idi  Dio: 

tu  de  l'alme  erranti  guida 
a  questa  mia,  che  solo  in  te  si  fida, 
mostra  di  tua  pietà  l'alta  virtude. 

Però  il  triste  amoro  continua  a  perseguitarlo,  ed  egli  non  sa 
redimersi,  onde  confessa  : 

gran  tempo  il  mio  dolor  estremo  ho  pianto 
e  di  lacrime  ho  fatto  un  ampio  lago. 

Ma  finalmente  riesc»'  a  rompere  il  turpe  legame;  «Or  mercè 
«  d'uno  sdegno  io  resto  sciolto,  dal  duro  laccio»  e  canta  l'inno 
della  liberazione  : 

In  allegrezza  il  mio  dolor  se  volto. 

Però,  in  questo  stesso  tempo  egli  era  legato  da  altri  vincoli  non 
duri.  E  «  il  laccio  gentil  che  con  leggiadri  nodi  »  gl'involava  la 
libertà  non  poteva  certo  essergli  stato  teso  da  quell'altra  donna 
crudele  che,  «nella  sua  beltà  tutta  raccolta  »,  non  si  curava  di 
lui;  né  la  Gatea  poteva  essere  chiamata  «candida,  pura  e  seni- 


li; Dialogo  amoroso,  p.  15.  Quale  fosse  la  vita  finamente  corrotta  di  Ve- 
nezia puoi  vederlo  nella  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  di  P.  Mol- 
MiNTi,  Beliamo,  1907,  II,  pp.  900  sgg. 

(2)  Dialogo  amoroso,  pp.  29  sgg. 
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«  plice  angeletta  »  (1).  Son  parecchie  dunque  le  donne  per  le 
quali  egli  si  struggeva  e  non  metaforicamente  o  per  esercitazione 
retorica. 

Mentre  però  conduceva   siffatta  vita,  egli  frequentava  aristo- 
cratiche società  (2)  e  contraeva  amicizia  colla  Baffo  (3),  la  poe- 


(1)  Dialogo  amoroso,,  pp.  29.  30.  Di  tutti  questi  amori  lo  rimprovera  per- 
fino I'Aretino,  Lettere,  V,  298. 

(2)  Per  esempio  quella  di  Giulia  Ferretta,  che  egli  chiama  :  «  scuola  e 
«  albergo  di  dotti  e  virtuosi  ».  Gfr.  Raverta,  p.  80. 

(3)  Intorno  alla  Baffo  scrisse  un  lavoretto  G.  Bianchini,  Franceschina 
Baffo,  rimatrice  veneziana  del  sec.  XVI,  Padova,  Verona,  1896,  al  quale 
aggiunse  la  notizia:  Per  Fr.  Baffo,  in  questo  Giornale,  XXIX,  571.  Ma 
purtroppo  questo  studiolo  fu  redatto  con  insolita  trascuratezza  dall'autore. 
Che  la  Baffo  fosse  della  famiglia  patrizia  è  probabile,  sebbene  sia  assai 
strano  che,  essendo  di  così  cospicua  casata,  di  lei  non  restino  notizie.  Che 
fosse  una  «  colta  etèra  »  come  vorrebbe  l'Hortis  (Studi  cit.,  p.  680)  io  non 
oserei  recisamente  affermare.  (Del  resto  esistevano  altre  Baffo  a  Venezia. 
Trovo,  per  esempio,  nel  Catalogo  de  tutte  le  principali  et  più  onorate 
cortigiane  da  Venetia,  Museo  Correr,  2039-30,  «  Baffe  sorelle  a  S.  Simion»). 
Circa  le  origini  di  questa  famiglia  anche  il  Barbaro,  Le  famiglie  illustri 
di  Venezia,  ms.  alla  Comunale  di  Bas.sano,  77-E-4699,  porta  infinite  testi- 
monianze sulla  origine  da  Mestre  o  Mestrina.  Quanto  alla  sua  nascita,  per 
dir  la  verità,  non  ho  avuto  modo  di  fare  ricerche.  Se  vogliamo  credere  al 
Domenichi,  nel  1543  il  suo  viso  era  ancora  «  sparso  di  vaghe  rose  e  fresche 
«  brine  »  (Dial.  amoroso,  p.  35).  Che  avesse  larga  fama  di  bellezza,  di  virtù, 
di  merito  poetico,  lo  attestano,  oltre  il  Betussi,  il  Domenichi,  il  Doni,  il 
Caula.  Il  primo  infatti  così  la  invoca  : 

Nobile  donna,  i  cai  pensieri  illnstri 
Son  tutti  cortesia,  senno,  valore, 
Ch'ai  dentro  e  fuor  d'ogni  bellezza  il  flore 
Onde  Italia,  non  pur  Venezia  illustri. 

E  la  ritiene  la  più  eulta  madonna  veneziana: 

Vinegìa,  più  gentil  spirto  sereno 
Né  luci  tanto  oneste  e  sì  divine. 
Vedesti  mai. 


{Dialogo  amoroso,  p.  34). 


Anche  il  Doni  la  esalta: 


Degna  et  chiara  fra  noi  fama  risuona. 
Baffo  onorata;  e  va  sopra  le  stelle 
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tessa  veneziana,  centro  di   una    fiorente   riunione  letteraria.  E 
probabilmente  spinto  da  essa  il  Betussi  inviò  due  sonetti  all'Are- 


Di  mille  tne  rirtù  pregiate  e  belle 
E  dì  grazie  che  il  ciel  largo  ti  dona. 


{Dialogo  amoroso,  p.  35). 


Quanto  al  Caula,  basandosi  sopra  tre  sonetti  della  Baffo,  il  Bianchini  ritiene 
che  questi,  dimentico  della  sua  Pellegrina,  e  dignissiina  di  lui  moglie»  (Ra- 
verta,  p.  83),  ahbia  nutrito  un  fervido  e  corrisposto  amore  per  la  poetessa. 
Io  davvero  non  so  capire  come  si  possa  dedurre  ciò  da  quel  povero  quarto 
-metto  :  «  Tardi  de'  danni  suoi  d'Adria  il  bel  lido  »  {Dialogo  amoroso, 
t .  32).  Ma  allora  sarebbe  stata  innamorata  anche  di  Vicino  Orsini,  al  quale 
similmente  indirizza  nientemeno  che  questo  verso: 

Come  raggio  del  sol  r'adoro  e  inchino. 

.    {Dialogo,  amoroso,  p.  33). 

Curiosa,  il  Bianchini  mette  assai    in    guardia   il    lettore  sulla  «  verità  »  di 
tutta  quest'aura  petrarchesca  (pp.  10  e  19),  e  poi  prende  sul  serio  ogni  pa- 
rola dei  sonetti  di  Franceschina,  ed  egli  stesso  nota  che  il  verso  che  sarebbe 
dìù  significativo  è  del  Petrarca  (II,  2)1  1  biografi  del  Betussi  invece  asseri- 
rono essere  stata  questo  la  fiamma  della  Baffo.  E  davvero  che  una   certa 
:  elazione  sia  esistita  fra  di  loro,  non  si  può  negare.  Il  Betussi  chiude  la  sua 
prima  lettera  all'Aretino  con  questa    frase:  «La  magn.  Baffo  ed  io  ci  rac- 
'  comandiamo  »  (Lettere  all'  Aretino,  per  cura  del  Landoni,  Bologna,  1874. 
a  Scelta  di  curiosità,  II,  2,  p.  59)  e  l'Aretino,  di  riscontro,  encomia  l'affetto 
le  lega   il   letterato    bassanese  alla  dama    veneziana,  gli    raccomanda  che 
amore  non  lo  distolga  dalle  lettere  e  l'assicura  di  aver  «  somma  riverenza 
per  l'alta    persona   della    magnifica  Madonna    Checca  Baffo  »  (Lettere  di 
,n.  P.  A.,  Parigi,  all'insegna   dei  quattro  elementi,  1609,  11,  316).  Il  Cam- 
pesan,  che  anche  nel   Raverta,  pp.  13,  68,  è  introdotto   come  amico  della 
Baffo,  cosi  termina  una  sua  lettera:    *  Raccomandatemi  a  tutti  gli  amici   e 
«  direte  a  madonna  Francesca  che  io  ho  pur  voglia  di  vederla  »  (Pino,  Race, 
11,  p.  252).  Il  Brevio  scrive  al  Betussi:  «  Vi  prego  di  farmi  raccomandato  a 
«' Fr.  Baffo»   e   successivamente   alla  Baffo:  «Degni    di    raccomandarmi  a 
-M.  Giuseppe  »  (Pino,  Raccolta,  II,  pp.  322,  301).  È  inoltre  da  rilevare  che 
Franceschina  é  la  principale  interlocutrice  sia  nel  Dialogo  amoroso  che  nel 
Racerta,  e  proprio  ad  essa   il   Betussi    mette  in  bocca   l'invettiva  contro  i 
-noi  nemici  (Raoerta,  pp.  72,  84).  Ma  tutto  ciò  basta  per  assicurarci  essere 
tato  il  B.  un  vero  amante  della  Baffo  ed  aver  egli  continuato  ad  avere  sc- 
oici intima  relazione  o  profondo  amore?  Io  mi  permetto  di  dubitarne,  prima 
;  er  la  mancanza  di  notizie  circa  la  posizione  sociale  di  questa  «  magnifica 
«  madonna  »,  e  poi  perchè  è  sicuro  che  in  questo  stesso  tempo  il  B.  era  tenuto 
da  ben  altri    lacci   amorosi.  Inoltre,  all' infuori  dell'asserzione  dell'Aretino, 
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tino  (1),  che  furono  il  seme   onde   nacque  l'intima   famigliarità 
fra  i  due  letterati. 

Quei  sonetti  furono  appunto  la  trafila,  onde  l'amico  della  Baffo 
potè  entrare  in  queir  «associazione  a  delinquere  »  che  il  flagello 
dei  principi  aveva  stretta  intorno  a  se  (2).  Diventò  quindi  un 
compare  dell'Aretino,  come  lo  era  stato  prima  il  Franco  e  poi 
lo  furono  il  Doni,  il  Sansovino,  il  Domenichi,  i  Veniero,  il  Mar- 
colini;  e  come  quest'ultimo  egli  riusci  una  perfetta  creatura 
àretinesca,  anche  dal  lato  sensuale,  colla  differenza  ch'egli  la 
immoralità  non  la  esplicò  nella  letteratura  (3),  bensì  nella  vita. 
Presto  entrò  anche  in  lizza  a  favore  del  suo  «  umanissimo  si- 
«  gnore  padre  e  padrone  ».  Già  nel  Dialogo  amoroso  egli  fa 
minacciosamente  ricordare  l'esempio  dello  sfregio  subito  dal 
Franco  (4),  nel  Raverta   loda   iperbolicamente  il   «  divinissimo» 


non  trovo  nessuna  prova  abbastanza  convincente.  Infatti  nel  Dialogo  amo- 
roso, p.  21,  la  frase:  «  Ho  cara  la  sua  amicizia  intrinseca  e  non  voglio  lasciar 
«  la  sua  domestichezza  »  è  troppo  generica  e  poi  riguarda  più  il  poeta  che 
l'uomo.  Nel  Raverta,  p.  389,  alla  nializiosetta  arguzia  del  Domenichi  : 
«  Molto  dovete  esser  stata  et  esser  crudele  voi,  madonna,  et  poco  compas- 
<<  sionevole  ne  i  casi  d'amore,  benché  nel  volto,  s'io  non  m'inganno,  non  vi 
«(  vegga  così  fiera,  anzi  mostriate  pur  la  più  dolce  cosa  del  mondo  »,  la  Baffo 
risponde  :  «  Seguite  pure  il  vostro  ragionamento,  senza  altrimenti  ricercare 
«  quel  ch'io  mi  sia,  e  ciò  eh'  io  paia  ».  Che  abbia  fatto  all'amore,  nessuno 
lo  nega,  tanto  più  se  era  bellissima,  ma  che  vi  sia  —  almeno  finora  —  una 
prova  concludente  circa  qualche  suo  amore,  io  non  mi  sento  in  grado  di 
poterlo  asserire.  Per  usar  le  sue  parole,  era  «  amicizia  intrinseca  »  e  «  dome- 
stichezza »  questo  presunto  amore,  oppure  cortese  affetto,  come  bene  defi- 
nisce il  suo  sentimento  per  la  Baffo  il  Domknichi,  Rime,  Venetia,  Giolito, 
i541,  pag,  60.    Franceschina  morì  verso  la  metà   del  1^47,  come  vedremo. 

(1)  Lettere  all'Aretino,  II,  2,  p.  59.  Erano  due  sonetti,  uno  diretto  a  Col- 
laltino  (acrostico):  «Celeste  pianta»,  l'altro  amoroso:  «Alma  superba». 
Gfr.  Dialogo  amoroso,  p.  16. 

(2)  Oltre  i  lavori  del  Luzio,  che  citeremo  poi,  cfr.  la  recensione  di  A.  S.^^lza, 
in  questo  Giornale,  XLIII,  p.  88,  dei  lavori  del  Bertani,  P.  A.  e  le  sue 
opere,  Sondrio,  1901,  e  del  Mari,  Storia  e  leggenda  di  P.  A.,  Roma,  1903. 

(3)  Però  la  censura  veneta  non  gli  lasciò  pubblicare,  per  ragioni  di  mo- 
ralità, alcuni  brani  del  suo  Dialogo  amoroso.  Egli  stesso  lo  dice,  p.  3. 

(4)  Dialogo  amoroso,  p.  22.  Il  Fo.ntanini-Zeno,  Biblioteca,  I,  206,  dice 
che  il  B.  profetizzò  il  fatto,  ma  se  lo  sfregio  avvenne  verso  la  fine  del  1539^ 
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«  Pietro  »;  e  questo  non  dovette  essere  del  tutto  estraneo  alla 
ferocissima  invettiva  contro  la  Corte  romana  e  alle  villane  inso- 
lenze che  in  quel  dialogo  sono  profuse  a  Cencio  Dini  (1).  E  l'Are- 
tino ripaga  di  buona  moneta  i  suoi  servigi.  Lo  consacra  suo 
figlio  (2),  lo  fa  suo  confidente  segretario  (3),  lo  app<:»ggia  e  lo  fa 
appellare  dovunque  (4),  lo  avverte  dell'uccisione  di  colui  che 
«  lo  mordeva  coi  denti  di  una  rabbiosa  invidia  »  per  opera  del 
Corso  (5),  gli  dà  consigli  letterari  e  precetti  morali  spudorata- 
mente mescolati  con  libidinose  descrizioni  (6).  E  pare  che  siano 
andati  sempre  d'accordo,  fors'anche  perchè  il  compare  aveva 
meno  ingegno,  meno  sfrontatezza  del  suo  caporione.  Era  naturale 
perciò  che  dovesse  nella  repubblica  letteraria  veneziana  (7) 
destar  invidia  (8)  per  la  sua  rapida  ascesa.   Infatti   nello  stesso 


1)  Raverta,  pp.  80,  74,  84.  Chi  non  sente  l'odore  dell'Aretino  in  questa 
nvettiva  :  «  Cencio  Dini.  contadino  del  luogo  di  S.  Croce,  il  quale  gaglioffo, 
«  oltra  l'essere  infame  da  natività,  villano  e  furbo,  è  il  più  arrogante,  igno- 

«  rante  e  furfante,  che  calchi    terra vituperio   degli    uomini  e  vergogna 

*  del  mondo  »  ! 

(2;  Areti.no,  Lettere,  VI,  270.  Dalle  lettere  dell'Aretino  traspare  un  vero 
-j  sentito  affetto  per  il  B.  «  Se  si  potesse  esprimere  con  più  tenera  et  più 
«  soave  parola  d'amore  il  nome  di  figlio,  mi  parrebbe,  o  amabile  Giuseppe, 
«  di  pochissima  carità  d'affetto  isviscerato  il  dirvi  figlio,  ma  non  essendo 
«(  possibile  alla  natura,  ecco  che  così  io  vi  battezzo  e  cos'i  vi  nomino  ». 

.3)  Aretino,  Lettere,  IH,  65,  239,  315. 

(4)  Lettere  all' Aretino,  II,  2,  60,  265,  ecc. 

(5)  Aretino,  Lettere,  III,  66. 

(6)  Aretino,  Lettere.  IH,  344,  323,  325,  e  VI,  249,  294. 

(7)  L'ambiente  letterario  veneziano  del  suo  tempo  è  descritto  dallo  stesso 
Betussi  nella  sua  lettera  al  Doni  nel  Raverta,  pp.  37  .sgg.;  e,  a  sua  volta 
dal  Doni  nei  Marmi,  Venetia.  1552,  II,  12  sg. 

(Sj  Questa  invidia  e  questa  guerra  mossagli  è  in  parecchi  punti  accennala. 
Cfr.  Raverta.  pp.  71  e  84,  dove  è  notevole  anche  l'invettiva  contro  Cencio 
Dilli,  l'indegno  cancelliere  del  card.  (ìambara;  e  nella  lettera  in  fine  della 
traduzione  delle  Donne  illustri  del  Boccaccio,  Venezia,  Gomin  del  Trino, 
1545,  p.  215:  «per  dilungarmi  alquanto  dagli  odi,  dalle  invidie,  dalle  simu- 
«  la/ioni,  dalle  falsità  ».  Alcuni  lo  invidiavano  per  la  sua  amicizia  coll'Are- 
tino.  Infatti  nella  Priapea  prima,  Torino,  1542.  del  Franco,  si  legge: 
<  Giuseppe  Betussi,  uno  degli  adulatori  dell'Aretino,  tenta  screditarci,  ecc.  ». 
Altri  pare  gli  rivolgessero  censure  —  e  non  del  lutto  a  torlo  —  circa  lo 
stile  e  la  lingua  dei  suoi  lavori.  Infatti  il  Betu^isi  nella    lettera  a  Giacomo 
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anno  lo  troviamo  presso  la  stamperia  del  Giolito  (1),  amico  di 
Vicino  Orsini,  del  Conte  Rangone,  del  Caula,  del  Sansovino,  del 
Pigna,  del  Doni,  del  Cassola,  del  Domenichi,  ecc.,  e  famoso  già 
per  le  poesie  che  andavano  in  giro  manoscritte  (2)  e  per  i  lavoi-i 
che  stava  preparando  per  la  stampa.  Infatti  nel  1543  e  nel  1544 
escono  il  grazioso  Dialogo  amoroso  e  il  dottrinale  Raverf.a  (3), 
opere  che  per  la  varietà  delle  cognizioni  e  la  vivacità  della 
esposizione,  rendon  documento  del  fervido  ingegno  del  nostro  ; 
gliene  derivava  poi  tanta  fama  che  il  Campesan  si  congratulava 
seco  per  l'onore  ch'ei  procurava  alla  sua   patria  (4),  il   Doni  lo 


Leonardi  in  fine  della  traduzione  della  Genealogia  degli  Dei  del  Boccaccio, 
Venezia,  Al  segno  del  Pozzo,  1547,  dice:  «  Di  questo  me  parso  dirne  poche 
«  cose  non  solamente  per  purgarmi  da  quelle  calunnie,  quanto  perchè  non 
«  andrà  molto  che  essendo  per  mandare  alla  luce  insieme  con  diversi  miei 
CI  ragionamenti  un  Piccolo  trattato  della  dignità  e  grandezza 
«della  lingua  volgare,  non  paia  che  io  non  abbia  servato  quell'ordine 
«  e  regola  che  agli  altri  cercherò  mostrare  ».  Di  questa  operetta  non  ab- 
biamo notizie.  E  strano  però  che  lo  Zeno-Fontanini,  Biblioteca,  I,  25, 
riporti  una  opinione  del  Betussi  circa  i  libri  più  propri  e  più  puri  per  ap- 
prendere la  lingua.  Siccome  nelle  opere  del  B.  non  si  trova  affatto  tale 
sentenza,  parlò  lo  Zeno  di  un  altro  Betussi  o  vide  forse  quest'operetta  ? 

(1)  E  strano  che  S.  Bongi,  Annali  di  Giolito  dei  Ferrari,  1,  i,  27,  non 
citi  il  Betussi  fra  gli  addetti  alla  stamperia.  Eppure  la  testimonianza  del 
Ruscelli,  Discorso  contro  il  Dolce,  Venezia,  1553,  p.  462,  è  esplicita. 

(2)  Gfr.  Raverta,  p.  77,  dove  dice  che  queste  cosettf:  «  fatte  per  gioco  et 
«  per  compiacere  agli  amici  »,  furono  criticate  dagli  invidiosi. 

(3)  Per  il  contenuto  di  questi  due  dialoghi  amorosi,  oltre  il  Font.axini- 
Zeno,  Biblioteca,  II,  259,  cfr.  S.  Bongi,  Annali  di  G.  Giolito,  I,  2,  84; 
M.  Rosi,  Saggio  sui  trattati  d'amore,  p.  45,  e  Scienza  d'amore,  Milano, 
Cogliati,  1904,  p.  43;  Flamini,  Il  Cinquecento,  p.  379.  Io  stesso  ho  inciden- 
talmente parlato  di  una  particolarità  del  Dialogo  amoroso  in  Filippo  Nu- 
volone e  un  suo  dialogo  d'amore,  Modena,  IQO.b,  p.  81.  Spero  però  fra  breve 
di  poterne  ampiamente  ed  adeguatamente  riparlare. 

(4)  Raccolta  del  Pino,  p.  252  (10  sett.  1543).  11  Campesan  pure  bassanese, 
lettore  nell'Università  di  Padova,  tipo  sereno  di  poeta  bucolico,  fu  grande 
amico  del  Belassi  e  frequentava  pure  la  casa  della  Baffo.  Gfr.  Raverta,  p.  13. 
Quando  mori,  il  Betussi  ne  pianse  la  dipartita.  Vedi  Descrizione  del  Cataio, 
Padova.  Pasquati,  1573,  p.  43.  Sul  Campesan,  oltre  il  Vergi,  Scrittori,  I, 
p.  15,  Raccolta  Calogero,  XXII,  267,  e  Nuova  Raccolta  Calogerà  (Pietro 
Trieste),  XVIII,  e  Si.mioni,  Di  alcuni  petrarchisti,  I,  2. 
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annoverava  tra  le  più  belle  speranze  dell'arte  (1)  e  lo  introdu- 
ceva come  interlocutore  nei  Marmi  (2),  il  Doraenichi  lo  invocava 
in  suo  aiuto  (3),  il  Cassola  lo  faceva  curatore  dell'edizione  dei 
suoi  Madnffall  (4),  il  Giolito  lo  incaricava  di  redigere  una  specie 
li  antologia  di  poeti  moderni  (5),  e  finalmente  Gollaltino  di  Gol- 
lalto  lo  chiamava  nella  sua  casa,  «  non  da  servo,  ma  come  ca- 
*  rissimo  amico  ritenendolo  ».  —  Il  Verci  crede  che  il  Betussi 
sia  entrato  nella  Corte  di  S.  Salvadore  «  dopo  poco  tempo  da 
«  che  era  presso  il  Giolito,  e  ciò  per  non  andargli  a  genio  un 
«  tal  faticoso  mestiere  »  (6).  Dove  sia  andato  a  pescare  quest'ul 
tima  curiosa  notizia  l'erudito  bassanese,  non  ci  è  dato  di  indo- 
vinare; ad  ogni  modo  la  data  ch'egli  propone  non  è  giusta, 
poiché  il  Betussi  assunse  l'ufficio  verso  la  fine  di  settembre  del 
1545.  Fra  molte  altre  testimonianze  (7)  è  infatti  decisiva  una 
lettera  dell'Aretino  al  Conte  Gollallino  dell'ottobre  1545.  «  Anch'io, 


(1)  Doni,  Seconda  libreria,  Venezia,  Giolito,  1550,  p.  23. 

(2)  Doni,  /  Marmi,  II,  p.  32:  Ragionamento  tra  Baccio  del  Sevaiolo  e 
Gius.  Betussi.  E  introdotto  a  dire:  «I  miei  libri  sono  parenti  di  quelli  del 
«  Doni,  che  prima  si  leggono  che  siano  scritti,  e  si  stampano  innanzi  che 
«  dano  composti  >. 

(3)  DoMENiCHi,  Rime  citate,  p.  42.  Così  lo  invoca: 

Betassi,  poi  ch'andate  a  langhi  passi 
al  poggio  bel  di  rirtnde  e  di  gloria. 

2irca  la  loro  grande  amicizia,  vedi  Raverta,  p.  51. 

(4)  Cassola,  Madrigali,  Venezia,  Giolito,  1544,  dedicati  dal  Betussi  a 
-M.  Pietro  (vedine  Lettera  in  risposta.  Aretino,  Lettere,  III,  68).  Il  Doni 
^;cri3se  poi  al  Cassola  che  il  Betussi  aveva  curato  negligentemente  la  sua 
edizione,  onde  ne  derivò  lo  screzio  fra  i  due  amici.  E  infatti  nella  ristampa 
del  Raverta,  Venezia,  Giolito,  1515,  manca  la  Lettera  al  Cassola  che  esisteva 
nella  prima  edizione. 

(5)  Pi.NO,  Raccolta,  pp.  252  e  374.  Si  rileva  che  dovevano  inviarvi  com- 
ponimenti anche  il  Campesan  e  Collaltino. 

(6)  Vergi,  Scrittori  bassanesi,  II,  p.  9i. 

(7)  Infatti  il  10  gennaio  1545  era  ancora  a  Venezia  (cfr.  Lettera  del  Brevio 
n  Pino,  Raccolta,  li,  301  e  322),  ma  la  lettera  premessa  alla  traduzione  dei 
Sasi  degli  uomini  illustri  del  Boccaccio,  Venezia.  Al  segno  del  Pozzo,  1545, 
porta  la  data:  Da  S.  Salvador,  ottobre  1545. 
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«  per  aver  pure  qualche  ombra  di  virtù  in  lo  ingegno,  partecipo 
«  dell'obbligo  con  cui  liberalmente  havetevi  fatto  servo  il  Betussi, 
«  giovane  amabile  e  buono.  Ha  in  se  la  cortesia  e  una  certa 
«  bontà  signorile  che  anche  chi  non  ne  gusta  la  sente.  Perseve- 
«  rate  adunque  in  aiutare  i  dotti  e  i  buoni  »  (1).  E  sotto  gli  auspici 
di  casa  Gollalto,  il  letterato  bassanese  continuò  a  dar  opera  alle 
traduzioni  (2),  produzione  che  rispondeva  anche  ai  desideri  di 
GoUaltino  (3).  Il  De  Claris  mulieribus  (1545),  il  De  casibus  viro- 
rum  illustrium  (1545),  il  VII  libro  à%\V Eneide  (1546),  e  finalmente 
il  De  gemalogiis  deorum  (1547),  ebbero  successivamente  veste 
italiana  (4).  Che  se  le  traduzioni  betussiane  delle  opere  boccac 
cesche  non  precedettero,  come  egli   asserisce  (5),  tutte  le  altro, 


(1)  Aretino,  Lettere,  III,  p.  64, 

(2)  Si  vede  che  il  Betussi  domandò  il  parere  dell'Aretino  circa  la  conve- 
nienza di  queste  traduzioni,  e  questi  rispose  assai  giustamente  :  «  Vadano 
«  adagio  i  letterati  da  senno  nel  fatto  delle  traduzioni,  ecc.  ».  Aretino, 
Lettere,  III,  344. 

(3)  Infatti  tre  delle  quattro  traduzioni  sono  dedicate  a  casa  Gollalto  e  nel 
Proemio  della  Genenlopia  degli  Dei,  si  legge:  «  Hora  a  lei  [GoUaltino] 
«viene  la  traduzione  mia  che  fa   l'anno  e  più,  la  S.  V.  mi  pose  in  core». 

(4)  Questo  è  l'ordine  cronologico.  Infatti  la  traduzione  delle  donne  illustri 
non  è,  come  asseriscono  il  Vergi  (Scrittori  boss.,  117)  e  I'Argelati  (Bibl. 
dei  Volgarizzatori,  Milano,  1767,  1),  del  1547  ma  del  1545:  e  l'editore  primo 
non  è  il  Niccolini,  come  dicono  il  Mazzucheli.i,  Scrittori,  1339,  e  1'  H.\ym, 
Bihlioth.,  I,  p.  229  e  il  Bacchi  della  Lega,  Bibliogr.  boccaccesca,  p.  23, 
ma  è  Gomin  del  Trino:  «  In  Venegia  |  Per  Comin  da  Trino  |  di  Monfer- 
«  rato  I  ad  instantia  di  M.  Andrea  Arrivabene  |  Al  segno  del  Pozzo  |  con 
«  gratia  et  privilegio  |  MDXLV  ».  Gfr.  del  resto  la  dedica  dei  Cani  degli 
uomini  illustri:  «  Primieramente  mi  son  messo  fare  da  me  la  giunta  del 
«  libro  delle  donne  famose...  ed  il  suo  tradurre,  ed  ultimamente  i  IX  libri 
«  sopra  i  casi  degli  Uomini  Illustri  ».  Gfr.  Hortis,  Studi  cit.,  p.  804. 

(5)  Infatti  il  Betussi  asserisce  di  aver  tradotto  «  per  compassione  dell'o- 
«  pera  »  e  «  per  salvare  gli  originali  da  un  vicino  deperimento,  non  essen- 
«  dosene  curato  alcuno  per  lo  innanzi  ».  Invece,  come  è  noto,  fu  preceduto 
da  molti  altri,  le  traduzioni  dei  quali  però  quasi  certamente  si  può  ritenere 
non  aver  egli  conosciute.  Gfr.  oltre  i  notissimi  lavori  sul  Boccaccio,  I'Ar- 
gelati, Bibl.  dei  Volg.,  IV,  249,  e  A.  Hortis,  Studi  sulle  opere  latine  del 
Boccaccio,  Trieste,  1879,  p.  578  sgg.,  e  H.  Hauvette,  De  Laurentio  de 
Primofato,  ecc.,  Parisiis,  1903,  ecc. 
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pure,  qualunque  sia  il  loro  valore  intrinseco  (1),  essendo  state 
certamente  le  uniche  note,  furono  davvero  esse  che  diedero 
grandissima  divulgazione  (2)  alle  opere  latine  del  Boccaccio,  la 
vita  del  quale,  accodata  dal  traduttore  al  primo  ed  all'ultimo 
volgarizzamento,  è  pure  assai  notevole  (3). 
Fra  runa  e  l'altra  traduzione,  il  Betussi  faceva  col  suo  signore 


(1)  Di  fronte  al  Tosti,  Volg ari z samento  di  M.  Donato  da  Casentino,  ecc., 
Napoli,  1863,  passim,  che  usa  ed  ha  parole  di  lode  per  la  versione  betus- 

siana  e  all'HoRTis,  Studi  cit.,  p.  694,  che   commenda   la   detta  traduzione 
per  l'intelligenza  del  testo  e  per  la  diligenza  posta  nel  volgarizzarlo  »,  si 
schierano  il  Manzoni,  Traduzione  del  libro  delle  donne  fumose  del   Boc- 
iccio  per  M.  Donato  degli  Albanzani,  ecc.,  Bologna,  1881,  passim,  che  ha 
Bpre  parole  per  il  Betussi,  e  la  signorina   Torretta,  //   «  liber  de  claris 
^mulieribiis  »  di  G.  Boccaccio,  in  questo  Giornale,  XL,  37,  che,  per  difen- 
dere il  suo  Donato,  regala  al  povero  Betussi  il  titolo  di  «letterato  arruflTone, 
«  che  riflette  nel  disordine  della  mente  quello  della  vita  ».  Quanto  &\VAg- 
aiunta  che  ha  le  lodi  anche  della  Torretta,  Op.  cit.,  p.  62,  è  da  notarsi 
.he  vi  si  riscontrano  non  accidentali  somiglianze  coll'opera   di   fra  Filippo 
!)A   Bergamo,  De  plurimis   claris   sceleciisque   mulieribus,  Ferrariae,  De 
Rubeis,  1497:  il  quale  (cosa  curiosa)  è  a  sua  volta  un  plagiario  delle   Vite 
del  Boccaccio.  Cfr.  Hortis,  Studi  cit.,  p.  78. 

(2)  Lo  asserì  già  il  Lollio,  Origine  della  lingua  toscana,  in  Raccolta  di 
orazioni  per  Frane.  Sansovino,  Venezia,  1564:  «  Se  non  fosse  stata  Tamo- 
«  revole  industria  di  M.  Gius.  Betussi  se  ne  sarebbe  affatto  il  nome  e  la 
«  memoria  perduta  ». 

(3)  Cfr.  A.  Solerti,  Le  Vite  di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  ecc..  Milano, 
Vallardi,  1906,  p.  702.  Certo  le  Vite  di  Filippo  Villani,  di  Domenico  Ban- 
dini,  di  Giannozzo  Manetti  non  pare  fossero  conosciute  né  dal  Betussi,  né 
da  nessun  altro  cinquecentista  (cfr.  Solerti,  Le  Vite,  pp.  671,  677,  680,  e 
Massèra,  Le  più  antiche  biografie  del  Boccaccio,  in  Zeitschrift  fùr  rom. 
Philolog.,  XXVll,  p.  290  sgg.).  Ma  ben  egli  si  servì  della  Vita  di  miser 
Jokane  Boccatio  di  Gerolamo  Squarciafico,  premessa  all'edizione  del  Filocolo 
di  Venezia,  Gabriele  di  Piero,  1467,  ecc.  Infatti  il  principio  è  copiato  parola 
per  parola  (cfr.  Solerti,  Op.  cit.,  e  cfr.  pp.  695  e  696  con  pp.  702  e  703). 
Ma  dopo  il  Betussi  (per  verità)  aggiunge  una  copiosissima  quantità  di  no- 
tizie, di  fatti,  di  citazioni  nuove  alla  scarsa  narrazione  del  letterato  alessan- 
drino; onde  la  Vita  del  Boccaccio  così  completata  ed  elaborata  dal  Betussi, 
fu  la  fonte  alla  quale  attinsero  i  successori,  cioè  il  Sansovino,  il  Dolce,  il 
Nicoletti.  ecc.  Cfr.  Solerti,  Op.  cit.,  pp.  713,  720,  734.  Già  il  .Manm.  Storia 
del  Decamerone,  P^irenze,  1742,  pp.  5,  13,  20,  42.  ecc.,  rilevò  l'importanza 
e  anche  gli  errori  della  Vira  betussiana.  Ma  la  completa  disamina  si  trova 
negli  Studi  cit.  dell'HoRTis,  pp.  690  sgg. 
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frequenti  viaggi  in  Italia  (1)  e  visitava  l'Inghilterra  nel  1546,  in 
compagnia  anche  del  Conte  Muzio  di  Porzia  (2),  attraversando 
assai  probabilmente  anche  la  Francia  (3). 

Fino  a  che  tempo  sia  stato  pressa  la  famiglia  Gollalto  non  ci 
è  dato  stabilire.  Il  Verci  crede  che  il  distacco  sia  avvenuto  nel 
1547.  Ma,  per  quanto  ci  lasci  perplessi  il  fatto  che  non  resta 
testimonianza  alcuna  della  sua  presenza  a  Venezia  dal  1547  al 
1549,  mentre  è  ricordato  successivamente  a  Firenze  e  a  Roma  (4), 
pure  chi  può  dire  che  questi  viaggi  non  siano  stati  intrapresi 
per  lo  stesso  Gollaltino  ?  E  a  quest'ultima  opinione  ci  farebbe 
accedere  11  Nobile  di  Marco  de  la  Fratta.  Infatti  questi  ragiona- 
menti, stampati  nel  1548,  si  fingono  tenuti  in  casa  di  Gollaltino 
di  Gollalto,  (^  questi  insieme  coi  conti  Pompeo  di  Goloredo,  A.les- 
sandro  de  la  Fratta,  Muzio  di  Porzia,  Prospero  Frangipane  da 
Castello  e  il  Betussi  trattano  della  vera  nobiltà  (5).  Ora  non  mi 
par  probabile  che  quest'ultimo  avrebbe  accettato  di  far  da  pa- 
drino e  di  inserire  una  lettera  in  un  dialogo  che  esaltava  Gasa 
Gollalto  e  che  in  essa  si  svolgeva,  se  fosse  stata  recente  la  di- 
partita del  Betussi  da  quella  Gasa.  E  poi  quella  frase  dell'Are- 
tino:   «Salutatemi  Vinciguerra,  mio,  come  figliozzo,  padre»  (6) 


(1)  Aretino,  Lettere,  111,  pp.  320,  23,  25,  44.  Goll'Aretino  tenne  sempre 
relazioni  il  B. 

(2)  Dedica  della  Genealogia  degli  Bei,  p.  4:  «Questo  libro  non  avrebbe 
«  indugiato  tanto  a  farsi  vedere,  se  non  vi  si  fosse  interposta  l'andata  mia 
«  in  Inghilterra  ». 

(3)  È  infatti  da  riferirsi  a  questo  tempo  la  sua  conoscenza  con  Mons.  di 
Brisach.  Lettere  all'Aretino,  II,  2,  p.  265. 

(4)  0.  Brunetti,  Lettere,  Venezia,  1548,  p.  171  (15  ottobre  1547);  Aretino, 
Lettere,  N,  p.  HO  (1548). 

(.5)  M.\RCo  DE  LA  Fratta  e  Montalbano,  Il  Nobile,  Ragionamenti  di 
nobiltà  partiti  in  cinque  libri,  Fiorenza,  1548.  A  p.  17  Prospero  Frangipane 
dice:  «  È  qui  il  nostro  Betussi,  huomo  raro  et  della  eccellentia  d'ingegno 
«  ch'ognuno  di  voi  sa  dotato,  il  quale  molto  nelle  corti  tra  gentiluomini  ha 
«  conversato  ».  Alla  fine  c'è  una  lettera  del  Betussi  a  .Jacopo  De  Negri  ge- 
novese colla  data  di  Roma,  2  giugno  1.548. 

(6)  Aretino,  Lettere,  V,  124.  L'Aretino  era  stato  scelto  a  padrino  di  Vin- 
ciguerra, secondogenito  di  Manfredi  da  Gollalto.  Giornale  araldico,  N.  S. 
an.  II,  p.  7.3. 
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si  riferisce  certamente  al  eonte  Vinciguerra  di  CoUalto,  al  quale 
il  Betussi  indirizzò  una  lettera  premessa  ai  Casi  degli  uomini 
illustri  ed  al  quale  il  Domenichi  dedicò  nel  1549  una  sua  tra- 
duzione, dichiarando  che  dal  Betussi  appuntoera  stato  confortato 
all'opera  (1).  0  non  è  più  verisimile  il  supporre  che  il  Betussi 
abbia  lascialo  CoUaltino  quando  questi  parti  per  la  Francia  in 
aiuto  di  Enrico  II  all'aprirsi  del  1549?  (2).  E  infatti  appunto  in 
tale  momento  noi  lo  troviamo  a  Venezia  presso  l'Aretino  (3). 

Altra  volta  dubitai  che  la  sua  lontananza  dalla  laguna  avesse 
potuto  essere  determinata  anche  dalla  morte  della  Baffo,  avve- 
nuta appunto  verso  la  metà  del  1547  (4»,  poiché  ritenevo  che  egli 
fosse  stato  un  vero  e  proprio  amante  di  Madonna  Francesca.  Ma 
jra  (come  dissi),  poiché  l'attento  esame  degli  scritti  che  si  riferi- 
scono alla  Baffo  ha  scossa  in  me  tale  certezza  (5),  anche  questa  mia 
ipotesi  non  ha  più  ragione  di  essere.  Possiamo  invece  assicurare 
che  il  nostro  uomo  continuò  ad  essere  traviato  da  una  grande'  sen- 
sualità. La  vita  lussuriosa  e  scapigliata  della  «  divina  città  »  lo 
travolse  nel  suo  vortice  così  che  l'Aretino  stesso  se  ne  dolse  e 
in  varie  lettere  accusa  appunto  i  piaceri   sensuali  come  causa 


(1)  L.  Domenichi,  Aristea  ecc.,  1550.  La  dedica  però  è  del  29  nov.  1549. 

(2)  Per  tutti  vedi  il  recente  lavoro  di  G.  Reichembach,  L'altro  amore  di 
fiaspara  Stampa,  ecc..  Bologna,  1907,  p.  55. 

(3)  Aretino,  Lettere,  V,  p.  HO. 

(4)  Questa  notizia  si  ricava  da  una  lettera  di  Orazio  Brunetti,  Lettere, 
Venezia,  1548,  p.  68,  diretta  ad  Ercole  Bentivoglio:  €  di  voi  ho  sentito  par- 
€  lare  nella  casa  di  Francesca  Baffo,  la  quale  ora  lieta  si  gode 
«  la  patria  celeste,  non  senza  compassione  forse  di  noi,  s'ella  di  là, 
«  come  di  qua,  n'ama  ».  Questa  lettera  è  senza  data,  ma  c'è  la  risposta  del 
Bentivoglio  (p.  212)  colla  data:  2  novembre  1547.  La  Baffo  deve  quindi 
esser  morta  intorno  alla  metà  del  1547. 

(5)  Nel  brano  surriferito  del  Brunetti  è  notevole  l'allusione  al  grande  af- 

r'etto  ch'ella  prodigava  ai  suoi  amici,  lo  credo  appunto  che  il  Betussi  fosse 

in  amico  più  intimo  degli  altri  e  nient'altro.  Nelle  sue  rime  infatti  egli  non 

salta  che  le  virtù  poetiche  della  sua  amica  (Dialogo  amoroso,  pp.  30  e  31), 

■erchè  de'  suoi  sonetti    amorosi    alcuni  sono  evidentemente  scritti   per  un 

amore  sensuale  (p.  29,  30,  '32)  e  altri  come  quello  «  Laccio  gentil  »  e  «  O 
«  mio  d'ogni  slagion  fido  consiglio  »  (pp.  29.  30)  non  si  può  indovinare  a 
''hi  siano  diretti. 

ItornnU  ttoriro.  MI.  f*'»-.   156.  11 
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efficiente  delle  disgrazie  del  suo  «  figlio  »  e  dell'inerzia  letteraria 
nella   quale  era   caduto.  «  I  piaceri   che   sono   i   ruffiani  della 

«  voluttà  disviano  la  sua  gioventù  in  cotal  forma  e  maniera 

«  che  vi  supplico  a  torre  dalle  delizie  di  questa  divina  città  un 
«  cosi  vivo  spirito  e  si  bello,  e  confinarlo  in  qualche  luogo  dei 
«  tanti  che  ne  possedete  appartati ,  affinchè  spenda  tutto  il 
«  verno  propinquo  a  partorir  collo  studio  alcune  di  quelle  eccel- 
«  lenze  di  scritti,  di  cui  tien  gravidato  l'ingegno  ».  Cosi  scrive 
l'Aretino  (1)  ad  Agosto  d'Adda.  E  in  un'altra  lettera  al  Betussi 
ripete  :  «  Il  fuoco,  figliuol  caro,  non  arde  in  un  tratto  ciò  che 
«  vede,  ne  le  legna  accostate  a  lui  levano  in  un  momento  la 
«  fiamma,  nondimeno  si  dee  guardare  di  appressarglisi,  non  dico 
«  di  toccarlo.  Ciò  dico  in  proposito  delle  donne  ».  E  continua 
quindi  raccomandandogli  la  temperanza  e  «  che  segua  la  ra- 
«  gione  »  (2). 

Strana  figura  è  dunque  questa  del  Betussi,  vero  tipo  del  let- 
terato italiano  della  metà  del  cinquecento  (3):  compostamente 
signorile,  esalta  platonicamente  magnifiche  madonne  nelle  ari- 
stocratiche famiglie,  dove  peregrinante  è  accolto  come  ospite  o 
come  segretario;  e,  amante  di  cortigiane,  si  ingolfa  in  lussuriosi 
piaceri,  sempre  strano,  irrequieto,  incontentabile,  senza  trovar 
mai  posa  ne'  suoi  errori  per  le  terre  italiane.  Eccolo  infatti  a 
Milano  nel  1550  alle  feste  per  il  matrimonio  di  Francesco  Gon- 
zaga con  Caterina  d'Austi-ia,  con  una  lettera  di  raccomandazione 
dell'Aretino  per  Agosto  d'Adda  (4).  Ma  questi  si  ammala,  ed  egli 


(1)  Aretino,  Lettere,  V,  298.  Non  so  del  resto  qual  buon  effetto  potessero 
avere  questi  e  simili  altri  buoni  consigli,  quando  poco  dopo  si  permetteva 
di  scrivergli:  «Ho  visto  Diana  della  natione  tedesca,  gaudio  e  dolcezza 
«  degli  occhi  miei;  i  suoi  occhi  sono  agenti  della  lussuria  e  tiranni  dei 
«  cuori,  talmente  che  nello  affissare  i  suoi  occhi  in  me,  la  mia  vecchiezza 
«  in  gioventù  ha  conversa  »  (VI,  294).  Altro  che  morale  ! 

(2)  Aretino,  Lettere,  V.  p.  311. 

(3)  Gfr.  Gaspary,  Storia  della  lett.  ital.,  Torino,  1887-1900,  IL  2,  p.  103  sg., 
e  Graf,  Attraverso  il  Cinquecento,  Torino,  1883,  pp.  108  e  20. 

(4)  Aretino,  Lettere,  V,  298. 
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allora  si  reca  a  Torino  a  baciar  le  mani  a  Monsignor  di  Brisach, 
col  quale  già  in  Francia  aveva  stretto  intima  conoscenza  (1). 
Mentre  però  il  bello,  forte  e  avventuroso  Carlo  di  Cosse  ospitava 
'  bene  accoglieva  il  nostro  letterato,  Agosto  d'Adda  moriva  e  il 
Belassi,  deluso  nelle  sue  speranze,  esclama  :  e  Io  sotto  la  di 
«  lui  speranza  condotto  da  queste  parti,  cosi  di  leggieri  non  so 
«  dove  dar  di  capo.  Iddio  sa  quello  che  ci  ispiri  *  (2).  L'ispira- 
zione divina  lo  riportò  a  Milano,  dove  lo  troviamo  socio  dell'Ac- 
cademia dei  Fenici  (3)  e  dove  certamente  frequentò  la  Corte 
splendida  di  Ippolita  Gonzaga  (4),  e  quella  di  Livia  Borromea, 
la  quale  egli,  anche  morta,  canta  e  ricorda  con  un  accento  tale 
di  affetto,  da  farci  sospettare  che  per  questa  nobildonna  egli 
abbia  nutrito  verace  affetto  (5).  Pure  quivi  è  probabile  che 
abbia  conosciuto  Leonora  Ravoira-Falletta  (6),  per  opera  della 
quale  ebbe  a  trovare,  per  alcun  tempo,  tranquillo  rifugio  a  Mo- 
lazzo.  E  di  questa  andata,  come  quella  che  prelude  ad  altre  si- 
mili, è  necessario  riferire  alcuna  notizia,  perchè,  per  l'estrema 


(1)  Lettere  all'Aretino,  li,  2,  p.  60. 

(2)  Lettere  all'Aretino,  II,  2,  p.  265. 

Ci)  Cfr.  Quattro  Coitoli  del  cav.  Vendraminit  s.  1.  n.  d.  (ma  Milano  i552)  : 

c'è  il  BetO'«i,  hoDor,  Mme,  de  la  rostra 
AonU  compagnia,  forse  non   meno 
ch'egli  a  noi  sia  de  l'Àcademia  nostra. 

Intorno  a  quest'Accademia,  vedi  A.  Salza,  Luca  Contile,  uomo  di  lettere 
e  di  governo,  Firenze,  1903,  p.  65. 

(4)  Cfr.  Immagini  del  tempio  di  Giovanna  d' Aragona,  Fiorenza,  Torren- 
tino,  icaf),  p.  37,  e  inoltre  A.  Salza,  Luca  Contile,  p.  116. 

(5)  V.  Lettera  d'introduzione  alla  Leonora,  ragionamento  sopra  la  vera 
l>ellezza,  Lucca,   Busdrago,  1556,   p.  16:  «  Toglietevi    innanzi    l'esempio  di 

<  Livia  Torniella-Borromea,  tanto  commendata  e  riverita  dal  Betussi  e  come 
€  idolo  suo  adorata  >;  e  nelle  Immagini,  p.  30:  e  queste  note  formate  sulla 

<  bella  Liguria  da  chi  osservò  tanto  il  valor  di  quella  vivendo,  che  per  più 
«  non  provare  il  sentito  dolore  in  morte  d'altra,  mai  più  sarà  per  riverire 
€  alcuna  con  tanta  inclinazione  >. 

(6)  fieli' Alessi  con  due  canzoni  et  altre  rime,  Pavia,  Moscheni,  1553, 
p.  d  i  ij,  c'è  un  sonetto  del  Betussi,  nel  quale  egli  invita  gli  Accademici 
Penici  a  far  onore  alla  consocia  Leonora. 
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rarità  dei  due  libri  che   ne    parlano,  il  Mazzuchelli  ed  il  Verci 
ne  tacquero  del  tutto. 

«  In  Melazzo,  dilettevolissimo  luogo,  benché  da  pochi  cono- 
«  sciuto,  venni  io  a  dare  di  capo  l'anno  mille  cinquecento  e  cin- 
«  quantadue,  più  da  beneficio  di  fortuna,  quasi  che  contraria, 
«che  da  propria  volontà  guidato:  dove  da'  signori  Gio:  Fran- 
«  Cesco  e  Gio:  Giorgio,  fratelli,  e  dalla  signora  Leonora,  figlia 
«  di  Mons.  Della  Croce  e  ben  veramente  degna  pianta  del  ceppo 
«  Ravoiro  e  consorte  del  sign.  Gio:  Giorgio,  padroni  di  detta 
«  terra,  honorato  et  accarezzato,  non  solamente  fui  costretto 
«  porre  amore  a  quel  luogo  ;  ma  eziandio  per  qualche  giorno  a 
«  piacere  fermarmi...  Et  di  qui  avvenne,  acciochè  cosi  grato 
«  principio  sì  tosto  non  havesse  a  mancare,  ch'io  mi  facessi  poi 
«  per  molti  mesi  patria  Savona  ».  Ed  è,  anche  dal  lato  artistico, 
assai  rimarchevole  la  descrizione  della  vita  ch'egli  conduceva 
nella  signorile  casa  dei  Palletta  :  «  Attento  che  non  si  lasciava 
«  ora,  che  bene  compartita  non  fosse  in  quei  più  dilettevoli,  utili 
«et  honesti  esercizi,  che  si  possono  immaginare;  bene,  e  spesso 
«  per  quelle  colline  tra  que'  vepri  e  tra  que'  cespugli  facendo 
«  levare  e  fuggire  le  paurose  lepri,  et  con  velocissimi  e  sagacis- 
«  simi  cani,  dopo  lungo  corso,  riportandone  preda.  Talora  per 
«  quelli  fiumi  il  nostro  tempo  era  speso  in  turbare  il  grato  riposo 
«  dei  pesci.  Spesso  ancora  quando  per  questo  giardino,  et  quando 
«  per  quello  a  divisare  sopra  la  virtù  delle  erbe,  et  de'  semplici, 
«  l'ore  erano  dispensate.  Oltre  questo,  a'  sciocchi  augelli  ten- 
«  dendo  molte  volte  insidie,  i  lunghi  giorni  si  facevano  brevi. 
«  Ma  pochi  erano  quei  dì  che,  per  fuggire  l'ozio  nemico  degli 
«  animi  nobili  e  virtuosi  e  l'estremo  del  caldo  a'  corpi  sani  con- 
«  trarlo,  con  uno  o  con  un  altro  libro  non  istessimo  all'ombra 
«  d'alcuno  dilettoso  albero,  tra  que'  fioriti  prati,  leggendo  i  detti 
«  e  le  sentenze  de'  più  saggi,  e  cercando,  al  meglio  che  puote 
«  humano  intelletto,  apprendere  il  vero  stato  delle  cose  terrene 
«  e  conoscere  l'incomprensibile  delle  celesti  :  il  che  di  qualche 
«  utile  e  grato  ragionamento  spesse  fiate  ci  era  cagione  v»  (1). 


(1)  La  Leonora,  pp.  8,  9. 


NOTE  BETDSSIANE  341 

Leggiadro  quadro  della  vita  cortigiana  del  nostro  Rinascimento! 
E  questa  elegante  ed  intelligente  società  savonese  è  resa  effica- 
cemente nella  Leonora,  dialogo  scritto  appunto  in  questo  tempo, 
sebbene  stampato  più  tardi  (1),  come  la  vita  intima  e  il  carattere 
del  letterato  bassanese  risalta  vieppiù  efficacemente  dalle  rime 
deir^fe*^',  raccolta  di  canzoni  e  sonetti  (2).  Alle  cortigiane  lau- 
dazioni  di  madonne,  di  cavalieri,  di  famiglie  patrizie,  in  questo 
libretto  fanno  difatti  riscontro  versi,  dai  quali  traspare  una  vera 
passione,  e  questi,  fra  la  zavorra  di  barocche  strampalerie  e  di 
ridicole  preziosità,  brillano  di  vera  luce  di  poesia.  E  qui  il  Be- 
tussi  sembra  innamorato  davvero  di  una  Camilla  : 

Ben  viver  mi  credea  questi  pochi  anni, 
ch'a  passar  di  vit'ho,  libero  e  sciolto 
da  legami  d'amor;  ma  il  vostro  volto, 
Camilla,  in  me  rinnova  i  dori  affanni. 

Essa  però  è  troppo  alta  rispetto  al  misero  poeta  : 

Ma  so  ben  certo  che  sol  vostro  sono, 

né  m'inganno  che  troppo  alto  mirai, 

so  ancor  che  in  van  mi  dolgo  e  in  van  ragiono. 

Ma  è  COSÌ  bella  ch'egli  non  sa  staccarsene  : 

Che  ben  m'avveggio  quanto  bella  sete, 
e  sete  tanto  che  vi  cede  il  sole, 
cosi  da  pietà  lunge  il  cor  tenete  (3). 

Questa  mi  pare  poesia  veramente  sentita.  Ma,  ahimè,  insieme 
a  Camilla,  altre  brame  titillano  l'eterno  amatore.  Oltre  il  ricordo 
li    Livia,   un'innominata  (4)  «  ch'umil  chiostro  circonda  »,  gli 


(1)  Cfr.  Lettera  a  Madruccio  prima  della  Leonora  e  p.  16. 

(2;  Questi  due  libretti  sono  rarissimi;  il  secondo  è  quasi  introvabile, 
.jerchè,  all'infuori  della  Comunale  di  Bassano,  non  mi  consta  sia  posseduto 
:he  dalla  Nazionale  di  Firenze. 

(3)  L  Alessi  ecc.,  pp.  d,  ti  ij. 

(4;  L' Alessi  ecc.,  pp.  e,  i. 


342  G.  ZONTA.     , 

ispira  il  desiderio  di  esser  chiuso  seco  nella  solitaria  cella,  e  le 
belle  fanciulle  che  «  colla  beltà  e  colla  leggiadria  fanno  fiorir 
«  quel  lido,  non  altrimenti  che  fioriscono  i  prati  alla  priraa- 
«  vera  »  (1),  gli  fanno  tremare  il  cuore.  Pare  però  che  le  madonne 
savonesi  non  rispondessero  ai  desideri  del  poeta,  almeno  per 
quello  che  riguarda  i  frutti  ; 

né  frutto  mai 
coglier  possiam,  ma  pene  acerbe  e  amare. 
Io  '1  so,  ch'a  danno  mio  questo  provai 
perchè  agli  ingrati  sol  vi  fate  care 
e  la  preda  è  di  lor;  ma  nostri  i  guai  (2). 

Gli  è  forse  anche  per  questo  che  il  dilettoso  soggiorno  ligure 
gli  riesce  alla  fine  ingrato.  Amore  e  irrequietezza  lo  affliggono 
ed  egli  lo  sente,  ma  non  sa  vincere  la  sua  natura;  talché,  stanco 
di  sé  stesso,  in  un  notevole  sonetto  si  rivolge  a  Luca  Contile  per 
chiedergli  aiuto  e  consiglio: 

Gentil,  qui  dove  il  mar  ligure  i  lidi 
bagnando  spesso  minaccioso  freme, 
mi  sto  pien  di  martir,  vóto  di  speme 
e  spargo  al  vento  i  miei  dogliosi  gridi. 

Temo  che  lieto  del  mio  mal  non  ridi 
amor,  che  me  gravoso  ognor  più  preme; 
temo  ancor,  che  rio  sdegno  unqua  non  sceme 
fortuna  cruda,  anzi  a  morir  mi  guidi. 

Così  mi  sto  tra  due  pensoso  e  lasso 
come  tra  vepri  augel,  eh'  i  lacci  e  '1  visco 
vede  se  move  l'ali  o  muta  il  passo. 

Tu  che  vedi  il  mio  male,  e  ch'io  perisco 
fa  ch'io  non  sia  del  tuo  consiglio  casso, 
che  salvarmi  da  me  non  so  né  ardisco  (3). 


(1)  La  Leonora,  p.  7. 

(2)  V Alessi  ecc.,  pp.  e,  ij. 

(3)  V Alessi  ecc.,  pp.  d,  iiij. 
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Ed  il  Contile  gli  risponde  per  le  rime  davvero: 

Betussi  qui,  dove  più  Crassi  e  Midi, 
spargon  d'ampia  ingordigia  il  tristo  seme; 
si  vive  senza  pace,  e  senza  speme, 
d'adir  gentili  e  vertaosi  gridi. 

Ma  costì  dove  abondan  tutti  i  lidi 
di  cortesia,  di  liberiate  insieme, 
e  dove  se  '1  tuo  spirto  stride  e  geme, 
n*è  colpa  Amore  in  cui  troppo  ti  fidi, 

Costi  di  cacciator  qual  Cervo  o  Tasso, 
preda  ti  fai  d*un  dolce  Basalisco. 
ch'a  tuoi  miseri  preghi  è  duro  sasso. 

E  se  veggio  il  tuo  mal  pur  dirti  ardisco, 
che  fortuna  et  amor  porranti  al  basso, 
onde  ch'ambedue  fugga  io  t'ammonisco  (1). 

Giustissima  osservazione  e  saggio  consiglio,  che  il  Betussi  però 

non  segui  mai.  Laonde  amore  e  fortuna  lo  Iravagliarono  sempre, 

si  che  in  fine  di  sua  vita,  al  Forestiere  che  gli  domanda  il  suo 

nome,  potrà  dire:  «  Non  ve  ne  curate,  che  poco  acquisto  fareste 

«eco.  essendo  egli  di  poca  fortuna  »  (2). 

Quanto  sia  rima.sto  in  Savona  non  è  ben  chiaro.  Certo  egli  vi 

a   ed   ammalato,  come   asserisce   il   Rocchetta,  curatore  del- 

\  lessi  (3)  nel  1553  e  sui  primi  del  1554  (4);  ma  l'anno  appresso 

egli  è  a  Civasco  (5).  allato  al  «suo  intrinseco  padrone  ed  amico > 

Mons.  di  Brisach. 


(1;  Luca  Contile,  Le  Rime,  Venetia,  Sansovino,  1560,  p.  73  v. 

(2)  //  Cataio.  p.  10. 

(3)  L' Alessi  ecc.,  Lettera  introduttiva  di  A.  Rocchetta.  Questo  savonese 
eolla  sua  famiglia  è  magnificato  nelle  Immagini,  p.  72,  5,  3.  Il  Qu.^drio, 
op.  cit.,  VII,  77,  asserisce  che  il  Betussi  fu  maestro  di  costui. 

(4)  Cfr.  A.  Rocchetta,  Le  rime,  Fiorenza,  Torrentino,  1554,  dove  sono 
anche  inserite  rime  del  Betussi.  E  di  questo  tempo  anche  il  sonetto  che  va 
innanzi  alle  Due  Commedie  di  M.  Pietro  Martire  Scardova.  ecc.,  Bologna, 
Giaccarelli,  1564.  Cfr.  anche  Flamini,  //  Cinquecento,  pp.  487,  579. 

'5»  Arftiv.  Lettere,  VI.  270. 
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Poi,  finalmente  sdegnando  ogni  freno  e  indulgendo  al  suo  irre- 
quieto carattere,  ha  una  trovata  aretinesca  e  di  punto  in  bianco 
diventa  una  specie  di  <-<  corrispondente  mondano  viaggiante  *.  Si 
notò  già  la  somiglianza  di  certe  produzioni  dell'Aretino  con  la- 
lune  forme  del  giornalismo  moderno  (1).  Orbene,  come  i  giudizi 
e  le  lettere  politiche  di  M'  Pietro  preludono  agli  articoli  scrutanti 
«  l'orizzonte  politico  »,  e  agli  odierni  giornalistici  «  commenti  » 
ai  fatti  internazionali,  ed  alle  diatribe  di  partito,  cosi  il  grande 
lavoro  sulle  donne  italiane  che  il  Betussi  (come  vedremo)  pro- 
mette, ed,  in  generale,  i  lavori  del  cinquecento  che  esaltano 
donne  contemporanee,  preludono  veramente  a  quella  che  oggi  si 
chiama  la  «  cronaca  mondana  ».  Questa  moderna  forma  giorna- 
listica infatti  era  allora  sostituita  dagli  elogi,  dalle  rassegne,  dai 
«  templi  d'amore  »,  dalle  «  immagini  »,  dai  «  ritratti  »,  in  cui  si 
nominavano,  si  descrivevano,  si  encomiavano  tutte  le  donne 
italiane  che  brillavano,  almeno  secondo  il  giudizio  non  sempre 
imparziale  degli  autori,  di  luce  di  bellezza,  di  grazia,  di  scienza. 
La  femminile  ambizione,  che  oggi  i  giornalisti  sfruttano  o  acca- 
rezzano, enumerando  con  epiteti  inzuccherati  le  dame  inter- 
venute ad  una  grande  festa  da  ballo  e  descrivendone  minuta- 
mente l'abbigliamento,  era  allora  sfruttata  coH'enumerare  con 
ampollose  metafore  le  signore  dell'aristocrazia  italiana,  e  col 
cantare  le  lodi  delle  poetiche  o  scientifiche  loro  virtù.  E  come 
adesso,  anche  allora  quelle  eulte  signore  godevano  immensamente 
di  siffatti  omaggi.  Bastino  per  tutte  le  parole  di  composto  com- 
piacimento, onde  Lucrezia  Gonzaga-Manfrone  ringrazia  il  Ruscelli, 
suo  encomiatore  (2). 

E  il  Betussi,  educato  alla  scuola  dell'Aretino  e   pratico  della 


(1)  A.  Luzio,  Pietro  Aretino  nei  suoi  primi  anni  a  Venezia  e  la  Corte 
dei  Gonzaga,  Torino,  1888,  p.  54. 

(2)  Le  lodi  sono  nella  Dedica  a  Lucrezia  Gonzaga  del  Libro  della  bella 
donna  di  Federico  Luigini,  pubblicato  dal  Ruscelli,  Venezia,  Pietrasanta 
1554.  inoltre  vedi  Lettere  di  nobildonne  italiane,  pubblicate  da  G.  Gamba, 
Venezia,  Alvisopoli,  p.  131. 
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vita  e  dei  gusli  delle  Corti  italiane,  furbescamente  pensa  di  trar 
partito  da  questa  debolezza  muliebre  e  riesce  davvero  nel  suo 
intento. 

Infatti  egli  vive   per  circa  quattro  anni,  errando  di  città   in 

città,  ora  presso  questa,  ora  presso  quella  nobil  famiglia,  ammesso 

volentieri  in  ogni  società,  [)erchè  avesse  modo   di  conoscere  ed 

apprezzare  appieno  le  magnifiche  madonne  che  egli  doveva  poi 

eternare  nella  sua  opera.  Era  quindi  cortigiano  di  dame  ch'egli 

lusingava,  corteggiava,  all'occorrenza  atteggiandosi  ad  adoratore 

ideale,  prendendo  parte  alle  loro   discussioni   letterarie,   pronto 

-empre  a  fermare  la  caratteristica,  la  specialità,  il  valore  della 

Ignora  ch'ei  frequentava  e  che  doveva  poi  brillare  dentro  della 

-uà  opera  futura.  Parrebbe  un  fatto  assurdo  ed  impossibile,  se  lo 

fesso  Betussi  non  si  desse  la  pena  di  affermarlo  in  modo  irre- 

iUtabile.    Nella    Leonora   egli   scrive:    <  Perocché  ei    [Betussi] 

-  gloriar  si   può,  che  la   maggior   parte  et  quasi  tutte  le  rare 

donne  ch'oggidì  Italia  illustrano,  sono  in  cognitione  sua,  delle 

quali  non  solo  s'è  contentato  di  starne  a  relazione  d'altri,  ma 

egli  stesso  ha  voluto  vederle  e  praticarle,  sì  come 

ne  fanno  fede  le  vite  loro»(l).  E  nelle  Immagini:  «  Per  ciò 

di  qui  è  venuto  che,  oltre  il  comun  grido,  che  di  molte  di  voi, 

«  donne,  porta  con  chiara  voce  la  fama,  non  contento  di  questo 

solo,  io  stesso  ho  voluto  divenire  un  altro  Ulisse, 

per  chiarirmi  del  vero»  (2).  E  la  redazione  dell'opera  doveva 


\)  La  Leonora,  p.  56. 
(2)  Le  Immagini,  Lettera  alle  illustri  et  virtuose  donne,  la  quale  pare 
Toprio  una  specie  di  programma  giornalistico-mondano:  <  Non  spiaccia   a 

<  molte  di  voi,  o  generosissime  donne,  che    meritereste  un   mare  di  lodi  et 

<  sarebbe   anche  poco,  di  vedervi  da  me  ristrette  in  così   angusto  e  povero 

<  termine,  là  dove  forse  aspettavate  in  iscambio  le  Vite  vostre  già  tanto  fa 
«  da  me  a  voi  promesse,  ampiamente  et  riccamente  descritte  hoggimai  do- 
*  versi  pubblicare.  Non  v'incresca  dico,  che  questo  essequito  io  non  abbia 
«  et  a  questo  posto  mi  sia.  Perciocché  essendo  sempre  stato  il  mio  principale 
«  intento  di  darvi  a  leggere  cose  scielte,  cose  pure  et  cose  illustri,  che  non 

<  si  trovi  chi  pos-sa  darvi  ammenda,  qualche  altro  mese,  appresso  agli  anni 
«che  dintorno  et  volentieri  vi  ho  «peso,  convienmi  dispensare». 
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esser  tale:  «  Ho  in  somma  reverenda  tutte  queste  e  molte  altre 
«  donne  che  ha  Bologna,  Roma,  Vinegia,  Napoli  et  altre  città 
«  d'Italia.  Conosco  appieno  et  minutamente  quante  belle,  saggie, 
«  et  honeste  et  illustri  ha  tutta  Europa,  si  come  pubblicherò  in 
«  breve  al  mondo  per  le  vite  loro  descritte  dal  Betussi,  il  quale 
«veramente  è  solo  nato  per  honor  loro...  ch'io  voglio 
«  formare  un  choro  di  Muse  di  donne  moderne  e  celebrate  se- 
«  condo  le  rare  et  singulari  doti  che  miracolosamente  alcuna 
«  ha  nel  canto,  altra  ne  la  voce,  altra  nel  comporre,  altra  nel 
«  dipingere  et  altra  nel  suono  »  (1). 

Ma  queste  vite  di  donne  illustri  non  comparvero  mai  (2),  in 
quella  vece  uscirono  le  hnmngini  del  tempio  di  Giovanna 
d'Aragona  (3)  e  La  Leonora,  nel  quale  dialogo  è  inserita  dentro 
della  trattazione  dottrinale  una  piccola  rassegna  di  nobildonne. 
Da  questi  libretti  possiamo  anche  dedurre  dove  egli  si  sia  recato 
dal    1554    al    1558.    La   corte  intellettuale  di   Ippolita   Gonzaga 


(1)  Le  Immagini,  pp.  55,  56.  Questo  carattere  del  resto  fu  sempre  a  lui 
peculiare.  Infatti,  sebbene,  a  sua  confessione,  nel  1545  «  avesse  pochissima 
«  cognitione  di  donne  di  grande  affare  »  (cfr.  Lettera  in  fine  della  Tradu- 
zione delle  Donne  illustri),  pure  neW Additione  egli  si  indugia  a  rilevare  e 
metter  in  luce  i  caratteri  e  le  particolarità  delle  varie  madonne.  Poi  pare 
fosse  diventato  uno  specialista  in  materia.  Cfr.  Dedica  al  Betussi  di  Gio  : 
Batta  Bobbio  della  Vita  di  Lucrezia  Bobbio- Sassacalli  (che  non  mi  riusci 
di  vedere).  Gfr.  Giornale  dei  letterati,  Venezia,  1710,  XIII,  295. 

(2)  Come  non  comparvero  i  Dodici  libri  degli  Uom,ini  Illustri,  che  nella 
Dedica  della  traduzione  degli  Uomini  illustri  e  nella  Lettera  a  Vinciguerra 
Gollalto  dice  di  aver  composti.  Nella  Vita  di  Argentina  Pallavicina- Ran- 
gonn,  p.  467,  egli  asserisce  inoltre  che  aveva  cominciato  a  scriverli  in  Ialino 
e  poi  li  aveva  stesi  in  volgare. 

(3)  Gfr.  D.  MoRENi,  Annali  della  tipografia  di  L.  Torrentino,  Firenze, 
1811,  p.  155.  Questo  libretto  è  un  seguito  al  Tempio  di  Giov.  d'Aragona  fab- 
bricato da  G.  Ruscelli  e  da  altri,  Venezia,  Pietra.santa,  1554,  dove  sono  inseriti 
anche  due  sonetti  del  B.  Gfr.  Salza,  Luca  Contile,  p.  156.  Girca  la  sostanza 
e  il  carattere  di  questi  componimenti  encomiastici  —  poiché  non  è  mio  in- 
tento di  trattarne  —  rimando  al  catalogo  di  Fontanini-Zeno,  Biblioteca, 
li,  p.  100  sg.  Vedi  inoltre  G.  Bianchini,  Gerolamo  Parabosco,  scrittore  orga- 
nista ecc.,  Venezia,  1899,  e  S.  Bongi,  Annali,  I,  1,  11,  e  Di^e  libri  d'amore 
sconosciuti,  Firenze.  1895,  ecc. 
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e  della  bellissima  Giulia  (1),  la  società  di  Casa  Borromeo  a  Mi- 
lano (2),  le  liete  accoglienze  di  Madruccio  a  Pavia  (3),  e  del 
Varchi  a  Firenze  (4),  la  vecchia  amicizia  con  Vicino  Orsini  (5) 
e  le  grazie  di  Giulia  Farnese,  la  culla  brigata  di  Vittoria  Co- 
lonna a  Roma  (6),  la  idolatrata  Giovanna  d'Aragona,  ispiratrice  di 
platonici  sensi,  a  Napoli  (7),  come  la  vedova  di  Luigi  Fieschi  a 
Firenze  (8),  le  nobildonne  delle  famiglie  Bentivoglio,  Del  Carretto. 
Pallavicino,  Grotta,  Stanga,  Beccaria,  Da  Gambara  a  Bologna,  a 
Savona,  a  Parma,  a  Cremona,  Brescia,  Piacenza  (9),  il  fiore  in- 


(1)  Le  Immagini,  p.  37.  Inoltre  per  tutte  queste  corti  rimando  alle  no- 
tizie di  A.  Salza,  Luca  Contile,  pp.  116,  53,  54,  94,  159,  ecc. 

(2)  Le  Immagini,  pp.  23,  30. 

(3)  La  Leonora,  Lettera  dedicatoria  a  F.  Madruccio.  Accenna  alle  liete 
accoglienze  fattegli  alla  Certosa. 

(4)  Piccolomim-Adami,  in  Preludio  cit.,  p.  246. 

(5)  Era  proprio  vecchia  amicizia  quella  che  legava  il  Betussi  a  Pierfran- 
cesco  Orsini,  figlio  di  Gian  Corrado  e  pronipote  di  quel  Vicino  dal  quale 
ereditò  anche  il  nome.  Amico  dei  letterati  e  degli  artisti,  li  favoriva  a  Ve- 
nezia, quando  vi  andò  il  Betussi,  e  frequentava  la  società  della  Baffo,  onde 
nel  Dialogo  amoroso,  pp.  31  e  35  la  stessa  Baffo  e  il  B.  piangono  la  sua 
dipartita  dalla  città  di  S.  Marco.  Inoltre  gli  dedicò  il  Raverta,  nel  quale 
inserì  una  canzone  in  lode  del  Vicino  (p.  34)  e  dieci  stanze  (p.  159)  in  morte 
di  Adriana  Della  Roza,  amica  del  signore  romano  e  non  certo  spirituale. 
Cfr.  infatti  nella  Raccolta  del  Pino,  p.  202,  una  lettera  del  B.  a  Vicino 
(20  gennaio  1514)  in  cui  quegli  si  conduole  della  morte  di  questa  Adriana, 
«amore  p)erò  che  non  era  né  tutto  buono,  né  tutto  utile,  né  tutto  onesto», 
e  si  congratula  per  il  suo  matrimonio  con  Giulia  Farnese,  la  figlia  di  Ga- 
leazzo Farnese,  morta  però  assai  presto  e  per  la  quale  il  Vicino  fece  erigere 
un  tempietto  in  Bomarzo,  opera  forse  del  Vignola.  Vedi  P.  Litta,  Famiglie 
celebri  m  Italia,  Milano,  1>*10:  Tavola;  Orsini  di  Mugnano  e  Penna.  Il 
Belassi  loda  assai  la  bellezza  e  la  bontà  di  Giulia.  Cfr.  Le  Immagini,  p.  91. 

(6)  A  Vittoria  Colonna  sono  anche  dedicate  Le  Immagini.  Vedine  Lettera 
dedicatoria. 

(7)  Ricordammo  già  il  Tempio  del  Ruscelli  e  Le  Immagini  aggiuntevi 
dal  Betussi. 

(8)  E  la  famosa  Leonora  Cibo,  introdotta  dallo  Schiller  nella  Congiura 
dei  Fieschi,  e  che  fu  poi  la  padrona  del  Betussi,  avendo  sposato  Chiappino 
Vitelli.  Essa  fu  cantata  platonicamente  da  Bernardo  Cappello.  Cfr.  Le  Im- 
magini, p.  107. 

("9)  Cfr.  Le  Immagini,  pp.  54,  53,  44,  70,  67,  e  La  Leonora,  pp.  28,  45, 
"..  84. 
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somma  delle  squisite  dame  del  patriziato  italiano  noi  troviamo 
notate  dal  Betussi, 

Anche  a  Siena  egli  fu  ;  e  di  essa,  stretta  d'assedio,  da  Firenze, 
egli  piange  la  triste  sorte  con  parole  che  davvero  stupiscono  e 
commuovono:  «  Ah,  infelice  et  lacrimosa  città,  come  teco  sfor- 
«  zato  sono  di  piangere  le  adversità  tue  !  Poiché  di  cosi  fiorita 
«  e  piena  di  tutte  le  delizie,  sei  cosi  venuta  in  uggia  ai  fati, 
«  che  io  ti  veggo  in  mano  di  genti  barbare  et  oltremontane.  E 
«  temo  non  il  duro  et  ostinato  assedio  che  ti  ha  cinta,  con  tuo 
«  grave  danno,  al  fine  non  ti  soggioghi  e  ti  faccia  d'altri  ri- 
«  raaner  serva.  Oh,  come  in  te  han  fiorito  sempre  le  grazie,  le 
«virtù  e  la  cortesia;  oh,  come  sempre  sei  stata  ricetto  di  tutte 
«  le  belle  creanze  e  di  ogni  lodato  costume!  Potesse  la  voce  mia 
«a  pieno  esaltarti;  come  mai  stanco  non  mi  vedrei!  E  benché 
«  io  pianga  e  mi  dolga  parte  dell'esigilo,  parte  della  rovina  loro, 
«  nondimeno  quegli  intrepidi  e  generosi  animi  mi  commuovono 
«  a  scrivere  »  (1). 

Perchè,  nonostante  la  sua  stravaganza,  il  Betussi  sente  un 
grande  amore  per  la  patria:  «Quelli  che  ora  reggono  questa 
«  male  avventurata  Italia,  la  maggior  parte,  per  non  dir  tutti, 
«  sono  Neroni,  sono  Mezentii,  sono  Attili,  sono  Brenni,  et,  per 
«  dar  loro  un  nome  solo,  spiriti  infernali  ».  E  più  innanzi  : 
«  Andrò  nelle  orecchie  di  questo  e  di  quello  accrescendo  i  ru- 
«  mori  e  destando  forse  qualche  animo  generoso,  mezzo  addor- 
«  mentato,  a  cercar  di  risentirsi  con  qualche  eterna  e  memorabil 
«  opera  »  (2).  Chissà  ch'ei  non  pensasse  a  Francesco  Burlamacchi! 

Questo  grido  appassionato  di  un  patriota  del  XVI  secolo  è  degno 
di  esser  conosciuto  dai  liberi  italiani. 

Nel  1556  adunque  (anno  della  morte  dell'Aretino)  (3)  il  Betussi 


(1)  Le  Immagini,  pp.  74  e  75.  A  proposito  delia  prode  difesa  di  Cornelio 
Bentivoglio,  cfr.  Le  Immagini,  p.  i7. 

(2)  Le  Immagini,  p.  9. 

(3)  E  strano  che  il  B.  non  faccia  alcun  cenno  della  morte  dell'Aretino, 
non  dico  nelle  Immagini,  perchè  anteriori  di  cinque  mesi  (10  maggio),  ma 
nella  Leonora,  edita  (jiiasi  un  anno  dopo. 
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era  a  Roma  e  di  là  dirigeva  a  Vittoria  Colonna  (1)  la  lettera 
dedicatoria  delle  Immagini,  libro  che  però  stampava  a  Firenze. 
E  in  questa  città  pure  era  nel  1557,  dove  completava  (2'  La 
Leonora  che  pubblicò  a  Lucca  (3).  Nel  1559  lo  troviamo  pure  a 
Firenze  ed  ospite  del  Varchi  (4)  in  quella  villa  della  Topaja, 
che  Cosimo  aveva  da  poco  regalata  al  letterato  fiorentino  (5). 

Dopo  tanti  errori  però,  senza  meta  ne  stabilità,  sembra  che 
1  Betussi  sentisse  il  bisogno  di  trovarsi  ancora  un  padrone  per 
poter  condurre  vita  più  tranquilla  e  decorosa.  Infatti  egli  in- 
carica Luca  Contile  (dall'Epistolario  del  quale  possiamo  facil- 
mente seguire  passo  per  passo  il  nostro  messere  fino  al  1563) 
di  trovargli  un  signore  da  servire.  E  questi  glielo  trova:  «  Sono 
«  per  farvi  intendere  qualmente  un  Signor  di  settemila  scudi  di 
«  entrata,  desidera  un  par  vostro  appresso,  con  provvigione  di 
<  cento  scudi  d'oro  all'anno,  tavola,  cavallo,  servitor  pagato.  Si 
*  prevarrà  di  voi  in  scrivere  lettere  a  principi,  in  mandarvi 
«quando  bisogni,  benché  di  rado  occorra,  al  Papa  o  all'Impe- 
■'  ratore;  ma  che  più  lo  soddisferà  saranno  i  ragionamenti  pia- 
v<  ce  voli  a  tavola  et  a  spasso  seco  »  (6). 

Questa  lettera  del  20  marzo,  non  ha  dal  bizzarro  bassanese 
nemmeno  l'onore  di  una  risposta;  quindi  il  Contile  gli  riscrive, 
un  mese  dopo,  risentito,  dicendogli  di  aver  dovuto  lasciare  in 


(1)  Le  Immagini,  la  lettera  dedicatoria  ha  la  data:  Di  Roma,  maggio  1556, 
mentre  l'editore  è  il  Torrentino. 

(2)  Infatti  la  parte  principale  di  questo  libretto  era  stata  da  lui  composta 
prima:  «  Et  tutto  che  indi  in  poi  ch'io  scrissi  i  presenti  ragionamenti,  ci  sia 
«  stata  tolta  la  celeste  Livia  Torniella-Borromea  >  (dedica  a  Madruccio  della 
Leonora).  E  infatti  a  pag.  16  la  suddetta  signora  è  nominata  come  viva 
e  sana. 

('3)  L>a  Dedica  ha  la  data:  Di  Fiorenza,  agosto,  1557,  mentre  l'editore  è  il 
Busdrago. 

(4)  T.  Picgolomixi-Adami,  Lettera  di  G.  B.,  in  Preludio  cit.,  p.  248.  In 
essa,  mandata  ad  Annibal  Caro  da  Firenze  (19  maggio  1559),  si  legge  :  «  Sono 
«  stato  parecchi  dì  fuor  di  Firenze  »,  e  <  Tutte  queste  feste  sono  stato  fuori 
«  in  villa  col  Varchi  ». 

(5)  Flamini,  //  Cinquecento,  p.  332. 

Cn,  Lettere  di  Luca  Contile,  Pavia,  1564.  p.  185  (2(»  marzo  1559). 
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libertà  il  posto  (1).  Probabilmente  la  ragione  del  silenzio  del 
nostro  dipese  dal  desiderio  ch'egli  aveva  di  entrare  in  servizio 
presso  il  Vitelli  :  nel  poscritto  della  lettera  ad  Annibal  Caro, 
edita  dal  Piccolomini,  si  legge  questa  frase:  «  Facil  cosa  sarà 
«  che  il  S.  Chiappino  al  ritorno  suo  passi  di  costà  ;  cosi  essendo, 
«  prego  V.  S.  di  farmigli  raccomandato  »  (2).  E  difatti  verso  i 
primi  d'ottobre  1559,  sia  per  le  raccomandazioni  di  Annibal  Caro, 
sia  per  i  buoni  uffici  del  Contile,  il  Betussi  entra  come  segretario 
nella  casa  di  Gianluigi  Vitelli  (3),  il  famoso  condottiero,  amico 
di  Cosimo.  Dapprima  pare  che  si  trovasse  bene  in  tale  ufficio 
e  fosse  anche  assai  stimato  dal  marchese,  se,  offrendogli  Cosimo 
l'investitura  di  Sarteano  o  di  Cetona,  egli  riusci  a  convincerlo 
ad  optare  per  quest'ultima  (4).  Ma  le  raccomandazioni  del  Contile 
di  perseverare,  di  non  lasciarsi  ingannare  dalla  buona  fortuna, 
di  aver  giudizio  (5),  sembra  abbiano  avuto  poca  presa  sull'animo 
del  nostro  bizzarro  uomo.  Infatti,  verso  la  fine  del  1561  egli 
appare  già  stanco  di  vivere  presso  il  grasso  Chiappino  (6), 
ed  esprime  il  desiderio  di  entrare  ai  servizi  del  Conte  Antonio 
Cicogna  (7).  E  il  povero  Contile  si  affanna  di  assecondarlo: 
«  Ho  parlato  col  S.  Conte  e  gli  ho  mostrato  le  vostre  let- 
«  tere.  Delle  quali  non  solo  s'è  compiaciuto  et  per  il  carattere 
«  e  per  lo  stile,  ma  cresciutogli  desiderio  che  quanto  più  presto 
«  veniate»  (8).  Ma  queste  trattative  furono  sospese  per  il  viaggio 


(1)  Contile,  Lettere,  p.  186  (12  aprile). 

(2)  Piccolomini-Adami,  Una  lettera  ecc.,  p.  247. 

(3)  Contile,  Lettere,  p.  192  (1.5  novembre). 

(4)  Contile,  Lettere,  pp.  192,  194,  274.  Il  Contile  era  di  Cetona,  quindi 
faceva  grandi  pressioni  sul  Betussi  perchè  persuadesse  il  Chiappino  ad  optare 
per  la  sua  patria.  Bella  è  la  descrizione  del  Contile  e  Taraore  che  mostra 
per  il  suo  paese. 

(5)  Contile,  Lettere,  p.  310  (4  luglio  1561):  «  Vi  prego  che  perseveriate, 
*  perchè  voglio  che  siate  nostro  ».  E  ancora  :  «  Questo  vorrei  che  voi  schi- 
a  faste,  cioè  non  lasciarvi  ingannare  dalla  buona  fortuna,  ecc.  »  (p.  192). 

(6)  Contile,  Lettere,  p.  335  (22  dicembre),  p.  360  (31  marzo  1562). 

(7)  Che  fosse  il  Conte  Cicogna  non  mi  par  dubbio.  L'induzione  del  Maz- 
zucHELLi,  Scrittori,  II,  2,  1100,  mi  sembra  infatti  giustissima. 

(8)  Contile,  Lettere,  p.  360. 
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che  il  Betussi  intraprese  alla  volta  di  Spagna,  per  ragioni  sicu- 
ramente del  Vitelli,  che,  poco  dopo,  doveva  diventare  Maresciallo 
del  Duca  d'Alba  (1). 

Traversata  senza  incidenti  la  Spagna,  tornato  per  Barcellona, 
Marsiglia,  Torino,  riveduta  la  bella  Leonora  Palletta  (2),  il  Be- 
tussi, licenziato  temporaneamente,  come  pare,  dal  Chiappino,  è 
a  Milano  nel  maggio  dei  1563  e  finalmente  presso  il  Conte  An- 
tonio, come  tanto  egli  aveva  desiderato.  Ma  ecco  che  dopo  poco 
tempo  rimpiange  il  posto  primiero  ed  è  incerto  se  ritornare 
presso  il  marchese  Vitelli  o  rimanere  presso  il  conte  Cicogna  (3). 
Ed  egli,  incredibile  a  dirsi,  li  pianta  tutti  e  due  e  si  riduce  a 
vivere  neghittoso  a  Milano,  dove  lo  troviamo  anche  nel  1565  (4) 


(1)  Contile,  Lettere,  p.  410  (10  sett.  1562):  «  Ho  ricevuto  vostra  lettera 
€  data  da  Barcellona,  ecc.  ».  Sono  probabilmente  per  questo  viaggio  le  tre 
lettere  di  raccomandazione  che  il  Contile  dirige  a  Giov.  Scovedo,  al  Nunzio 
Crivello,  ad  Ascanio  Marso.  In  esse  è  detto  del  Betussi:  «persona  costumata, 

*  virtuosa  e  dotta  »;  «  huomo  da  bene,  dotto,  amorevole,  amico  dell'amico  > 
fpp.  342,  370). 

(2)  Contile,  Lettere,  p.  410. 

(3)  Tutto  ciò  si  ricava  da  una  lettera  del  Contile  {op.  cit.,  p.  448),  così 
importante  che  crediamo  riportarla:  «  Niwna  occasionerai  poteva  esser  più 

*  grata  che  il  vostro  ritorno,  sentendo  io  allegrezza  grandissima  che  vi  siate 

<  conservato  sano  nella  varietà  dei  tempi  e  dei  passi  in  così  lungo  viaggio 
€  e  per  terra  e  per  mare  e  sicuro  della  vita  ne  i  luoghi  degli  assassini  e  nei 
«  perigli  dei  corsari.  Voi  mostrate   desiderio  che  io  venga  a  Milano,   e   io 

<  sento  pena,  che  se  non  vengo  non  vi  compiaccio.  Se  io  vengo  ruino  questo 

<  negotio,  nel  quale  consiste  l'onor  mio,  lasciando  la  speranza  utile  che  ne 

<  aspetto.  So  che  voi  siete  combattuto  da  due  cari,  onorati  et  profittevoli 
-<  disegni,  l'uno  è  che  vorreste  perseverare  co'  il  Conte  Antonio  e  seco  sa- 

*  reste  trattato  da  fratello,  e  che  più  ?  che  io  sempre  gli  ho  detto  che  sareste 
«  il  sostegno  della  sua  fortuna,  l'altro  di  ritornare  co  '1  Marchese  nostro.  Sa 
«  Iddio  quanto  fra  l'una  e  l'altra  de*  somiglianti  occasioni  io  mi  senta  dub- 
«  bioso  et  irresoluto,  tuttavia  quel  che  vorrei  dirlovi  e  se  verrete  qua  po- 
«  tremo  meglio  esaminar  questo  caso,  dove    mi    preme  il  mio  ^mico    e    mi 

*  importa  il  mio  signore.  Il  mio  amico  vi  ha  accettato  con  animo  di  godervi 

<  gli  ultimi  anni,  '.1  mio  signore  vi  licenziò  con  desiderio  che  voi  tornaste,  lo 
«  non  ci  metto  un  dito.  Che  ritorniate  col  mio  Signore,  me  ne  contento  molto, 
«  che  lasciate  il  Conte  me  ne  vergogno,  ecc.  Di  Pavia,  29  maggio,  1563  ». 

(4)  G.  GosELi.INI,  Lettere,  Venezia,  Megietti,  1592,  p.  211.  Da  questa  let- 
tTn  si  rileva  anche  che  il  B.  era  stato  a  Bologna  e  presso   quell'Annibale 
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a  «■  spender  molto,  ricevendo  poco  ».  In  questa  vicenda  è  tutto  il 
carattere  del  Betussi.  Non  era  stoffa  da  segretario  il  pover'uomo: 
ogni  legame  lo  infastidiva;  alla  vita  scabra,  ma  libera,  varia, 
errabonda,  lo  traeva  irresistibilmente  l'animo  suo  irrequieto. 

Una  lettera  a  Cesare  Gonzaga  del  1568  ci  illumina  circa  la 
sua  condizione  in  questo  tempo.  Lo  stesso  espediente  usato  nel 
1554  di  corrispondente  viaggiante,  ei  rimette  in  opera  nel  1564. 
Prima  aveva  speculato  sulla  vanità  delle  donne  italiane,  ora  vive 
speculando  sulla  vanità  delle  famiglie:  «Prima  che  il  verno 
«  passi,  intendo  voler  dar  fuori  una  mia  fatica  di  molti  anni  sulle 
«  Case  illustri  d'Italia,  nella  quale  per  ordine  si  tratta  l'origine,  la 
«  discendenza,  continuazione  e  fatti  degli  uomini  più  famosi  che 
«  abbiano  avute  queste  famiglie.  E  già  che  mi  trovo  presso  che 
«  al  fine,  per  non  mancar  di  ogni  diligenzia  ed  affezione  verso 
«  quelle  case  e  signori  che  osservo,  non  risparmiando  ne  a  spesa, 
«  né  a  fatica  oltra  quello  che  ho  raccolto  dalle  istorie,  io  stesso 
«  sono  venuto  e  ho  mandato  a  ricercarne  scritture  e  memorie 
«  particolari,  ed  a  tal  fine  il  verno  passato  fui  a  Napoli  e  cosi 
«  ora  in  queste  parti  mi  trovo  »  (1). 

Ma  neanche   quest'opera  vide  mai   la   luce  (2),  o,  per  meglio 


Lambertini  che  è  introdotto  a  parlare  della  lingua  nella  Leonora.  Se  la 
prima  edizione  àeìV Innamorato  di  Brunoro  Zampeschi  fosse  quella  di  Bo- 
logna, Rossi,  1565,  si  potrebbe  credere  che  si  fosse  recato  a  Bologna  per  la 
edizione  di  questa  operetta,  alla  quale  premise  anche  due  sonetti  ;  «  Scor- 
€  getemi  con  un  de'  pensier  vostri  »  e  «  Pochi  son  che  correndo  ad  Indri 
«  e  a  Scitri  »;  ma  temo  forte  che  la  prima  edizione  deli' Innamorato  sia 
quella  s.  1.  n.  d.  e  sia  anteriore  forse  anche  al  1560. 

(1)  Archivio  Estense:  Di  Gasalmaggiore  24  ottobre  1568.  Gfr.  inoltre  Ti- 
RABOSCHi,  Storia,  VII,  1536. 

(2)  Tutti  hanno  voluto  essere  scopritori  di  quest'opera  scritta,  ma  non 
pubblicata  dal  B.  Il  Tiraboschi,  Op.  cìt.,  1536,  non  s'accorse  che  già  Io  stesso 
Betussi  nella  Prefazione  al  Cataio  aveva  chiaramente  accennato  alla  sua 
opera  :  «  Sebbene  nella  Genealogia  e  successione  dell'antica  famiglia  Obizza 
«che  va  insieme  colle  case  illustri  d'Italia  da  me  descritte, 
«  si  potranno  leggere  gli  uomini  ecc.  »;  cosi  si  dica  del  Melzi,  Dizionario 
di  opere  anonime  e  pseudonime,  I,  31,  e  del  Da.  Passano,  Dizionario  ecc. 
in  supplemento  a  quello  del  Melzi,  Ancona,  1897,  p.  302.  Perfino  S.  Bongi, 
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dire,  non  vide  mai  la  luce  sotto  il  suo  nome,  perchè  temiamo 
forte  che  L'origine  e  i  fatti  delle  famiglie  ìUustìH  d'Italia,  di 
Francesco  Sansovino,  sia  proprio  il  lavoro  del  Betussi,  che  il 
letterato  veneziano  acconciò  a  suo  modo,  aggiungendovi  gli 
uomini  e  i  fatti  posteriori  alla  morte  del  nostro  fino  all'anno 
dell'edizione  :  1582.  Non  sarebbe  certo  un  fatto  straordinario  nella 
repubblica  letteraria  specialmente  veneziana  (1)  e  tanto  meno 
nelle  oneste  abitudini  del  Sansovino  (2),  un  plagio  di  simil  gè- 


Annali  cit.,  1,  2,  85  e  88,  volle  esserne  il  primo  inventore:  «Nessuno,  a 
<  mia  saputa,  pose  niente  alle  Storie  delle  illustri  casate  d'Italia  che  il  Be- 
«  tussi  dice  d'aver  composto  >.  Vero  è  che  tutti  scoprirono,  ma  nessuno  si 
diede  la  briga  di  dimostrare  il  plagio. 

(1)  Cito  solo  alcuni  fatti  che  riguardano  l'ambiente  veneziano.  Il  Tempio 
d'amore  di  N.  Franco,  Venezia,  Marcolini,  1537,  è  un  plagio  del  poemetto 

•monimo  del  Capanio  (Simiani,  Un  plagio  di  N.  Franco,  in  Rass.  critica, 
\",  19j.  Uinstitutione  delle  donne  di  L.  Dolce,  Venezia,  1545,  è  la  traduzione 
ìel  Trattato  di  L.  Vives  (1524).  Del  qual  Dolce  il  Ruscelli  scrive:  «Nella 
«  vostra  opera  intorno  alle  Observationi  sulla  lingua  volgare,  dal  mio  gentiliss. 
<'  Rinaldo  Corso  havete  tolto  a  man  salva  i  capitoli  interi  »  (cfr.  Ruscelli, 
Tre  discorsi  contro  il  Dolce,  Venezia,  1553,  p.  48).  Allo  stesso  Ruscelli, 
Bernardo  Tasso  scrive  lagnandosi  che  «  le  sue  rime  e  i  suoi  amori  siano 
«  stati  arbitrariamente  disposti  e  manomessi  nella  stamperia  del  Giolito  > 
[Lettere  inedite  di  B.  Tasso,  Modena,  1869,  p.  145).  Non  si  sospetta  anche 
che  il  Doni  abbia  rubate  le  sue  Orazioni  da  quelle  di  Giovanni  Nesi  «  stam- 
"  paté  settant'anni  or  sono  »,  come  dice  il  Domenichi  ?  (Domenichi,  Dialogo 
Iella  stampa,  p.  331).  Quel  Doni  che  scriveva:  <  Pregovi  a  non  lasciare 
•  questa  grammatichetta  in  mano  ad  alcuno,  perchè  spesso  son  rubate  le 
c<  fatiche  altrui  et  attribuitesele  a  sé  medesimo  »  (Doni,  Lettere,  Venezia, 
Marcolini,  1552,  III,  p.  292).  E  quel  Domenichi  che  stampava  La  nobiltà 
delle  donne,  Venezia,  Giolito,  1549,  valendosi  del  manoscritto  di  Domenico 
Bruni  (Cfr.  Lettera  in  fine  dell'opera  di  D.  Bruni,  intitolata  Difesa  delle 
donne  ecc.,  Firenze,  Giunti,  1552),  e  che  nella  Donna  di  Corte,  Lucca, 
Busdrago,  1564,  inseriva  intere  pagine  del  Cortigiano  del  Sessa,  tradotto  dal 
Haldelli,  Genova,  Belloni,  1560.  Del  resto  lo  stesso  Bktussi  nel  Raverta, 
\).  4,  accenna  a  «  certi  che  passano  per  cosa  propria  le  fatiche  altrui  »:  et! 
è  poi  evidente  che  il  beffato  nella  Lettera  al  Doni  nella  stessa  opera  è 
Alessandro  Citolini,  appunto  perchè  plagiario  di  G.  Camillo  Delminio  (p.  81), 
ed  è  strano  che  non  se  ne  sia  accorto  lo  Zeno,  Biblioteca,  I,  p.  25.  Sull'atti- 
tudine al  plagio  del  Citolini,  cfr.  Flami.m,  //  Cinquecento,  p.  552. 

(2)  Sul  suo  carattere.  Flamini,  op.  cit.,  p.  411.  E  cosa  nota  del  resto  che 
nelle  sue  Cento  novelle,  Venezia,  Rampazzelto,  1553  e  1571.  se  ne  trovano 

<1iomaU  storico,  Lll.  fax.  156.  23 
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nere.  Noi  però,  volendo  procedere  guardinghi,  cercheremo  di 
vedere  se  questo  furto  si  possa  veramente  dimostrare  o  per  lo 
meno  rendere  probabile. 

Confronteremo  pertanto  coi  corrispondenti  luoghi  del  Sanso- 
vino:  la  sola  genealogia  intera  che  ci  resta  del  Betussi  (casa 
Obizzi);  altri  cenni  genealogici,  sparsi  per  le  opere  dello  stesso 
Betussi  ;  alcune  particolarità  di  metodo  e  di  forma. 

Ecco  il  confronto  di  alcuni  brani  della  genealogia  della  Gasa 
Obizzi  nei  due  autori  : 


Betussi,  Il  Cataio,  ediz.  1573. 

1.  Fa  discendere  dalla  Borgogna 
Flisco  ed  Obizzo,  poi  soggiunge: 
€  Ricerchisi  nell'Archivio  di  S.  Gior- 
gio di  Genova,  al  secondo  armaro,  a 
man  dritta,  segnato  F,  all'ultimo 
grado,  in  un  libro  in  folio,  coperto 
di  cuoio  romano,  che  tratta  di  alcune 
famiglie  antiche,  si  leggono  queste 
parole:  (E  riporta  il  testo  latino)». 

pag.  38. 

2.  «  E  nell'armaro  numero  VII,  se- 
gnato L,  in  una  bolla  di  Enrico  li 
imperadore  al  medesimo  Flisco,  sono 
le  seguenti  parole:  (E  riporta  il  testo 
latino)  ».  pag.  38. 


Sansovino,  Genealogia,  1582. 

Fa  discendere  dalla  Borgogna  Flisco 
ed  Obizzo,  poi  soggiunge:  «  poiché 
nell'Archivio  di  S.  Giorgio  in  Genova, 
nel  secondo  armaro,  a  man  dritta, 
segnato  F,  in  un  libro  in  folio,  co- 
perto di  cuoio  romano,  che  tratta  di 
alcune  famiglie  antiche,  si  leggono 
queste  parole,  ma  latine:  (E  riporta 
lo  stesso  testo  tradotto  in  italiano)  ». 
pag.  31 F. 

«  E  nell'armaro  VII,  segnato  L,  in 
una  bolla  del  detto  imperadore,  man- 
data a  Flisco, sono  queste  parole:  (E 
riporta  il  testo  in  volgare)  ». 

pag.  318. 


3.  «  Era  nell'esercito  di   Saladino  «  Obizo  avendo  inteso  che  Tiziano 

luogotenente  e  generale,   uno  chia-      Valacco,  luogotenente  et  general  di 


molte  copiate  dal  Bandelle  e  perfino  dallo  stesso  Boccaccio,  mentre  nella 
stessa  Prefazione  il  buon  Francesco  spergiura  che  tutte  non  avevano  a 
«  che  far  nulla  con  quelle  del  Boccaccio  ».  Poi  tolse  di  peso  e  si  appropriò 
il  dialogo  Del  Gentiluomo  veneziano,  Venezia,  1566,  che  era  fattura  di 
Bernardino  Tornitane.  Gfr.  L.  De  Benedictis,  Della  vita  e  delle  opere 
di  B.  T.,  Padova,  1901-1903,  II.  Anche  il  libro:  Pietro  Crescentino  bolo- 
gnese ecc.,  Venetia,  1561,  edito  dal  Sansovino,  sarebbe  invece  opera  di  Gian- 
francesco  Gambara  bresciano.  Gfr.  Melzi,  Dizionario,  111,  p.  24. 
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malo  Tiziano  Valacco,  il  quale  per 
essere  di  statura  come  che  di  gigante 
0  di  smisurate  forze,  costui  ogni 
giorno  con  villanie  sfidava  i  nostri. 
Obizzo  non  potendo  sopportar  tanta 
arroganza,  accettò.  Venuti  al  para- 
-one,  Obizo  al  prinao  incontro  di 
lancia.  Io  passò  da  Iato  a  lato,  senza 
rimaner  egli  punto  né  ferito  né  of- 
feso   E  in  Aniceto,  qaello  che    fu 

patriarca  e  che  scrisse  le  imprese  di 
Terrasanta,  ecc.  ».  pag.  44. 


Saladino,  di  statura  gigantesca  et 
uomo  di  smisurate  forze,  sprezzando 
l'esercito,  sfidava:  non  potendo  sop- 
portar la  costui  arroganza,  accettata 
la  sfida,  et  venuti  a  duello,  Io  uccise 
al  primo  incontro  passandolo  fuor 
fuori  colla  lancia,  senza  restar  ^li 
punto  né  ferito,  né  offeso.  Cosi  dice 
Aniceto,  patriarca  di  Costantinopoli, 
che  scrisse  le  imprese  di  Terrasanta». 
pag.  318  V. 


4.  €  Costui  (Luigi),  fatto  un  esercito  «  Il  medesimo  Luigi,  fatto  esercito 


:i  fuorusciti,  di  Toscana  e  d'altri,  vi 
ntrodussela  parte  guelfa  ecclesiastica 
ne  cacciò  la  ghibellina  dell' impe- 
ratore ».  pag,  59  V. 


di  fuorusciti  di  Toscana  e  d'altri,  in- 
trodusse in  Fiorenza  la  parte  guelfa 
ecclesiastica  e  ne  cacciò  la  ghibellina 
dell'imperatore  ».  pag.  319. 


5.  <  Nicolaus ,  Lodovici  filius  et 
Odicionis  frater,  armorum  studio  in- 
census,  in  Galliam  evolavit,  ìf;  a 
Philippe  Valesio,  Gallorum  rege,  qui 
eo  forte  tempore  cum  Anglis  bellum 
gerebat,  benigne  receptus  est.  Pace 
vero  inter  eos  conciliata,  rex  Angliae 
in  comitem  Flandiae  copias  suas  con- 
vertit  eoque  in  Gandavi  urbe  ecc. 
Nelle   istorie  delle  cose  di  Francia 

lell'abate  Giovanni,  che  fu  poi  Ve- 
-oovo  di  Marsiglia,  e  di  B.  Sanlei  ». 
pag.  81. 

6.  «  Trovandosi  Tomaso  capitan  ge- 
nerale sotto  Urbano  V,  venne  a  gior- 
nata nel  pian  d'Arezzo  contro  Giovanni 
Acuto  inglese,  il  più  formidabile  et 
:l  più  stimato  capitano  di  tatti  gli 
altri  di  quei  tempi.  E,  non  solo   lo 


«  Nicolò,  figlio  di  Lodovico,  es- 
sendo illustre  nelle  armi,  passato  in 
Francia  e  ricevuto  cortesemente  da 
re  Filippo  Valesio,  che  guerreggiava 
cogli  Inglesi,  il  Re  fatta  la  pace  con 
loro  e  rivolte  le  forze  sue  contro 
Gand  ecc.  Lo  scrive  l'abate  Giovanni 
che  fu  poi  Vescovo  di  Marsiglia  et 
Benedetto  Sanlei  ». 

pag.  320. 


€  Generale  sotto  Urbano  V  per  la 
Chiesa,  venuto  a  giornata  con  Gio. 
Acuto  inglese,  capitano  princi patis- 
simo di  quei  t«mpi  e  che  allora  mi- 
litava per  l'imperadore  e  per  i  Vis- 
conti, nel  piano  di  Arezzo  lo  roppe  e 
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vinse,  ma  lo  fece  prigione.  Havendo 
Tomaso  preso  Gio.  Acuto  et  ottenuto 
una  così  famosa  e  notabile  vittoria 
per  la  quale  respirò  in  Italia,  come 
dicono,  la  degnila  ecclesiastica  e  molti 
principi  e  tiranni  tornarono  a  obbe- 
dienza, ecc.  >.  pag.  107. 


lo  fece  prigione.  E  dopo  tanto  haver 
egli  con  vittoria  così  notabile,  per  la 
quale  respirò  la  degnila  ecclesiastica 
et  molti  principi  e  tiranni  tornarono 
alla  obbedienza,  ecc.  ». 

pag.  321. 


7.  «  Ritrovandosi  signore  di  Parma, 
Guido  di  Correggio,  Azzo  di  lui  fra- 
tello oprò  talmente  che  gliela  levò 
di  mano,  ma  non  bastandogli  l'animo 
di  mantenerla,  si  convenne  di  venderla 
per  60.000  fiorini,  ecc.  ».      pag.  94. 


«  Diede  anche  la  città  di  Parma  al 
Marchese  di  Ferrara,  poiché  haven- 
dola  Azzo  di  Correggio  tolta  a  Gi- 
berto suo  fratello  e  non  gli  bastando 
Tanimo  a  mantenerla,  la  vendette  per 
60.000  ducati  ».  pag.  320. 


8.  «  Antonio,  il  fratello  sostituito 
dal  Marchese  ad  Anfrione,  rifallo 
l'esercito,  fra  Lugo  e  Bagnacavallo, 
ritornò  a  nuova  giornata  contro  Azzo, 
e  non  solo  il  vinse,  ma  lo  fece  pri- 
gione. Azzo  fu  poi  confinato  in  Candia. 
Gaspero  Sardo  poi  a  lungo  ne  parla 
nelle  sue  Storie  di  Ferrara  e  così 
Giambattista  Pigna  ». 

pag.  135. 


«  Antonio  ,  fratello  d'  Anfrione , 
messo  dal  Marchese  in  luogo  di  An- 
frione, rifatto  l'esercito  e  ritornato 
fra  Lugo  e  Bagnacavallo  a  nuova 
zuffa  contro  Azzo,  non  solamente  lo  ' 
vinse,  ma  lo  prese  e  fu  poi  confinato 
a  Candia.  Lo  dice  Gasparo  Sardo  e 
Giambattista  Pigna  ». 

pag.  322  (1). 


Che  queste  due  genealogie  siano  di  uno  stesso  autore  è  asso- 
lutamente sicuro.  E  si  badi  :  se  il  Sansovino  avesse  solamente 
tolto  dal  Betussi  la  storia  degli  Obizzi,  perchè  allora,  mentre  si 
compiace,  con  sistema  betussiano,  di  moltiplicare  le  citazioni  di 
fonti  antiche  e  moderne,  non  fa  alcun  cenno  del  Cataio  ?  0 
perchè  proprio  qui  il  Sansovino  avrebbe  tralasciato  di  citare  il 
Betussi  ?  Ben  il  letterato  bassanese  poteva  fare  a  meno  di  citare 
sé  stesso,  prima  perchè  il  Cataio  era  da  poco  uscito  e  conosciu- 


(1)  Per  verità,  le  citazioni  ho  talora  accorciate  tanto  da   una   parte   che 
dall'altra,  per  renderle  più  brevi  e  perspicue. 
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tissimo,  poi  perchè  nella  prefazione  di  questo  libro  aveva  già 
esplicitamente  avvertito  che  quelle  notizie  avrebbe  ripetute  nella 
genealogia  delle  altre  case  illustri  d'Italia  «  già  da  lui  descritte  ». 
Tanto  è  vero  che,  per  lo  contrario,  la  sua  Addinone  alle  Donne 
illustri  del  Boccaccio,  libro  ormai  vecchio,  è  da  lui  citata  a 
proposito  delle  Nogarola.  E,  giusto  a  proposito  di  queste,  si  noti 
che  se  il  Sansovino  in  questo  caso  avesse  allegato  il  Betussi  solo 
per  alcuna  informazione  tratta  dal  suo  libro,  allora  noi  trove- 
remmo almeno  un  segno  della  stesura  sansoviniana.  Invece  chi 
non  vede  esser  la  slessa  penna  quella  che  ha  scritto  le  due  bio- 
grafie delle  Nogarola?  Vi  si  ripetono,  non  dico  i  concetti,  ma  le 
espressioni,  le  parole  stesse.  Si  confronti  la  vita  di  Angela  : 


Betussi,  Additione,  p.  340. 

<  Questa  Angela,  figliuola  del  Cav. 
Antonio,  fu  moglie  del  Sign.  Antonio 
d'Arco...  fu  donna  dottissiofia  al  tempo 
di  Papa  Pio  II...  Fu  donna  piacevole, 
benigna,  modesta,  piena  di  buoni  co- 
stami, ma  sopratutto  ornata  di  sin- 
goiar pudicitia...  Nelle  lettere  fu  te- 
nata  quasi  un  oracolo.  Grandemente 
si  dilettò  della  Sacra  Scrittura,  i 
misteri  della  quale  più  volte  spiegò 
parte   in    versi    e    in  ogni  sorta  di 

verso Fece  alcune   Egloghe   che 

senza   injurìa  si  potè   paragonare  a 
Comificia  romana  ». 


Sansotino,  Geneal.,  p.  152. 

cAngela,  figliuola  d'Antonio  e  con- 
sorte del  Conte  Antonio  d*Arco,  la 
quale  visse  nel  tempo  di  Pio  II'  ; 
costei  fu  per  letteratura  apprezzata 
in  tutta  Italia.  Dicono  gli  scrittori 
ch'ella  fu  benigna,  modesta  e  ricca 
di  santi  e  buoni  costumi  e  sopratutto 
ornata  di  singoiar  pudicitia.  E  sog- 
giungono che  i  suoi  ragionamenti 
mostravano  un  sapore  infinito.  Si 
dilettò  sopratutto  della  Sacra  Scrit- 
tura, i  cui  misteri  ella  spiegò  più 
volte  in  versi  latini  e  versi  di  ogni 
maniera.  Onde,  avendo  ella  com[>osto 
diverse  Egloghe  e  Centoni,  meritò 
d'esser  paragonata  a  Cornificia  ro- 
mana ». 


Lo  stesso  dicasi  per  le  biografie  di  Ginevra  ed  Isotta  (1). 
Osserviamo  inoltre  che  molte  particolarità  genealogiche  o  bio- 


di Betussi,  Aildit.,  pp.  346  e  "348;  Sansovino,  Origine  ecc.,  pp.  153 
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grafiche  accennate  incidentalmente  in  qualche  lavoro  del  Betussi 
si  trovano  esposte  cogli  stessi  concelti  e  perfino  colle  stesse  pa- 
role nel  libro  del  Sansovino.  Si  confrontino  infatti  queste  poche 
spigolature: 


Betussi. 

1.  «  I  Marchesi  del  Garretto  usciti 
d'Aleramo  et  dal  ceppo  di  Sassonia». 


Calato,  pag.  30. 

2.  «  Guido  Rangone  uno  dei  più 
famosi  guerrieri  e  capitani  che  vi 
sieno  stati  ai  giorni  nostri  ». 

Cat.,  p.  100;  Addii.,  p.  446. 
«  Argentina  (sua  moglie)  per  tutte 
l'operazioni  sue  merita  d'essere  com- 
mendata... Non  è  da  lasciar  addietro 
il  giudizio  universale  in  tutte  le 
cose,  ecc.  ». 

Addii.,  pag.  467. 

3.  «Gornelio  Bentivoglio  che  nella 
militia  non  cede  a  nessuno  de'  nostri 
tempi  e  ne'  passati  si  possono  anno- 
verar pochi  che  gli  siano  andati  in- 
nanzi ». 

Cai.,  pag.  101. 
«  Ercole  Bentivoglio  di  bellissime 
lettere,  ecc.  ». 

Cai.,  pag.  103. 

4.  «  Alberigo  Gibo,  ora  primo  prin- 
cipe di  Massa  e  del  Sacro  Romano 
Imperio...  Signore  molto  splendido  e 
cortese,  generoso  ed  illustre,  come  a 
pieno  si  vedrà  nella  Descrittione  e 
successione  della  famiglia  Cibo  nel 
numero  delle  altre  illustri  d'Italia-». 

Cai.,  pag.  102. 


Sansovino,  Genealogia. 

«  Di  questo  Vatichindo  di  Sassonia 
discendono  (i  Del  Garretto)...  e  pari- 
mente dalla  predetta  stirpe  per  via 
d'Aleramo  ». 

pag.  202. 
«  Guido  vinse  quasi  tutti  i  capitani 
dei    suoi    tempi,  fra    i    valorosissimi 
capitani  di  guerra  quasi  unico  ». 
pag.  88. 
«  Argentina,   signora    celeberrima 
per  molte  sue  doti  singolari...  fu  anco 
molto  eccellente  nell'intelligenza  delle 
cose  del  mondo,  ecc.  ». 

pag.  90. 

«Gornelio  Bentivoglio,  illustre  nelle 
cose  belliche  e  di  singoiar  prudenza 
militare  de'  tempi  nostri  et  uno  della 
vecchia  scuola  di  quei  capitani  fa- 
mosi de'  passati  tempi  ». 

pag.  192. 

«  Ercole  Bentivoglio  fu  uomo  di 
bellissime  lettere,  ecc.  ». 

pag.  193. 
«Alberigo,  primo  principe  di  Massa, 
fu  fatto  principe  del  Sacro  Romano 
Imperio,  fiorisce  con  molto  splendore, 
favorito  da  gran  principi,  ecc.,  ecc.  ». 
(Continua  per  lungo  tratto  nelle  lodi), 
pag.  99. 
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5.  «  Eccelino  tiraneggiava  tutta  la 
Marca  trivigiana  e,  insignoritosi  delle 
città  oltre  Po...  a  Padova  con  gran 
crudeltà  fece  morire  12.000  persone  ». 

Add.,  pag.  320. 

6.  «  [Pallavicino]  che  già  da  sei- 
cento   quarantaquattro    anni    venne 

.obilissimo  e  fu  portato  in  Italia  da 
Adalberto  che  con  Ottone  primo  im- 
peradore  passò  in  Italia,  capitan  ge- 
nerale del  suo  esercito  ». 

Add.,  pag.  443. 

7.  «  Beatrice  degli  Obizi  sposa  a 
Giberto  o  Roberto  di  (torreggio  ». 

Cat.,  pag.  30. 


«  Eccelino  deliberò  di  insignorirsi 
di  tutta  la  Marca  Trivigiana  e  della 

Lombardia a   Padova  furono  un 

giorno   ammazzate  12.000  persone  ». 
pag.  1. 

*  Adalberto  il  quale  V  anno  960 
venne  in  Italia  con  Ottone  primo  im- 
peradore,  generale  della  sua  caval- 
leria ». 

pag.  380. 


«  Beatrice   sposa  a   Giberto   detto 
da  altri  Roberto  di  Correggio  ». 
pag.  268. 


Per  quanto  nella  Origine  e  fatti  delle  famiglie  illustri  ven- 
_'ano  completate,  allargate,  talora  anche  radicalmente  modificate, 
le  accidentali  notizie  genealogiche  che  ricorrono  nei  lavori 
betussiani,  pure  un  segno,  una  traccia  resta  sempre  della  ma- 
teria e  più  ancora  della  forma  e  del  metodo  del  letterato  bas- 
sanese.  Si  prenda,  per  esempio,  l'origine  dei  Malatesta.  Il  Be- 
lussi,  nel  1547,  scriveva:  «I  Malatesta.  antichissimi  signori  di 
«  Arimino,  il  cui    principio   e   la   cui   grandezza  incomincia  a' 

tempi  di  Ottone  III"  »  (1).  Dopo  venticinque  anni  circa,  egli  si 
accorge  d'aver  sbagliato;  quindi,  riferita  la  sua  antica  ipotesi, 
la  ritratta  e  sostituisce  alla  già  recata  origine  una  nuova  più 
rispondente  al  vero:  «Si  vede  dunque   per  i    predetti  historici 

[Fra  Leandro,  Giac.  Filippo  Foresti]  che  questa  famiglia  discese 
«  di  Germania  e  che  ne'  tempi  di  Ottone  III  mise  sue  radici  in 

Italia.  Ma  ricercando  io  questa  materia  più  esattamente,  si 
"  come  si  conviene,  trovo  un  altro  principio  molto  diverso  »  (2): 


(1)  Addit.,  p.  460. 

(2)  Sansovino,  Origine  9CC.,  p.  221.  Medesimamente  la  storia  di  Casa  CoU 
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ed  espone  la  sua  nuova  opinione.  Ora  chi  direbbe  che  questo 
secondo  brano  è  del  Sansovino  ? 

E  vestigi  di  materia  betussiana  trovi  nelle  origini  dei  Palla- 
vicino, dei  Monferrato,  dei  Benti voglio,  ecc.  (1).  E  perchè  poi  al 
Sansovino  saltò  il  ticchio  di  riempire  quasi  una  pagina  colla 
descrizione  del  panorama  che  si  gode  da  S.  Salvadore  di  Gol- 
lalto  ?  (2).  Gli  è  che  il  Betussi  aveva  servito  quella  casa  e  quella 
vista  aveva  descritta  nella  Lettera  dedicatoria  delle  Donne 
illustri. 

Che  dire  poi  della  forma  e  del  metodo?  «  Si  legge  nella 
«  storia  di  Fra  Leandro,  conservata  in  S.  Domenico  »,  dice  il 
Betussi;  ed  il  Sansovino:  «Di  Frate  Leandro  nella  libreria  di 
«  S.  Domenico  »  (3).  La  seguente  preziosa  citazione  poi  chi  non  la 
vede  fabbricata  dall'autor  del  Cataioì  «  La  prima  notizia  di  Casa 
«  Martinengo  si  legge  in  un  Catalogo  di  molti  anni  fa,  delle  fa- 
«  miglie  illustri  di  Lombardia,  conservato  nella  Badia  di  S.  Se- 
«  polcro  sul  Bergamasco»  (4).  Infine  osserviamo  che  la  tela 
dell'opera,  quale  viene  esposta  nella  lettera  a  Cesare  Gonzaga 
e  nei  cenni  del  Cataio,  è  perfettamente  corrispondente  alla  ste- 
sura del  testo  Sansoviniano  (5). 

Da  tutti  i  confronti  fatti  ci  pare  poter  a  buon  diritto  asserire 
che  nel  libro  del  Sansovino  ci  deve  essere,  senza  dubbio,  roba 
del  Betussi.  In  quanta  quantità  purtroppo  non  possiamo  affer- 
mare, per  mancanza  di  dati  più  numerosi  ed  estesi.  Credo  però 
mi  sia  lecito  dubitare  che  tutta  l'opera  del  letterato  veneziano 


lalto  che  precede  l'elogio  di   Bianca  egli  rifece,  correggendola,  nella  dedi- 
catoria dei  Casi  degli  Uomini  illustri. 

(1)  Sansovino,  Origine  ecc.,  pp.  373,  14,  171. 

(2)  Sansovino,  Origine,  p.  2  v. 

(3)  Cataio,  p.  58  e  passim;  Sansovino,  Origine,  p.  58. 

(4)  Sansovino,  Origine,  p.  276. 

(5)  Infatti  dai  cenni  del  Betussi  risulta  ch'egli  voleva  prima  dire  delle 
origini  di  ciascuna  casa  e  poi,  per  biografie,  «  accennare  alle  azioni  e  ai 
«  fatti  »  più  importanti  dei  vari  membri  successivamente  per  ordine  crono- 
logico, ciò  che  si  riscontra  appunto  nell'opera  edita  dal  Sansovino. 
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non  sia  che  un  rimaneggiamento  ed  adattamento  del  manoscritto 
del  Bassanese. 

Ritornando,  e  ne  era  tempo,  ad  esporre  la  vita  del  nostro 
errante  letterato,  dirò  che,  dopo  di  aver  girato  per  varie  città 
d'Italia,  capitato  presso  la  famiglia  degli  Obizzi,  probabilmente 
per  aver  notizie  da  inserire  nelle  sue  Genealogie,  dal  marchese 
Pio  fu  trattenuto,  per  dar  mano  ad  un  lavoro,  che  era  in  rela- 
zione appunto  con  quello  che  stava  preparando. 

Il  nobiluomo  padovano,  avendo  compiuta  la  fabbrica  del  Ca- 
lato (1),  palazzo  presso  Battaglia  in  quel  di  Padova,  venne  in 
pensiero  di  «  rappresentare  con  pitture  seguentemente  e  per 
«  ordine  la  maggior  parte  de'  fatti  egregiamente  operati  dai  suoi 

<  maggiori,  le  vittorie,  i  gradi,  i  titoli  et  il  più  de'  loro  splendori 
«  con  le  narrazioni  et  autorità  loro  ».  Era  perciò  necessario  che 
trovasse  un  letterato  capace  di  ricostruire  la  storia  tutta  della 
famiglia,  di  estrarre  da  questa  i  fatti  e  le  figure  più  illustri,  e, 
ispirato  il  pittore,  di  dichiarare  con  inscrizioni  convenientemente 
•'  <iipinto.il  Betussi  fu  appunto  incaricato  della  parte  letteraria, 

il  pittore  fu  «  Battista  Zelotti  veneziano,  sebbene  da  molti 
«  chiamato  veronese,  uomo  eccellente  e  scolaro  di  Tiziano  »  (2). 
Compiuto  il  lavoro,  Pio  Obizzi  fu  oltreraodo  soddisfatto  del- 
'•pera  compiuta  dal  Betussi  e  «  ne  testificò  la  più  grata  rico- 
noscenza e  volle  dargliene  segno,  che  servir  dovesse  a  perpetua 
memoria  e  però,  oltre  di  aver  fatto  porre  il  suo  nome  appiè 

<  di  alcune  iscrizioni,  lo  fece  dipingere  in  un  ovato  (rappresen- 
«  tante  la  Monarchia]  appresso  di  sé  in  abito  togato»  (3).  E 
anche  oggi  il  Betussi  ivi  mostra  la  sua  faccia  severa.  L'aspetto 

di  un  uomo  pressoché  sessantenne:  una  barba  folta  circonda 
un  viso  atteggiato  a  mesta  espressione,  dalla   posa   stanca;  una 


l'i)  In  questo  palazzo  suppone  tenuto  un  suo  dialogo  anctie  lo  Speroni. 
2)  Cataio,  p.  15. 

(■i)  Vbrci,  op.  cit.,  p.  112.  al  quale  rimando  anche  per  la  bibliografia  circa 
"irchitettura  e  le  iscrizioni  del  Cataio. 
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certa  elegante  movenza  e  portamento  aristocratico  lo  dicono 
subito  il  «signorile»  cortigiano  delle  belle  donne  italiane  (1). 

Tutto  il  lavoro  genealogico  compiuto  per  il  marchese  Pio,  in 
onore  di  Gasa  Obizzi,  è  riferito  nel  dialogo  intitolato  appunto  II 
Calato,  edito  a  Padova  nel  1573,  ultima  opera  e  ultima  notizia 
che  ci  resti  del  nostro.  In  esso  un  Bassanese  (il  Betussi)  spiega 
ad  un  Forestiere  via  via  l'origine,  la  struttura,  le  bellezze,  le 
particolarità  dei  luoghi  (2)  e  del  palazzo,  poi  le  pitture  che  in 
esso  si  trovano  con  dichiarazioni  storiche  e  minutissime  citazioni 
critiche,  comprovanti  la  verità  delle  vicende  degli  Obizzi,  rico- 
struite dallo  stesso  autore. 

Ma  già  i  contemporanei  del  Betussi  pare  che  mormorassero  (3) 
circa  la  verità  di  questa  ricostruzione  ;  lo  stesso  Bassanese  fa 
dire  al  Forestiere:  «  Non  v'incresca  dirmi  se  meglio  sono  auten- 
«  ticati  i  fatti,  gli  onori,  la  storia  di  questa  famiglia  »;  l'autore, 
egli  continua,  per  l'amor  suo  verso  la  casa  "che  illustra,  avrebbe 
potuto  falsare  la  storia  e  gli  invidiosi  pigliarlo  in  flagrante,  «  e 
«  questo  sarebbe  un  largo  campo  da  seminarvi  degli  spini  che 
«  pungessero  lui  e  la  gloria  de'  suoi  passati  »  (4). 

Ma  Giuseppe  Berni  e  il  P.  Antonio  Libanori,  dei  quali  è  la 
Aggiunta  nell'edizione  ferrarese  del  Calato  (5),  si  guardano  bene 
naturalmente  dal  muovere  il  più  piccolo  sospetto.  Anche  nella 
Vila  di  Pio  Enea  del  Gualdo  e  nell'emporio  genealogico  Capel- 


(1)  La  figura  del  nostro  è  riprodotta  in  una  bellissima  incisione  del 
Conte  fra  Ritratti  degli  Uomini  ili.  boss.,  Bassano,  Baseggio,  1873. 

(2)  Sono  curiose  alcune  notizie  geologiche  e  fisiche  ch'egli  dà.  Dice  che 
il  mare  una  volta  doveva  giungere  fino  agli  Euganei.  È  preoccupato  della 
sorte  di  Venezia  «  che  teme  non  si  secchi  »,  ecc.  Gfr.  Cataio,  p.  3  sg.  Perchè 
il  Betussi  porta  le  sue  vedute  bizzarre  in  tutti  i  campi.  Vedi,  per  es.,  dove 
dichiara  che  tutte  le  opere  poetiche  sono  un  cumulo  di  bugie  (Raverta, 
pp.  102  sg.);  dove  ricorda  i  morti  risuscitati  nell'Ariosto  (Raverta,  p.  149). 
Noto  qui  di  passaggio  che  Dante  gli  era  famigliarissimo.  Nel  Raverta, 
per  es.,  egli  lo  cita  ben  otto  volte  (pp.  59,  61,  64,  67,  90,  99, 153, 193). 

(3)  Cataio,  p.  27. 

(4)  Cataio,  p.  30. 

(5)  L'editore  è  il  Maresta,  1669. 
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lari-Vivariu  è  presa  come  testimonianza  sicura  l'origine  e  quasi 
tutta  la  storia  degli  Obizzi  intessuta  dal  Betussi  (1).  Né  i  biografi 
del  nostro  letterato  dubitarono  punto  della  sua  sincerità. 

Però  nel  Dizionario  remondiniano  si  legge:  «  Si  dubita  se 
«  siano  vere  o  no  le  sue  notizie  storiche  »  (2);  e  ultimamente  il 
Hongi  asserì:  «tanto  le  iscrizioni  storiche  quanto  la  loro  illu- 
strazione sono  in  grandissima  parte  fondate  sulla  sistematica 
«falsificazione  di  documenti,  allo  scopo  dì  glorificare  la  famiglia 
«  degli  Obizzi  »  (3).  In  verità  l'erudito  illustratore  delle  edizioni 
-'iolitine  di  ciò  non  porta  le  prove,  e  questo  è  male,  perchè  ho 
ovulo  andarle  a  cercare  io  con  una  fatica  enorme  e  poco 
gradita. 

Ma  di  tutto  questo  esame  circa  la  veridicità  del  Calato,  non 
reputo  conveniente  dar  qui  una  particolareggiata  esposizione, 
perchè  in  fine  non  sarebbe  che  un  tedioso  rifacimento  di  due 
alberi  genealogici  della  famiglia  Obizzi,  cioè  di  quello  che  si  può 


(1)  Gualdo,  Vita  di  Pio  Enea  degli  Obizzi,  p.  15.  Capellari-Vivario. 
Delle  famiglie  padovane,  art.  Fieschi  e  Obizzi:  «  Nacque  questa  gran  casa 
<  [Fiasca]  gemella  con  la  Obizza.  poiché  circa  il  1007  vennero  di  Borgogna 
€  due  nobilissimi  fratelli,  ecc.  ».  Non  tutti  però  continuarono  la  tradizione 
betussìana.  li  Gamurrini,  Istoria  genealogica  delle  famiglie  nobili  toscane, 
Firenze,  1673,  I,  art.  Opizunghi,  li  fa  di  origine  pisana.  E  sebbene  la  Cro- 
naca Lazzara  (Cronica  delle  famiglie  padovane  ecc.,  art.  Obizza)  ed  il 
Catalogo  del  Campagnola  (Catalogus  Civium  patavinorum  etc.  Buie  accessit 
opusculum  de  origine  quarundarum,  familiarxtm  patavinarum  ecc.,  art. 
Obizzi)  e  la  Cronaca- Storia  di  Orsato-Sertorio,  p.  281  e  dello  Sforza,  p.  14 
(Mss.  presso  la  Comunale  di  Padova,  B,  P,  149)  li  facciano  derivanti  da 
Lucca,  pure  le  notizie  che  essi  porgono  non  hanno  a  che  fare  con  quelle 
del  letterato  bassanese.  Anche  il  Barbaro,  Genealogia  delle  famiglie  nobili 
venete,  XXXV  (ms.  alla  Comunale  di  Bassano,  77-E-4699,  che  dubito  essere 
ona  copia  del  Codice  Marciano,  it.  VII,  156),  non  cita  nemmeno  il  Cataio  o 
VOrigine  del   Sa.nsovi.no,  ma  riferisce,  come  di  consueto,  lunghi  tratti   di 

varie  cronache,  dalle  quali  risulterebbe  che  due  furono  le  famiglie  Obizro, 
delle  quali  altra  venne  da  Ravenna,  altra  da  Bologna. 

(2;  Dizionario  storico  ecc.,  Bassano,  Remondini,  p.  174,  airartieolo  San- 
sovino.  Questo  dubbio  è  espresso  a  proposito  delle  Origini  ecc.  del  letterato 
veneziano,  ma  siccome,  come  vedemmo,  la  Genealogia  degli  Obizzi  è  copiata 

'li  Betussi,  è  ragionevole  trasportare  anche  a  questo  il  dubbio. 
Ci)  BoNfW.  Annali,  I,  2.  p.  S4. 
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ricostruire  oggi  e  di  quello  che  avrebbe  potuto  ricostruire  il  Be- 
tussi  al  suo  tempo,  senza  ricorrere  a  falsificazioni.  È  evidente  che 
tutto  questo  lavoro  non  ha  alcun  interesse  letterario;  quindi  qui 
espongo  soltanto  la  conclusione  a  cui  son  giunto,  riservandomi 
di  dimostrare  in  una  più  acconcia  sede  tutti  i  particolari  che  la 
giustifichino. 

Dunque  è  un  fatto  che  nel  Cataio  ci  devono  essere  delle  fal- 
sificazioni, 0  almeno  tutto  fa  credere  che  molti  documenti  siano 
inventati  (1);  però  non  è  «sistematica  la  falsificazione»,  anzi 
dal  trecento  in  poi  all'incirca  l'albero  genealogico  è  abbastanza 
sicuro  e  la  storia  della  famiglia  non  è  dui  tutto  indegna  di  essere 
esaminata  (2).  Non  si  creda  però  che  con  ciò  io  asserisca  essere 
questo  un  libro  da  fidarsene  !  Gli  errori  anche  rispetto  a  per- 
sone relativamente  recenti  (3),  l'uso  di  libri  pure  fabbricati  con 


(1)  Vane  furono  le  ricerche,  e  credo  Io  saranno  in  eterno,  di  quell'ar- 
maro  II  e  della  lettera  F,  che  doveva  trovarsi  nell'Archivio  di  S.  Giorgio  in 
Genova  {Cataio,  p.  32)  col  famoso  documento  circa  la  venuta  in  Italia  di 
Flisco  e  Obizo  !  Come  il  diploma  di  Enrico  li  del  1010  credo  sia  una  crea- 
zione betussiana. 

(2)  Oltre  che  dai  già  citati  lavori,  questo  mi  risultò  dal  confronto  coi  te- 
stamenti, confessi  di  dote,  ecc.  che  riguardano  gli  Obizzi  (Archivio  di  Padova, 
B,  P,  1687,  VI)  e  anche  con  una  Genealogia  degli  Obizzi  in  God.  Marciano, 
VI,  427.  Certamente  però  delle  notizie  betussiane  bisogna  far  uso  con  quella 
circospezione  che  adoperò,  per  esempio,  il  Novati,  Epistolario  di  C.  Salu- 
tati, Roma,  1891-93,  II,  p.  382,  per  la  ricostruzione  della  biografia  di  Tom- 
maso III.  A  proposito  della  quale,  per  incidenza,  noto  che  la  rinvestitura 
del  1408  non  è  l'ultimo  documento  che  di  Tommaso  ci  resti,  che  nel  ms. 
citato  della  Comunale  di  Padova  (B.  P.  1687,  VI,  2)  è  ricordato  il  suo  testa- 
mento steso  il  29  maggio  1411,  nel  quale  il  nob.  Tommaso  degli  Obizzi 
q.  Nino  da  Lucca,  cittadino  di  Ferrara,  istituisce  suo  erede  universale  An- 
tonio q.  Roberto  suo  nipote,  assoggettando  la  sua  facoltà  a  stretto  fidecom- 
misso.  Antonio  quindi  era  il  nipote,  non  il  figlio,  di  Tommaso,  come  opina 
il  Novati  (p.  334),  e  ciò  risulta  anche  dalla  cedula  testamentaria  (23  dicem- 
bre 1467)  e  dal  testamento  (1470)  dello  stesso  Antonio  («  Antonio  q.  Roberto 
«  q.  Tommaso  »).  —  L'albero  betussiano  è  quindi  in  questo  punto  esattissimo. 

(3)  Erra,  per  dare  un  esempio,  nell'assegnare  come  figli  di  Antonio  II  (che 
era  morto  neanche  un  secolo  prima)  Gerolamo  e  Gio.  Maria;  laddove  dal 
testamento  di  Antonio  (1467,  1470)  appariscono  come  figli  del  detto  An- 
tonio: Daniele,  Lodovico  e  Gerolamo.  Invece  il  B.  fa  Daniele  suo  fratello,  e 
Lodovico  suo  cugino. 
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sistema  . . .  betussiano,  le  citazioni  peccanti  di  infinite  esagera- 
zioni (1)  rendono  il  Cataio  assolutamente  privo  di  un  sicuro 
valore  storico. 

Giuseppe  Zonta. 


APPENDICE 


a)  Testamentum  de  mad.  Bianca  relieta  q.  s.  Zen  de  Betusio.  —  In  Chrìsti 
ornine  amen.  Anno  ab  eiusdem  nativitate  milesimo  quingentesimo  trigesimo 
rimo:  inditione  quarta:  die  martis  decimotertio  mensis  Junii:  Bassani  :  in 
imo  et  abitatione  mei  notarii  infrascripti    posila  in  contrata  Campimartii 
iferioris  —  presentibus  m.  Joanne  petro  Pelissario  q.  Gerardi  de  Marche- 
sanis,  et  Andrea  Tessano  q.  Joannes  de  Rosata,  et  Baptista  Zonta  q.  Nicolai 
le   villa    Bassani  :   et   m.    Baldassarre   q.   Guielmi   de    Angarano   lapicida 
t  Francisco  Tessario  q.  Joannes   de   Marostica   et   Antonio  Alovisio  fìlio 
q.  Joannes  de  Amicis  :  et  m.  Ludovico  Scartezino  q.  Petri  de  Castello,  omnibus 
babitantibus  in  terra  Bassani,  praeter  Baptista  Zonta,  testibus  ad  haec  vo- 
catis,  requisitis   ac   rogatis   ore   proprio    ab   infrascripta    testatrice:  ibique 
domina  Blancba  relieta  q.  S.  Zeni  de  Betusio  olim  civis  Bassani  in  secundis 
nuptiis,  et  filia  q.  S.  Joannis  Rubei  de  Castrofrancho,  rogavit  me  Andream 
Locatellum  notarium  pubblicum  Bassani  quod  scribam  suum  ultimum  testa- 
mentum nuncupativum.  Igitur  dieta  dom.  Blancba  ibi  praesens  existens  bono 
intellectu  ac  memoria   et  sana  corpore,  procuravil  efficere  boc  praesens  te- 
stamentum ac  ordinare  suam  voluntatem  ac  mentem;    et   in  primis  suam 
animam   commendavit  Onnipotenti  Deo  ac   Beatae  Mariae  Virgini  et  iussit 
et  ordinavit  suum  cadaver  sepeliri  debere  in  cimiterio  scolae  sancii  Nicolae 
!é  Tolentino  in  ecclesia  sanctae  Caterinae  fratrum    sancti  Augustini  extra 


(1)  Per  dar  pure  qui  un  esempio,  fra  Leandro  Alberti,  Descrittione  di 
4tta  Italia^  Venezia,  1528,  p.  304,  non  asserisce  affatto  essere  esistito 
'  estasio  li  degli  Obizzi,  come  vorrebbe  il  Betussi:  né  Leonardo  Aretino, 
Istorie  fiorentine  ecc.,  Firenze.  1857,  II.  p.  50,  fa  cenno  di  Tommaso  degli 
Obizzi.  Ognuno  poi  sa  qual  valore  possano  avere  le  citazioni  frequentissime 
della  Histnria  dei  Principi  d'Este  del  Pigna,  che  fu  un  grande  amico  del 
Hetus«i  ' 
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Bassanum,  solum  cum  duobus  cereis  :  item  mandavit  quod  infrascripti 
heredes  teneantiir  facere  celebrar!  missa  mortuorum  per  omnes  fratres 
qui  reperientur  in  monasterio  praedictae  sanctae  Gaterinae  in  die  quo 
vitam  cum  morte  commutabit,  ita  voluit  et  jussit  quod  similiter  sint  obli- 
gati  facere  dici  prò  anima  dictae  testatricis  semel  tantum  missa  Virginis 
Mariae  et  sanati  Gregori  :  item  mandavit  distribui  debere  suas  vestes, 
quae  reperientur  tempore  suae  mortis,  pauperibus  Ghristi  :  item  reliquit 
Joanni  eius  filio  ex  primo  marito  magistro  Alovisio  pletore  de  Gastro- 
franco unam  responsionem  livellariam  stariorum  quattuor  frumenti  et  unius 
paris  gallinae  ad  mensuram  tarvisinam,  quae  tenetur  respondere  quotannis 
S,  Bernardinus  Zagus  de  Castrofrancho  :  cum  conditione  quod  si  dictus 
Joannes  moriretur  sine  filiis  legitimis  ac  naturalibus,  eo  casu,  dieta  responsio 
livellarla  sit  Isepi  filli  dictae  testatricis  ex  praedicto  q.  S.  Zeno  secundo 
marito.  In  omnibus  autem  suis  bonis  mobilibus  et  stabilibus  ubique  sitis, 
tam  adventiciis  quam  dotalibus,  reliquit  suos  universales  heredes  praedictum 
Joannem  et  Isepum,  suos  filios  legitimos  et  naturales,  aequalibus  partibus  : 
quae  bona  sunt  una  petia  terrae  camporum  sex  in  contrata  districti  Bassani 
intra  suos  confines:  item  una  domus  solerata  et  cupibus  coperta  cum  uno 
thalamo  et  duobus  mezatis  cum  curte  in  contrata  Galis  Brogiae  intra  suos 
confines:  item  una  responsio  livellarla  starli  unius  frumenti  ad  mensuram 
tarvisinam;  quam  tenetur  solvere  singulo  anno  Bertoldus  de  Gampegio:  et 
una  responsio  livellarla  librarum  quattuor  cum  dimidia,  et  una  quarta  vole- 
gini  ad  mensuram  tarvisinam  quam  tenetur  respondere  dom.  Maria  eius 
sororia;  cum  conditione  quod  dieta  bona  suprascripta  non  possint  vendi  nec 
alienari  nisi  prius  pecunia  tracia  investiatur  in  bonis  et  sufficientibus  fundis, 
et  si  dicti  filli  moriantur  sine  filiis  ac  filiabus  legitimis  et  naturalibus,  dieta 
bona  partiantur  in  proximiores  dictae  testatricis,  et  si  forte  non  invenirentur 
propinqui  nec  afiìnes  testatricis,  jussit  et  mandavit  suam  hereditatem  et 
dieta  bona  distribui  et  dispensari  in  decem  virgines  pauperes  moratas  aequali 
portione.  Quod  testamentum  et  ultimam  voluntatem  voluit  ac  vult  esse  fir- 
matum  et  firmum,  ac  jussit  omnibus  testamentis  antea  conditis  prevalere. 
Archiv.  Not.  di  Bassano,  Atti  di  Andrea  Locatelli,  13  giugno,  1531. 
b)  Godicillum  de  Joanne  q.  S.  Zen  de  Betusio.  —  In  Ghristi  nomine 
amen.  Anno  ab  eiusdem  Domini  nativitate  millesimo  quingentesimo  trige- 
simo primo,  inditione  quarta,  die  martis  vigesimo  nono  mensis  Augusti  : 
Bassani:  in  domo  mei  Joannis  Faleoncini  posila  in  centrata  Gapilis  Brogiae, 
praesentibus  (omissis).  —  Joannes  filius  q.  magistri  Aluixi  pictoris  de  Ga- 
strofranco, nunc  habitator  cum  dom.  Blancha  eius  maire  et   q.  in  seeundis 

nuptiis  magistri  Zeni  Betusio    pictoris lascia  erede  la  madre et  post 

mortem  ipsius  dom.  Blanehae  legavit  Isepo  fratri  suo  uterino,  filio  q.  S.  ma- 
gistri Zeni  Betusio. 

Arch.  Not.  di  Bassano,  Atti  di  Zuanne  Faleoncini,  p.  125. 
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GUIDO  ZACC AGNINI.  —  /  rimatori  pistoiesi  dei  sec.  XIII e  XIV. 
Testo  critico. —  Pistoia,  tip.  Sinibuldiana,  1907(8°,  pp.CLV-116) 
[Tra  le  pubblicazioni  della  Società  pistoiese  di  storia  patria]. 

Finalmente  anche  Pistoia,  dopo  Bologna  e  Lucca,  vede  raccolti  in  un 
volume  i  suoi  primi  poeti,  la  sua  piccola  corte  canora  dalla  quale  spiccherà 
il  volo  alto  e  solenne  Gino:  e  di  essi,  quasi  tutti  altrettanto  oscuri  quanto 
mediocri,  offerte  nuove  e  sicure  notizie  biografiche. 

Il  volume  dello  Zaccagnini  è  diviso  in  due  parti  :  Introduzione  e  Testo. 
Nella  prima  l'A.  studia  la  coltura  pistoiese  nei  secc.  XIII  e  XIV,  i  poeti, 
la  poesia,  l'autenticità  delle  rime,  e  indica  il  metodo  dell'edizione;  nella 
seconda  è  offerto  il  testo  critico  delle  poesie  di  Meo  Abbracciavacca,  Si  : 
Gui:  da  Pistoia,  Lemmo  Orlandi,  Paolo  Lanfranchi,  Meo  di  Bugno,  Mula 
de"  Muli,  Guelfo  Taviani  e  Zampa  Ricciardi. 

Col  risveglio  della  vita  civile  acquistano  nuovo  e  felice  incremento  le 
arti  e  le  lettere:  così  degli  studi  giuridici,  laici  ed  ecclesiastici,  come  del- 
l'arte medica,  e  delle  opere  puramente  letterarie,  trovansi  testimonianze 
non  meno  antiche  che  eloquenti,  mentre  la  scuola,  pubblica  forse  solo  dal 
i315,  coi  liberi  maestri  essa  pure  considerevolmente  fiorisce.  L'A.  trove- 
rebbe la  prima  menzione  di  una  scuola  clericale  in  un  framm.  di  perga- 
mena dell'Archivio  Capitolare  scritto  probabilmente  dall'operaio  di  San  Ze- 
none: «  Puosi  Nicolao  con  ser  Lucha  a  leggere  addio  XIl.J  di  maio  dello 
<  a.  MCCCXXX1.J  »  (1).  In  realtà  io  non  so  vedere  qual  ragione  vi  sia 
per  ritenere  questo  ser  Luca  piuttosto  un  ecclesiastico  che  un  laico,  e  ancor 

eno  comprendo  la  nota  che  accompagna  questa  citazione,  nella  quale  l'A. 
.dentifica  Niccolò  con  un  tal  Niccolò,  maestro  di  grammatica  sin  dal  i304. 
E  certo  una  svista,  perchè  dal  frammentino  or  ora  addotto  risulta  che  il 
piccolo  Niccolò  andava  a  imparare  a  leggere  e  scrivere  nel  1332  !  Oltre  a 
ser  Luca  lo  Zaccagnini  ci  fa  pure  conoscere  un  altro  maestro,  Dino  di  Am- 

rogio,  che  sarebbe,  nientemeno!  «  magister  linguarum  »  (2):  anche  qui  si 
ratta  d'una  distrazione,  o  meglio  d'un  errore  di  lettura.  Siamo  ben  lontani 

ai  maestri  di  lingue,  a  questi  tempi,  e  convien  pensare  a  qualcosa  di  molto 


(1)  !»•«.  XI». 

(2)  Vf.  IT. 
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più  basso,  convien  pensare  ad  un  semplice  falegname:  si  lègga  senz'altro 
«  magister  lingnaminum  ». 

Per  quel  che  riguarda  la  coltura,  o  meglio  la  produzione  prosastica  vol- 
gare, lo  Z.  non  trascura  di  fare  alcune  ricerche.  Egli  certo  ignorava,  né 
gliene  faccio  colpa,  che  Pistoia  può  vantarsi  di  aver  offerto  alla  Toscana  uno 
dei  più  antichi  periodi  di  prosa  volgare.  Riservandomi  di  ritornarci  sopra  fra 
breve,  mi  accontento  di  indicarne  qui  il  testo  e  la  data:  6  febbraio  1195: 
«  Gradalone  si  fue  nanti  Bonus,  ke  est  aguale  episcopus  de  Pistoria,  et 
«  nanti  l'arcipreite  Buoso,  sì  si  concioe  con  tuti  questi  omini,  et  nanti  l'ar- 
«  cipreite,  ke  este  vescovo,  et  nanti  Buoso  »  (1). 

Da  questa  scrittura  convien  discendere  sino  al  1259,  per  rinvenire  un 
nuovo  documento  volgare  (2),  indi,  dopo  un  ventennio  di  silenzio,  ecco  ap- 
parirci la  memorabile  versione  di  Soffredi  del  Grazia,  notaio.  Il  Ciampi  ci 
diede  di  lui  una  sola  notizia,  da  cui  ricaviamo,  scrive  lo  Zaccagnini,  che 
viveva  nel  1271  (c'era  proprio  bisogno  di  questo  doc.  per  saperlo?),  nonché 
il  nome  preciso  «  Soffredus  filius  Gratie  q.  d.  Soffredi  >.  Oltre  a  questo,  che 
sarebbe  ben  poco,  lo  Z.  ricava  da  un  altro  doc.  che  viveva  ancora  nel  1284, 
9  dicembre  (v.  Aggiunte  e  correzioni,  e  correggi  quanto  si  dice  a  p.  xxvi). 
Sappiamo  pure  qualcosa  del  padre,  ch'era  già  morto  il  5  novembre  1289, 
e  della  madre,  che  in  un  atto  rogato  in  questo  giorno  è  detta  «  Contessa, 
».<  fil.  q.  lacobini  »  (p.  xxvii).  Del  notaio  che  copiò  l'opera  di  Soffredi  lo  Z. 
non  sa  dirci  nulla  :  eppure  con  qualche  probabilità  si  potranno  ancora  rin- 
venire atti  rogati  da  lui  e  chissà  che  essi  non  ci  offrano  qualche  lume  per 
altre  questioni.    Si   chiamava  Lanfranco   di   ser  Jacopo  Delbene. 

Maggiori  notizie  ci  offre  di  Mazzeo  Bellebuoni,  figlio  di  un  Giovanni, 
nato  intorno  al  1270.  Lo  troviamo  con  relativa  frequenza  in  atti  tra  il  1298 
e  il  1348,  dopo  la  quale  ultima  data  rimaniamo  del  tutto  senza  sue  notizie  : 
forse  la  peste  se  lo  portò  via.  La  sua  operosità  é  notevole  :  nel  1313,  come 
notaro  dell'opera  di  S.  Iacopo,  ne  volgarizza  gli  Statuti  e  nel  1333  traduce  la 
Storia  della  guerra  di  Troia  di  Guido  delle  Colonne.  Ma  tra  tutti  gli  scrit- 
tori di  prosa  pistoiesi  s' innalza  veramente  sovrano,  per  la  magica  energia 
dello  stile,  l'Anonimo  autore  delle  Storie  pistoiesi  (3),  magnifico  documento  di 
lingua  e  di  astiosa  vita  civile. 

Tra  i  poeti  apparisce  prima  d'ogni  altro  quel  Guidaloste  «  ioculator  de 
«  Pistorio  »,  che  nel  1255  a  Siena  «  fecit  cantionem  de  captione  Tornielle  »: 
si  identifica  con  tutta  probabilità  con  quel  Guidaloste  con  cui  il  conte  di 
Romena  (forse  Aghinolfo)  invitò  a  battagliare  Guittone,  e  che  Guittone 
stesso  punse  con  l'ardito  sonetto,  0  Guidaloste,  assai  se'  lungiamente  (4). 
Di  lui  non  si  hanno  rime. 


(1)  Archivio  dì  Stato  di  Firenze,  Olivetani  di  Pistoia,  ad.  a. 

(2)  F.  Beblan,  Documento  pistoiese  del  1259,  in  Propugnatore,  IX,  255  e  fc.  Monaci,  Cre- 
ttomazia,  p.  160. 

(3)  Vedine  la  ristampa  a  cura  di  S.  A.  Barbi,  in  Rerum  itnlicarum  scriptoret,  Raccolta  degU 
storici  italiani  ecc.  ecc.,  t.  XI,  parte  V. 

(4)  Ripnbbl.  dallo  Zaccagnini  a  p.  xxxv.  Un'altra  distrazione.  Lo  Z.  scrire  in  nota  :  «  Do  questo 
«sonetto  seguendo  l'edizione  certo  non  perfetta  ohe  ne  fece  il  Valeriani  a  Firenze  nel  1828,  cor» 
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Verrebbe  la  volta  di  Vanni  Pucci,  al  quale  una  tardiva  tradizione  (Chig^ 
L.  IV,  131),  accolta  pure  dal  Carducci,  attribuirebbe  alcuni  sonetti  :  anzi 
il  Carducci  stesso  rimase  preso  da  quei  «  versi  d'arcana  tristezza,  più 
«  limpidi  e  culti  che  non  molti  della  seconda  metà  del  trecento  »,  e,  benché 
non  lo  dica,  forse  pensa  a  Francesco  Villon  e  alla  grande  e  melanconica 
schiera  dei  poeti  del  carcere.  Ma  la  tradizione  manoscritta  pur  non  conte- 
nendo il  son.  Posto  m'ho  in  cor  di  dir  ciò  che  slovene,  soltanto  o  Anonimo 
0  dato  a  Bindo  Bonichi,  come  troppo  recisamente  afferma  lo  Z.,  che  cita  fra 
gli  altri  un  Laurenz.  Red.  1844  (correggi  184)  e  un  Marucell.  e.  135  (cor- 
reggi 155),  si  schiera  apertamente  contro  l'attribuzione  al  mulo  pistoiese, 
attribuzione,  del  resto,  alla  quale  i  caratteri  intrinseci  del  sonetto  stesso  sa- 
rebbero apertamente  ostili.  L' altro.  Per  me  non  luchi  più  né  sol  né  luna 
è  nella  condizione  del  precedente,  e  del  pari  il  son.  Voglia  mi  viene  di 
stracciarmi  i  panni,  di  cui  l'A.  non  conosce  nessun  cod.  oltre  il  Chigiano 
citato,  ma  che  trovasi  anche  nel  Laur.  Red.  184  a  e.  144  a  anonimo  (1).  Il 
son.  Io  vo  sema  portare  a  chi  mi  porta  è,  scrive  Io  Z.  (p.  XXXVIII),  di 
Chiaro  Davanzati;  temo  che  l'A.  si  sia  lasciato  ingannare  da  una  certa 
trappola,  che  suole  non  di  rado  trarre  in  errore  gli  studiosi  dell'antica  no- 
stra poesia:  voglio  dire  l'identità  del  capoverso.  Non  ho  presente  il  testo 
Chigiano,  ma  possiamo  andar  sicuri  che  esso  corrisponde  a  quello  del  suo 
fratello  fiorentino,  il  Laur.  Red.  181,  che  però  ha  il  merito  d'attribuire  il 
n.  in  questione  a  Tommaso  de"  Bardi: 


retU  sol  cod.  Lanrenz.  Bed.  9.  È  nel  voi.  Il  a  p.  157,  n"  CCVI  :  è  anche  (»iV)  nel  Laurenz. 
;  Bed.  9,  a  e.  126  t.  ». 
(1)  Sonetto  di  .     .     . 

Voglia  mi  Wene  di  stracciarmi  i  panni 
E  chon  l'anghie  leccharmi  infino  a  l'osso, 
E  '1  cbapo  al  mnr  (I)  perchaoter  qaanto  posso, 
E  alla  menbra  dar  dogliosi  affanni. 
E  -Ila  mia  vita  circhandar  di  danni, 
E  da  mal  fare  star  senpre  chommosso 
Graffiandomi  la  faccia,  il  petto  e  '1  dosso, 
Achonpagniato  da  mille  malanni. 

foppo  e  schrigniato  Torre'  diventare, 
E  scilinguato,  mancbo,  e  esser  sordo, 
E  cbol  chal  (2)  nel  cbatin  (3)  vorrei  andare  ; 
Poi  cbe  colla  fortnna  si  m'achordo, 
Bongniom  per  potermi  ben  grattare, 
Ghiotto  di  sangnia  e  diventare  ingbordo. 
E  questo,  i'  ti  ricordo, 
r  fo  per  nna  che  di  me  non  cbnra  : 
D'nn  altro  inamorò  per  mia  sciagura. 
Ha  -ss'  e'  fnsse  però  da  più  di  me, 
Pacie  mi  dare'  i'  in  buona  fé'. 


(1)  Ma.  muro. 

(2)  Mi.  chulo. 
(S)  Ms.  ehatmo. 

GiomaU  itorieo,  I.II.  fa«c.   l^A  24 
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Laur.  Red.  184-G.  123-B. 

Sonetto  di  Tomaso  detto. 

V  vo  senza  portare  a  chi  mi  porta 
E  porto  attrai  e  io  non  son  portato, 
Anzi  eh'  i'  parli  i'  son  ripigliato, 
E  non  favello  e'  ò  la  lingua  corta. 
E  ò  '1  cor  vivo  e  -Ila  persona  morta, 
E,  non  veggiendo,  sono  inamorato, 
E  non  son  preso  e  truovomi.leghato. 
Anzi  eh'  i'  muoia  il  grido  è  alla  porta. 

E  son  menato  e  sto  tuttora  in  locho, 
E  son  servo  d'amor  ciertanamente, 
E  sto  nell'acqua  e  ardo  tutto  in  focho. 
E  se  ghuadagnio,  truovomi  perdente, 
Truovomi  assai  dov' io  cred'  esser  poche, 
Dov'  io  cred'  esser  non  vi  so  niente. 
Così  veraciemente 

r  vo  parlando  chon  qne'  che  mi  mena  : 
Pensa  tu  stesso  se  questa  m'  è  pena. 

E  l'attribuzione  acquista  tanto  maggior  fede  in  quanto  il  ms.  stesso  con- 
serva la  risposta,  che  un  Anonimo  fece  al  Bardi: 
Laur.  cit.,  loc.  cit. 

Risposta  al  detto  sonetto. 

Nudrito  è  dal  pensier  chi  -tti  conforta 
L'amoroso  disio  di  eh'  ai  (1)  parlato. 
Poi  è  dov'  è  memoria  chonservato, 
E  quivi  fisso  sta  e  non  amorta. 
E  '1  cor,  che  seghue  come  fida  scorta, 
Lui  seghue.  e  nel  seghuir  si  fa  heato. 
Né  alchun  senso  nel  corpo  è  creato 
Che  no  -ilo  vincha  chome  vien  la  sorta. 

Lo  'maginar  d'amor  dà  riso  e  giocho, 
Talvolta  pìangir  (2),  tal  rider  sovente, 
Chome  sa  chi  -Ilo  pruova  molto,  o  pocho. 
E  -sse  d'amare  in  sé  si  duole,  o  pente  (3). 

Pertanto,  poiché  è  innegabile  che  l'imitazione  non  si  limita  al  solo  capoverso, 
anzi  che  tutto  il  sonetto  del  Bardi  è  rifatto  su  quello  di  Chiaro  Davanzali, 
per  la  fortuna  di  quest'ultimo  poeta  la  cosa  riesce  di  qualche   interesse  (4). 


j 

(1)  Ms.  chui.  ^ 

(2)  Ms.  piangie  e. 

(3)  La  poesia  rimane  qui  nel  ms.  incompiuta  e  l'amanuense  scrisse,  accanto  allo  spazio  rimasto 
bianco  :  manca.  Devo  la  collazione  di  questi  due  sonetti  alla  esemplare  cortesia  del  Mazzi  e  del 
Rostagno. 

(4)  Sul  Canzoniere  del  Davanzali,  vedi  C.  De  Lollis,  in  questo  Giornale,  Supplemento  n"  1, 
p.  82.  Per  la  biografia  vedi  i  miei  Nuovi  studi  sulla  Giuntini  di  rime  antiche,  in  questo  stesso 
Giornale,  L,  p.  286,  e  cfr.  D.  Goerki,  Le  rime  antiche  della  Giuntina,  in  Giornale  dantesco 
an.  XV,  fase.  VI,  p.  4  dell'Estratto. 
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Ritornando  a  Vanni  Fuoci,  lo  Z.  indaga  le  ragioni  di  questo  tardivo 
lauro  poetico,  andato  a  posarsi  sulla  fronte  del  «  ladro  alla  sagristia  »,  ma 
secondo  me  vede  le  cose  con  occhio  troppo  moderno,  in  altre  parole  attri- 
buisce ai  vecchi  copisti  metodi  e  considerazioni,  ch'erano  loro  del  tutto 
estranei.  Secondo  lo  Z.  è  adunque  «  assai  probabile  V  ipotesi  che  l'ama- 
«  nuense  del  Chigiano  da  quello  stesso  invincibile  desiderio  che  anche  noi 

*  avremmo  di  attribuire  questi  fieri  versi  al  torvo  partigiano  pistoiese  per 
<  la  strana  corrispondenza  che  essi  hanno  col  fìerissimo  animo  di  lui,  quale 

*  ci  appare  dalle  pagine  dell'Anonimo  pistoiese  e  dai  versi  di  Dante,  si  sia 

*  lasciato  trascinare  ad  attribuirli  a  lui  ».  Questa  ipotesi  inoltre  è  troppo 
generale  per  ispiegare  un  fatto  cosi  speciale,  ed  a  me  par  più  probabile 
supporre  che  l'amanuense  del  Chigiano  avesse  innanzi  un  ms.  figurato,  o 
derivante  da  una  rappresentazione  figurata  di  Vanni  Fucci,  nel  quale  uno 
di  questi  sonetti,  od  alcuni  portassero  la  didascalia:  Fatto  per  Vanni  Fitcci, 
cioè  in  persona  di  lui,  e  che  fraintendendone  il  significato,  come  spesso 
vediamo  accadere,  si  sia  indotto  ad  ascriverli  al  fiero  pistoiese. 

Lo  Z.  dà  il  testo  dei  primi  due  (pp.  xxxix-xl).  In  quello  Per  me  non 
l'ichi  più  ecc.,  per  errore  di  stampa  al  v.  Ifi  trovasi  aveva  anziché  avere: 


Po'  eh*  ho  perduto  il  ben  che  sole'  arer€ 
Per  attrai  colpa  e  non  per  mio  volere; 


ell'altro  sarà  da  togliere  la  virgola  in  fine  del  verso  7  : 

E  s'io  avessi  allegrezze  e  avesai  pene, 
Ed  io  me  l'abbia,  e  s'io  ricevo  inganno, 
i'  mi  riceva,  e  così  d'anno  in  anno 
Passarò  in  sin  che  vita  mi  ^^ostene, 

■  da  raddrizzare  il  v.  16  cos'i  : 

Elia  se  l'abbia,  ma  par  l'alma  nua, 

inzicbè  anima,  come  stampa  Io  Z. 

Dovrà  poi,  beninteso,  cancellarsi  dal  novero  dei  poeti  pistoiesi  Siribuono 
giudice,  mentre  d'altro  lato  aspettano  ancora  una  spiegazione  le  sigle  Si. 
Gui.  da  Pistoia,  che  accompagnano  due  sonetti  del  Laur.  Red.  9,  a  spiegar 
le  quali  lo  Z.  non  doveva,  neppure  per  un  istante,  avanzare  il  dubbio,  che 
-1  potesse  trattare  di...  Sinibaldi  Guittoncino  (p.  xuu,  n.  1).  A  onor  del  vero 
-iova  ricordare  che  egli  stesso  dà  all'ipotesi  un  valore  assai  limitato,  ma  è 

:iotesi  del  tutto  oziosa. 

Sgombrato  il  terreno  dalle  male  piante,  l'A.  entra  liberamente  nel  campo 
-icuro.  Di  Meo  di  Abbracciavacca  di  Guidotto  si  sa  solo  ch'era  già  morto 
nel  1313;  di  Lemmo  Orlandi  (Lemmo  di  Giovanni  di  Rolando  di  Oddo)  è 
noto  che  la  nascita   avvenne   intorno  al  1260,  ohe  sposò  una  certa  Sobilla 

lalla  quale  ebbe  due  figli.  Vanni  e  Frosina,  che  abitava    nell'antico  quar- 
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tiere  di  Porta  Gaialdatica,  e  che  morì  intorno  al  1294.  Non  ci  è  noto  dagli 
Archivi  alcun  particolare  biografico  di  Paolo  Lanfranchi,  e  neppure  di  Meo 
di  Bugno,  onde  l'A.,  dall'esame  delle  rime  stesse  di  questi  poeti,  tenta  di 
gettare  qualche  luce  sulla  loro  vita.  Notevoli  gli  appunti  sul  primo:  secondo 
me,  come  già  ebbi  a  dire  altra  volta,  del  tutto  arbitrarie  le  deduzioni  che 
lo  Z.  trae  sul  secondo  di  questi  rimatori  (1).  In  compenso  è  alquanto  noto, 
e  per  merito  dello  Z.,  Mula  de'  Muli,  di  famiglia  magnatizia:  nacque  di 
Ranuccio  di  Mozzo,  ebbe  tre  figli,  Duccio,  Lapo  e  Nicola;  partecipò,  come 
pare  assai  probabile,  colla  sua  famiglia  turbolentissima,  alle  fazioni  citta- 
dine, e  morì  prima  del  1325.  Ancor  più  sappiamo  di  Guelfo  Taviani,  o 
Guelfo  di  Stancollo  di  Taviano.  Dirige  le  gabelle  di  Siena  nel  1307,  è  pro- 
fessore di  istituzioni  a  Pistoia  dal  1334  in  poi,  con  lauto  salario,  sposa  una 
certa  Perina  di  Riccardo  di  Ventura,  da  cui  ha  tre  figli,  Letterio,  Astancollo 
giudice  ed  Ermanno.  Dà  due  consulti  legali  nel  1342  ed  è  «  maior  sindicus 
«  et  iudex  »  per  la  revisione  dell'amministrazione  comunale  di  Castello 
nel  1346:  è  del  Consiglio  del  Popolo  di  Pistoia  l'an.  1347  (dicembre),  e 
indi  si  perde  ogni  traccia  di  lui.  Zampa  Ricciardi,  cioè  Zampa  di  Lese  di 
M.  Ricciardo  de'  Ricciardi,  è  nel  Consiglio  del  Popolo  l'a.  1328,  e  «  nel 
«  marzo  dell'anno  seguente  fa  atto  di  sottomissione,  con  altri  Pistoiesi,  per 
«  mezzo  di  ser  Mazzeo  Bellebuoni  (ricordo  al  lettore  che  del  Bellebuoni  sta 
«  ora  occupandosi  di  proposito  lo  Z.  stesso),  al  papa  Giovanni  XXU,  e  pro- 
«  mette  da  buon  guelfo  d'opporsi  all'  imperatore  Lodovico  il  Bavaro  ».  E 
ancora  del  Consiglio  del  Popolo  il  24  maggio  dell'an.  stesso.  Avverto  da 
ultimo  che  nel  1331  (30  dicembre)  è  eletto  Podestà  di  Lanciano,  che  nell'anno 
seguente  gli  è  affidata  una  commissione  riguardante  un  castello  della  mon- 
tagna pistoiese,  le  Mura,  e  infine  che  esso  è  capitano  della  montagna  nel 
dicembre  del  1335.  Mori  poco  dopo  il  1330,  lasciando  due  figli,  Giovanni  e 
Guelfo. 

Qui  finisce  la  parte  strettamente  biografica,  alla  quale  succede  un  lungo 
e  diligente  capitolo  sull'arte  di  questi  poeti;  i  più  antichi,  come  già  era  noto, 
seguono  pedissequamente  le  orme  di  Guittone  d'Arezzo;  gli  altri  non  si  può 
dire  a  quale  scuola  appartengano,  dato  lo  scarso  loro  bagaglio  poetico  e  la 
mancanza  assoluta  di  tratti  personali  ed  espressivi. 

CoU'ultimo  capitolo  siamo  introdotti  in  quella  che  si  potrebbe  chiamare 
l'anticamera  d'un'edizione  critica:  si  studiano  quivi  le  attribuzioni  e  si  in- 
dica il  metodo  tenuto  nell'opera. 

A  Meo  Abbracciavacca,  quel  gran  pasticcione  eh'  era  il  Valeriani  attri- 
buisce molti  componimenti,  che  in  realtà  non  gli  spettano,  lasciandosi 
guidare  dal  concetto  erroneo  (l'errore  però  non  nacque  con  lui,  né  con  lui 
mori)  che  ogni  poesia  adespota  appartenesse  al  rimatore,  il  nome  del  quale 
era  in  fronte  al  componimento  che  precedeva.  Lo  Z.  ha  buon  gioco  a  com- 
battere questo  così  poco  temibile  avversario,  ma  è  d'altra  parte  ben  strano 
che,  dopo  aver  rilevata  la  causa   dei    traviamenti    del   Valeriani,  s'induca 


(1)  Vedi  i  miei  A'uovi  gtudi  cit.,  p.  337,  n.  3. 
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ancora  a  chiamare  di  dubbia  autenticità  la  canz.  Amor  tegnomi  matto,  e  i 
sonetti:  Doglio  languendo  di  greve  pesanza;  Madonna,  eo  dotto.  Di  che 
ài  dottanza?;  Cogli  occhi.  Amor,  dolci  saette  m'archi,  che  non  hanno 
alcun  titolo  per  entrare  nel  Canzoniere  dell'Abbracciavacca,  e  ad  intro- 
durli, sebbene  colla  epigrafe  «  Rime  di  dubbia  autenticità  »,  nel  corpo  del- 
l'edizione. 

La  discussione  seguita  per  il  Lanfranchi  al  quale  lo  Z.,  con  ragioni,  mi 
jermetta,  non  troppo  persuasive,  vorrebbe  togliere  parte  della  già  così  scarsa 
roduzione  in  lingua    provenzale,  e  con   minor    probabilità    di    cogliere  nel 
vero  toglierebbe  ancora  il  son.    Quattr  omin   son  dipinti  ne  la  rota,  cosi 
strettamente  legato  coU'altro  senza  dubbio  autentico.  De  la  rota  son  posti 
esempli  assai,  che  l'autenticità  ne  risulta  sicura. 
Altri  dubbi,  in  materia  d'attribuzioni,  non  presentano  i  rimatori  pistoiesi. 
II  metodo  dell'edizione  sarebbe  teoricamente  il  migliore  dei  metodi,  e  noi 
-ottoscriviamo  in  tutto,  o  quasi,  a  quanto  l'A.  scrive  nel  capitolo  a  ciò  de- 
licato, ove  è  solo  da  rammaricare   che   l'A.  non  abbia  presente  uno  studio 
.itorno  alla  fonetica  del  dialetto  di  Pistoia,  studio  che  non  accontenterà  del 
itto  i  filologi,  ma  che  di  materiali  è  ricchissimo  (1;.  Ma  purtroppo  le  con- 
raddizioni  sorgono  ad    ogni    passo,  appena  il  lettore  trascorre  dalla  teoria 
illa  pratica.  Per  esempio,  e  ciò  riguarda  la  scelta  dell'apparato  critico,  che 
-e  ne  fa  il  lettore   degli    irragionevoli  concieri  del  Valeriani  o  degli  spro- 
positi, che  per  avventura  possono  contenere  le  copie  Moùckiane,  alle  quali 
rrise  una  così  immeritata  fama?  Non  era  meglio,  e  più  semplice,  determi- 
ato  che  né  il  Valeriani  né  il  MoGcke  non  ebbero  innanzi  fonti  a  noi  ignote, 
affrontare  direttamente   le   loro  stesse  fonti,  e  su  di  esse,  con  quel   diritto 
.he  ci  dà  la  progredita  scienza   filologica,  e  il  progredito  senso  dei  doveri 
iella  critica,  lavorare? 

Anche  dove  lo  Z.  scrive  di   non   aver   tenuto   conto   delle   varietà  orto- 

;^rafiche  e  d'avere  fatto  cosa    diversa    da    una   edizione    diplomatica,  non  è 

;/0Ì  conseguente  registrando,  per  es.,  come   variante  di  schuro  :  scuro,  o  di 

logia  :  doglia,  ecc.,  ovvero   stampando:  inn-obrtansa ,  dogla,  che-ssi,  ecc., 

ose  appena   consentite   nelle   edizioni   diplomatiche.   Altrove   avverte  che, 

ovendo  usar  codici  guastati    dalle    forme    proprie  del  dialetto  parlato  dal- 

i'amanuense,  eviterà  queste    forme   dialettali,   il   che   per   vero  non  fa  che 

ssai  di  rado,  onde    l'edizione,  nella   gran  maggioranza  dei  casi,  non  è  che 

ina  copia  del  codice  principale  con  un  ricco  apparato  di  varianti  non  sempre 

•pportune. 

E  neppure,  io  credo,  lo  Z.  curò  di  ricorrere   in   ogni  caso  dubbio  al  end. 
;  principale,  che  per  lo  più  si  riduce  al  Laur.  Red.  9.  Ne  consegue  che  questa 
dizione  non  si  avvantaggia  sulle  precedenti  quanto  era  da  aspettarsi. 

Nella  Canz.  II  (p.  10),  v.  1 ,  il  ms.  ha  canoscensa  anziché  conoscensa,  e 
il  V.  iO  gioia  coll'a  supplita  nell' interlineo,  indispensabile  per  la  misura 
iel  verso,  ''he  lo  Z.  stampa:    Di    beltade,    di  gioi   'miradore:   v.  27  sc'tr 


Oi  J.  I>.  B«ti«iR.  Th4  Pkvnotog^  «/  (JU  Pittoju*  diikct,  B*ltiinor«,  1894. 
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anziché  scuro;  v.  45  vostra  anziché  nostra;  v.  48  guigliardone  invece  di 
guiglardone;  v.  65  nen  anziché  ne;  v.  57  l  anziché  il;  nel  son.  I  (p.  22); 
V.  2  mangiar  e  bere  anziché  mangiare  e  b.  ;  v.  9  mangiare  anziché  man- 
giar; nel  son.  Ili  (p.  26),  v.  5  Ed  eo  anziché  ecco;  v.  7  e  10  mizericordia 
anziché  misericordia;  v.  8  credo...  avizare  anziché  creda...  avisare;  v.  9 
iustisia  anziché  iustizia;  v.   11  opera  anziché   opra;  v.   12  de  anziché  di; 

nel  son.  V  (p.  30),  v.  3  qual operassione  anziché  quel operazione;  v.  4 

sopr  anziché  sovr;  v.  6  dinansi  anziché  dinanzi;  v,  7  elessione  anziché 
elezione;  v.  8  unde  anziché  onde;  v.  10  rassional  anziché  razionai;  v.  11 
VISIO  anziché  vizio;  v.  13  animaci  anziché  animai;  son.  VI  (p.  32),  v.  9  io 
anziché  i;  v.  12  se  per  anziché  S'\elV'\è;  son.  VII  (p.  34),  v.  8  ten  anziché 
tien;  son.  I  (p.  53),  v.  2  (varianti)  e.  me  p.  anziché  e.  mi  p.;  son.  II  (p.  54), 
V.  2  fra  7  e  core  nel  Laur.  corpo  el;  v.  5  Hai  Deo  già  p.  invece  di  a.  p.; 
V.  6  donando  anziché  domando  ecc.  ecc. 

La  collazione  non  ha  la  pretesa  di  essere  compiuta,  ma  la  messe  è  ben 
più  ricca  che  noi  non  ci  si  aspettasse  in  un'opera  di  questo  genere.  Più  di 
una  volta  sarebbe  bastata  una  revisione  sul  ms.  per  ottenere  un  testo  sod- 
disfacente, e  questa  revisione  andava  sempre  fatta  e  nel  più  scrupoloso  dei 
modi. 

Non  sempre  le  correzioni  al  cod.  introdotte  dallo  Z.  sono  accettabili.  11 
cambiare  in  Aldo  mi  drà  misericordia  segno  (p.  26,  v.  7),  é  inopportuno 
perché  qui  si  allude  realmente  al  regno  dei  beati.  Del  pari  V  introduzione 
di  qaeWell  nel  v.  12  del  son.  VI  di  Meo  Abbracciavacca  (p.  32): 

Io  son  pensoso  —  dico:  l'alma  vene 
dal  sommo  bene  —  donque  ven  compita  : 
chi  mai  fallita  —  po'  far  sna  natura  ? 

S'  [eli']  è  fattura  —  de  vazel  che  tene 
perchè  poi  pene  —  paté  ed  è  schernita 
da  che  sua  vita  —  posa  'n  altrui  cura  ? 

ove  basta  leggere  col  ms.  : 

S'  è  per  fattura  —  de  vazel  che  tene  ecc. 

Nel  son.  Vili  di  Meo,  Vita  noioza  pena  sofrir  lane  (p.  36),  lo  Z.  traspone 
i  vv.  10  e  11  «  perchè  Io  schema  di  questo  son.  corrisponda  a  quello  di 
«  Monte  Andrea  '  Languisce  il  meo  spirto  ',  a  cui  é  una  risposta  per  le 
*  rime,  parendo^/»  giusto  ciò  che  dice  il  Biadene,  Morfol.  del  son.,  p.  102  ». 
Il  Biadene  ha  perfettamente  ragione,  e  infatti  il  son.  di  Monte  ha  le  rime 
fallo  -  fonte  -  meo;  fallo  -  fonte  -  meo,  proprio  come  sono  le  rime  del  son.  di 
Meo:  sicché  non  c'era  punto  da  trasporre.  A  p.  60,  vv.  46  sgg..  Donna, 
mercè  dimando  |  a  voi  che  di  beltade  \  fiore  di  nobeltade  siete  ecc.,  va 
corretto  fior  e  di  nobeltade  ecc.  ;  a  p.  32  v.  9  dovevasi  avvertire  la  rimal- 
mezzo:  Io  son  pensoso  —  dico:  l'alma  vene,  e  del  pari  a  p.  64  v.  54:  e  sì 
fero  lamento  —  fece  a  tale,  e  a  p.  65,  v.  68:  che  benigno  cor  aggia  — 
fermo  e  puro.  A  p.  66,  oltreché  la  disposizione  dei  versi  metricamente  lascia 
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a  desiderare,  non  trattandosi  qui  d'una  ballata,  nel  v.  4  sarà  opportuna  ana 
virgola  dopo  dolor,  che  illumina  meglio  il  concetto,  e  nel  v.  14  dolore  va 
senza  dubbio  corretto  dolere  per  la  rima.  La  seconda  quartina  del  sonetto 
di  Paolo  Lanfranchi,  De  la  rota  san  posti  esempli  assai  (p.  72)  fu  fraintesa: 
Or  dunque  che  non  pensi  tu  che  sai  |  che  piccola  favilla  fa  gran  foco,  | 
de  non  te  rallegrar  né  far  gran  gioco,  |  che  non  se'  cerio  corno  fenirai?] 
dovendosi  leggere  a  questo  modo  :  Or  dunque,  che  non  pensi  tu  che  sai  \ 
che  piccola  favilla  fa  gran  foco?  |  deh!  non  te  rallegrar,  né  far  gran 
gioco,  I  che  non  se'  certo  corno  fenirai. 

Nel  son.  VII  dello  stesso,  Ogni  meo  fatto  per  contrario  faccio  (p.  81),  gli 
errori  non  si  contano:  ricordo  solo  che  il  v.  12  nel  Vat.  6arb.  3953,  Pero 
il  loro  non  qitaron  en  paro  è  reso  dallo  Z.,  Però  in  loro  nom  giurerò  en 
paro,  mentre  è,  senza  dubbio.  Però  il  lor  non  gittarono  en  paro.  Il  so- 
netto A  tal  vision  risponder  non  savria  di  Mula  de'  Muli  (p.  97)  respon- 
sivo ad  uno  di  Gino  da  Pistoia,  nel  quale  l'amoroso  messere  domanda  che 
gli  si  chiarisca  una  nuova  visione  : 

Ck'Amoi  risibil  veder  mi  parìa. 

Che  mi  prenderà,  e  mi  menara  in  loco 
Or'  era  la  gentil  mia  donna  sola  : 
E  innanzi  mi  parea  ehe  gisse  an  foco 

Dal  qaal  parea,  che  nacisse  ona  parola, 
Che  mi  dicea  :  mercè,  mercè  un  poco. 


non  riceve  dall'ultimo  Editore  alcun  notevole  miglioramento  (1).  Difficili 
sono,  0  almeno  sembrano,  le  terzine,  e  singolarmente  l'ultima.  Meo  di  Bugno 
nell'ediz.  dello  Z.  cosi  spiegherebbe  il  foco  e  la  boce  : 

QaellVra  l'alma  taa  che  faor  di  gioco, 
pero  che  in  forte  flama  si  discola 
piangerà  e  in  mercè  dicera:   Eo  coco, 

ch'Amor  menara  a  taa  donna  (2)  che  i  dola 
e  in  tormenti  traggala,  perso  roco 
di  star  si  dispietata;  or  mai  disrola. 

cioè  «  l'anima  tua  piangeva  essendo  in  mezzo  al  fuoco,  e  gridava:  io  cuoco; 
«  l'anima  tua  che  Amore  menava  alla  tua  donna,  affinchè  si  dolesse  e  la 
«  traesse  in  tormenti  :  perciò  io  son  roco  per  essere  essa  cosi  spietata:  ormai 
«  l'anima  sen  vola  via  ».  Questa  spiegazione  urta  contro  troppe  difficoltà,  e 
non  ispiega  che  una  piccola  parte  del  testo,  pur  nella  forma  che  lo  Z.  ci 
presenta;  è  poi  arbitrario  traggala  mentre  il  ms.  ha  tracala,  con  tutta 
probabilità  traeala  sia  per  errore  del  copista,  sia  perchè  il  tempo  abbia 
offiiscata   la    lettera.  11  Segarizai,  al   quale   devo   questa   notizia,  o  meglio 


(1)  Ricordo  di  sfuggita  che  nei  r.  5  amiche  s'ohm.  cioè  s«  ami,  deresi  Uggtrt  tmntsswri  tm. 
(3)  donna  fn  fsliceaeate  introdotto  dallo  Ziccafnini. 
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questa  conferma  della  lettura  del  Casini,  mi  avverte  ir  oltre  che  nel  verso 
stesso  (v.  5)  si  ha  un  chiarissimo  P  so,  mentre  lo  Z.  in  nota  dice  che  il  co.1. 
porta  preso,  lo  proporrei  la  seguente  lettura  : 

Quell'era  l'alma  tna  che,  fuor  di  gioco, 
però  che  in  forte  flama  si  discola 
piangeva,  e  <  in  mercè  »,  diceva,  «  eo  cuco  » 

(ch'Amor  menava  a  tua  donna  che  i(n)  dola 
e[d]  i(n)  tormenti  traeala,  per  so  roco 
di  star  si  dìspietata)  «  ormai  disvola  !  » 

cioè:  «quella  (la  voce)  era  l'anima  tua  stessa  ardente,  che  perciò  piangeva 
«  gridando:  pietà,  io  brucio,  vola  via  (Amore,  vola  via):  la  quale  anima  era 
€  menata  da  Amore  alla  tua  donna,  che  la  tormentava,  perchè  Amore  ad 
«  essere  spietata  la  persuadeva  ».  Roco  sostantivo  da  rogare  fu  già  avanzato 
da  altri  (1),  ma  non  ne  conosco  esempi,  tuttavia  non  ne  mancano  di  rogo 
(=  rogito),  il  che  può  in  qualche  modo  confermare  la  interpretazione.  La 
mia  lettura  rispetterebbe  il  ms.  quasi  in  tutto  :  la  congiunzione  espressa  ed 
per  il  semplice  e,  può  essere  l'interpretazione  del  copista  della  nota  tiro- 
niana  ch'era  nell'originale. 

Il  seguente,  Omo  saccente  (p.  99)  riceve  molta  luce  dal  cod.  Marc.  IX.  529, 
purtroppo  sfuggito  allo  Zaccagnini.  Secondo  questo  testo  trovasi  ora  pub- 
blicato in  Rass.  cit.,  loc.  cit. 

Frequenti  son  ancora  i  versi  errati,  sui  quali  l'opera  del  critico  doveva 
necessariamente  scaltrirsi;  nel  maggior  numero  dei  casi  essi  potevano  acco- 
modarsi senza  grande  fatica,  e  senza  alcuna  violazione  dei  mss.  : 

p.  10,  v.  10,  Di  beltade,  di  gioi  niiradore. 
p.  24,  v.    9,  Succiate,  nato  fui  da  strettoia. 
p.  34,  V.     4,  Ma  del  sentir  altrui  voler  norma. 
p.  81,  V.     3,  L'estate  son  più  freddo  che  non  è  il  ghiaccio. 
V.  12,  Però  in  loro  nom  giurerò  en  paro,  ecc.  ecc. 

Vorrei  infine  avvertire,  o  meglio  ripetere  (cfr.  questo  Giornale,  50,  193) 
che,  quando  si  pubblicano  poesie  che  accompagnano  lettere,  giova  che  in- 
sieme si  riproducano  queste  ultime  :  diversamente  il  senso  rimane  troppo 
spesso  oscuro  (per  es.  il  son.  di  Meo  Abbracciavacca,  Parlare  scuro,  senza 
dubbio  riceve  qualche  luce  dalla  lettera  accompagnatoria  a  M.  Dotto  Reali). 
Alla  stessa  maniera  non  si  può  intendere  una  corrispondenza  poetica  da  una 
sola  risposta,  o  solo  dalla  risposta,  o  dalla  sola  proposta. 

Per  siffatte  ragioni,  neppure  questa  edizione  potrà  dirsi  definitiva.  Lo  Z. 
8Ì  è  posto  al  lavoro  con  una  non  comune  pratica  archivistica  ed  una  non 
comune  pazienza.  Nella  prima  parte,  riempie  una  deplorata  lacuna  facendoci 
conoscere  molti  poeti,  di   cai   non    s'avevano   notizie  e  a.ssodando  numerose 


(1)  G.  D.  Dk  Gbrohimo,  in  Kass.  crit.  d.  Ulter.  itaìinna,  XIII  (1908),  p. 
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circostanze  di  fatto  che  non  riassunsi  per  lasciare  al  lettore  il  piacere  d' in- 
trattenersi col  volume  stesso  dello  Zaccagnini.  La  seconda  non  si  può  consi- 
derare così  utile  come  l'altra,  anzi  le  rimane  di  gran  lunga  al  disotto;  ma 
poiché  la  fisonomia  dell'opera  non  viene  profondamente  alterata  da  questi 
difetti,  farà  cosa  opportuna  lo  Z.  a  porsi  presto  intorno  ad  una  nuova  edi- 
zione, che  soddisfi  tutti  e  in  tutto. 

Santorre  Debenedetti. 


GUILLAUME  HUSZAR.  —  Molière  et  CEspagne.  —  Parigi,  Cham- 
pion, 1907  (16»,  pp.  332). 

L'A.  è  un  ungherese  già  favorevolmente  conosciuto  dai  cultori  di  letterature 
comparate,  per  i  suoi  studi  intorno  a  Pierre  Corneille  ed  al  teatro  spagnuolo 
«  ouvrage  couronné  par  TAcadémie  fran^aise  »,  né  può  dirsi  che  quella  sia 
una  corona  del  tutto  sciupata.  Nel  Molière  et  VEspagne,  l'A.  continua  la 
disamina  delle  relazioni  che  intercedono  fra  i  teatri  di  Francia  e  di  Spagna 
e  viene  cosi,  per  quanto  riguarda  il  Molière,  a  completare,  con  qualche 
acume  ma  con  dottrina  un  po'  troppo  di  seconda  mano,  l'opera  meritoria 
del  Martinenche. 

Il  terreno  era  già  in  grandissima  parte  esplorato,  sicché  il  compito  dell' A. 
è  ridotto  più  particolarmente  a  una  scernita  discreta  delle  fonti  spagnuole 
del  commediografo  francese,  scernita  fatta  con  garbo,  ma  non  senza  qualche 
esagerazione.  Se  nella  biblioteca  del  Molière  trovavansi,  come  ebbe  già  ad  os- 
servare il  Soulié,  duecento  quaranta  volumi  di  commedie  francesi,  italiane 
e  spagnuole,  questo  può  dimostrare,  come  osserva  il  Nostro,  che  l'autore  del 
Misantropo  ben  conosceva  la  «  comedia  >;  ma  ciò  prova  pure  che  nelle 
poche  ed  affannose  ore  di  riposo,  egli  veniva  ricreando  il  suo  spirito  anche 
con  l'arte  del  suo  e  del  nostro  paese.  E  poi,  in  quella  biblioteca,  non  po- 
tevano mancare  certi  classici  latini,  come  Plauto,  Terenzio,  Ovidio  e  Lu- 
crezio, iivres  de  chevet  del  poeta  francese.  L'A.  ha  ragione  di  citare  i  versi 
della  Critique  de  Tartitffe,  nei  quali  al  Molière  si  rinfaccia  di  «  voler  les 
€  sottises  d'Espagiie  »;  però  ricordiamo  anche  che  in  quei  versi  stessi  si  ac- 
cusa il  poeta  di  non  saper  far  altro  che  raffazzonare  «  des  incidents  nés  en 
€  Italie  »  cioè  d'essere  sopratutto  imitatore  degli  italiani.  «  Sans  doute  (os- 
5  serva  l'A.)  Molière  a  tire  parti  matériellement  du  théàtre  italien.  mais 
€  dans  la  conception  qu'il  s'est  faite  de  la  comédie,  l'Espagne  a  plus  de 
«  part  que  l'Italie  ».  Ora  poiché  l'A.  mi  cita  cortesemente,  mi  sia  permesso 
di  dirgli  ch'egli  corre  un  pochino  troppo,  specie  quando  as-serisce,  dando 
loverchia  comprensione  a  certo  giudizio  di  Benedetto  Croce,  che  «  au  mo- 
«  ment  où  la  culture  italiennc  s'infìitre  en  Franco,  elle  est  déjà  toute  sa- 
€  turée  d'éléments  espagnois  ».  Oltre  agli  ottimi  studi  del  Croce.  l'A.  avrebbe 


378  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

dovuto  consultare  quelli  non  meno  meritori  d'Arturo  Farinelli,  i  quali  lu- 
meggiano rinflusso  del  pensiero  italiano  al  di  là  dei  Pirenei.  Una  maggiore 
conoscenza  del  teatro  nostro  avrebbe  al  critico  ungherese  fatto  restringere, 
in  più  modesti  confini,  l'imitazione  spagnuola  dei  nostri  drammaturghi  e 
meglio  comprendere  l'importanza  ch'ebbero  invece  nella  formazione  della 
scena  comica  italiana  dei  XVIII  e  XIX  sec.  i  modelli  offerti  dal  Molière. 
Occorre  forse  ricordare  i  nomi  del  Nelli,  del  Gigli,  di  Carlo  Gozzi,  del 
Chiari,  del  Goldoni,  ecc.,  venendo  sino  alle  commedie  più  recenti  del 
Nota,  del  Federici  e  del  Bon?  E  questo  senza  contare  l'infinito  numero  di 
melodrammi  d'ispirazione  molieriana  e  le  commedie  delle  quali  appare  pro- 
tagonista il  Molière  stesso.  Anche  in  questi  giorni  Girolamo  Rovetta  sta 
componendo  un  lavoro  drammatico  intorno  alla  moglie  dell'autore  del  Mi- 
santropo, sicché  speriamo  di  vedere,  una  buona  volta,  alla  luce  della  ribalta 
una  Madeleine  e  una  Armande  meno  convenzionali  delle  solite. 

Nell'opera  del  Molière,  l'A.  vede,  in  altri  termini,  troppo  la  Spagna  e 
troppo  poco  l'Italia  e  l'arte  classica.  A  che  giova,  per  es.,  ricercare  nel 
teatro  di  Lope,  di  Tirso,  di  Calderon,  del  Moreto,  del  Rojas,  ecc.,  esempi 
di  agnizione,  quando  di  questi  sono  piene  le  commedie  di  Plauto  e  di  Te- 
renzio e  del  teatro  nostro  improvviso  ed  erudito  ?  e  come  può  tagliarsi  fuori 
la  commedia  dell'arte,  quella  commedia  che  s'alternava  col  teatro  del  Mo- 
lière sulle  scene  francesi,  con  l'asserzione  che  «  les  comédiens  italiens,  qui 
«jouaient  à  Paris,  au  temps  de  Molière,  tirent  un  grand  nombre  des  ca- 
«  nevas  de  leur  comtìiedia  dell'arte  en  se  souvenant  des  pièces  espagnoles  ?  ». 

1  contemporanei  hanno  un  bel  dichiarare  che  il  poeta  francese  andava 
a  scuola  dallo  Scaramuccia  e  che  si  divertiva  ai  lazzi  di  Arlecchino,  di 
Pedrolino,  di  Mezzetino  e  compagni.  L'A.  non  vede  in  Mascarille  e  in  Sgana- 
relle  che  i  figli  di  Sancio  Pancia!  «  Il  y  a  peu  de  chose  commune,  assicura 
«  l'A.,  entro  les  valets  de  Molière  d'une  part  et  d'autre  part  les  serviteurs 
«  de  la  comédie  antique  et  ceux  de  la  commedia  dell'arte...  leur  ame  est 
«  marquée  du  genie  espagnol.  On  sait  que  c'est  Scarron  qui  en  transplantant 
«  sur  le  sol  fran^ais  les  graciosos  »,  ecc.,  ecc.  Vero  è  invece  che  il  ara- 
cioso  ha  nella  «  comedia  »  una  parte  strettamente  episodica  e  serve  di  con- 
trasto ai  voli  dei  cavalieri  malati  di  fantasìa  e  di  pundonor,  mentre  il  róle 
del  servo  nel  teatro  del  Molière  appare  preponderante,  proprio  come  nella 
commedia  nostra  a  soggetto;  vero  è  pure  che  il  gracioso  di  due  sessi  fa 
solo  sorridere,  colle  sue  buffonate,  i  caballeros  e  le  damas,  mentre  Sgana- 
relle  del  Dom  Juati  e  del  Mèdecin  malgrè  liti,  Scapin  delle  Fourberies, 
Nicole  del  Bourgeois  gentilhomme,  Martine  delle  Femmes  savantes  e  Toi- 
nette  del  Malade  imaginaire,  rappresentano  il  buon  senso  di  quella  bor- 
ghesia, nella  quale  era  nato  e  vissuto  il  poeta  francese  e  personificano  quei 
diritti  della  «  bonne  nature  »  dei  quali  l'A.  del  Misantropo  è  non  meno  te- 
nace sostenitore  del  Rabelais  e  del  Montaigne.  1  Mascarille  riempiono  la 
scena,  agiscono  di  testa  loro,  una  testa  ben  spesso  assai  migliore  di  quella 
dei  padroni:  prevedono  i  pericoli,  corrono  ai  ripari  e  piuttosto  che  essere 
maestri  di  corruzione,  salvano  sé  e  gli  altri  dai  mali  passi,  smascherando  i 
Tartuffe  e  le  Beline.  L'A.  non  si  confonde  per  così  poca  cosa  e  continua, 
con  molta  disinvoltura,  nei  suoi  minuti    raffronti.  Per  lui  le  Précieuses  di- 
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scendono  in  linea  retta,  come  donna  Travasa  da  Adamo,  dalla  reazione  spa- 
gnuola  al  gongorismo,  come  se  proprio  il  poeta  francese,  pur  tenendo  conto 
di  taluni  modelli  letterari,  avesse  avuto  bisogno  di  cercare  lontano  quello 
che  aveva  cosi  vicino.  E  il  gongorismo  non  è  poi  l'identica  cosa  del  mari- 
nismo e  della  preziosità. 

Certo  dei  medici  ridono  comici  e  novellieri  spagnuoli,  ma  di  essi  pur  ri- 
dono in  quel  tempo  e  prima,  le  letterature,  specialmente  popolari,  dell'Italia 
e  della  Francia,  e  il  favolello  del  Vilain  mire  non  è,  ch'io  mi  sappia,  nato 
né  in  Catalogna,  né  in  Castiglia.  «  L'Espagne  lui  fournit  (al  Molière),  con- 
«  tinua  il  Nostro,  la  plupart  des  flèches  dont  il  cribla  les  médecins  ».  E  lo 
stato  di  salute  del  Poeta  che  Boulanger  de  Chalussay  satireggiava  in  Élo- 
mire  hypocondre  non  deve  entrarci  proprio  per  nulla  ?  Cinque  commedie 
del  suo  teatro,  Bom  Juan,  l'Amour  médecin,  il  Médecin  malgré  lui,  Mon- 
sieur  de  Pourceaugnac  e  Le  Malade  imaginaire,  assalgono  i  Purgon,  i 
Diafoirus.  con  tale  virulenza,  con  odio  cosi  implacabile,  che  solo  spiegansi  con 
gli  assalti  di  tosse,  gli  eccessi  neurastenici,  le  cure  debilitanti  che  tormen- 
tavano l'infelice  poeta,  sicché  in  questo  la  Spagna  non  ha  proprio  né  merito 
né  colpa.  E  lo  stesso  può  dirsi  della  gelosia.  Che  importa  se  gli  scrittori 
della  «  comedia  nueva  »  hanno  trattato  diffusamente  codesto  tema,  quando  si 
sa  che  l'ispirazione  diretta  l'autore  la  traeva  dal  proprio  carattere  e,  in  qualche 
parte,  dalle  proprie  sventure  coniugali,  quando  nessuno  ha,  al  pari  di  Ini, 
presentate  tante  varietìi  del  genere,  dipingendone,  con  analisi  forse  per  sé  spie- 
tata, i  vari  aspetti  nei  Fi^cheux,  in  Don  Garcie  de  Navarre,  in  Sganarelle, 
neìV Ecole  des  femmes,  sino  a  presentarci  ne\V Amphitryon  una  forma  bizzarra 
di  tale  passione,  che  non  sarà  dimenticata  dagli  scrittori  dei  giorni  nostri, 
quella  dell'amante  geloso  del  marito?  In  Ariste  àeW Ecole  des  maris  c'è  la 
speranza  dello  sposo  di  Armande  e  nella  disperazione  di  Arnolphe  àeW'Ècole 
des  femmes  risuona  forse  l'eco  dolorosa  dei  suoi  dubbi  e  delle  sue  disil- 
lusioni. 

Se  del  Tartuffe  l'A.  trova  predecessori  spagnuoli,  perchè  in  codesta  com- 
media appaiono  ricordi  d'una  novella  dello  Scarron,  Les  hypocrites,  tradu- 
zione d'un'altra  novella  di  Salas  Barbadillo,  La  hija  de  Pierres  y  Celestina, 
non  bisogna  per  questo  gridare  *  au  voleur  »,  come  Mascarille  delle  Pré- 
eieitses.  In  fin  dei  conti,  l'Italia  aveva  già  la  famiglia  numerosa  di  Rustico 
Monaco,  di  ser  Ciappelletto,  di  frate  Cipolla,  di  frate  Timoteo,  Ylpocrito 
dell'Aretino  e  uno  scenario  della  raccolta  Scala,  il  Pedante  in  cui  trovasi 
l'intiero  canevaccio  della  commedia  francese.  E  poi  nella  Francia  stessa  e 
prima  del  Molière  non  erano  stati  combattuti  gli  ipocriti  dal  Rabelais,  dal 
Montaigne,  dal  Pascal,  senza  contare  che  di  lupi  vestiti  da  agnelli  sono 
piene  le  carte  del  Medio  Evo  ? 

L'A.  ha  il  difetto  dei  giovani  (beati  loro!)  d'afTennare  troppo  recisamente. 
\.' Etourdi  e  il  Dépit  amourettx  subiscono,  a  suo  dire,  <  l'influence  directe 
«  de  l'Espagne  »,  come  se  i  modelli  di  Nicolò  Barbieri  e  del  Secchi  c'en- 
trassero proprio  per  nulla,  e  questo  perché  Mascarille  ha  cert'aria  d'uomo 
libero:  «  lea  criados  espagnois  ne  sont  pas,  comme  leurs  coUègues  de  la  co- 
€  mèdie  romainc  ou  italienne.  des  sortes  d'esclaves  ».  Adagio,  caro  signore; 
'  rlecchino,  Brighella  e  gli  altri  zanni   sono   parenti  si  ma  molto  alla  lon- 
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tana  dei  servi  del  teatro  latino.  Vegga  gli  scenari  dello  Scala  e  s'accorgerà 
che  i  criados,  lacayos  e  escuderos  appaiono,  al  paragone,  timidi  come  mo- 
nacello e  se  preferisce  la  commedia  erudita,  sfogli  la  Calandra,  VAridosia, 
la  Cortigiana  e  gli  Straccioni  e  vedrà  balzare  fuori  Fessenio,  il  Lucido,  il 
Rosso,  F'ilucca  e  Marabeo,  personaggi  anche  troppo  disinvolti  e  in  presenza 
dei  quali  converrà  restare  abbottonati  come  gli  eroi  del  Federici. 

in  una  ricerca  di  codesto  genere  conveniva  richiamare  opportunamente 
gli  altri  coefficienti  della  cultura  del  commediografo  francese,  perchè  a  sentir 
sempre  parlare  della  Spagna,  si  corre  rischio  di  prendere  il  Molière  per  un 
letrado  madrileno  o  di  confondere  le  marche  doganali  della  più  o  meno 
reale  importazione  francese.  E  nota,  per  es.,  la  scena  àeW Ecole  des  femmes 
nella  quale  Isabella  si  giova  della  dabbenaggine  del  tutore  per  rivelare  il 
proprio  affetto  a  Valerio.  L'A.  cita  la  Discreta  enamorada  del  Lope  ed  io 
non  ho  niente  a  ridire  ;  ma  perchè  dimenticare  una  novella  del  Decameron 
(III,  3),  ispiratrice  delle  due  commedie,  quella  in  cui  «  Sotto  spezie  di  con- 
«  fessione  e  di  purissima  conscienzia  una  donna  innamorata  d'un  giovane, 
«  induce  un  solenne  frate,  senza  avvedersene  egli,  a  dar  modo  che  '1  piacer 
«  di  lei  avesse  intero  effetto  »  ? 

La  sostituzione  d'una  donna  ad  un'altra,  prima  che  nel  teatro  spagnuolo 
e  francese,  trovavasi  parimenti  nel  Decameron  (ricorderò  il  fableau  des 
Tressesl),  e  nella  stessa  opera  del  Boccaccio  (VII,  6)  leggevasi  l'avventura 
celebrata  dallo  scrittore  di  Francia  nel  suo  Sicilien.  Aggiungere,  come  fa 
l'A.,  che  il  Sicilien  è  spagnuolo,  perchè,  per  qualche  tempo,  la  Sicilia  fu 
sottoposta  alla  Spagna,  è  dare  prova  di  troppa  disinvoltura  critica.  E  lascio 
da  parte  talune  simiglianze  non  dovute  certo  al  caso  e  di  cui  ho  tenuto 
parola  in  certa  mia  ricerca  (1). 

«  Le  jeu  comique  des  travestissements  »  oltre  che  in  Spagna  poteva  il  Mo- 
lière ritrovare  nel  teatro  nostro  e  di  Francia  ed  è  un  farsi  prender  la  mano 
dal  tema  l'asserire  che  nell'uso  dei  dialetti  il  Molière  imitò  la  Spagna  e 
che  nel  Bourgeois  Gentilhomme  il  poeta  doveva  ricordarsi  di  Sancio  Pancia. 
Un  po'  troppo  di  Sancio,  come  si  vede  ! 

Altre  osservazioni  tralascio,  perchè  quanto  dissi  basta  ad  indicare  le  mende 
di  questo  pur  pregevole  volume.  Aggiungerò  soltanto  che  l'A.  è  tratto  dal- 
l'esame delle  fonti  spagnuole  a  concludere  che  il  Molière  non  è  punto  un 
«  rare  genie  »  formatosi  senza  maestri  e  senza  modelli.  E  chi  è  quel  «  genie  » 
che  non  è  stato  a  qualche  scuola  ?  Senza  dividere  pienamente  i  giudizi  ostili 
al  commediografo  francese  del  Lessing,  dell'Hegel,  dello  Schlegel,  del  conte 
di  Schack  e  del  Kreyssig,  l'A.  osserva  che  gli  intrecci  ed  i  caratteri  del 
teatro  dell'autore  da  lui  studiato  «  ne  peuvent  rivaliser  avec  ce  monde  de 
«  types  immortels  que  créèrent  un  Shakespeare  ou  un  Balzac.  En  France, 
«le  eulte  de  Molière  est  entretenu  par  la  tradition  livresque;  à  l'étranger. 


(1)  Di  alcuni  scenari  inediti  ecc.,  in  Aiti  della  R.  Accid.  delie  sciente  di  Torino,  voi.  XLIII. 
Pel  marito  consigliere  dell'amante  vedi  pare  nn  altro  mio  articolo  Aus  alien  Legendtn  ecc.,  in 
Zeitschrift  des  Yereins  fiir   Tolkskunde,  1905. 
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on  le  lit  et  on  le  joue  encore,  mais  bien   que   sa   renommée  soit  un  peu 
surfaite,  il  faut  regretter  que  les  représentations  au  programme  desquelles 

^  il  figure  ne  soient  pas  plus  suivies  ».  Insomma  «  une  partie  considérable 
•<  de  l'oeuvre  de  Molière  a  vieilli  ».  D'accordo,  ma  è  verità  questa  che  trova 
riscontro  nell'esame  delle  opere  più  insigni  di  tutte  le  letterature.  Forse 
non  hanno  «  vieilli  »  essi  pure  quei  capolavori  del  teatro  spagnuolo,  per 
i  quali  l'egregio  ungherese  ha  tanta  e  così  riverente  ammirazione  ?  Quante 
pagine  della  Comédie  humaine  sono  diventate  stantie  e  quante  scene  dello 
Shakespeare  richiedono  gli  sforzi  eroici  degli  attori  per  commuovere  ancora 
il  pubblico  e  l'inclita  !  Gli  è  che  oltre  alla  evoluzione  dei  generi  letterari, 
v'è  pure  l'evoluzione  del  sentimento  estetico  dei  lettori  e  degli  spettatori, 
in  modo   che    senza    una   cultura  che  consenta  di  rivivere   nei    tempi  che 

irono,  Aristofane,  Plauto  e  Terenzio  sarebbero  essi  pure  già,  da  secoli,  pre- 
pitati  nella  «  mer  de  l'oubli  ». 

Molière  vive  e  vivrà  in  Francia  e  fuori  dei  confini  della  sua  patria,  non 
jià   per  le  buffonate  di  Sganarelle  o  di  Scapin,  o  per  la  satira  del  pedan- 

smo  femminile,  ma  per  l'analisi  profonda  dell'anima  umana,  per  la  varietà 
profondità  psicologica  di  taluni   caratteri,    per   gli    atteggiamenti    diversi 

ella  sua  musa  comica,  e  perchè,  infine,  l'opera  sua  segna  il  passaggio  fra 
due  età  e  schiude  l'èra  dell'arte  nuova.  Che  il  Molière,  scrivendo  il  Don 
Giovanni,  abbia  avuto  presente  piuttosto  la  «  comedia  »  attribuita  a  Tirso 
di  Molina  che  le  imitazioni  di  Giliberto  o  del  Cicognini,  importa  sino  ad 
';!i  certo  punto;  quello  che  invece  colpisce  i  lettori  del  suo  teatro  è  la  so- 

tanziale  differenza  fra  Dom  Juan  e  i  suoi  predecessori,   la   trasformazione 

ioè  del  tipo  della  leggenda  religiosa  in  un  carattere  complesso  di  «  grand 

seigneur,  méchant  horame  »,  coraggioso  e  frivolo,  generoso  e  crudele,  che 
nel  fiorire  della  giovinezza  persegue  il  piacere  e  la  gioia  dell'ora  che  fugge, 
sprezzando  i  misteri  d'un'altra  vita  e  i  fantasmi  che  lo  minacciano. 

E  lo  stesso  vuol  dirsi  del  Misantropo,  dell'Avaro,  di  Tartuflfo  e  di  Arnolfo 
•^^WEcole   des   femmes,    personaggi   non    di    una  età  e  di  un   determinato 

aese.  ma  che  in  ogni  secolo  e  in  ogni  latitudine  trovansi,  per  così  dire,  a 
casa  loro,  anche  quando  l'ambiente  che  li  circonda  è  venuto  trasformandosi. 
Certe  reazioni  alle  opinioni  divenute  tradizionali  sorridono  specialmente  ai 
giovani  e  nella  critica  odierna  s'haniio  tentativi  di  riabilitazioni  e  di  glori- 
ficazioni, e  di  depressioni  e  di  demolizioni,  che  sorprendono  e  paiono  rivelare 

novissimo  gusto  dell'arte.  Taluni  «  moliéristes  »  hanno,  è  vero,  troppo  in- 

-nsato  il  loro  nume,  ma  non  per  questo  il  piedestallo   su   cui   esso  riposa 
divenuto  di  creta.  Sub  specie   aetemitatis,  il  poeta  francese  non  ha  pro- 
prio nulla  da  temere  e  duole  il  leggere  le  osservazioni  ironiche  e  altezzose 
che  il  critico  ungherese  muove  per  dubbie  opinioni  e  per  lievi  dimenticanze 

1  Despois  e  al  Mesnard,  valorosi  e  benemeriti  editori  dell'opera  del  Molière. 

<•  quali  poi  attinge,  con  molta  disinvoltura,  la  maggior  parte  delle  sue  notizie. 

Pietro  Toldo. 
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A.  BONGIOANNI.  —  Gli  scrittori  del  giuoco  della  palla.  Ri- 
cerche e  discussioni  letterarie.  —  Torino,  Loescher,  1907 
(8°,  pp.  v-269). 

Il  Bongioanni  divide  in  due  parti  la  sua  indagine.  Nella  prima,  più  breve 
di  molto,  si  occupa  «  Del  giuoco  della  palla  nella  vita  e  nella  letteratura 
«  dei  popoli  classici  »,  e  nella  seconda  «  Del  giuoco  della  palla  nella  let- 
€  taratura  italiana  ». 

Né  più  estende,  come  altri  avrebbe  forse  desiderato,  il  suo  curioso  esame 
alle  nazioni  e  letterature  straniere,  e  specialmente    alla   sorella  di  Francia. 

Che  se  infatti  ci  dà  prima,  fuggendo,  anche  perchè  egli  sembra  volersi 
restringere  all'antichità  e  all'Italia,  alcune  notiziole  di  questo  giuoco  oltre 
Alpe  lungo  il  secolo  XIV  (pp.  83-4),  solo  tocca  poi  (p.  91)  del  Rabelais  e 
di  un  passo  (perchè  riferirlo  nella  traduzione  italiana  ?)  dell'immortale  Gar- 
gantua;  troppo  scarso  accenno  ai  tempi  di  straordinaria  importanza,  della 
prima  metà  del  Cinquecento,  sotto  Francesco  I,  quando  viveva  onorato  l'Ala- 
manni e  fioriva  Vitalinnesimo  in  Francia  (1). 

Comunque,  lasciando  la  parte  I  riferentesi  all'antichità  e  occupandoci  solo 
della  li  e  della  letteratura  nostra,  noteremo  subito  che  il  B.,  poco  o  punto 
curante  di  quel  disordine  cronologico  che  di  necessità  ne  risulta,  dopo  un 
primo  capitolo  sul  Medio  Kvo  e  sul  Rinascimento  quattrocentistico  e  cin- 
quecentistico, esamina  i  suoi  autori  e  la  produzion  loro  letteraria  ripartita 
ne'  quattro  gruppi  seguenti  :  «  La  letteratura  de*  trattati  »,  «  La  letteratura 
€  mitologica  del  giuoco  della  palla  derivata  dall'episodio  ovidiano  di  Gia- 
«  cinto  tradotto  da  Gian  Andrea  dell'Anguiliara  ».  «  La  letteratura  d'imita- 
«  zione  pindarica  ed  encomiastica  del  giuoco  della  palla  »,  «  La  letteratura 
«  giocosa  satirica  e  umoristica  del  giuoco  della  palla  ». 

Cosi  discorre,  nel  Trecento,  del  Petrarca  ;  e.  nel  Quattrocento,  di  Vittorino 
da  Feltre  e  di  Leon  Battista  Alberti.  Per  il  Cinquecento,  parla  di  Baldassar 
Castiglione  e  di  Erasmo  di  Valvasone,  di  messer  Antonio  Scaino  di  Salò  e 
di  Giov.  Andrea  Dell'Anguiliara,  dell'Ottonajo  e  del  Lasca.  Quanto  al  Sei- 
cento, tocca  di  un  Tommaso  Rinuccini,  del  Marino,  del  Preti  e  di  un  mar- 
chese Pio  Elena  degli  Obizzi,  del  Boccalini,  del  Lippi  e  di  Lorenzo  Bellini, 
nonché,  ben  inteso,  di  Gabriello  Chiabrera. 

Del  Settecento  nomina  Francesco  Saverio  Quadrio  e  il  Fagiuoli,  il  Taruffi 
e  il  Clasio;  e,  nell'Ottocento,  s'indugia  alfine  sul  Leopardi  e  suH'Aleardi,  sul 
Fusi  nato  e  sul  De  Amicis. 


(1)  Qni  sarebbero  certo  state  no»  meno  interessanti,  se  pur  meno  agevoli,  le  ricercbe.  SI  sa 
che  il  re  bello  elegante  e  cavalleresco,  e  molti  de'  suoi  nobili  guerrieri  e  cortigiani,  avevano  una 
speciale  passione  per  il  classico  giaoco  della  palla.  E  tale  passione  continuò  nei  re  di  Francia  e 
alla  Corte,  anche  dopo  Francesco  I.  Infatti,  nella  sua  Bistorta  dèlie  guerre  cicili  di  Francia, 
Enrico  Caterino  Davila,  narrata  la  violenta  morte  di  Enrico  di  Lorena  duca  di  Guisa,  avvenuta 
per  mandato  di  Enrico  HI  il  23  dicembre  1588,  nota  la  sua  «  gagliardia  maravigliosa,  per  la  quale 
«  e  nella  lotta  e  nella  palla  e  nelle  fazioni  militari  superava  di  gran  lunga  gli  esperimenti  di 
«  ogni  altro  *. 
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In  questa  non  breve  rassegna  le  lacune  son  parecchie  e  le  omissioni  fre- 
quenti, e  talune  non  leggiere,  come  vedrà  chi  de'  miei  lettori  avrà  la  pa- 
zienza di  seguirmi  fino  al  termine  della  recensione  (1). 

Il  prode  giuoco,  per  fortuna  non  avversato  dalla  Chiesa,  non  si  spense  mai, 
neanche  nei  secoli  più  tenebrosi  del  Medio  Evo. 

Le  fonile  di  esso  che  noi  abbiamo,  e  che  incominciarono  quasi  tutte  dalla 
Rinascenza,  ci  vennero  per  diretta  figliazione  dai  nostri  avi  elleno-latini. 

Sorvolo  anch'io  sui  primi  secoli  della  nostra  vita  e  letteratura  che  dirò 
di  Italiani:  perchè,  se  pur  non  dovrebb'esser  malagevole  trovare  in  regesti 
e  croniche  e  statuti,  per  aggiungerle  alle  poche  dal  Bongioanni  citate, 
tracce  e  prove  della  continuata  esistenza  del  giuoco  nelle  nostre  città  e 
campagne,  di  gran  lunga  più  scarso  che  nelle  successive  età  n'è  certamente 
.il  riflesso  artistico,  in  opere  letterarie  prosastiche  e  poetiche  (2). 

Mi  affretto  al  Rinascimento:  nella  quale  epoca  il  Burckhardt  dice  a  ra- 
gione che  <  il  giuoco  classico  d'Italia  era...  notoriamente  il  giuoco  della 
«  palla...  coltivato  con  molto  maggior  passione  e  con  più  pompa  che  in 
«  qualche  altro  paese  d'Europa  »,  se  bene  a  torto  aggiunga  che  «  non  se  ne 
«  hanno...  positive  testimonianze  »  (3). 

Qui  il  dotto  tedesco  incomincia  a  essere  smentito,  pure  per  ciò  che  ri- 
guarda il  secolo  XV,  dagli  inizi  sino  allo  scorcio,  dai  parecchi  esempi  il- 
lustri che  il  B.  cita,  di  S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  di  Vittorino 
de'  Rambaldoni  da  Feltre  e  di  Leon  Batti-sta  Alberti  (4). 

Ma  notizie  di  un  trattato  del  giuoco  della  palla,  a  lui  rimasto  ignoto  o  da 
lui  non  esaminato  e  considerato,  poteva  il  B.  trovare  in  una  noticina  del 
Gian  al  Cortegiano  del  Castiglione  (5):  e  dell'autore  di  esso,  fiorito  proprio 
nell'ultimo  quarto  del  secolo  XV  e  nel  primo  decennio  del  XVI.  p)oteva 
poi  trovar  menzione  e  in  note  al  Burckhardt  stesso  (6)  e  nel  Quattrocento 
del  Rossi  (7)  e  nel  Cinquecento  del  Flamini  (8),  se  non  voleva  direttamente 


.    Dìee  bend  il  B.  nella  Prtfation*  che  «  di  alenili  pochissimi  •  scrittori  non  potè  «  avere 
one  »,  e  altri  omise  «  perchè  troppo   poveri   d'arte  o  di  notizie  o  di  signiflcazione  ».  Ma  la 
rU  d'arte  o  di  notìzie  non  antorizza  a  trascnrare,  e  nel  gindizio  della  significazione  e  rilievo 
rallino   molti  elementi  di  soggettività. 

(2)  Se  piò  abbondanza  s'avesse  di  carteggi  privati,  editi   o  inediti,  di  quell'età,  forse   più  ab- 

V^.ndante  menzione   se    ne    troverebbe.  Credo  però  che,  se  altri  estenda   le   ricerche,  riuscirà  ad 

ingere  qualche  nome  a  quel  del  Petrarca  ed  al  suo  dialogo    «  De  pilae   ludo  ».  il  XXV  delle 

.  ' >■(  stampate  a  Basilea  nel  1496  :   dialogo   pieno  dello  spirito  di    S.  Agostino,  notevole  per  il 

■olito  conflitto  petrarchesco  tra  l'uomo  antico  ed  il  naovo. 

tZ\  Ediz.  Zippel,  Firenze,  Sansoni,  1901,  voi.  Il,  p.   140. 

!    i^nanto  a  S.  Antonino,  non  si  tratta  di  un'opera  sna,  ma  di  una  notizia  che  il  B.  desume 
■lloitnrio  del  Dnchange  che  il  santo  si  rompesse  un  braccio  giocando  alla  paUa  grotta  (pal- 
a  bracciale,  per  me,  non  calcio). 
•  Firenze,  Sansoni,  1894,  p.  50,  m.  12. 
Op.  cit.,  voi.  II,  p.  140  (n.  1)  e  pp.  301-2  (n.  3). 
Vedi  a  p.  274.  Nella  stessa  opera  (cap.  VII,  p.  261)  il  Ro«i   ri<v>rda  anche  tra  le  deaeri- 

>  poetiche  quattrocentistiche  di  gioctre  e  simili  spettacoli  «  La  palla  al  calcio»  di  Giovmnai 
obaldi:  e  aggiunge  che  affatica  il  lettore,  per  non  dir  d'altre  pecche,  con  l«  wq— lai 

.  de'  colpi.  Il  B.  lo  cita  in  nota  a  p.  225. 

>  Tedi  a  p.  9«. 
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consultare  la  Storia  del  Ciceronianismo,  fatica  sabbadiniana  (1).  Alludo  a 
quel  Paolo  Cortese  (1465-1510)  che,  «  giovane  romano  erudito  e  ingegnoso  »  (2) 
e  ciceroniano  convinto,  polemizzò  con  l'eclettico  famoso  autor  dei  Miscellanea 
e  al  Poliziano  mandò  una  raccolta  di  epistole  latine.  Questo  egregio  uma- 
nista, oltre  il  dialogo  De  hominibiis  doctis  (di  cui  dice  il  Flamini  che  «  fu 
«  il  primo  libro  di  vera  critica  letteraria  del  Rinascimento  »),  e  il  De  Car- 
dinalatu  (di  cui  tutto  il  cap.  IV  è  speso  a  combattere  l'astrologia),  lasciò 
appunto  uno  scritto  latino  De  ludo  pilae,  ove  discorre  delle  varietà  di  palle 
e  palloni  e  dei  diversi  esercizi  a  cui  son  fatte  servire,  ed  osserva,  fra  l'altro, 
che  «  ex  omnium  exercitationum  genere  id  est  salubrius  Galeno  visum  quod 
«  lusoria  pila  fiat  »  (3). 

Da  Paolo  Cortese  ai  Cinquecentisti  veri  breve  e  agevole  è  il  passo:  e  qui 
sta  benissimo  ciò  che  dal  B.  è  detto  del  Castiglione  e  dello  Scaino,  dell' A  n- 
guillara  e  dell'Ottonajo,  sparsamente  in  vari  capitoli.  Ma  più,  secondo  me, 
era  il  caso  di  insistere  sul  Valvasone  e  sul  Grazzini,  e  conveniva  inoltre  non 
dimenticare  una  pagina  del  Garzoni  e  tener  conto  delle  curiose  notizie  dal 
Gian  raccolte  sulla  passione  del  giuoco  della  palla  in  quell'interessantissimo 
secolo. 

Di  Erasmo  di  Valvason  e  del  suo  poema  didascalico  La  caccia  tocca  il 
Bongioanni  troppo  di  passata  in  men  che  due  pagine  'pp.  89-90),  soprattutto 
rilevando  ch'ei  pare  aver  sott'occhio  l'Alberti  e  il  Castiglione  e  che  trascende 
il  suo  tempo  affermando  che  gli  esercizi  ed  i  giuochi  del  corpo  fanno  forte 
ed  eroico  il  cittadino  e  sono  le  basi  della  grandezza  patria.  A  mio  avviso, 
invece  di  quell'una  ch'ei  cita,  era  meglio  citare  intere  queste  altre  due 
stanze  incitatrici  del  giovinetto: 


Impari  a  maneggiar  rete  contesta 
di  duri  nervi  ed  in  un  cerchio  tesa, 
con  la  qual  eì  picciola  palla  investa 
e  con  gli  eguali  suoi  faccia  contesa. 
Talor  di  cavo  legno  il  braccio  vesta, 
atto  al  grosso  pallon  far  vaga  offesa  : 
quanta  è  la  piazza  con  gran  colpo  il  mandi 
ov'  è  chi  il  ripercota  o  gliel  rimandi. 

Nessuna  requie  sia  :   vole  e  rivole, 
di  qua,  di  là,  spesso  percossa  e  spinta 
del  mobil  disco  la  tonante  mole, 
eh'  ha  molta  aria  nel  sen  dì  cuoio  cìnta. 
Ctil  fatica,  che  lassar  non  suole 
giacer  la  forza  da  pigrizia  vinta, 
che  sano  il  corpo  fa,  gli  .spirti  desta, 
e  tien  sembianza  di  battaglia  onesta  (4). 


(1)  Vedi  a  pp.  32  sgg. 

(2)  Son  parole  di  Vittorio  Rossi  nell'opera  e  luogo  sopra  citato,  da  cui  desumo  il  più  delle  no- 
tiziole  che  seguono. 

(3)  Vedi  il  Cortegiano  commentato  dal  Clan.  p.  140,  »i.  12. 

(4)  Canto  IV.  stanze  31  e  32. 


i 
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Abbiamo  qui,  infatti,  una  chiarissima  distinzione  di  due  forme  di  giaochi 
di  palla,  anche  ai  d'i  nostri  con  poche  differenze  comuni. 

Nei  primi  quattro  versi  della  stanza  XXXI  è  descritto  il  giuoco  della 
-alla  [piccola,  dura  e  pesante,  di    cuojo   ripieno]  (I)  con  un  tamburello  di 

lidi  nervi  a  reticella  tesa  in  un  cerchio  (2):  negli  otto  che  seguono,  quattro 
della  stanza  XXXI  e  quattro  della  XXXII  (i  quattro  ultimi  versi  di  questa 
stanza  contengono  riflessioni  morali  del  poeta),  è  descritto  invece  con  esat- 
tezza molta,  se  non  con  eleganza,  il  giuoco  del  pallone  a  bracciale,  e  il 
bracciale  stesso  e  la  forma  del  pallone,  e  la  vicenda  del  giuoco,  e  la  piazza, 
e  il  battere  e  il  ricacciare,  e  il  perpetuo  correre  qaa  e  là  del  giocatore  e  il 
V()lare  innanzi  e  indietro  del  mobil  disco. 

E  c'è  lo  sforzo  artistico  di  dar  l'impressione  della  realtà,  del  movimento 

del  suono. 

Del  Lasca  e  de'  suoi  canti  carnascialeschi  parla  il  Bongioanni  in  vero  non 

revemente  in  parecchie  pagine  (pp.  221-30):  ma  qualcosa  di  non  trascu- 
rabile mi  par  che  rimanga  ad  osservare. 

Egli  ne  cita  infatti,   illustrandoli,  due  capitoli,  /{  canto  dei  giocatori  di 

'Ila  al  maglio  ;3),  e  il  Canto  dei  Pallaj  (4);  ma,  pur  ricordandolo  in  una 
ota  prima,  e  discorrendone  poche  pagine  di  poi,  non  rileva,  a  mio  giudizio, 
abbastanza  le  particolarità  e  il  pregio  del  terzo  capitolo  grazziniano  A  messer 
Vico  Salvetti,  in  lode  della  Palla  al  Calcio  (5).  Il  quale  fra  l'altro  (e  in 
:ò  consiste  pure  il  mio  dissenso)  pare  a  me  parecchio  superiore  per  icastica 
■  quello  dell'Ottonajo,  affine  nel  titolo  e  nel  soggetto  (6),  sebbene  gli  somigli 
avvero  «  nei  concetti  e  nel  frasario  e,  in  generale,  nel  movimento...  e  più 

forse  nell'insistente  compiacersi  delle  oscenità  ». 

Libero  è  certo  il  canto:  nojoso  (p.  225)  lo  dice   per   soprassello  il  B,  Or 

iie  tale   non   sia,  e  che  abbia   più  di  un  punto   assai    notabile,  io  proverò 

m  una  analisi  di  esso. 

Precedono   alcune  non  inutili   constatazioni  di  fatto,   che  se   pure  ovvie, 

ino  esatte: 

Bisogna  a  Im  stagioa  prima  por  cnra, 
che  non  Mmpre  à  giooca 


(Il  Oggi  si  preferiscono,  per  qnesto  ginoeo  caro  alla  mia  adolescenza,  palle  piccole  di  gomma 
;  ^eaa. 

(2)  Aggiongerò  che  oggi  si  usa  più  romanamente  nn  tambarello  tondo  od  oblnngo,  di  pelle 
i-mna,  ben  stirata  sol  ligneo  cerchietto. 

(3)  È  a  pp.  175-7  di  A«  rimt  burUick*  tdiU  *  mtdité  di  A.  F.  Grattini  ietto  il  Latca,  per 
ara  di  C.  Terzone,  Firenze,  Sansoni,  1882. 

(4)  A  pp.  lM-7  dell'edizione  Terzone. 

,5)  Si  p«ò  leggere  alle  pp.  52«-&34  della  citata  ediz.  Terzone.  Per  il  Cinquecento  e  per  il  i%- 
■  jre  di  che  goderà  allora  appunto  in  Firenze  il  giuoco  del  calcio  è  noterole  ciò  cbe  dice  Donato 
'  'iannotti  nel  III  libro  DtUa  rtpuhbliea  fiortnUna  :  «  Li  pubblici  spettacoli,  che  asMi  dilettano. 
«  eono  le  comedie,  i  calci,  e  quelle  mascherate  che  fanno  i  nostri  giovani  con  molto  ingegBoee 
<  iarenzioni  ». 

(t)  QaesU  Carni»  M  Calci»  dell'OttoBajo  «  Miredii.  Soniogno  di  Canti  Mmt$ci»U$rki  (Mi- 
'>no,  188S),  eoa  pnfkz.  del  Ouerrini,  a  p.  222. 

titmalt  ttortee,  Lll.  tue.  156  SS 
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Così  sempre  non  puote  ognun  giocare 
Richiede  soprattntto  giovinezza. 

Indi,  entrando  nella  terminologia  tecnica  del  giuoco,  il  Lasca  distingue 
accuratamente  quei  che  innanzi  van  à&gXi  sconciatori  (1)  che  loro  succedono 
e  dai  datori: 

Bnone  gambe  e  buon  occhio  parimente 
a  quei  che  innami  van  par  si  richiedine, 
e  che  gagliardi  sian  tra  l'altra  gente. 

Gli  sconciator  che  dopo  lor  succedine 
bisogna  molto  avvertir  nello  scegli, 
che  tutti  gli  altri  di  fortezza  eccedine  : 

perchè  il  pondo  consiste  quasi  in  quegli 
del  calcio  tutto,  e  poi  dopo  i  datori 
destri  siano  e  veloci  come  uccegli. 

E  la  divisa  e  la  livrea  devono  essere 

di  variati  leggiadri  e  bei  coleri. 

Così  i  giocatori,  tra  dilettosi  suoni,  saranno  spettacolo  bellissimo, 

quando  venir  si  veggen  poi  'n  sul  prato, 
a  coppia  a  coppia  insieme  a  far  la  mostra. 

E  mentre  che  gli  aggiran  lo  steccato, 
si  sente  intorno  di  vari  strumenti 
un  suon,  che  par  che  il  mondo  sia  rinato. 

Ma  —  ecco  —  il  giuoco  incomincia: 

Ciascano  al  loco  sue  si  mette  e  pone. 

Ma  perchè  ognuno  aspetta  il  pregio  e  il  vanto, 
i  colpi  i  modi  e  i  tempi  a  ricordare 
si  sforzano  i  maestri  d'ogni  canto. 

Questi  seguir,  quei  debbino  schifare, 
come  e  in  che  parte,  e  chi  corra  e  chi  stia, 
altri  debb' t'r«  innanti,  altri  tconciare; 

e  chi  per  questa  e  chi  per  altra  via, 
alla  palla,  al  nemico,  al  fallo  badi, 
altri  la  lasci  andare,  altri  le  dia  : 

e  dove  spessi  siano  e  dove  radi  : 
ma  soprattutto  eh'  al  suo  loco  attenda 
ciascun,  secondo  l'ordin  fatto  e  gradi. 

E,  prima  che  la  enorme  palla,  cagion  di  contesa,  sia  battuta,  tutti 

sospesi  stan  mirando,  ognuno  attento 
come  al  nemico  nuoca  ed  a  sé  giove. 


(1  )  Sconciare  (e  tconciatore)  nel  giuoco  del  calcio  è  il  trattenere  (e  chi  trattiene),  e  l'incomo- 
dare (e  chi  incomoda)  gli  innanti. 
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Ma  come  Tè  battata,  in  an  momento 
di  qaa,  di  là  con  alta  meraviglia 
d  Teggono  infariati  darvi  drento  ; 

e  in  no  tratto  ogni  cosa  si  scompiglia, 
e  gridar  s'ode  Tona  e  l'altra  parte  : 
lascia  andar,  tieni,  sconcia,  para  e  piglia. 

Deb  come  a  mirar  giova,  a  chi  in  disparte 
agiato  stassi,  l'allegre  contese, 
dove  nn  mostra  la  forza,  nn  altro  l'arte] 

Ma  il  bello  è  qoando  vengono  alle  presa, 
cbe  van  sossopra,  onde  si  veggon  spesso 
otto  0  dieci  persone  in  terra  stese. 
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Dopo  un  intermezzo  osceno,  il  lepido  speziale  fiorentino  prosegue 


descrizione  interessante: 


tosto  la 


Sempre  la  palla  in  qoeete  parti  e  in  quelle 
or  terra  terra  andar  ratta  si  vede, 
or  par  cbe  vogli  trapassar  le  stelle  : 

or  Tana  parte  tanto  l'altra  eccede 
che  non  par  che  vi  possa  esser  rimedio  : 
poi  in  nno  istante  nel  contrario  riede. 

Non  fa  prima  la  palla  in  terra  colta, 
che  la  si  vede  con  rabbia  e  furore 
tosto  dai  giaocator  presa  e  raccolta  ; 

e  qualcun  che  fra  gli  altri  è  corridore, 
ne  va  con  essa  infln  quasi  al  fin  giunto, 
poi  inciampa  e  casca  in  sul  bel  dell'onore, 

perchè  gli  è  da  nemici  sopragginnto  : 
poi  —  per  forza  d'un  pugno  (1)  —  a  l'altra  banda 
la  palla  è  quasi  in  un  medesmo  punto. 

Tosto  l'altro  datore  in  su  la  manda, 
quell'altro  la  ripiglia,  e  in  nn  baleno 
da  l'altro  canto  a  furia  la  rimanda. 

fB  il  poeta  compie  la  descrizione  mossa  e  vivace  del  giuoco  e  dei  gioca- 
con  quella  degli  spettatori  e  delie  spettatrici  intorno  : 

Io  lascerò  pel  dolce  aer  sereno 
in  su  e  in  giù  la  palla  irsene  a  volo, 
e  de'  bei  ginocatori  il  prato  pieno; 

cosi  di  vaghe  donne  nn  lieto  stuolo, 
che  danno  più  che  il  sol  splendore  al  giorno 
col  chiaro  lume  de'  begli  occhi  solo, 

e  cuopron  le  finestre  intorno  intorno, 
e  fan  parere  il  lieto  gioco  ancora 
con  la  lor  vieta  più  leggiadro  e  adomo. 


P)  foTM  allnd*  al  portiir»,  al  qmUe  nnieo  è,  Mll'odiemo  foot-baU,  conceMO  di  toecan  •  ii> 
la  palla  col  pogno. 
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Non  direi  che  siamo  in  presenza  d'un  capolavoro,  ma  nojoso  e  trascu- 
rabile il  canto  non  è  di  certo. 

E,  rimanendo  nel  secolo  XVI,  terrò  io  qui  conto,  dacché  non  le  trovo  re- 
gistrate dal  B.,  delle  utili  notizie  già  forniteci  dalla  diligenza  del  Gian  (1). 
Il  quale  non  solo  cita  il  De  ludo  pilae  del  Cortese  e  il  Trattato  del  giuoco 
della  palla  di  M.  Antonio  Scaino  da  Salò  (2),  di  gran  lunga  il  più  impor- 
tante di  tutti  in  questa  materia;  ma  anche  ricava  dalle  iVb^ùie  stónc/te  del 
vescovo  Giberti,  riprodotte  innanzi  alla  Corrispondenza  segreta  di  lui  col 
cardinal  Trivulzio  (3),  un  aneddoto  molto  significativo.  «  Tanta  era,  dice  il 
«  Gian,  la  passione  che  si  aveva  per  questo  giuoco  al  tempo  del  Castiglione, 
«  che  in  Verona  i  nobili  giuocavano  allegramente  e  rumorosamente  alla 
«  palla  sul  piazzale  d'una  Chiesa,  in  modo  da  costringere  a  ripartirsene  i 
«  Teatini,  che  erano  stati  chiamati  colà  poco  dopo  il  1547  dal  vescovo  Gi- 
«  berti  »  (4)  E  dalla  Attavanta  di  A.  F.  Doni  (5)  trae  il  Clan  altra  non 
meno  significativa  testimonianza  dell'amor  per  questo  giuoco  nel  Cinquecento 
italiano  :  dacché,  disegnando  il  Doni  una  villa  principesca,  raccomandava  che 
non  si  dimenticasse  «  il  pallatojo  da  corda  »,  e  fra  i  giuochi  più  cari  an- 
noverava poco  oltre  «  scacchi,  tavole...,  palla,  pallone,  pallamaglio,  trucco 
«  bigliardo,  caselle,  rulli,  morelle,  zoni,  aliossi,  lacchetta,  mestola  e  pallot- 
«  iole  •»  (6). 

Ed  eccomi  alfine,  mnanzi  di  uscir  dal  secolo  XVI,  arrivato  a  quella  pa- 
gina che,  ho  detto  sopra,  dovevasi  aggiungere,  di  Fra  Tommaso  Garzoni  da 
Bagnacavallo,  poligrafo  popolarissimo  e  infaticato  autore  di  opere  enciclo- 
pediche e  caotiche  compilazioni  e  repertori  zibaldoneschi.  La  tolgo  dalla 
Piazza  universale  di  tutte  le  professioni  e  mestieri  del  mondo  (7),  e  faccio 
notare  al  lettore  come  curiosa  di  umoristica  lepidezza  (non  infrequente  nel 
Garzoni,  che  assumeva  volentieri  a  quando  a  quando  il  piglio  e  il  tono  del 
novellatore  boccaccesco)  sia  l'ultima  tirata  contro  la  mala  fede  di  certi  pal- 
lonai.  Eccola   nella  sua  integrità,   stralciata  dal  capitolo  «  De'  guantari  et 


(1)  Il  Cortegiano  del  Castiglione  ecc.,  p.  50,  n.  12,  e  pp.  134-5,  n.  18. 

(2)  In  Vinegia,  presso  il  Giolito,  1555.  Di  questo  trattato,  che  il  Cian  osserva  essere  stato 
composto  <  per  nna  questione  insorta  mentre  a  quel  giuoco  si  esercitava  Alfonso  II,  allora  prin- 
«  cipe  di  Ferrara,  al  quale  il  libro  è  dedicata  »,  discorre  abbastanza  a  lungo  il  B.  (Op.  cit.,  pp.  93-8). 
Dice  inoltre  il  Cian  che  il  classico  gioco  godeva  favore  presso  la  miglior  società  del  500  e  le  Corti 
stesse  di  Mantova  e  dì  Urbino  :  tanto  che  nel  1515  Eleonora  duchessa  d'Urbino  mandava,  per 
mezzo  del  Castiglione,  a  suo  fratello  Federico  Gonzaga,  primogenito  del  marchese  Francesco,  palle 
da  giuocare. 

(3)  Torino,  1845,  p.  xix. 

(4)  Biferisco  le  parole  del  Cian,  dalla  nota  12  a  p.  50  del  libro  citato. 

(5)  Firenze,  Le  Mounier,  1857.  Il  disegno  della  villa  è  dato  a  p.  30,  l'enamerazione  dei  giuoch' 
è  a  p.  38. 

(6)  Comm.  cit.,  pp.  134-5,  n.  18. 

(7)  È  a  pp.  661-2  del  libro,  di  cui  ebbi  già  ad  occuparmi  altra  volta.  Vedi  «  Un  capitolo  dell» 
1  Piatza  Universale  del  Garzoni*  sul  FanfuUn  delia  Domenica  del  21  settembre  1902.  E  il  ca- 
pitolo di  cui  allora  mi  occupava  era  uno  degli  ultimi,  quello  «  Dei  motegiatorì  et  enigmatici  >• 
Sai  Garzoni  e  per  altre  opere  sue  vedi  Flakihi,  Il  500  (p.  478). 
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€  ballonari  e  ballieri  »  (1):  *  Et  con  questi  (2)  vanno  al  pari  i  ballieri  et 
4  i  ballonari,  i  quali  han  qualche  orma  dell'antico,  perchè  la  balla  è  no- 
«  minata  da  Cicerone  nel  secondo  AeWOratore  in  quelle  parole:  ad  pilam 
«  se  aut  ad  talos  aut  ad  tesseras  conferunt.  Et  da  Seneca   nel    libro  li  De 

*  beneficiis,  ove  dice:  In  lusu  et  aliquid  scile  ac  diligenter  pilam  excipere. 
«  Et  i  ballonari  son  nominati  da  Martiale  in  quel  verso: 

FolU  decet  pneroE  ludere,  folte  senes. 

<  Così  da  Plauto  nel  suo  Rudente,  dove,  parlando  di  dare  an  mostaccione 
«  o  un  pugno  ad  uno,  dice  : 

Egot«  folUm  pogilUtorìam  fscUm 

.  E  Svetonio  nella   Vita   d'Augusto  dice   di    lui    che  post  bella  civiltà  ad 

*  pilam  folliculumque  transiit.  E  l'arte  di  costoro  è  per  sé  stessa  brevis- 
«  sima:  et  in  Fiorenza  massimamente  et  a  Rimini  et  in  Venetia  s'essercita 

*  con  gratia  e  con  valore,  benché  per  tutto  si  trovano  ciavatini  nel  dar  de' 
H  punti,  nel  cucir  le  nocelle,  nell'assetare  i  quarti,  nel  stringer  le  cuciture, 

<  nel  tondare  i  balloni  et  le  balle,  nel  metter  fodre  e  coperte  inutili,  acciò 

Igni  giorno  si  torni  a  dar  guadagno  alla  bottega,  perché  per  un  punto 
il  mastro  vuole  un  grosso,  per  una  gonfiatura  due  gazette,  per  una  emen- 
datura  due  da  otto,  mentre  meritarebbe  un  par  di  buone  schizzate,  non 
«  con  chiara  d'ovo  né  con  mele  né  con  farina  o  acqua  di  pozzo,  ma  con 
«  siigoli  boglienti  che  pelassero,  o  con  brodo  di  sardelle  schiavone,  come  fu 
«  fatto  a  quel  Cremonese,  ch'era  l'architiclino  de'  poltroni.  Et  se  queste  non 
«  bastassero,  se  gli  potrebbe   aggiungere  un  recipe   di    pegola    liquida   con 

<  un  ana  di  termentina  appresso,  che  lo  potria  stagnar  dalla  poltroneria, 
€  quando  fosse  di  capriccio  di  far  balle  o  balloni  della  sorte  sopradetta  ». 

Ma  passiamo  al  secolo  XVII,  dove  diligente  è  certo  la  trattazione  del  B. 

lo  ho  però  trovato  da  aggiungere  due  sonetti  di  un  ignoto  (e  meritamente, 
per  la  povertà*  de'  pregi  estetici,  è  tale)  nella  repubblica  delle  lettere:  Giam- 
paolo Sacco,  €  bidello  dell" Illustrissima  Accademia  delli  Signori  scelti  nel 
«  Ducale  Collegio  de'  nobili  di  Parma  ».  E  colgo  volentieri  l'occasione  per 
presentare  questo  curioso  tipo  di  verseggiatore  e  la  curiosa  sua  raccolta,  in 
tutto,  a  cominciar  dal  titolo  (3),  secentistica. 


1     Ai  gwzHtai  lono  aTTicinati  i  pallonai  p«r  la  ragion  delle  conce.  Si  Tede  che  parla  di  palle 
di  cuojo.  come  erano   allora   tatte   del    resto,  tant'  à  che   precede   an    capitolo  <  De'  maestri  di 
«  corame,  o  Tero  de'  cooiai  >. 
•2)  Cioè  coi  guantai. 

(3)  Eccolo  (mi  dnole  che,  per  quanto  io  ometta  di  ripetere  col   nome  dell'aatore  il  resto  sopra 

i-critto,  na  lunghetto)  :   /  pattattmpi  i  d'una   Muta  /(tetta  |  coti  in  rida  come  in  città  |  eh* 

>v<  Jtr»  I  Diurti  compotixioni  \  in  ttil*  ptr  lo  più  btrnesco  |  fatt*  fra  l'anno  in  Parma,  *t  i» 

sala  I  n«l  ttmpo  <UU*  ttacantt  |  «  contacrat*  aU'Alt*Mia  ttrenitsima  \  lUl  lig.  Prineip*  \  Odoardo  \ 

Faméu  I  da  Giampaolo  Sacco  ecc.  In  Parma.  MDCXCIII,  p«r  gli  eredi  di  Oaleatxo  Bosati  |  Con 

'icenu  de'  saperiorì. 


390  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Non  riso  d'arte  né  lampo  mai  di  genialità  in  questo  voluminoso,  sbrodo- 
lato ed  incolto  canzoniere  di  più  che  settecento  pagine,  di  cui  non  s'avvan- 
taggia punto  la  letteratura  del  secolo. 

Precede  la  Dedica  alla  «  Serenissima  Altezza  »;  indi  viene  un  «  Atto  d'os- 
«  sequioso  rispetto  verso  gli  illustris.mi  sig.  Accademici  scelti,  esercitato 
«  dal  loro  bidello  »,  e  infine  la  Prefazione  «  Ai  benigni  lettori  »:  ciò  tutto 
in  una  prosa  Dio  sa  quale,  non  tuttavia  peggiore  d'altre,  un  pochino  più 
note,  di  quel  secolo  infelice.  Le  poesie  cominciano  con  un  sonetto  «  Ritratto 
«  dell'autore,  aetatis  suae  anno  LII  »:  ed  è,  credo,  uno  de'  primi  esempi  di 
quella  che  diviene  poi  quasi,  nel  Sette  e  nell'Ottocento,  autoritratto-mania. 

Quattro  altri  ne  seguono  :  uno  dello  «  Stampatore  a  chi  legge  »,  l'altro, 
giocoso,  «  per  qual  cagione  si  siano  stampati  in  quarto  questi  componimenti 
«  di  stile  così  basso,  e  non  piuttosto  in  ottavo  o  in  dodici,  forma  più  pic- 
«  cola  e  di  comparsa  meno  strepitosa  »,  il  terzo  è  1'*  Indice  de'  componi- 
«  menti  »  del  volume,  ristretto,  dopo  un  cicalamento  di  undici  versi,  nell'ultima 
terzina  così: 

stanno  al  principio  le  ode  e  i  qnadernari, 
dopo  le  qnali  seguono  i  sonetti, 
e  al  fin  del  libro  son  capricci  vari. 

Il  quarto  sonetto  è  «  Ai  critici  »  perchè  facciano  piano  a  tosare  l'aborto 
(ecco  una  verità  I)  con  loro  forbici  mordenti. 

Inopportuno  e  dannoso  all'economia  della  mia  recensione  sarebbe  qui  con- 
tinuare, nell'esame  sia  pur  de"  titoli  soli,  di  queste  disadorne  e  frettose  li- 
riche del  Sacco. 

Dei  due  sonetti  che  ci  interessano,  il  primo  (1)  s'intitola  «  Ai  signori  della 
«  Camerata  di  San  Giambattista,  che  col  giuoco  del  pallone  hanno  fatto  così 
«  plausibile  Accademia  »:  e  il  secondo  (2)  è  diretto  «  Al  signor  Conte  Bar- 
«  naba  Eufrasio  Chini,  per  la  gloriosa  sua  Difesa  di  Filosofia,  nella  quale 
«  si  è  mostrato  altrettanto  bravo  filosofo,  quanto  egli  è  valente  giuocatore 
«  di  pallone  ».  Noi  conosciamo  dunque  un  altro  egregio  campione  del  Sei- 
cento :  ma,  oltreché  l'adulatoria  cronica  tendenza  del  bidello  parmense  dalla 
servile  anima  mi  fa  dubitare  della  reale  distinzione  del  personaggio  esaltato, 
il  Chini  dovè  esser  certo,  a  ogni  modo,  lontanissimo  da  quegli  allori  che 
meritamente  raccolse  il  fortissimo  Gintio  Venanzio  da  Cagli,  celebrato  sul- 
l'inizio del  secolo  dal  Chiabrera. 

Non  riferisco  i  due  sonetti  del  Sacco,  perchè  proprio  non  ne  vai  la  pena: 
entrambi  non  hanno  davvero,  né  per  forma  né  per  sostanza,  nulla  di  note- 
vole. Il  primo  tuttavia  è  peggiore,  più  slavato  e  sciatto,  più  cascante  e  in- 
concludente. Del  secondo  (figuriamoci  il  resto  I)  il  meglio  è  nell'elogiativo 
concettino  o  bisticcio  finale  de"  terzetti: 


(1)  Op.  cit.,  p.  312. 

(2)  Op.  cit.,  p.  485. 


< 

1 
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Noa  saprei  dir  se  sia  gasto  maggiore 
l'odirri  allora  che  voi  propagnate, 
0  di  pallon  vederri  gfiocatore. 

Uentre  par  che  in  giaocar  filosollate  : 
e  dif«t%deste  poi  con  tal  Talore 
che  nel  filosofar  par  che  giochiate. 

Ed  eccomi  al  Settecento:  dove  le  omissioni  del  B.  sono  raen  leggiere, 
perchè  si  tratta  di  cinque  nomi  noti  ed  insigni,  di  Jacopo  Vittorelli,  di  Gio- 
vanni Gherardo  De  Rossi,  di  Vittorio  Alfieri,  di  Gaspare  Gozzi  e  di  Gian 
Carlo  Passeroni. 

Per  ciò  che  riguarda  i  primi  quattro  mi  sbrigherò  presto:  sul  Passeroni  mi 
sia  lecito  fermarmi  un  po'  più,  perchè  da  ormai  due  anni  mi  vengo  occu- 
pando amorosamente  dell'abate  Nizzardo  (1),  e  conto  di  dare,  appena  mi 
sarà  possibile,  alle  stampe  una  monografia  completa  che  abbracci  ed  illustri 
la  semplice  ma  oscura  vita  e  le  numerose  opere  di  lui. 

Jacopo  Vittorelli  ha  un  sonetto,  ch'io  ebbi  già  occasione  di  ricordare  con 
lode  (2),  «  A  valoroso  giovane  bassanese.  illustre  giuocator  di  pallone  ».  E 
l'autore  stesso  continua,  avvertendo  nel  lungo  titolo:  <  Alludesi  anche  al 
«  celebre  Malluccelli,  altro  bassanese,  che  allora  giuocava  in  Genova  ». 

Del  giovane  celebrato  come  fortissimo  dal  poeta  che  dimostra  per  il  bel 
jiuoco  e  per  l'atletico  campione  vero  entusiasmo  d'intenditore,  è  taciuto  il 
nome:  ma  ben  è  ricordato,  oltre  il  Malluccelli,  il  temuto  erculeo  Marinon 
di  cui  il  giovane  è  degno  alunno.  E  preziosi  ci  sono  i  due  nomi  di  gioca- 
tori illustri  di  pallone  a  bracciale  nel  Settecento,  se  pure  in  noi  rimanga  il 
vano  desiderio  di  conoscere  il  terzo  che  presto  avrà  certo  emulato  gli 
altri  due. 

Ma  il  sonetto  è  abbastanza  elaborato  e  sentito,  e  merita  ch'io  lo  rife- 
risca intero: 

0  fortissimo  alaano  del  ternato 
ercaleo  Marinon,  giovine  atleta, 
che  sospingi  col  braccio  nerboruto 
il  cuoio  Tolatore  oltre  la  meta  ; 

non  odi  ta  fra  il  popolar  saluto 
▼oce  più  ch'altra  mmorosa  e  lieta? 
È  mio  quel  plauso,  è  mio  quel  grido  acuto, 
né  basto  a  raffrenarmi,  lo  son  poeta. 

Chi  vincer  ti  potrìa,  se  quella  destra 
—  che  fa  stupir  le  genovesi  arene  — 
teco  scendesse  unita  a  la  palestra  ? 


(1)  Quattro  articoli  ho  già  pubblicati  sull'autor  del  Cictront  :  «  Ricerche  sulla  cronologia  de'  viaggi 

«  di  0.  C.  Passeroni  >  (sul  BulUtt.  itor.  bibUogr.  subalpino,  an.  XI,  n*  III,  1906),  <  Lo  sproposito 

«  dì  0.  C.  Passeroni  >    sul  FanfuUa  dilla  Domenica,  n"  32,  1 1  agosto  1907),  «  Ancora  sui  viaggi 

i  O.  C.  Passeroni  >  (sul  FanfuUn  dtUa  Domtniea,  n"  46,  17  novembre  1907),  «Un  poeta  pa> 

iCsta  del  Settecento  (0    C.  Pasaeroni)  »  (sulla   Fila  inUmationitU,  1908,  n.  5). 

.'r  Lirica  t  Urici  ntl  SttUetnto  (Torino,  Claosen,  1893),  a  p.  131.   Il  sonetto  del  Vittorelli  è 

XIII,  a  p.  15  della  edizione  delle  Rimi  di  J.  F.  con  U  nìtitit  su  la  tita  *  ìt  op«rt  dtlVautort, 

Mi!»no,  Silvestri,  1837. 
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Voi,  di  greco  valore  alme  ripiene, 
voi  rapireste  il  lauro  e  la  ginestra 
ai  gagliardi  d'Olimpia  e  di  Micene. 

Alla  favoletta  del  Glasio  «  11  pallone  e  il  bracciale  »,  su  cui  il  B.  fa  giu- 
diziose osservazioni,  era  bene  aggiungere  quella  di  Giov.  Gherardo  De  Rossi: 
«  Il  pallone  e  la  boccia  ».  Essa  è  breve  tanto  che  posso  qui  riportarla  : 

Sempre  radt-ndo  il  saolo, 
0  meschinella,  vai, 

né  t'inalzi  —  com'io  —  per  l'aria  a  volo  ; 
quanta  pietà  mi  fai  ! 
Cosi  un  pallon  per  gioco 
a  la  bocci»  dicea, 
e  la  boccia  tacea. 
Ma  intanto  a  poco  a  poco 
l'aria  che  il  sen  gli  empia 
dal  pallone  fuggìa. 
Sgonfio,  voto,  sprezzato, 
cadde  a  la  boccia  a  lato, 
cbe  —  ripetendo  allora  a  quell'altero 
il  suo  parlar  primiero  — 
disse:   fo  non  m'alzo  a  volo, 
io  ve  radendo  il  suolo, 
ma  ancor  non  caddi  mai  ; 
quanta  pietà  mi  fai  !  (1). 

È  una  variante  ed  esemplificazione  della  solita  riprensione  e  stigmatizza- 
zione morale  delle  facili  borie  e  dei  vanti  ingiustificati,  a  cui  contrasta,  non 
senza  ironia,  la  misurata  serenità  e  la  modestia  cosciente  della  forza  che  dura. 

Vittorio  Alfieri  circa  l'anno  1760,  quando  nella  Accademia  di  Torino  (ove 
da  Asti  l'avevano  «  ingabbiato  »  a  studiare)  passò,  poco  più  che  bilustre, 
«  in  retorica  »,  a  proposito  del  narrato  astuto  ricupero  del  suo  «  Ariostino  », 
rubato  «  a  un  tomo  per  volta  al  sottopriore  che  se  l'era  innestato  fra  gli 
«  altri  suoi  libri  in  uno  scaffale  esposto  alla  vista  »,  ha  una  non  dimenti- 
cabile  allusione  alla  passione,  in  Piemonte  sempre  diffusa,  pel  giuoco  di  che 
qui  ci  occupiamo.  Egli  dice  (riferisco  testualmente  il  periodo)  :  «  Mi  prestò 
«  opportunità  di  ciò  fare  il  tempo  in  cui  andavamo  in  camera  sua  alcuni 
«  privilegiati,  per  vedere  dalle  di  lui  finestre  giocare  al  pallon  grosso,  perchè 
«  dalla  camera  sua  situata  di  faccia  al  battitore,  si  godeva  assai  meglio  il 
«  giuoco  che  non  dalle  gallerie  nostre  che  stavangli  di  fianco  »  (2). 

Gaspare  Gozzi  nell'ultimo  suo  sermone  [è  il  XVIII,  quello  «  A  sua  Ec- 
«  cellenza  la  Procuratessa  Caterina  Dolfin  Tron  »  sugli  incomodi  della  vec- 
chiaia (3)]  ha  questo  forbito  e  concettoso  quadretto  del  campione  nel  gioco 
del  pallone,  da   giovane  ricco  di  plausi,  da  vecchio  ernioso  e  dimenticato: 


(1)  Cito  dalla  nota  «  Raccolta  di  favoleggiatori    antichi  e  moderni  >  (Firenze,    Passigli,    1833, 
p.  380). 

(2)  Vita,  Epoca  II,  cap.  4. 

(3)  Sullo  stesso  argomento  è  il  penultimo  (XVII)  ■Sermone  gozziano  «  Al  Signor  Matteo  Giro». 
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Chi  l'arti  da  diletto  al  mondo  impara, 
folle  è  se  spera  a  lo  sfiorir  degli  anni 
di  man  battenti  intomo  a  sé  trionfo. 
Lo  sa  colai  che  in  spazioso  campo 
solea  co  '1  polso  di  bracciale  armato, 
e  Tolando  co'  pie,  cacciar  la  palla 
grossa  per  l'aria  impelQoeo.  Oh  quanti 
occbi  vedea  lerati  !  Oh  qoante  bocche 
adia  gridare  a'  suoi  gran  colpi  :  Errìva  ! 
Or  che  con  l 'ernia  per  le  vie  cammina, 
più  non  è  noto,  e  tacito  e  solingo 
brama  i  suoi  primi  poderosi  nerri. 

Gian  Carlo  Passeroni  di  Lantosca,  a  cui  fu  seconda  patria  Milano,  ha 
frequenti,  nelle  numerose  sue  opere,  gli  accenni  al  giuoco  del  pallone,  al 
;uale  si  interessò  (solo,  credo  io.  come  spettatore,  anche  per  la  saa  veste  e 
il  suo  riserbo  di  abate  modello)  appassionatamente. 

Incominciamo  dall'interminabile  poema  suo  piacevole,  blandamente  satirico. 

Il  Cicerone,  che  in  sei  volumi  e  canti  101  e  11099  ottave  (il  che  fa  un  to- 

\le  di  88792  versi)  gli  occupò  quasi  il  miglior  ventennio,  dal  1755  al  1774, 

solo  tener  conto  del  tempo  impiegato  a  comporre  e  a  stampare  la  II  e  la 

Al  parte  (1),  della  operosa  vita.  Fu  questa  l'opera  che  innanzi  ad  ogni  altra 

iè  fama  al  Trasformato,  e  di  cui  la  prima  parte  meritò  anche  la  lode,  il- 

anguiditasi  di  poi,  dell'amico  Giuseppe  Barelli  (2). 

Orbene,    nella   parte  III  ed  ultima   del  Cicerone,  descrivendosi  dal  P.  le 
reste  che  Milone  larg'i  alla  plebe  di  Roma,  è  pur  menzionato  questo  nostro 
lassico  giuoco: 

E  per  tenere  in  giòlito  i  Romani, 
al  pallon  rì  giocò  per  più  di  un  meM  : 
nel  qnal  gioco  in  battute  ed  in  rimandi 
fece  31ilon  cose  stopende  e  grandi  (3). 

E,  per  uno  de'  soliti  anacronismi  cari  al  bizzarro  poeta  giocoso,  non  par 
qui  trattarsi  del  folle  e  follicolo  romano,  ma  del  vero  italo-toscano  pallone 
a  bracciale. 


(I)  II  poema  dorè  essere  incominciato  a  comp<irre  dal  Passeroni  tra  il  1740  e  il  1744.  Ammet- 
-ndone  l'inizio  poco  innanai  il  1744,  gli  avrebbe  occupati  trent*  anni  dirita.  Noi  sappiamo  ora,  per 
'  ricerche  di  Giorgio  Rossi  (Appunti  sulla  eompotiiioné  e  pubblkationé  dtl  Cicerone,  in  Rwitia 
'i-Ut  hibUoleck*  td  archili,  an.  XVII),  che  il  P.  a  Roma,  all'Accademia  degli  Arcadi  nel  1744-5, 
u'ta  f^ìtè  leggere,  come  s'era  da  tutti  i  biografi  finora  affermato,  canti  parecchi  del  Cietront,  per 
il  ««mpiire  motivo  che  <  nel  1745  il  Cie*ron§  era  proprio  sul  sno  bel  principio:  ne  eran  stati 
«  abbozzati  cinque  canti,  condotti  a  termine  neasnno  ».  Ma  di  ciò  meglio  nella  mia  prossima  mo- 
'."grafla  paaseroniana. 

2)  La  lode  è  nel  noto  articolo  bibliografico  della  /'rutta  UtUrarin  (n"  VI,  Rovento,  15  de- 
'  mbre  1763).  Ben  altro  è  il  giudizio  che  il  Torinese  dà  del  Nizzardo  negli  anni  segnenti  in  lettere 
nvate  (vedi  quella  al  dr.  Ricetti  a  Treviglio,  di  Londra  il  24,  V,  1769.  e  quelle  al  Carcano,  di 
.  ndrail  M.  VI.  1779  e  il  31,  Vili,  1780  e  il  Vi.  Ili,  1784  •  il  U.  III.  I7S5). 

(3)  Cietront,  canto  XVII  della  parte  III  (del  poema  intero  sarebbe  l'ottaatAqaattrMia»), 
'.anta  29. 
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Più  lungo  e  importante  è  l'accenno  a  questo  giuoco,  e  alla  simpatia  del- 
l'autore per  esso,  nelle  Favole  Esopiane  (1779-1788),  e  più  precisamente 
nel  tomo  VII  ed  ultimo  di  esse.  Siamo  al  libro  IV  di  questo  volume,  e  alla 
seconda  delle  tre  poesie  in  sestine  d'ottonari  (1)  dedicate  all'intrinseco  e 
benefattore  suo,  lo  scultore  Giuseppe  Franchi.  È  una  specie  di  prefazione 
o  prologo  al  libro:  e  il  poeta  allo  scherzo  vi  alterna  le  parti  serie,  menando 
volentieri  il  can  per  l'aja.  Qui,  per  es.,  parla  dell'assedio  di  Troja  quando,  a 
ingannar  la  molesta  fame  dei  Greci,  l'astuto  Ulisse  inventò 

il  bel  gioco  degli  scacchi. 

'  Non  è  certo  (il  poeta  salta  di  palo  in  frasca,  per  più  eccitare  il  riso)  che 
il  favolista  Esopo  sapesse  giocare  agli  scacchi:  ma  ei  sapeva  indubbiamente 
giocare  alle  noci,  e  con  esse  si  divertiva  coi  putti.  Anche  (vedete  bizzarria 
di  trapassi  !) 

Quando  aveva  un'ora  d'ozio 
al  bel  giuoco  del  pallone 
ir  soleva:  e  si  suppone 
che  gli  desse  quel  negozio, 
che  vedeva  andare  in  aria, 
allegria  non  ordinaria. 

E  perchè  quel  vago  ordigno, 
come  avvien  più  d'una  volta, 
non  venisse  —  andando  in  volta  — 
a  spianargli  quello  scrigno  (2l 
che  sformavalo  in  gran  parte, 
egli  stavasi  in  disparte. 

E  cosi  il  poeta  s'è  aperta  la  via  a  parlare  di  sé  e  della  senile  sua  distra- 
zione, cioè  della  passion  sua  grande,  che  male  forse  altri  avrebbe  supposta 
in  lui,  povero  e  vecchio  prete,  per  quel  maschio  esercizio. 

Udite  com'egli  descrive  lo  sferisterio,  e  il  suo  starvi  spettatore  attento  e 
gajo  e  non  appartato,  e  le  vicende  e  le  peripezie  del  giuoco: 

Anche  a  me  piace  quel  giuoco. 
E  perchè  qualche  segnale 
ad  imprimer  quel  cotale  (3) 
sopra  il  naso,  o  in  altro  loco, 
non  mi  venga  o  tosto  o  tardi, 
sto  coi  debiti  riguardi. 

Io  sto  come  in  una  stia, 
anzi  come  in  una  gabbia  : 
né  pericolo  v'  è  eh'  abbia 
tema  alcuna  :  con  ciò  sia 
che  mi  rendano  sicuro 
nna  rete  ed  un  buon  muro. 


(1)  È  questo  un  metro  caro  al  poeta,  nelle  Favole  almeno.  Eccone  lo  schema  :  abbaco. 

(2)  Qui  il  poeta  scherza,  senza  malizia,  sopra  la  nota  gibbosità  di  Esopo, 

(3)  Intendasi  i7  palkmt,  non  certo  piacevole  a  riceversi  di  volo  in  viso. 
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Cogli  «mici  si  discorre, 
e  si  bada  a  quella  mole, 
la  qaal  pare  angel  che  role 
reloeissiiDO  :  e,  se  occorre 
qualche  caso  inaspettato, 
allor  rìdesi  in  buon  dato. 

Con  quel  ridere  succede 
che  dilatasi  il  polmone, 
quasi  come  quel  pallone 
che  per  aria  andar  si  Tede  : 
a  si  viene  a  cacciar  vìa 
la  cmdel  malinconia. 

Ma  il  notar  fino  a  qua!  segno 
giunge  l'arte  e  la  destrezza 
de'  giostranti,  o  l'accortezza, 
l'ardor,  l'impeto,  e  lo  ingegno, 
questo  è  quel  che  dà  piacere 
a  chi  intende  il)  e  sta  a  rodere. 

Una  certa  relazione,  continua  il  poeta,  c'è  tra  il  pallone  e  gli  scacchi 
sopra  ricordati  e  i  Circenses  romani:  tutti  e  tre  servivano,  ai  beati  tempi 
AeWUrbe  signora  del  mondo,  a  deludere  il  desiderio  e  la  scarsità  del  pane 
f  del  cibo  plebeo. 

Ma  il  poeta  prosegue,  dandoci  utili  notizie  autobiografiche: 

.  .  .  parlar  voglio  del  gioco 
del  pallone  ancor  per  poco. 

Poco  men  d'un  paio  d'ore 
star  ri  soglio:  e  qaand' io  tomo 
di  colà  sul  fin  del  giorno, 
sempre  son  di  buon  amore  : 
il  che  a  me  fa  maggior  bene 
che  i  gran  pranzi  e  le  gran  cene. 

Ed  in  questo  ho  del  Romano 


Si,  perchè,  in  fondo,  e  i  Romani  che  andavano  di  lontano  alla  capitale  ad 

-istere  a  quel  giuoco,  e  vi  si  fermavano   giorni   interi,   bevendo  acqua  e 

angiando  caci  e  lupini;  e  il  buon  Esopo,  che  o  giuocava  o  stava  a  veder 

g.iiocare  per  non  sentire,  da  ottimo  filosofo,   gli    stimoli    dell'appetito,  e  il 

poeta  moderno  che  scrive,  sono  nelle  condizioni   medesime.  E  un'altra  aflB- 

nità  c'è  tra  il  pallone  e  le  favole,  tra  Elsopo  frigio  e  il  Passeroni  :  ed  è  Ce 

ben  lo  seppe  Roma  scaltra,  che  teneva  pur  con  rappresentate  fiabe  allegro 

'  suo  popolo)  che  le  favole  erano  e  sono  cagion  di  diletto  e  di  oblio  altrui 

fii  onore  e  di  economia  ai  loro  autori.  Esopo  infatti,  precisamente   come 

>o  il  poeta  ed  abate, 

rispamiara  con  tai  berte 
la  mattina  il  cioccolatte  iì) 


1 1  Vedremo  come  altrore  il  P.  insista  su  questa  conoscenza  della  tecnica  del  gioco,  aocMmiA 
todiaento  degli  spettatori. 
2'  SHn  l'anacronismo  ridicolo.  Tra  invenzioni  burlesche,  come  quella  delle  noci,  di  aaaero- 
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e  bevande  altre  gì  fatte 
troppo  care  al  volgo  inerte, 
e  la  sera  sparagnava 
tatto  quel. che  non  mangiava. 

Esopo  sobrio  che  si  pasceva  di  carote,  come  il  Passeroni  (oh  verità  do- 
lorose, dette  ridendo  !)  sovente  di  sogni.  E  quasi  superfluo  è  qui  l'avvertire 
che  il  poeta  si  confonde  e  immedesima  col  maestro  e  modello  greco,  che 
Esopo,  appassionato  per  il  classico  esercizio  del  pallone,  è  proprio  lui,  il 
vecchio  verseggiatore  italiano,  che  nel  secolo  dei  nei  e  della  cipria  rima- 
neggia le  umili  argute  educatrici  storielle  del  Frigio. 

Anche  nelle  tarde  Rime  piacevoli  che  l'inesauribile  Gian  Carlo  scrisse, 
in  dieci  tomi,  agli  amici  (e  furon  edite  nel  lungo  periodo  che  va  dal  1775 
al  1802,  cioè  a  un  anno  innanzi  la  morte),  anche  in  queste  decrepite  (1) 
Rime  gli  accenni  al  virile  giuoco  e  preferito  passatempo  non  mancano. 

Nel  tomo  V  infatti,  e  in  uno  de'  capitoli  (2)  a  Carlo  Bonelli,  esso  è 
appajato  agli  scacchi  e  ricordato  in  una  originale  similitudine: 

Come  colui  non  gode  —  o  gode  poco  — 
che  giocar  vede  a  scacchi  od  al  pallone, 
se  non  sa  almen  le  regole  del  giuoco; 

così 

Nel  tomo  VI  poi  in  un  capitolo  al  Prevosto  Giuseppe  Giudici,  il  nostro 
Passeroni,  alla  domanda  che  da  sé  stesso  s'è  fatta:  «Come  sto?  »,  risponde 
petrarchescamente  bene  così: 

Io  mi  vado  accostando  passo  passo 
—  per  quel  che  me  ne  par  —  là  dove  serra 
ogni  umana  grandezza  angusto  sasso. 

Ultimo  mio  trattenimento,  prosegue,  fu  ed  è  il  giuoco  del  pallone,  amato 
sempre,  fin  dal  tempo  «  che  andava  a  scola  ». 

E  nel  medesimo  tomo  VI  di  Rime,  in  uno  degli  Scherzi  poetici  (3)  sui 
cocchi,  che  il  poeta  indirizza  in  facili  terzine  a  Don  Giuseppe  Tosi,  finge 
che  un  padre  della  patria  venga  a  chiedergli  :  A  chi  daresti  tu  il  denaro 
che  avanzerebbe  dal  risparmiato  uso  e  lusso  dei  cocchi  ? 

AUor  si  che  nessun  lavorerebbe  ! 

Anzi,  risponde  il  Passeroni,  ritengo    che  si  lavorerebbe  di  più.  E  poi,  io 


nismi   più  0  men  gustosi   ve   n'ha  parecchi;  e  il  maggiore  è  quello  di   Esopo  che  frequenta  uno 
8ferÌ8t«rio  alla  moderna,  di  un  greco  che  giuoca  o  vede  giocare  al  pallone  toscano  col   bracciale  ! 

(1)  Le  chiamo  così,  un  po'  arditamente,  perchè  sono,  in  genere,  della  decrepitezza:  non  però 
ignoro  che  talune  di  esse,  ben  antiche,  rimontano  al  periodo  del  soggiorno  del  P.  a  Colonia  in 
Germania  (come  mi  par  d'aver  dimostrato  nel  mio  articolo  «  Ancóra  sui  viaggi  di  G.  C.  Passeroni  » 
sul  Fan/uUa  dtlìa  Domenica),  cioè  al  1760-1. 

(2)  I  capitoli  son  tre,  e  la  similitudine,  a  cui  mi  riferisco,  è  nel  secondo  di  essi. 

(3)  Questi  Schtrti  son  quattro,  e  si  tratta  qui  del  IV. 


I 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  397 

fabbricherei  un  albergo  dei  poveri,  e  li  terrei  così  dall'indegno  accattar  per 
le  vie.  E  farei  insieme  rifiorire  le  lettere  e  le  arti.  \\  curerei  il  fisico  (un 
vero  programma  di  illuminato  reggimento  e  legislazione  civile,  con  un  ab- 
bozzo di  avviamento  pedagogico  didattico  !)  con  la  più  salutar  forma  di  gin- 
nastica, ottenendo  che  anche  Milano  avesse  magari,  per  i  molli  e  trascurati 
adolescenti,  un  bello  e  acconcio  giuoco  del  pallone,  come  l'hanno  (notizia 
settecentistica,  per  noi  utile  a  sapersi)  Bergamo,  Bologna,  Brescia,  Crema, 
Cremona.  Lodi,  Parma,  Pavia,  Verona.  E  ciò  perchè 

questo  è  nn  gioco  che  m'  è  sempre  pÌMioto. 

E  che  dica  vero,  si  capisce,  e  se  ne  saran  convinti  anche  i  miei  lettori, 
tial  modo  come  ne  discorre.  Vecchio  decrepito,  il  degnissimo  abate,  poveretto 
e  senza  bisogni  né  pretese,  anzi  pieno  di  scrupoli  e  di  caritatevole  bontà,  si 
trascinava  forse  a  fatica  fuor  della  nuda  miserabile  sua  stamberga  del  gallo, 
osi  vivamente  da  lui  medesimo  descritta  qua  e  là  nelle  Rime  (1)  e  nel 
tomo  VI  delle  Favole,  al  campo  di  giuoco,  allora  già  come  oggi  un  rettan- 
golo limitato  da  un  muro  di  appoggio  e  da  reti  intorno  per  l'incolumità 
degli  spettatori.  E  là,  strappato  per  due  ore  circa  del  pomeriggio  a  quel  suo 
verseggiare  metodico  e  consuetudinario,  e  pili  ancora  alla  meditazione  della  sua 
triste  e  disagiata  esistenza  solitaria,  ritrovava  un'ombra  della  sua  giovinezza 
lontana  a  guisa  di  sogno,  ammirando  le  sudate  prove  de'  campioni,  e  l'arte 
e  la  destrezza  degli  uni  e  la  forza  atletica  degli  altri  e  le  sottili  astuzie  e 
i  gran  colpi  de'  veterani,  e  trovava  spesso  argomento  di  amichevoli  conver- 
sazioni e  di  riso  nelle  peripezie  delle  partite  e  nell'impensato  de'  casi.  E  lo 
onora  la  simpatia,  nella  senilità  serbatasi  viva  e  profonda,  per  quel  sano 
esercizio  all'aria  aperta,  per  quel  gioco  forte  igienico  ed  elegante,  di  tanto 
superiore  a  tutti  gli  altri  ove  si  sfibravano  le  giovinezze  e  le  virilità  effe- 
minate de'  Sardanapali  lombardi  (la  frase  è  del  Foscolo)  immortalmente 
derisi  nei  pariniani  sciolti  del  Giorno. 

Il  secolo  XIX,  quello  in  cui  noi  nascemmo  e  in  parte  anche  vivemmo, 
ha  ne'  suoi  inizi  (1821)  la  leopardiana  lode  «  A  un  vincitore  nel  pallone» 
(a  proposito  della  quale  era  bene  che  il  B.  accennasse  anche  alla  acuta 
e  verosimile  supposizione  del  Mestica  (2),  che  il  giocatore  esaltato  dal  Reca- 
natese sia  un  suo  coetaneo  e  conoscente,  Carlo  Didimi,  giovane  «  bello, 
«alto  e  smilzo»):  poco   oltre  il  suo  mezzo  (3)  l'aleardiano  canto  «Per  un 


(1)  (So  è  ■pecialmente  negli  nltini  tomi.  Ha  piaeemi  qni  ricordare,  nel  IX,  qn«l  capitolo  al 
Dnrini  in  ringraxiamento  del  dono  di  eioecolatU  e  della  risita  al  tng^rìo  dorè  il  P.  •crìrera  mal 
riparato  dal  freddo,  e,  nel  VI,  quello  al  Tosi  ore  parla  di  mmorosa  ricinanza  di  nn  fabbro  ferrajo 
e  di  an  letamajo  di  rimpetto. 

(2)  Qaesto  benemerito  ricercatore  e  crìtico,  discorrendo  dell'ode  leopardiana,  dopo  arer  detto 
dell*  sfide  ebe  sorente  correrano  tra  le  dne  ricine  città  di  Recanatì  e  di  Treja,  nella  palestra 
reeanatese,  di  come  sicura  la  notizia  che  il  celebrato  campione  sia  il  Didimi.  Ciò  negli  <  Stadi 
«  leopardiani  »,  Firenze,  Le  Mounier,  1901.  Cfr.  anche  i  «  Canti  >  di  G.  L.  commentati  dal  Tarn- 
bara  (Milano,  Tallardi)  a  p.  80. 

(8)  Il  canto  è  nella  edizione  Barbera,  ek«  l'aator»  tUma  cmrò.  d«l  IWt  :  aa  è  d*  aiwi,  ft>fM 
parecchi,  innanzi. 
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gioco  di  palla  nella  «  valle  di  Fiumane  »,  presso  la  sua  fine  (1)  «  Gli  Az- 
«  zurri  e  i  Rossi  »  di  Edmondo  De  Amicis  :  tre  diverse  e  di  ineguale  altezza 
ma  degne  opere,  per  quanto  siasi  altri  (2)  studiato  di  togliere  all'Aleardi 
ogni  pregio. 

10  ricorderò  inoltre,  non  per  valor  letterario  che  abbia,  ma  per  curiosità 
bibliografica  e  come  notizia  complementare  non  inutile  e  ricco  repertorio  di 
nomi  di  giocatori,  il  carme  in  ottava  rima  «  Da  tetto  e  da  basso  »  di  Mario 
Ciancili  (3).  Son  del  1898  le  brevi  parole  di  Prefazione,  al  lettore,  parole 
che  scolpiscono  subito  l'autore,  il  quale  parla  bensì  di  «  assai  tempo  e  fatica  » 
spesa  attorno  al  suo  lavoretto,  ma  confessa  insieme  candidamente  di  avere 
una  «  cultura  tutt'affatto  elementare  »  (si  vede  ciò  anche  dal  francesismo  di 
questa  espressione). 

Seguono  circa  diciotto  paginette  di  prosa  dal  titolo  «  Un  pò*  di  storia  »  : 
indi  viene  il  Carme  (qualifica  poco  adatta  al  metro  stesso  e  alla  contenenza), 
in  due  canti,  di  cinquantadue  ottave  il  primo,  e  lungo  il  doppio  quasi,  cioè 
di  centodue  stanze,  il  secondo  (4).  Chiude  l'opuscolo  un  sonetto  di  stil  giocoso, 
a  esaltazione  di  due  marcatori  (5)  di  sferisteri  fiorentini.  Chicchera  e  Sten- 
terello (6). 

11  senso  del  titolo  dell'opuscolo,  oscuro  certo  ai  più  de'  profani  e  non  to- 
scani, è  spiegato  in  una  stanza  : 

Il  campo  principale,  dirimpetto 
posto  a  la  rete  che  lo  dominava, 
distinto  con  il  nome  era  di   Tetto'- 
Basso  l'opposto  campo  s'appellava. 

Un'idea  del  Gianchi,  ripetutamente  espressa  nelle  paginette  introduttive  di 
prosa,  è  che  un  vecchio  giuoco  di  Grecia  «  somigliasse  moltissimo  al  giuoco 
«  del  calcio,  dal  quale  l'odierno  giuoco  del  pallone  sembra  derivi  »  (7):  ma 
io  preferisco,  circa  le  figliazioni  dei  moderni  giuochi  di  palla  dagli  antichi, 
le  ipotesi  del  B.  Comunque,  per  il  Nostro,  questo  vecchio  esercizio  fisico  dagli 
Elleni  sarebbe  passato  ai  Romani  :  da  questi  in  Ispagna  :  e  di  li  nella 
Francia  meridionale:  d'onde  sarebbe  tornato  in  Italia  e  in  Toscana  nel  Ri- 


(1)  Torino,  Casanova,  1897. 

(2)  Vittorio  Irabriani,  caustico  e  paradossale  ingegno,  comprese  quella  dell'Aleardi  tra  le  fame 
usurpate,  e  trovò  sùbito  seguaci  troppi.  Io  continuo  ad  amare,  impenitentemente,  il  poeta  della 
mìa  giovinezza,  pur  riconoscendogli  ora  non  leggieri  difetti  :  e,  in  complesso,  mi  pare  equo  il 
giudizio  del  Bongioanni. 

(3|  Il  carme,  dal  Cianchi  per  fortuna  chiamato  popolare  (ma  s'accorda  l'aggettivo  col  sostantivo  ?), 
è  edito  a  Firenze  dal  Salani  nel  1900. 

(i)  Noterò  ancora  le  riproduzioni  da  fotografie,  o  ritratti,  in  costumi  e  in  attitudini  da  gioca- 
tori, dei  campioni  ricordati  anche  dal  De  Amicis  e  famigliari  ai  nostri  sferistèri  stessi  di  Piemonte. 

(5)  Così  son  chiamati  coloro  che  gridano  i  punti  delle  dne  parti,  ed,  eventualmente,  segnano 
le  cacce. 

(6)  Così,  nel  I  canto,  era  stata  dal  C.  lodata  l'opera  e  il  naso  di  un  Cialanfra,  altro  tnarcator» 
assai  popolare. 

(7)  Op.  cit,  p.  6. 
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nascimento.  Buone  notiziole  ci  dà  il  Cianchi  sul  rjiuoco  del  calcio  a  Firenze, 
che  <  prima  che  in  piazza  Santa  Croce  (1),  veniva  giocato  in  un  vastis- 
«  simo  prato  vicino   a   S.  Jacopino  da  Oiacceto,  e,  secondo  alcuni   antichi 

<  scrittori,  anche  l'antica  Piazza  de'  Bardi   fu    teatro   di   questo   bellissimo 

<  divertimento  >  (2). 

Cinzio  Venanzio  (3)  da  Cagli  vi  portò,  chiamato  da  Cosimo  II  granduca, 
nel  1618,  <  la  maniera  di  giuocar  col  bracciale  »  (4):  e  rimase  celebre,  ol- 
treché per  la  sua  eccezionale  valentìa,  per  l'ode  del  Ghiabrera  (5).  A  pro- 
posito di  quegli  anni,  il  Cianchi  ci  dà  curiose  notizie  sul  luogo  dove  gioca- 
vasi  (neW attuale  via  Tomabuoni  e  e  precisamente  in  quello  spazio  compreso 

<  tra  il  Palazzo  Strozzi  e  l'imboccatura  Ji  Porta  Rossa  >  (6))  e  sulle  modalità 
del  giuoco  (senza  trappolino  (7),  con  bracciale  già  dentato,  non  essendosi 
però  smesso  ancora  del  tutto  «  l'uso  di  dare  al  pallone  col  piede  >).  Circa 
il  1830,  giocava  con  metodi  perfettamente  moderni  e  successo  enorme  a 
Firenze  il  famoso  pisano  Antonio  MaestrelJi:  e  ciò  nel  giuoco  di  Porta  a 
Pinti  €  demolito  poco  dopo  il  1864  »  (8).    Nel    1872   fece   la   sua  brillante 

:nparsa.  nello  sferisterio  già  sorto  <  fuori  la  Porta  S.  Gallo  alla  Barriera 

delle   Cure  »  (9),  il  non    meno   illustre  giuocatore  piemontese   Domenico 

■ssotto. 

Quello  sferisterio,  frequentatissimo,   durò   fino   al    1886:   nel    1891  ne  fu 

augurato  un  altro,  in  legno,  *  in  uno  de'  cosiddetti    Pratoni  della  Zecca 

«  Vecchia,  fuori  dell'antica  Porta  alla  Croce  »  (10;. 
E  questo   morì   nel    1892,  cedendo  il  posto,  nel  1893  e  alle  Cascine  *  in 
juella  località   dove   esisteva  il  Giardino    zoologico    presso  il  fosso  Maci- 
nante »  (il),  all'attuale  elegante  giuoco  in  muratura. 
Tra  i  campioni   giovani  un  accenno   simpatico  (12)  è  già  a  quel   Giulio 

Mazzoni,  che  ora  tiene  incontrastato  il  campo. 


(1)  DoTe,  dica  il  Cianchi,  rimane  tattorm  (e  sarebbe  an  «circolo  marmoreo  intarsiato  nel  moro 

<  d'ano  stabile  segnato  col  n*  23...,  dalla  parte  ore  risiede  la  tipografia  Mariani  ecc.  »,  con  la  data 
«  Alli  XX  febbraio  MDLXV  >  )  il  segnale  del  ponto   in  coi  renira  tirato  il  cordino  che  dindera 

<  le  dae  schiere  dei  giocatori  >. 

(2)  Op.  eiL,  p.  10. 

(3)  Veramente  il  Cianchi  scrire,  per  errore,   Ttmasio. 

(4)  Op.  eit.,  p.  13. 

5;  Tre  sono  le  poeae  del  Chiabrera,  ricordate  dal  B.,  ma  la  più  bella  è  la  terza  «  Per  C.  V. 
a  C.  TiDcitor  ne'  giaochi  del  pallone,  celebrati  in  Firenze  l'estate  dell'anno  1919  »  (redi  Op.  ci/., 
160).  Il  Venanzio,  dnnqne,  era  già  in  Toscana  da  nn  anno. 

-  I  Op.  eit.,  p.  13.  Il  Ciancbi  aggiunge  che  i  Principi   assisteTano  allo  spettacolo  da  eanott* 
r  si  fennaTano  <  dalla  parte  della  colonna  di  Santa  Trinità  >. 

7)  Questa  è  la  forma  osata  dal  Cianchi  :  più  eomoneaeate  si  osa  serirere  b-amptUmt.  Ed  è  Vats* 
in -/«mìo  di  ona  lirica  de'  miei  CaiM  ttn*' echi  (Milano,  1899). 

8)  Op.  eit.,  p.  14. 

9)  Op.  eit.,  p.  15. 

10)  Op.  eit.,  p.  1«. 
n)  Op.  eit..  p.  17. 

12)  L'accenno,   ben  meritato,  a  Mazzoni,  che  godrà  poi  totte    le  simpatie  del  De  Amicls,  è  a 
18-19  dell'oposcolo.  Il  Mazzoni  ri  è  lodato  come  spalla  e  come  battitore,  •  per  le  slancio  • 
'ganza  dell'ercnlM  eoryoratnra. 
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11  Gianchi,  che  canta  solo  per  distrarsi,  celebrerà  con  la  sua  Musa  ca- 
sereccia il  bel  gioco  del  pallone  anche  perchè  (1) 

l'odio,  l'amore,  i  capitani  e  l'armi 
sono  argomenti  ricantati  e  vieti. 

Molti,  troppi  anzi,  nomi  di  giuocatori  sono  citati  nella  sua  prosa  (la 
chiamo  sempre  così,  per  non  saper  come  indicarla  diversamente:  ma  essa 
né  ha  pretese  né  valore  artistico)  e  ne'  suoi  versi:  cosicché  il  libretto,  opera 
di  un  appassionato  amator  di  quel  giuoco,  par  sovente  piuttosto  un  interes- 
sato scampanìo  per  i  giocatori.  E,  nonostanti  gli  sforzi  dell'autore,  non  si 
può  certo  dire  da  lui  perfettamente  superata  la  non  lieve  difficoltà  del  de- 
scrivere il  campo  di  giuoco  e  il  tecnicismo  del  giuocare,  con  la  propria,  ma 
punto  poetica  terminologia. 

Incominciato  con  una  intonazione  eroico-cavalleresca,  il  canto  finisce 
arieggiando  sempre  i  poemi  romanzeschi  del  Quattro  e  del  Cinquecento: 


E  qai  fo  pnnto.  Nel  seguente  canto, 
sempre  restando  a  l'ombra  del  mio  Duomo, 
0  benigno  lettore,  a  odir  t'appresta 
dì  nuovi  e  forti  giocator  le  gesta  (2). 


Nel  canto  11  il  Gianchi  narra  le  partite  e  i  campioni  dello  sferisterio  di 
Porta  S.  Gallo.  E  Domenico  Bossotto  di  Scurzolengo  (3)  vi  è  ben  descritto 
coi  gran  baffi  e  il  marziale  aspetto  di  bersagliere  e  l'occhio  infallibile, 

quando  il  se  mai,  slanciandosi,  grilava  (4). 

E  più  oltre  (st.  85)  è  pur  ben  detto  di  lui  che,  avendo  rinunciato  per  età 
alle  gare  e  ai  trionfi, 

vecchio  robusto,  si  riposa  in  pace. 

Chiudono  il  canto  e  il  carme  le  lodi  a  Giovanni  Ziotti  fiorentino,  famoso 
per  il  colpo  da  tergo,  e  a  quel  Bruno  Banchini  che  parve  insuperabile  di 
volate. 

"Vittorio  Amedeo  Arullani. 


(1)  Op.  cit.,  canto  I,  p.  25. 

(2)  Op.  cit.,  p.  42  (st.  52). 

(3)  Per  errore,  il  Cianchi  (nella  st.  78  del  canto  li)  scrive  ScoMtolengo. 

(4)  Op.  cit.,  canto  II,  st.  72  (p.  71). 
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GIACINTO  STIAVELLI.  —  Antonio  Oiuidagnoli  e  la  Toscana 
dei  suoi  tempi.  —  Torino-Roma,  Società  tip.  edit.  Nazionale, 
1907  (8°,  di  pp.  438). 

Di  questo  grosso  volume,  ispirato  evidentemente   dal    nobilissimo  intento 
di  dettare  intorno  al  Guadagnoli  un'opera  definitiva,  otto  capitoli  sono  de- 
dicati alla  pittura  della  vita  Toscana  tra  il  1815  e  il  1849,  sei  soli  al  poeta 
d'Arezzo,  la  biografìa  del  quale  è  anzi    esposta  in  poco  più  di  una  ventina 
di  pagine:  il  che  basta  a  additare  subito  il  principale   difetto  del  libro,  di- 
fetto di  equilibrio  o,  come  altri  già  disse,  di  misura.  Accintosi  a  descrivere 
l'ambiente  civile  e  politico  in  cui  il  Guadagnoli  crebbe  e  poetò,  lo  Stiavelli 
si  lasciò  prendere  la  mano    dalla    materia,    oltremodo  attraente,   fino  a  far 
diventar   principale    l'accessorio,    sino  a  confondere  la  cornice   col    quadro. 
li  questo  difetto    non  avremmo    per  altro   ragione  di  lagnarci  molto,  se  il 
ladro  presentatoci  al  posto  della  cornice  fosse  un  bello  e  compiuto  lavoro 
apace  di  compensar   largamente  le  deficienze  di  quello  che  doveva   essere 
ì  nerbo  del  libro:  invece,  pur  troppo,  le  pagine  storiche  dello  Stiavelli.  quan- 
inque  non  si   leggano  malvolentieri    per    certa   fluidità  di  forma  e  per  la 
opia  degli  aneddoti  interessanti  onde  sono  infiorate,  non  danno  quella  sod- 
isfacente impressione  complessiva   che  da  cos"i   fatti  lavori  è  lecito  atten- 
dere, e,  per  di  più,  in   parecchi    particolari    giudizi  o  conclusioni  off'rono  il 
fianco  a  critiche  o  a  discussioni  non  lievi. 

L'indole  del  nostro  Giornale   non   consente   l'esame   particolareggiato  di 
questa  parte  esclusivamente  storica  del  volume;  ci   limiteremo  perciò  a  ri- 
levare che  in  essa  lo  Stiavelli   non  scelse  ed  usò  molto  felicemente  le  sue 
fonti:  così  nel  cap.  1,  Come  si  viveva  in  Toscana  ai  tempi  del  Guadagnoli, 
chi  già   lesse  i  libri  di  Collodi,  le  Memorie   inedite  del  Giusti  col  proemio 
di  Ferdinando  Martini,    nonché  Y Epistolario  del  Giusti  medesimo,  si  trova 
davanti  troppa  roba  nota;  chi  invece  non  conosce  codesti  scritti  si  attende- 
•bbe  a  buon  diritto  di  più  e  di  meglio;  in  altri  termini  come  sintesi  queste 
agine  sono  troppe,  come  informazione  diretta  sono  insuflScienti.  Più  inte- 
•ssante  riesce  il  cap.  II,  Il  Granduca,  sebbene  il  ritratto  che  lo  Stiavelli 
Taccia  di  Leopoldo  li  sia  sembrato  poco  fedele  ad  un  giudice,  certo  molto 
ompetente:  voglio  dire  Ferdinando  Martini,  il  quale  ebbe  in  proposito  a  me- 
■  avigliai-si  che  il  nostro  A.  «  opprima  di  corone  civili  il  capo  ciondolante  di 
'<  Leopoldo  II  e  gli  prodighi  lodi  altrettanto  iperboliche  quanto  immeritate  »  (1). 
Effettivamente  lo  Stiavelli  non  manca  di  attenuare  le  lodi  con  opportuni  ac- 
cenni ai  molti  difetti  di  quel  flaccido  sovrano,  ma  è  innegabile  che  le  lodi 
-overchiano,  e  che   il   giudizio  complessivo  a  cui  il  lettore   è   tratto  riesce 
roppo  roseo.  Del  molto  bene  che  lo  Stiavelli  ne  dice,  non  sempre  vien  citata 
.1  fonte,  ond'è  che  quando  lo  vediamo  presentarci  come  «  nuovo  di  zecca  > 


(1)  Cfr.  l'articolo  ch«   sul   libro  dolio  Stia  volli  ttampò  il  Martini  sol  quotidiano  di  Bona  £« 
Tributm,  il  12  gonnaio  1908. 

GiornaU  ttùrico.  LII.  fas«.  IM.  S6 


402  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

(p.  49),  attribuendolo  a  Leopoldo,  un  giuochetto  di  parole  che  ab  immemo- 
rabili si  vien  raccontando  di  parecchi  altri  principi  e  persino  pontefici,  siamo 
evidentemente  in  diritto  di  rimanere  alquanto  dubitosi  di  fronte  alle  sue 
affermazioni:  con  tutto  questo  potrebbe  anche  accadere  che  il  futuro  studioso 
dell'ultimo  granduca  di  Toscana,  il  quale  si  accinga  ad  illustrarne  la  scialba 
figura  con  vero  e  saldo  metodo  storico,  arrivi  a  conclusioni  simili  assai  a 
quelle  cui  è  giunto  lo  Stiavelli:  ma  per  ora,  fra  i  troppo  astiosi  Guerrazzi 
e  Montazio,  e  il  troppo  benevolo  Stiavelli,  non  ci  resta  modo  di  formulare 
un  giudizio  definitivo. 

Dipinto  il  Granduca,  doveva  lo  Stiavelli  dipingerne  il  Governo,  e  al  Go- 
verno granducale  dedica  appunto  un  capitolo  (il  111),  che,  se  dimostra,  come 
gli  altri  che  lo  precedono  e  lo  seguono,  una  larga  conoscenza  degli  scritti 
finora  apparsi  intorno  a  quella  che  fu  argutamente  chiamata  la  Toscanina, 
dà,  come  gli  altri,  la  già  rilevata  impressione  di  esuberanza  per  un  verso, 
di  insufficenza  per  un  altro  (1).  E  dal  governo  propriamente  detto,  con  molta 
opportunità  passa  lo  Stiavelli  a  discorrere  dei  mezzi  di  cui  esso  governo  si 
serviva  apertamente  o  segretamente:  dei  preti  cioè,  signori,  impiegati  e 
birri  (cap.  IV),  ricordando,  a  proposito  degli  impiegati,  il  Gingillino  del 
Giusti,  di  cui  piace  veder  ridotta,  in  questo  ed  in  altri  punti  del  volume,  ad 
esatte  proporzioni  qualche  affermazione  esagerata.  Gli  avvenimenti  del  1847 
e  del  1848,  la  fuga  e  il  ritorno  di  Leopoldo,  la  conseguente  restaurazione 
poggiata  sulle  baionette  austriache,  e  finalmente  il  1859  colla  partenza  senza 
ritorno  del  granduca,  porsero  modo  allo  Stiavelli  di  scrivere  un  gruppo  di 
pagine  che,  se  non  ci  dicono  gran  che  di  nuovo,  sono  tuttavia  vivaci  e  pia- 
cevoli: tanto  è  vero  che  gli  argomenti  patriottici  finiscono  coH'accendere  la 
penna  pur  di  coloro  che,   come  lo  Stiavelli,   militano  nei  cosiddetti  partiti 

sovversivi Nuovo  invece   in  gran   parte  il  capitolo  dedicato  a  Leopoldo 

nella  poesia  italiana,  che,  come  lavoro  a  sé,  potrebbe  forse  parere  inutile 
fatica,  mentre  nel  libro  che  Io  accoglie  riesce  oltremodo  opportuno  e  anche 
interessante.  Come  tutti  i  principi  che  dapprima  favorirono  e  poi  ostacola- 
rono il  nostro  risorgimento  nazionale,  Leopoldo  II  udì  levarsi  intorno  voci 
di  plauso  e  voci  di  scherno,  delle  quali  tutte  si  fecero  eco  i  poeti  :  ma,  se  ne 
togli  Giuseppe  Giusti,  Giuseppe  Borghi,  Tommaso  Sgricci,  G.  B.  Niccolini  e 
F.  DairOngaro,  questi  poeti,  specialmente  gli  encomiatori,  giacciono  tutti 
nella  fossa  dell'oblio  più  meritato  :  chi  conosce  più  i  carmi  di  Placido  Cam- 
petti, di  Francesco  Gonnella,  di  Pietro  Bandini,  di  Francesco  Galvani,  per 
tacere  di  altri  molti  ?  Ora  di  tutti  costoro  richiama  lo  Stiavelli  qualche  mi- 
sera strofa  sufficiente  a  darci  la  misura  esatta  del  loro  valore,  e  a  confer- 
marci una  volta  di  più  nella  persuasione  antica  che  non  basta  sempre  en- 
tusiasmo 0  delusion  di  popolo  a  creare  vera  e  durevole  poesia  di  popolo.  Lo 
Stiavelli,  e  di  ciò  gli  va  data  lode  sincera,  seppe  serbare  a  questa  sua  ras- 


ili Per  esempio,  a  provare  che  il  governo  di  Leopoldo  non  era  del  tutto  un  governo  babbeo, 
c'era  proprio  bisogno  di  dedicare  non  meno  di  sette  lunghe  pagine  alla  dimora  in  Toscana  della 
Giuditta  Bellerio-Sidoli,  senza  aggiungere  una  virgola  di  nuovo  alle  note  pubblicazioni  di  Emilio 
Del  Cerro  ? 


i' 
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segna  i  lìmiti  dovuti,  pago  di  aver  tratto  da  pubblicazioni  divenute  ormai 
rarissime  la  conferma  di  quello  che  in  altri  punti  gli  è  accaduto  di  dover 
dire  del  suo  granduca. 

Dei  due  ultimi   capitoli  che  chiudono  la  parte   prima   del  volume  il  più 
utile  è  certamente  il  secondo,  su  La  stampa  periodica,  nel  quale  troviamo 
elencate,  con  qualche  opportuno  cenno  storico,  tutte  le  numerosissime  pub- 
blicazioni periodiche  apparse  in  Toscana  dal  1814  all'annessione  :  le  notizie 
l'colte  con  cura  dallo  Stiavelli  riusciranno   certo    preziose  a  chi  si  accin- 
rà  a  studiare  e  a  narrare  la  storia  del  giornalismo  toscano  nel  sec.  XIX. 
.anto  alle  pagine   dedicate  alle  Società  segrete  della  Toscanina  (cap.  VII), 
jtibene  pregevoli  come  riassunto,  attendono  di  essere  completate  ed  appro- 
fondite da  quelle  ricerche  di  archivio  che  né  lo  Stiavelli  né  altri  finora  ha 
"liuto  0  potuto  fare:  poiché  appunto  a  tracciare  quel  quadro   completo  ed 
-atto  che  della  Toscana  sotto  gli  ultimi  Lorenesi  ha  abbo/rato  lo  Stiavelli, 
correranno  minute  indagini  dirette  ed  originali,  per  le  quali  non  sappiamo, 
dir  vero,  se  i  tempi  e  i  criteri   odierni   di   alta    politica   saranno   presto 
opizi. 

Punto  sfavorevoli,   ad   ogni    modo,   sono  i  tempi  e  la  politica  a  ricerche 
■curate  intorno  alla  vita  di  Antonio   Guadagnoli,    alla    politica    così    poco 
.acline  ;  alla  quale  vita  lo  Stiavelli    dedica,  come  già  rilevammo,  poco  più 
di  una  ventina  di  pagine  (cap.  IX):  pochine  davvero.  Lo  Stiavelli,  che  pure 
dichiara  di  voler  pel  primo  «  studiare  il  poeta  e  la  sua  opera  in  modo  com- 
«  pleto  ed  ampio»  (p.  276).  per  insorgere,  son  sempre  sue  parole,  «contro 
<  una  delle  tante  bestialità  italiane  »  (la  quale  bestialità  consisterebbe  poi  nel- 
Taver  permesso  che  il  Guadagnoli  fosse  fin  qui  «  conosciuto  più  di  nome  che 
«  non  di   fatto  »,  cosa,  se  vogliamo,  alquanto  discutibile),  lo  Stiavelli,   dico, 
Avrebbe  dovuto  persuadersi  subito  che  la  vita  di  un  poeta,  specialmente  di  un 
leta  civile  (che  tale  egli  ritiene  il  Guadagnoli),  anche  se  non  ricca  di  vicende 
rumorose,  ha  sempre  cosi  fatti  legami  coll'opera  sua  da  meritare  di  essere  stu- 
diata da  vicino  sulle  fonti  vive,  pure  in  quei  particolari  che  possono  a  primo 
sguardo  sembrar  futili.  Come  mai  si  é  contentato  di  tessere  la  biografia  del 
suo  autore  su  quello  che  all'autore  stesso  piacque  di  dirci  in  verso,  e  su  quel 
poco  che  ne  dissero  in  umilissima  prosa  i  contemporanei   Ignazio   Cantù  e 
Girolamo  Mancini?  Le  carte  lasciate  dal  Guadagnoli,  a  quanto  pare,  andaron 
.sperse,  ma  era  proprio  inutile  il  tentare  di  ritrovarne  almeno  una  parte? 
\  poeta  d'Arezzo,  ce  lo  dice  lo  stesso  Stiavelli,  fu  amico  dei  principali  let- 
•rati  toscani  del  tempo  suo,  e  non  dei  toscani  soltanto:  ovvio    pertanto  il 
tenere  che  abbia  avuto  con  essi  una  corrispondenza  epistolare  per  più  rispetti 
teressante,  e,  comunque,  utile  alla   intima  conoscenza  della  sua   mente  e 
•1  suo   animo.  Lo   Stiavelli    non    fece   alcuna    ricerca   in  questo  campo,  o 
meno  il  suo  libro  non  ne  reca  traccia:  ond'é  che  a  mostrare  quanto  più 
ivo  e  colorito  sarebbe  riuscito  il  ritratto  che  egli   tenta  del  suo  poeta  ove 
'  avesse  contornato  di  opportuni  documenti,  riporto  qui  alcune  lettere  sulle 
.'lali  io,  non  toscano,  son  pur  riu.ocito  a  mettere  le  mani.  Non  si  tratta,  come 
facile  scorgere  subito,  di  pagine  dalle  quali  il  Guadagnoli  esca  in  una  luce 
^solutamente  nuova,  ma  è  innegabile  che  la  bontà  serena,  non  mai  offuscata 
:.tlle  traversie,  del  cantore  del   Naso  traspare  da  esse,  insieme  con  alcuni 
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mal   cogniti  particolari    della    sua  vita,  assai   meglio   che   dai    suoi   versi 
medesimi. 

Tre  lettere  del  Guadagnoli  giovanissimo  si  conservano,  insieme  col  ritratto 
del  poeta,  nella  vasta  raccolta  d'autografi  della  Biblioteca  civica  di  Torino, 
né  saprei  ben  dire  come  vi  siano  pervenute:  di  esse  trascrivo  qui  la  sola 
che  presenti  interesse,  come  quella  che  ci  apprende  in  qual  modo  soleva  il 
Guadagnoli  dettare  i  suoi  primi  versi,  e  come  già  a  venti  anni  facesse  pro- 
fession  di  poesia  bernesca.  La  lettera  non  ha  soprascritta,  ma  dal  contesto 
appare  diretta  ad  un  Lasinio,  che  è  certamente  Carlo  Lasinio  allora  conser- 
vatore del  celebre  Camposanto  di  Pisa  (1):  curiosa  la  firma  Anton  Baldas- 
sarre Guadagnoli  che  nelle  lettere  posteriori  è,  come  nelle  opere  a  stampa, 
semplicemente  Antonio  Guadagnoli. 

C.  A. 

Perdonate  per  carità,  signor  Lasinio  gentilissimo,  se  dopo  tante  obbliga- 
zioni, che  vi  ho,  non  sono  per  anche  riuscito  puntuale  a  spedirvi  quattro 
versi  in  poesia  usciti  là  dalla  penna,  come  detta  il  capriccio. 

Ma  ciò  che  non  è  stato  è  sempre  in  tempo  ad  essere  ;  e  se  non  ho  po- 
tuto nel  decorso  mese,  farò  di  tutto  nei  futuri  per  mantenere  la  promessa. 
Ma  come  d'altronde  poteva  io  fare?  Ho  dovuto  assestare  alcuni  miei  inte- 
ressi e  pensare  insieme  all'occorrente  per  portarmi  colla  famiglia  in  villa 
(dalla  quale  in  questo  punto  vi  scrivo),  attesa  la  seria  malattia  che  angustia 
la  mia  sorella,  la  quale  per  comando  del  medico  ha  dovuto  venir  a  godere 
dell'aria  salutare  della  campagna  per  tentare  tutto  onde  si  ristabilisca  in 
salute.  Ma  il  male  è  troppo  inoltrato  e  chi  sa  se  l'espediente  avrà  il  suo 
eflfetto  (2). 

Fra  queste  inquietudini  adunque  non  ho  potuto  far  versi,  perchè  i  versi, 
non  provengono  che  da  una  mente  lieta  e  tranquilla  ;  pure  ho  tentato  di 
rendermi  meno  colpevole  dell'indugio  di  tal  produzione,  collo  scrivervi  la 
presente  e  farvi  le  mie  scuse,    adducendovi    plausibili    motivi  ;  e  non  tanto 

{)er  questo,  quanto  ancora  per  dirvi  che  io  sto  bene  di  salute,  e  per  saper 
e  nuove  della  per  me  tanto  cara  casa  Lasinio;  voglio  dire  di  voi  princi- 
palmente, del  sig.  Paolo,  della  sposina...  Di  più  per  sapere  se  le  figlie  vostre 
godono  di  una  perfetta  salute  e  vivono  contente  senza  aver  d'intorno  tanti... 
{sgorbio  illeggibile),  e  se  mai  rammentano  un  loro  servitore  ed  amico  sin- 
cero quale  io  mi  vanto  di  essere...  Della  serva  non  faccio  parola,  perchè 
temo  di  risognarla  questa  notte  e  crepar  di  paura  (3). 


(1)  Qnesta  identificazione  mi  venne  agevolata  dal  ch.mo  prof.  Fausto  Lasinio,  dell' Jstitoto  di 
Studi  superiori  di  Firenze,  al  quale  rinnovo  qui  vivi  ringraziamenti.  Grazie  cordiali  debbo  anche 
al  sig.  Zo,  reggente  la  direzione  della  Biblioteca  torinese,  per  le  cortesie  usatemi  durante  le  mie 
ricerche. 

(2)  Pur  troppo  grande  effetto  non  ebbe  :  la  povera  Maria,  la  sola  sorella  del  Guadagnoli,  mo- 
riva, venticinquenne  appena,  nel  1822.  Cfr.  DeUa  vita  e  delle  open  di  Antonio  Guadagnoli,  com- 
mentario di  GiBOLAUo  Makcini,  Cortona,  Bimbi,  1858,  p.  8,  nonché  Antonio  GìtadagnoU  e  Angelo 
Maria  Ricci,  biografie  scritte  da  Iqrazio  Camù,  Milano,  tip.  Fanfani,  1845,  p.  16. 

(3)  Il  povero  Guadagnoli  che,  ventenne,  cosi  scherzava  sulle  serve,  doveva  tristamente  finire 
zimbello  della  propria  (una  megera),  come  ci  afferma  ora  lo  Stiavelli  (p.  272)  in  base  a  notizie 
raccolte  ad  Arezzo.  Amaro  destino  dell'uomo  che  delle  serve  aveva  pur  cantato  : 

Per  dir  la  verità  queste  servette 
Sono  da  un  pezzo  in  qua  la  mia  passione 
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Siccome  lo  stil  Bernesco  è  il  mio  stil  prediletto,  se  non  vi  facesse  disap- 

|junto  (non  ora  per  altro),  v'invierei  un  capitolo  alla  meglio  che  io  potessi, 

nel  quale  pettinerei  come  va  chi  è  l'autore   d'ogni   sconcerto  che  nasce  in 

Camposanto  ;  ma  per  averlo  bisogna  che  mi  notiate  tale    persona,  e  me  ne 

idichiate  qualche  particolarità,  quello  insomma  che  sapete  di  Lei  (1). 

Di  più  aspetto  con  impazienza  gli  altri  appunti  promessimi  da  voi  :  senza 

lesti  è  impossibile  che  io  scriva  nulla,   imperocché  senza   la   chiave  (me- 

iforicamente  parlando)  non  si  apre  la  porta.  Speditemeli  adunque  e  vivete 

-lice. 

Ciciliane  questo  1  Luglio   1819. 

Vostro  servitore  ed  amico 
.\nton  Baldassarre  Guadagnoli. 

Questa  lettera  appartiene  al  periodo  in  cui  il  Guadagnoli,  addottoratosi  in 
ure  utroque  a  Pisa,  veniva  arrabattandosi  per  procacciarsi    clienti  ;  ma  di 
a  non  molto,  perduto  il  padre  e  ritrovatosi  senza  un   quattrino,   dovette 
jncorrere  a  una  cattedra  di  umanità  nelle  scuole  comunali  di  Pisa;  l'ebbe. 
Ilo  stipendio  annuo  di  mille    lire    fiorentine  e  la  tenne    per   sedici    anni, 
richè  nel  1833  fondò  nella  stessa  Pisa  un  istituto    privato  di  educazione  e 
i  istruzione.  Al  tempo  di  questa  sua  impresa  si  riferiscono  appunto  le  un- 
:  ici  lettere  sue  conservate  nella  raccolta  di  autografi  del  museo  Calderini  di 
Varallo-Sesia,  al  quale   pervennero  per  la  liberalità    dell'insigne  valsesiano 
F^ietro   Rolandi  (2).   Il   Rolandi,   intelligente  ed  operoso   editore   italiano  a 
Londra,  le  ebbe  dagli  eredi  di  Silvio  Giannini,  al  quale  infatti  son  tutte  di- 
rette, tranne  una  insignificante.  Il  Giannini  poi  fu  un  attivo  letterato  livor- 
nese, fondatore  e  direttore,  nella  sua  città,  di  un  fiorente  Emporio  o  gabinetto 
ientifico-letterario,  inoltre  editore   per   tre  anni  (1839-1842)  della    buona 


Perchè  ho  trovato  ch'antan,  p'jverette! 
Con  pia  gincerìtà  delle  padrone: 
Non  hanno  tanti  fronzoli  e  impostare. 
Ma  a  trattarle  son  buone  creatore. 

Cfr.  La  sera  del  14  giugno  m  Pisa,  1833.  sest.  VII,  in  Raccolta  completa  delU  poesie  giocose 
■'1  dott.  A.  G.,  Milano,  Pagnoni,  1880.  p.  207. 

1)  Il  capitolo  probabilmente  non   fn    scritto:    almeno  non   figura   nella   sorr*  citata  raccolta, 
^oaato  allo  «  stU  bernesco  »  si  ricordi  quello  che  il  Guadagnoli  scrìsse  poi  nel  1633: 

■Seguiam  il  Berni,  il  quale,  a  piene  mani. 
D'attici  gali  asperse  i  suoi  quaderni  ; 
Lo  so  che  i  miei  saran  da  quei  lontani. 
Ma  non  vi  dico  già  d'eseere  il  Berni  ! 
Dico  sol  di  seguir  le  sue  maniere, 
E  M  rìdete  mi  fari  piacere. 

r.  Alte  donne,  p.  8  della  citata  Raccolta  completa  ecc. 

-')  Pubblicò  il  catalogo  di  tale  raccolU  il  dott.  A.  Campani.  Tfr.   Una  insigne  colieiioiìe  d'au- 
ra^  Milano,  Albrìghi  e  Segati.  19C0. 
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strenna  La  viola  del  pensiero^  e  da  ultimo  anche  direttore  del  Corriere  Li- 
vornese: visse  dal  1815  al  1860  (1).  Delle  dieci  lettere  che  gli  rivolse  il  (jua- 
dagnoli  trascelgo  qui  le  più  vivaci,  che  sono  poi  anche  le  più  utili  e  le 
più  interessanti  (2). 

La  prima  è  scritta  da  Pisa  l'undici  febbraio  1839  e  diretta  al  «  culto  gio- 
«  vine  signor  Silvio  Giannini,  maestro  di  lingua  italiana  nell'Istituto  dei  Padri 
«di  Famiglia  in  Livorno».  Eccola: 

G.  A. 

Io  non  voglio  che  nessuno  me  la  regali,  ma  cazzica!  vorrei  almeno  col 
pagare,  saper  dove  si  trova  la  Strenna  Livornese^  ove  tu  pure  hai  scritto 
qualche  cosa.  Si  può  avere  questa  grazia  ?  So  che  è  un  bel  lavoro,  ma  non 
1  ho  veduta,  e  ne  sento  parlar  con  mistero;  cosa  che  mi  ha  fatto  nascer  più 
che  mai  la  curiosità  di  averla.  Ciò  mi  riprometto  dalla  tua  amicizia:  così 
almeno  ti  costringo  a  scrivermi  tuo  malgrado.  Come  ti  tratta  il  carnevale? 
lo  non  me  ne  posso  né  troppo  lodare,  né  troppo  lagnare;  ho  avuto  in  casa 
il  solito  trattenimentino  di  cQmmediole  recitate  dai  miei  scuolari,  e  da  me  (3). 


I 


(1)  Tra  l'altro  fu  anche  editore  delle  lettere  del  Segneri  a  Cosimo  III.  Cfr.  F.  Peba,  Curiosità 
Livornesi,  Livorno,  Giusti,  1886,  p.  192. 

(2)  Non  senza  porgere  le  dovute  grazie  alla  Società  di  incoraggiamento  allo  studio  del  disegno 
di  Varallo  e  al  direttore  del  Museo,  prof.  Carlo  Marco,  che  con  molta  cortesia  mi  agevolarono 
l'esame  degli  autografi. 

(3)  La  consuetudine  del  GaadagnoH  di  festeggiare  il  carnevale  nel  suo  istituto  con  tale  tratte- 
nimentino, è  ricordata  anche  dalle  sue  assai  mediocri  sestine  Per  la  lotteria  di  un  teatrino 
del  1845: 

Ho  lasciato  disfatto  in  una  sala 
Di  Pisa  un  teatrino  da  bambini. 


Ove  gli  alunni  miei  nel  Carnevale 
Recitando  apprendevan  la  morale. 

Per  le  vie  del  diletto  e  del  trastullo 
Volli  che  si  educasse  e  core  e  mente  ; 
Ed  io  pur  divenia  con  lor  fanciullo, 
E  passava  quei  giorni  allegramente. 
E  bencBè  mi  gravassero  la  schiena. 
Quei  carnevali  non  mi  davan  pena. 


Cfr.  Raccolta  completa  ecc.,  citata,  p.  295,  nonché  l'accenno  del  Mancini,  Op.  cit.,  p.  18.  — 
Il  GuadagnoU  teneva  molto  al  suo  teatrino  educativo,  come  si  può  desumere  da  questo  biglietto 
al  Giannini  medesimo  : 

Silvio  mio, 

Pisa,  5  agosto  1842. 
Potresti  tu  togliere  una  giornata  a'  tuoi  libri  e  alle  tue  occupazioni  per  venire  ad  assistere  al 
consueto  esperimento  de'  miei  ragazzacci?  Non  c'è  nulla  di  buono  da  sentire:  ma  anche  il  sop- 
portar  la  noia  è  un'opera  di  misericordia.  Insomma,  se  puoi,  ti  devi  persuadere  che  ti  aspetto 
con  vera  ansietà,  tanto  più  che  in  due  volte  che  sono  stato  a  Livorno  non  ho  potuto  mai  com- 
binarti. Il  solito  parchissimo  pranzetto,  la  solita  allegria,  ed  il  solito  invariabile  affetto  ti  atten- 
dono :  sarai  tu  sordo  alle  voci  dell'amicizia  del  tuo 

Guadagnoli  ? 
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Questo  è  stato  tutto.  E  tu  a  Pisa  non  ci  vieni  più?  È  tanto  che  non  ti 
vedo!  Hai  forse  qualche  catena  che  costà  ti  trattiene  ?...  F'orse  il  nuoTo  re- 
cinto di  mura  ti  spaventa?  0  temi  che  il  Gampanil  di  Pisa  ti  caschi  ad- 
dosso? Ma,  parmi  sentirti  dire,  quante  ne  vuol  sapere 

quel  Guadagnoli  ! 

La  Strenna  Livornese  (cioè  la  Viola  del  Pensiero  sopra  accennata)  venne 
ial  Giannini  subito  inviata  all'amico,  poiché  questi   pochi   giorni   dopo  gli 

riscriveva  : 

Caro  anzi  carissimo  Silvio, 

Ma  io  non  pretendeva  che  tu  mi  regalassi  un  libro  che  a  te  costa  denaro 
'  cure.  Certo  mi  avrai  battezzato  per  un  indiscreto:  almeno  non  darmi  la 
onfermazione  !  Non  puoi  credere  quanto  io  abbia  graditi  e  il  tuo  ricordo. 
'■  la  tua  lettera  :  solo  mi  è  dispiaciuto  il  sentire  che  le  tue  fatiche  non  ab- 
'iano  avuto  un  degno  compenso,  ma  chi  è  che  fatichi  e  sia  compensato  nel 
mondo  ?  Non  sai  tu  che  quei  duro  proverbio  «  Chi  fila  ha  una  camicia,  e 
'  chi  non  fila  ne  ha  due  »  non  è  stato  detto  a  caso?  (1).  Duro  sì,  ma  vero, 

'  tu  lo  sai,  e  lo  so  un  poco  anch'io.   Non    parliamo   poi  della   Censura 

{uella  sì  che  è  il  tormento  I 

E'  vero  che  si  adopravano  in  antico  e  la  capra  e  gli  eculei  e  le  strette 
di  corda,  ma  almeno  erano  usati  per  trovar  la  verità:  ed  in  oggi  si  tor- 
mentano i  poeti  e  i  prosatori  perchè  non  la  dicano.  E  questo  è  il  secolo  dei 
lumi,  del  vero  ?  Credai  jifdeus  Apellas,  non  ego. 

Ma  sai  che  quella  caia  Duchessa  di  Massa,  benché  morta  in  concetto  di 
-antità,  è  una  gran  diavola  I  Ti  confesso  il  vero  che  mi  ha  fatto  orrore,  né 
i  neri  colori  del  nostro  Cecco  la  potevano  dipingere  meglio  (2):  peraltro 
mi  è  piaciuta.  Altre  cose  io  non  ho  letto  ancora,  perchè  realmente  non  ho 
avuto  tempo.  Ma  farò  di  tutto  per  averne.  Appena  vedrò  Giorgini  gli  di- 
;iianderò  se  ha  ricevuto  le  due  copie  dell*  Viola  tricolore,  ma  chi  lo  trova 
questo  benedetto  figliolo  se  sta  sempre  rintanato  fra  le  signore?  Gran  van- 
taggio, Giannini  mio,  hanno  i  poeti  sentimentali  su  i  burleschi'.  ('3). 

Ti  mando  quel  meglio  che  ho  delle  mie  poesie.  Veramente  tra  il  tuo  re- 
galo e  il  mio  c'è  usura  :  ma  io  non  ne  ho  colpa.  La  colpa  è  de'  librai  che 


I  i  Qaeito  duro  proverbio  fa  tanto  caro  al  Gaadagnoli  che  ne  trasse  partito,  tre  anni  dopo, 
->nche  in  nna  saa  sestina  : 

Poi,  che  volete  far,  se  in  centomila 
Forse  ona  volta  è  nno  scrìttor  premiato? 
Chi  Ala  ha  ona  camicia  e  chi  non  fila 
Ne  ha  dae,  dice  nn  vecchissimo  dettato: 
Ueglio  è  donqne  restare  asino  e  bue 
Che  far  qualcosa  —  per  averne  dne. 

Cfr.  AIU  cU>Hn$  a  p.  275  della  citata  Raccolta  compUia  ecc. 

(2)  Questa  DuchtsMa  di  Ma$$a  i  probabilmente  nna  novella  storica  del  Giannini,  in.<s«rita  nella 
t'iot/i  del  1839-40,  che  non  mi  fa  possibile  vedere.  Cecco,  naturalmente,  è  il  Guerraizi. 

(3;  Il  poeta  sentimentale  di  cai  qoi  fa  parola  il  Guadagnoli  è  certamente  il  compianto  G.  B.  Gior- 
ipni  che  allora  «i  trovava  a  Piaa.  Cfr.  il  Becrolcfio  che  4el  Giorgini  dettò  Civraani  Hbrta  in 
Atti  t  mtmori»  dtUa  R.  Dtputatiome  di  itorta  jur  U  pronmeù  MotUntti,  Mri«  IV.  voi.  X, 
Tir' •   I.    -     2r,h  rgf. 
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vogliono  guadagnar  troppo,  dando  cattiva  roba  e  facendo  pagar  molto;  o 
forse  fecero  in  Italia  questa  ristampa  povera,  perchè  fosse  o  più  popolare 
0  più  adatta  a  dare  un'idea  della  povertà  dell'autore...  Chi  lo  sa?  (1).  In- 
tanto ricevila  cosi  com'è,  accompagnata  dalla  più  buona  volontà  che  si  possa 
mai  immaginare,  e  in  segno  di  quella  sincera  e  inalterabile  amicizia  che 
lega  al  suo  Silvio 

il  Guadagnoli  (2). 
Pisa  16  febbraio  1839. 

La  Viola  del  Pensiero  è  ancora  l'argomento  di  un'altra  lettera  utilissima 
come  conferma  della  difficoltà  con  cui  spesso  il  Guadagnoli,  ad  onta  di  tutte 
le  apparenze,  dettava  i  suoi  versi. 

Cortona  8  novembre  1839. 

Carissimo, 

Tu  non  puoi  credere  quanto  io  sia  in  collera  meco  stesso  d'aver  corsa 
parola  di  scriver  qualche  cosa  per  la  Viola\  Non  già  perchè  non  sia  per 
me  onorifico  l'occuparmene,  che  anzi  l'ascrivo  a  mio  vanto,  ma  perchè  è 
tanta  la  soggezione  che  m'ispirano  tutti  cotesti  scrittori,  che  non  mi  viene 
un'idea  a  garbo,  e  per  quanto  io  faccia  e  pensi,  non  trovo  calza  che  m'entri. 
Te  lo  dico  senza  esagerazione,  io  non  trovo  un  soggetto  adatto,  ed  avrò 
cominciato  in  mille  modi  e  tutti  gli  ho  dovuti  stracciare.  Si  vede  che 
Cortona  non  è  buona  per  suggerire  idee  poetiche.  In  questo  stato  di  cose, 
ti  consiglio  a  proseguir  pure  la  stampa  della  tua  bella  raccolta;  se  frattanto 
mi  verrà  qualche  felice  idea  io  l'appunterò.  Puoi  star  sicuro  che  non  ces- 
serò d'occuparmene  :  come  pure  posso  assicurarti  che  vero  verissimo  è 
quanto  ti  espongo.  Mettimi  pure  degli  ultimi,  che  a  me  non  importa:  che 
se  devo  agli  altri  aggiungere  anche  il  timore  che  per  mia  causa  si  ritardi 
la  stampa,  allora  sì  che  non  faccio  più  nulla.  E  che  vuoi?  Io  son  fatto  così; 
se  mi  metto  a  scrivere  con  paura,  è  allora  che  non  mi  riesce  di  far  nulla. 
Non  intendo  però  che  tu  mi  dispensi  dal  mantenerti  la  parola  (quantunque 
sarebbe  la  più  gran  carità  che  tu  mi  potresti  fare,  per  quest'anno  almeno), 
io  seguiterò  a  provarmici,  ma  se  non  riesco  è  meglio  che  manchi  a  te  solo 
che  al  Pubblico  e  screditi  il  tuo  bel  libro  con  una  porcheria  in  versi.  Mai 
e  poi  mai  più  prenderò  impegni  di  tal  fatta  :  ci  si  scapita  per  l'anima  e  per 
il  corpo.  Mai,  bada!  Star  delle  ore  a  tavolino,  perdere  il  tempo  e  non  poter 
poi  riuscire!  queste  son  pene  d'inferno!  E  aggiungi:  talvolta  posson  .sem- 
brare scuse,  e  non  credersi.  Io  confido  nella  tua  amicizia:  stamattina  mi  è 
passato  per  il  capo  di  parafrasare  Vainsi  soit-il  di  Béranger:  se  mi  riesce 
bene,  te  Io  manderò  nella  settimana  entrante;  se  poi  non  mi  riesce,  scuserai 
e  assolverai  da  ogni  impegno 

il  tuo  d'altronde  aff.mo 
Guadagnoli  (3). 


(1)  Allade  evidenteinente  ad  un'edizione  Livornese  delle  sae  poesie.  IMia  in  loogo  di  Livorno 
recavano  non  di  rado  sulla  copertina  certe  pubblicazioni  Livornesi.  Cosi,  per  es.,  il  romanzo  sto- 
rico di  Angelica  Palli  Alessio  o  gh  ultimi  giorni  di  Psara  (1827). 

(2)  L'autografo  di  questa  lettera  reca  nella  soprascrìtta,  di  mano  ignota,  la  parola  <  bella  > .  E 
giudizio  al  qnale  mi  pare  si  possa  sottoscrivere. 

(3j  La  parafrasi  di  Béranger  qui  accennata  non  è  compresa  nella  Raccolta  complèta  giU  più 
▼olte  citata,  e  forse  non  fu  scritta.  Qoest'accenno  conferma  però  il  fascino  che  l'arte  del  Béranger 
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il  fondo  varallese   non    reca    lettere    del    1840:  si  balza  invece  al  7  feb- 
aio  1841  colla  seguente,  che  prova,   fra    l'altro,  all'evidenza   essere  stata 

ia  vita  del  Guadagnoli  in  certi  periodi  assai  più  dura  che  i  suoi  versi  non 

lascino  immaginare. 

Mio  caro  Silvio, 

Non  è  ch'io  t'abbia  dimenticato,  ma  è  che  ti  voleva   rispondere  efficace- 
:nte,  dirigendoti  un  mio   scherzo  ;   ma   le    inquietudini   che   ho   avute  e 
■i  ho,  non  mi  hanno  permesso  di  far  versi.  Figurati  !  Veggo  ogni  giorno 
embrarsi  la  mia  scuola,  giacché  tutti  brigano  per  far  gente  al  Bettini!!, 
onta  che  li  si  paghino  25  paoli  e  nella  mia  10  lire, 
i'ropriamente  si  può  dire  che  anche  l'istruzione  data  a  buon  mercato,  non 
vai  più  nulla.  Tu  sai  quanti  sacrifizi  e  quanto  danaro  mi  costa  questa  mia 
scuola  :    ebbene?  Appena    ritraggo  per  me  12  monete  al  mese,    mentre  son 
costretto  a  pagarne  .5;i  fra  gli  altri  maestri,  pigione,   custode,  ecc.,  ecc.  Tu 
vedi  che  cosi  non    posso    durare.    Per   fatalità    quest'anno  non  ci  ho  avuto 
neppure  un  forestiere  per  scuoiare,   sicché  mi  trovo  con  un  deficit  mensile 
dall'anno  scorso  a  questo,  di  più  di  100  lire.  Se  la  borsa  non  é  gaia,  Silvio 
mio,  non  si  eanta;  ed  é  però  che  non  ho  cantato.  Ma  dietro  la  savia  legge 
della  proprietà  letteraria  son  tentato  anzi  di  dar  presto    alla    luce   qualche 
cosetta  mischiando  qualche   vecchia    cosa    inedita  con  la  nuova,  e  così  for- 
ando un  libro,  a  cui  auguro    miglior    fortuna  di  quelli  che  passai  al  Ca- 
bali (1).  Dimmi  frattanto  precisamente  quanto  tempo    mi    accordi   ancora 
•  dirigerti  quel  mio  scherzo  sopra  il  Gabinetto  di  Segato  (2)  che  intendo 
i  imente  darti  la  facoltà  di  stampare,  senza  però  accordartene  la  privativa, 
_. acche  fra  le  altre  mie  bazzecole  stampabili  voglio  aggiungervi  anche  quella. 
La  mia  stampa  per  altro  non  avrà  luogo  se  non  fino  a  tanto    che    tu  non 
abbia  esitate  le  tue   Viole,  vale  dire  dopo  la  primavera. 
Gradirei  che  l'acclusa  produzione  del  Tabani  fosse  inserita  nella  tua  Vio/<i(3): 
par  bella  e  adatta  ai  tempi.  Esaminala  anche  tu,  e  dato  che  ci  sia  posto 
-•eriscivela.  Quanto  al  mio  Gabinetto  temo  che  la  Censura  ci  troverà  qualche 
-a  da  ridire:  in  ogni  caso  non  te  ne  mostrare  inteso:  e  supposto  che  voglia 
11  Censore  escluderti  qualche  strofetta,    dammene  subito  avviso,  affinchè  io 
vi  possa  riparare  senza  lederne  l'andamento.  Caro  Silvio,  addio,  ricrediti  di 
"?ni  tuo  sospettaccio  a  mio  carico,  ed  abbimi  per  omnia  snecula  saeculontm 
T  tuo  invariabile  amicone 

A.  Guadagnoli. 

Trascorso  un  anno  \e  condizioni  del  povero  poeta  non  migliorarono,  onde 
vette  pensare  a  trar  nuovi  quattrini  dalle  sue  composizioni: 


.'citò  (al  Guadagnoli,  il  qaale  se  ne  fece  imiUtore  specialmente  nella  poesia  /{  mio  abito,  come 
>MerraTa  Ignaiio  Cantù  (Op.  cit.,  p.  44)  e  come  ora  ripete  lo  StiaTelli. 
')  La  «aria  legge  salla  proprietà  letteraria  era  già  renota  ripetntamenie  in  aiuto  al  Onada- 
.1  sotto  forma  di  ana  graxia  sovrana  di  Leopoldo  II,  la  qnale  mite  al  coperto  per  dodici  anni 
«  piraterìe  degli  stampatori  toscani  le  «ne  poesie  giocose.  Cfr.  I.  Caktì',  Op.  cit.,  p.  24. 
J>  Il  Gabinetto  di  Oirolamo  Stgato  è  il  titolo  di  ana  delle  più  riuscite  poeeie  satiriche  dal 
idagaoli.  La  Raccolta  compUta  del  Pagnoni  la  reca,  a  pp.  288  sgg..  colla  data  del  1842,  Ui 
>ie  però,  come  risalta  dalla  nostra  lettera,  ra  mutata  in  1841. 

i)  QoMto  Tabani    è   Terosimilmente  quello    stesM    insegnante   a   cui  il  G.  cedette  poi    il  no 
*ato  Pinao. 
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Pisa  7  marzo  1842. 

Caro  Silvio, 

Vedi  se  finalmente  ho  presa  la  penna  in  mano  per  scriverti!  Io  venni  a 
a  Livorno,  ma  la  mia  gita  fu  un  lampo,  perchè  alle  una  pomeridiane  do- 
vevo dare  una  lezione  in  Pisa  che  assai  mi  premeva;  venni  espressamente 
per  comprar  certe  stampe  di  storia  naturale  che  mi  abbisognavano;  in  mezzo 
però  alla  furia  non  dimenticai  di  venirti  a  trovare,  o,  per  dir  meglio,  a  cer- 
care, giacché  non  mi  fu  dato  il  trovarti.  Se  ci  fossimo  veduti  ti  avrei  detto 
che  il  mio  silenzio  più  diuturno  di  quello  di  Cicerone  ai  Patres  conscripti, 
non  era  l'effetto  d'una  illanguidita  amicizia,  ma  era  prodotto  dal  non  aver 
mai  e  poi  mai  potuto  finir  di  leggere  la  Viola  del  pensiero,  sul  quale  libro 
volevo  poterti  dir  qualche  cosa;  ma  ho  veduto  che  se  aspettavo  a  scriverti 
a  quel  tempo  si  andava  all'un  via  uno,  sicché  ho  rotto  il  ghiaccio,  e  ti  ho 
scritto  prima.  Non  ti  creder  però  che  questa  lettera  abbia  la  sola  veste  del 
complimento,  nò,  desidero  anzi  con  questa  impegnarti,  per  quanto  ti  é  pos- 
sibile, a  favorirmi  in  una  piccola  intrapresa.  Io  sto  per  dare  in  luce  assai 
prima  di  Pasqua  un  libretto  il  quale  conterrà  un  Manifesto  alle  donne  in 
sesta  rima,  che  serve  d'introduzione  alle  altre  poesie;  La  vita  monastica, 
scherzo  recitato  nel  1828  ai  Cappuccini  di  Pisa  (cosa  da  quaresima):  due 
scherzi  per  le  nozze  Merli  e  Bonamici.  Malaspina  e  Franceschi,  e  per  giunta 
Il  Gabinetto  di  Segato  che  da  tutte  le  parti  mi  vien  chiesto  (1). 

Credo  che  ormai  tu  avrai  smaltito  le  tue  Viole,  e  se  tu  ti  ricordi  fummo  di 
patto  che  il  Gabinetto  dopo  due  mesi  lo  avrei  ristampato;  sicché  non  credo 
di  pregiudicarti.  Vorrei  dunque,  per  venire  alla  conclusione,  che  tu  trovassi 
da  scaricarmene  di  molte  di  codeste  copie,  giacché  ho  un  gran  bisogno  di 
soldi.  Vorrai  tu  far  nulla  per  me?  Senti  codesti  librai,  fiuta,  fruga,  insomma 
giovami  efficacemente,  giacché  é  nelle  tue  braccia 

il  tuo  aff.mo  Guadagnoli. 

Le  acque  basse  in  cui  navigava  allora  il  cantore  del  Naso,  anziché  cre- 
scere, diminuirono,  poiché  di  li  a  poco  giungeva  al  Giannini  questo  biglietto, 
che  pur  nella  sua  forma  scherzosa  stringe  il  cuore  a  chi  lo  legge: 

Pisa  14  maggio  1842. 

Silvio  mio  carissimo, 

Vien  costà  a  far  la  Pasqua  di  rose  il  mio  Paparini.  Io  prevedo  che  farò 
la  Pasqua  di  spine,  perchè  sono  senza  quattrini  :  né  lo  dico  per  far  la  rima 
a  Paperini,  sai,  ma  lo  dico  perché  è  proprio  vero.  Se  vuoi  salvare  un'anima 
che  brucia  nel  purgatorio  di  questo  mondo,  salva  nos,  e  mandami  per  questo 
mezzo  quel  più  che  puoi  aver  ritratto  dalla  vendita  delle  mie  copie.  Sian 
pochi  0  assai,  li  riceverò  con  lieto  viso,  puoi  esserne  sicuro. 

Scusa  se  t'importuno,  ma  la  necessità  non  ha  legge.  Amici  cari  e  borsa 
del  pari.  Addio. 

11  tuo  aff.mo  Guadagnoli. 

A  trarlo  d'impaccio  venne  poco  dopo  la  nomina  a  professore  di  lettere 
italiane  nel  Liceo  d'Arezzo:  .si  affrettò  allora  ad  abbandonare  Pisa,  dove  mise 


(1)  Tutte  queste  poesie  fanno  pirte  delle  varie  raccolte  degli  scritti  di  A.  Guadagnoli 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  411 

vendita,  per  mezzo  di  una  lotteria,  persino  il  piccolo  teatro  di  cui  già 
tacemmo  cenno.  E  anche  l'amico  Giannini  dovette  occuparsi  della  vendita 
dei  biglietti  ! 

Cortona  4  novembre  1843. 

Caro  Silvio, 

Ti  perverranno  per  mezzo  di  Nistri  (1)  n.  3  liste  del  lotto  del  mio  teatrino, 
in  gli  analoghi    avvisi  in  verso   (in  n.  di  270)  da  darsi  a  coloro    che   mi 
iranno  favorire,  come  udrai  dall'avviso  stesso.  Spero  che  sebbene  lontano 
aagli  occhi,  non  t»  sarò  lontano  dal  core,  perchè  questa  mutazione  sarebbe 
un  po'  troppo  repentina,  e  su  te  certamente  non  può  cadere  questo  dubblio, 
essendomiti  mostrato  sempre  affezionatissimo.  Attività  adunque  e  procura  per 
tutte  le  case  dove  vai,  a  tutte  le  persone   che   conosci,  di  raccomandare  il 
povero  Guadagnoli   che   da   cinque   anni   aspetta  un'  eredità    pingue ,   che 
e  sempre  di  là  da  venire  (2).  Mezzo   paolo  è  nulla    per   un   individuo,   ma 
molti   accumulati   insieme  son  tutto  per  me,  che  navigo  basse   acque,    ma 
basse  davvero.  Mi  duole  d'aver  preso  un  tempo  cosi  breve;  ma  confido  nel- 
l'operosità degli  amici,  e  nella  buona  volontà  dei  conoscenti  e  contribuenti. 
Non  è  stata  cosa  che  io  t'abbia  mai  raccomandata  con  tanto  calore,  perchè 
on  ho  avuto  mai  tanto  bisogno  di  denaro  quanto   adesso.    Dunque  dattene 
tutte  le  premure  e  consolami. 

Per  S.  Martino  comincierò  in  Arezzo  le  mie  lezioni.  Finalmente  dopo 
24  anni  di  studio  sono  arrivato  a  guadagnare  100  lire  al  mesel  Ma  io  do- 
vevo avvicinarmi  a  questo  mio  vecchio  parente,  e  l'ho  fatto:  celerà  Deus, 
mi  dissero  quando  m'addottorai,  dunque  aspettiamo  il  celerà. 

Salutami  gli  amici  comuni,  forzali  a  firmare,  pigliali  pel  collo  e  per  il 
petto...  che  a  forza  di  buone  maniere  otterrai  l'intento.  Addio,  Silvio,  con- 
fido in  te;  addio,  addio. 

Il  tuo  Guadagnoli. 

L'eredità  del  1847,  a  cui  dieci   anni    dopo  se  ne  aggiunse   una  seconda, 
permise  al  Guadagnoli  di  lasciare  senz'altro  l'insegnamento  per  vivere  nel- 
l'ozio, che  gli  valse  dal  Giusti  l'epiteto  di  «  poeta  ingrassato»:  dall'ozio  ve- 
ramente uscì  per  un  breve  tratto  quando  nel  1849  il  granduca  Leopoldo  II 
(che  gli  voleva  bene  fino  ad  insignirlo,  in  tempi   difficili,  d'una  commenda 
fruttante  sessanta  scudi  all'anno)  lo  creò  gonfaloniere  di  Arezzo,  carica  che, 
al  dire  dello  Stiavelli,  egli  tenne  per  oltre  un  anno  «  con  dignità  autorevole 
<i  con  italianità  di  sensi  ».  Fu  durante  il  suo  gonfalonierato  che  accadde  al 
ladagnoli  il  solo  episodio  politico  per  cui  venne  finora  ricordato  dagli  storici, 
•on  parole  tutt'altro  che  elogiative:  tutti  i  biografi  di  Garibaldi  (il  Guerzonì, 
Vecchi,  la  Mano,  il  Montazio,  ecc.)  narrando  la  ritirata  dell'eroe  da  Roma, 
•ordano  che  egli  non  potè  sostare  entro  Arezzo,  perchè  il  Guadagnoli  fece 


(l)  Il  Nirtri  era  on  tipografo  ed  edilor*  liTOrnese,  che  pobblicò  U  roagfior  parta  delle  poedc 
I  Ooadagnoli. 

ì)  L'erediU  pingue  gli  gianse  poi  nel  1847  quando  renne  a  morte  il  racckio  sno  parente 
-inceaco  Vellati-Gbini    di    Cortona.    Vìwm  ffiusto,   com'egli    lo   chiama.   Cfr.   Baecolla  «oc.. 

2&,  H.  16. 
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sbarrar  le  porte  e  armar  gente  per  respingerlo.  Lo  Stiavelli,  assai  oppor- 
tunamente, riprese  in  esame  quest'episodio,  dedicandogli  un  apposito  capitolo 
(il  XIV),  coll'intento  di  provare,  in  base  a  nuovi  documenti  raccolti  ad 
Arezzo,  che  la  responsabilità  dell'offesa  a  Garibaldi  e  all'Italia  ricade  non 
sul  Guadagnoli,  ma  sul  prefetto  di  Arezzo  Gregorio  Fineschi,  ai  cui  ordini 
il  Guadagnoli  obbedì.  Se  non  che  lo  Stiavelli,  il  quale  pur  scrive  «  che  un 
«  uomo  di  maggior  fibra  si  sarebbe  dimesso  da  gonfaloniere  piuttosto  che 
«  aderire  alle  richieste  di  Fineschi  e  prestar  mano,  sia  pure  a  malincuore, 
«  alla  brutta  faccenda  dell'armamento  della  città  e  dell'allontanamento  di 
«  Garibaldi  da  Arezzo  »,  non  s'è  accorto  come  l'affermata  italianità  di  sensi 
del  Guadagnoli  nel  suo  gonfalonierato  sia  irrimediabilmente  compromessa 
appunto  dalla  sua  passività  in  una  contingenza  che  ad  un  vero  cuore  ita- 
liano avrebbe  dettato  ben  altro  contegno  (1). 

Alla  produzione  poetica  dell'aretino  lo  Stiavelli  ha  dedicato  quattro  ca- 
pitoli, trattando  successivamente  del  «.  poeta  giocoso  »,  del  «  poeta  satirico  », 
del  *  poeta  civile»,  e  di  «  A.  Guadagnoli  nell'arte  ».  L'esame  dell'opera  gio- 
cosa si  riduce  però  (cap.  X)  ad  un  rapidissimo  cenno  del  contenuto  dei 
principali  componimenti,  intramezzato  di  qualche  fuggevole  osservazione 
critica:  non  voglio  dire  che  proprio  per  un  poeta  di  terzo  ordine,  com'è 
l'autore  del  Naso,  mettesse  conto  di  intessere  un  minuto  stuiio  este- 
tico, ma  poiché  lo  Stiavelli  si  è  lasciato  sdrucciolare  dalla  penna  che  il 
Guadagnoli  fu  «  un  grande  maestro  dell'arte  del  ridere  »  (p.  382),  gli  correva 
l'obbligo  di  mostrarci  il  fondamento  di  tale  affermazione,  che  a  me  pare  al- 
meno almeno  arrischiata.  Anziché  scrutare  la  natura  dell'umorismo  troppo 
spesso  facilone  del  suo  poeta  e  gli  atteggiamenti,  del  resto  abbastanza  uni- 
formi, che  esso  assume,  lo  Stiavelli,  pur  nel  capitolo  dedicato  al  poeta  gio- 
coso, si  sforza  sopratutto  di  porre  in  rilievo,  con  citazioni  lunghissime,  la 
nota  satirica  che  qua  e  là  suona  attraverso  le  sestine  ridanciane.  A  questo 
proposito,  anzi,  è  forza  rilevare  che  gli  ultimi  capitoli  del  volume  son  come 
dominati  dalla  preoccupazione  costante  di  rivelare  del  Guadagnoli  l'aspetto 
sotto  il  quale  é  meno  conosciuto,  quello  appunto  di  poeta  satirico  e  civile: 
intento  certo  opportuno  e  lodevolissimo,  ma  non  tale  tuttavia  da  far  dimen- 
ticare 0  trascurare  gli  altri  aspetti  dell'arte  sua.  Poeta  satirico  parmi  si 
possa  considerare  il  Guadagnoli,  temperando  tuttavia  le  affermazioni  un  po' 
entusiastiche  dello  Stiavelli,  non  tanto  nelle  poesie  giocose  propriamente 
dette,  quanto  in  parecchie  delle  prefazioni  al  lunario  II  Sesto  Caio  Baccelli 
che  dettò  ininterrottamente  dal  1832  al  1858:  satira  assai  leggera  sempre, 
a  fior  di  pelle,  spesso  anzi  addirittura  timida,  ma  pur  satira,  se  satira  è  il 
suscitare  il  riso  sui  costumi  o  frivoli  o  corrotti  colla  pretesa  aperta  o  ce- 
lata di  migliorarli.    D'altra  parte   il    Guadagnoli   ebbe   ripetutamente   noie 


(1)  Per  la  biografia  del  Guadagnoli,  e  pit  particolarmente  per  l'opera  da  lui  generosamente 
prestata  in  prò  dei  colerosi  nel  1835,  che  Io  Stiavelli  accenna  appena  (p.  269),  non  sono  trasca- 
rabili  quattro  sue  lettere  a  Don  Francesco  Chimenti,  bibliotecario  della  Fraternità  ilei  laici,  le 
quali  si  conservano  nella  biblioteca  di  Arezzo.  Me  le  comunica  gentilmente  l'ingegnere  Paolo 
Barali -Forti. 
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ìlla  censura  appunto   per   queste  sue   Prefazioni  e  ciò  solo  basterebbe  a 
.  :  ovare  che  non  tutto  quello  che  gli  usciva    dalla   penna    era    all'acqua  di 
rose.  Le  Prefazioni  esamina  lo  Stiavelli  nel  cap.  XI,  e  poiché  qui  non  si 
tratta  più  di  critica  estetica  l'esame  suo  riesce  sufiBcientemente  largo  se  non 
profondo:    solo   avremmo   desiderato   una   maggior   connessione  fra  questa 
analisi  degli  accenni  satirici  e  la  descrizione  dei  costumi  che  a  quegli  ac- 
cenni diedero  occasione,  descrizione   tentata,   come   vedemmo,   nella  prima 
parte  del  libro. 
Colla    prefazione    scritta    pel    lunario   del    1848,  La  cena  degli  amici,  il 
ladagnoli  osò,  fatto  ardito  dai  moti  dell'anno  e  dalla  conseguente  maggior 
erta  di  stampa,  la  satira  politica,  e  un  qualche  soffio  di  patriottismo  sol- 
va efifettivamente   le  sue   sestine   pedestri:  lo  Stiavelli  per  altro,   che  ne 
ìe  argomento  per  inneggiare  al  <  generoso  poeta  >,  al  «  degno  poeta  d'Italia» 
321),    ha    dimenticato  il  silenzio  e  il  riserbo  del  Guadagnoli,  nei    tempi 
-fficili  della  preparazione  e  del  risveglio.   Che   il    Guadagnoli,  per   quanto 
•onoscente  al  granduca  suo  benefattore,  abbia  in  cuor  suo  sognato  la  re- 
denzione e  l'unità  d'Italia,  credo  non  sia  a  dubitare,  ma  è  anche  indubita- 
bile che  dal  nobile  suo  sogno  egli  non  seppe  pur  troppo  trarre   ispirazione 
a  vera  e  salda  ed  aperta  poesia  civile. 

Lo  Stiavelli.  invece,  ha  creduto  di  potergli  dar  lode   di    poeta    civile    (e 
meglio  avrebbe  detto  patriotico):  ma,  se  mai,  è  lode  postuma,  data  a  poesia 
postuma.  Infatti  egli  esamina,  nel  capitolo  che  intitola  al  poeta  civile,  una 
raecoltina  di  componimenti    pubblicati   col    nome  del  Guadagnoli  a  Milano 
l'anno  1861  (1),  la  quale,  a  suo  dire,  «  rivela  un  Guadagnoli  ben  divei-so  da 
*  quello    conosciuto  fin  qui,  un  Guadagnoli    amante  caldissimo  della  patria 
«  e  della  libertà,  un  Guadagnoli  di  sensi  schiettamente  liberali  >  (pp.  322-3). 
^!•^  si  debbono    ritenere  del  Guadagnoli  le  poesie  Alla  patria.  Al  primato 
Italia,  Il  nome  della  patria  e  certe  ottave  sine   titulo,  dalle  quali  tutte 
trasparirebbero  i  sullodati  sensi   liberali?    Lo   Stiavelli   stesso  è  costretto  a 
dubitarne,  sopratutto  per  la  forma,  davvero  poco  guadagnoliana,  di  tali  com- 
ponimenti, i  quali,  a  farlo  apposta,  se  si  trovano    frammisti  a  poco  signifi- 
cative poesiole  dettate  certamente  dal  poeta  d'Arezzo,  sono  anche  accompa- 
;ate  da  una  lirica  del  Giraud  e  da  un  episodio  di  Lorenzo  del  Nobolo,  che 
Pagnoni  trovò  fra  le  carte   del   Guadagnoli  e  stampò   come   fossero   del 
iadagnoli.  La  questione   ad   ogni  modo  è  interessante  e  meriterebbe  uno 
idio  più  accurato  ed  approfondito:  perchè,  intanto,  lo  Stiavelli  non  ha  ri- 
rite  per  intero  quelle  poesie,  in  modo  che  almeno  il  lettore  potesse  farne 
analisi  stilistica  e  formale,  che  egli  non  ha  tentato?  (2). 


i<)  11  Tolnmetto,  edito  dal  Pagnoni,  ba  il  titolo  Pottù  itudiU  di  Anionio  Gwuiagnolt,  •i  è 
-nai  introrabile.  Nod  Io  posseggono  né  la  Braidenise  di  Milano,  né  la  Nasionale  di  FirasM. 

2)  Se  mi  è  lecito  Mprìraere  un'impreMÌone  che  non  ho  ora  nodo  di  docanentare,  dirò  che  in 
t  edixione  crìtica  del  Guadagnoli  io  non  incloderei  codeste  poeeie  :  e  neanche  so  indonni  ad 
-^glìere  l'ipotesi  aranxata  di  recente  dal  Maitoni  (efr.  L'Ottocento,  Milano,  Vallardi),  che  Mi- 

iillio  M*nco  da  Cadtcio,  ani  qoale  lo  Stiavelli  ha  il  tortoli  non  •offermarsi  a£Fatto,  ri  sia  aa 
v-ra  senso  politico. 
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Deir«  arte  »  del  Guadagnoli  tocca  un  ultimo  capitolo,  nel  quale  assai  pre- 
gevoli mi  sembrano  le  pagine  dedicate  a  mostrare  quanto  debba  e  per  i 
temi,  e  per  gli  sviluppi,  e,  a  volte,  persino  per  interi  versi,  l'aretino  a  pa- 
recchi poeti  giocosi  suoi  predecessori,  o,  come  il  Béranger,  contemporanei  : 
solo  spiace  che  lo  Stiavelli  si  fermi  alle  somiglianze,  diciam  cosi,  esteriori, 
e  non  si  ponga  chiara  e  precisa  la  questione  dell'originalità  del  suo  autore, 
intorno  alla  quale  egli  nulla  aflferma,  né  dà  modo  di  affermare  checchessia 
al  lettore  :  lacuna  tanto  più  deplorevole  in  quanto  una  simile  ricerca 
l'avrebbe  naturalmente  condotto  a  fissare  il  posto  che  nella  poesia  giocosa 
italiana  va  fatto,  dal  punto  di  vista  storico  e  da  quello  estetico,  al  Guada- 
gnoli; problema,  questo  secondo,  di  capitalissima  importanza  in  un  libro 
come  quello  che  Io  Stiavelli  ha  inteso  scrivere  (1). 

11  quale  libro,  per  concludere,  frutto  indubbiamente  di  lungo  studio  e  di 
grande  amore,  riesce  in  molte  parti  di  notevole  e  durevole  utilità  ;  ma  non 
è,  e  ce  ne  dispiace,  il  libro  definitivo  intorno  al  Guadagnoli  che  lo  Stiavelli, 
seguendo  altri  metodi,  avrebbe  potuto  darci. 

Luigi  Passò. 


(1)  La  lacnna  lamentata  non  ha  certamente  nn  compenso  nella  breve  e  pnr  interessante  rassegna 
dei  giudizi  che  fin  qui  gli  studiosi  diedero  del  Guadagnoli  e  dell'opera  sua.  Anche  sulla  popolarità 
delle  sue  poesie  e  sulla  sua  fama  tuttora  verde  lo  Stiavelli  ha  un  qualche  cenno  frettoloso  {p.  383), 
a  cui  mi  piace  aggiungere  la  notizia  non  trascurabile  che  nel  1886  comparve  a  Sestri  Ponente 
nn  periodico  giocoso-letterario  intitolato  al  Guadagnoli.  Assai  opportuna  sarebbe  stata,  in  pro- 
posito, un'appendice  bibliografica  che  elencasse  le  principali  edizioni  delle  Poesie  'jiocose,  le  mi- 
gliori delle  quali  sono  oggi  esaurite,  compresa  quella  del  Tribolati,  edita  dal  Barbera  nel  1884. 
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Lectura  Dantis.  Commenti  letti  nella  Sala  d'Orsanmichele.  In- 
ferno, canti  1,  6,  7,  12,  28,  32;  Purgatorio,  canti  5  e  29  (1); 
Paradiso,  canti  3,  5,  7,  8,  20,  25,  30,  32.  —  Firenze,  San- 
soni, 1906-1908  (coUez.  in  8°,  in  carta  a  mano). 

ALFONSO  BERTOLDI.  —  Il  canto  di  Belacqua.  —  Città  di  Ca- 
stello, La  pi,  1908  (8°,  pp.  36;  estr.  dal  Gioitale  Dantesco). 

MANFREDI  PORENA.  —  Due  conferenze  Dantesche.  Ganti  4  e 
21  del  Purgaioìno.  —  Napoli,  Frane.  Perrella,  1908  (16o, 
pp.  104). 

Alla  Lectura  Dantis  fiorentina  si  aggiungono  16  nuovi  volumetti  che  coi 
40  già  discorsi  nel  Giornale,  42,  404  e  48,  229  formano  in  tutto  56.  Ai 
lettori  nostri,  pensiamo,  riuscirà  comodo  l'aver  d*  innanzi  di  tutte  queste 
letture  uno  specchietto  sinottico  diviso  secondo  le  cantiche,  con  la  cifra  del 
canto  commentato  e  il  nome  del  commentatore. 


Inferno 

1.  Casini 
3.  Zardo 

6.  Del  Lungo 

7.  Bacci 
9.  Venturi 

10.  Del  Lungo 

11.  Linaker 
il.  Rosadi 

12.  .Maz2onì 

14.  Scherillo 

15.  Zingarelli 
17.  Mantovani 


Purgatorio 

2.  Albini 

3.  Ferrari 

4.  Picciòla 

5.  Rocca 

6.  Novati 

7.  D'Ancona 

10.  Campanini 

11.  Panzacchi 

12.  Flamini 

14.  Casini 

15.  Bonaventura 

16.  Zenatti 


Paradiso 

1.  Mazzoni 

3.  Capetti 

4.  Albini 

5.  Zardo 

6.  Bacci 

7.  Giovannozzi 

8.  Rocca 

10.  De  Chiara 

11.  Bertoldi 
20.  Lesca 

23.  Pellegrini 
25.  Rodolico 


1 1  Qqmì 'ultimo,  sebbene  <WeeU  parte  della  collexione  Mnaonians,  non   fa  rerrnmente  Ietto,  da 
igi  Bocca,  in  Onanmiebele,  ma  nel  Collegio  Naixareno  di  Boaa. 
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19.  Bertoldi  18.  Tarozzi  27.  Romani 

23.  Della  Giovanna  19.  Romani  30.  Savi  Lopez 

24.  Passerini  20.  Zingarelli  .  32.  Fornaciari 

26.  Chiappelli  21.  Corrado 

27.  Torraca  28.  Graf 

28.  Cresci  ni  29.  Rocca 

30.  Bacei  31.  Mantovani 

32.  Mantovani  32.  Tocco 

33.  Romani 

Sei  nuove  letture  riguardano  Vlnferno.  In  quella,  molto  piana,  che  T.  Ca- 
sini consacrò  al  C.  I,  si  torna  alla  tradizione  più  antica,  anche  rispetto  alle 
fiere,  in  cui  son  ravvisate  superbia,  avarizia,  lussuria.  Le  cose  più  importanti 
son  dette  sul  veltro,  specialmente  per  i  precedenti  che  potè  avere  nei  canti 
del  popolo  italiano.  Il  Casini  ritiene  che  la  figura  del  veltro  fosse  per 
l'Alighieri  «  molteplice  e  trasmutabile,  incarnandosi  via  via  in  persone 
«  diverse  »,  ma  rispondente  pur  sempre  ad  «  un  concetto  essenzialmente 
«  ghibellino  e  laico  ».  —  Con  sicurezza  di  maestro  chiosa  I.  Del  Lungo  il 
C.  IV.  Bella  la  rievocazione  di  quel  giullare  parassita  che  rispose  al  sopran- 
nome di  Ciacco  e  che  il  D.  L.  non  esita  ad  identificare  col  rimatore  Ciacco 
delTAnguillara.  Commenta  storicamente  la  profezia  di  Ciacco;  ma  non  tocca 
la  questione  alquanto  intricata  della  cronologia  dell'episodio,  su  cui  fece 
buone  osservazioni  il  Belloni  (cfr.  Giorn.,  41,  135).  —  Del  C.  VII  discorre 
senza  grandi  novità  0.  Bacei.  Pel  Pape  Satan  s"  acqueta  alla  spiegazione 
del  Guerri  :  si  trattiene  sul  concetto  della  Fortuna  in  Dante,  che  gli  sembra 
essere  «  come  il  fulcro  del  canto  ».  —  Pregevole  ciò  che  G.  Mazzoni  dice 
dei  centauri  a  proposito  del  C.  XII,  indagando  le  fonti  a  cui  il  poeta  potè 
attingere.  Non  sarebbe  stato  inopportuno  richiamare  anche  le  opere  d'arte 
antica  in  cui  i  centauri  rivissero.  —  Quanto  V.  Crescini  riesce  greve  d'eru- 
dizioni  molteplici,  storiche  e  filologiche,  nel  dichiarare  il  C.  XXVllI,  altret- 
tanto D.  Mantovani  è  spigliato  ed  elegante  nel  commentare  il  canto  XXXIl. 
Tratteggiando  la  pena  dei  traditori,  ha  pensieri  ed  espressioni  bellamente 
efficaci.  Egli  si  chiede  in  un  luogo  perchè  Dante  tenga  in  così  poco  conto 
le  tradizioni  leggendarie  carolingie  e  crede  sia  perchè  il  poeta  le  riguardava 
come  in  gran  parte  favolose  e  trasmesse  dalla  plebe  (p.  33).  Può  darsi:  ma 
può  darsi  pure  che  le  coinvolgesse  in  quella  antipatia  feroce  che  provava 
pel  guelfismo  francese  (cfr.  Giornale,  20,  273),  si  da  farne  partecipi  anche 
gli  antichi  eroi. 

Nelle  più  recenti  puntate  della  lettura  fiorentina  il  Purgatorio  è  rappre- 
sentato da  due  soli  commenti,  belli  ed  ingegnosi  entrambi,  di  Luigi  Rocca. 
Con  vivo  senso  d'arte  accosta  egli  e  sviluppa  in  ogni  parte  i  tre  episodi 
del  canto  V,  Jacopo  del  Cassero,  Buonconte  e  la  Pia:  con  dottrina  e  chia- 
rezza rintraccia  le  fonti  bibliche  e  giusta  il  simbolismo  scritturale  interpreta 
la  processione  del  G.  XXIX,  nel  che  ebbe  precursori  ormai  numerosi,  dallo 
Scartazzini  ad  E.  Proto.  Maggior  novità  hanno  le  osservazioni  sulla  genesi 
della  gran  visione  finale  del  regno  dell'espiazione  e  sul  suo  accostamento 
al  De  Monarchia.  La  grande  allegoria  del  paradiso  terrestre  rappresenta  la 
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medesima  preoccupazione  che  ha  ispirato  tanto  il  trattato  politico  quanto 
le  pagine  più  passionali  del  poema:  il  turbamento  dell'ordine  provvidenziale 
che  deriva  dall'eterno  dissidio  tra  Impero  e  Chiesa  e  dalle  usurpazioni  reci- 
proche dei  due  poteri  (p.  13).  —  Fuori  della  serie  fiorentina  il  G.  IV  ebbe 
interpreti,  assai  diversi  fra  loro,  il  Bertoldi  ed  il  Porena.  Con  la  consueta 
accuratezza  nei  particolari,  il  Bertoldi  pone  acconciamente  in  evidenza  quel 
Belacqua,  che  chiama  «  il  personaggio  più  leggiadramente  comico  e  amabil- 
«  mente  beffardo  di  tutto  il  poema  >  e  che  oggi,  mercè  le  industri  ricerche 
archivistiche  di  Santorre  Debenedetti,  sappiamo  essersi  chiamato  Duccio  di 
Bonavia.  Forse  con  troppa  asseveranza  sostiene  la  lezione  Bismantoca  in 
cacume,  mentre  il  Porena  preferisce  Bismantova  e  in  Cacume  (1).  Pel 
Porena  «  gran  parte  »  del  canto  di  Belacqua  «  non  è  gran  che  di  bello  »,  e 
ne  fa  una  critica  talora  persin  aspra,  massime  per  lo  squarcio  astrono- 
mico, sebbene  questo  gli  suggerisca  alcune  argute  osservazioni  su  Dante 
«  innamorato  del  cielo  ».  Non  è  male,  del  resto,  che  il  commento  dantesco 
si  sottragga  una  buona  volta  al  vezzo,  troppo  caro  agli  espositori  pubblici 
della  Commedia,  di  ammirar  tutto  ad  oltranza.  Anche  sul  C.  XXI  il  Porena 
esercita  una  critica  estetica  e  psicologica  sagace,  che  ci  avrebbe  guadagnato 
un  tanto  a  non  cader  nel  verboso  e  a  non  voler  troppo  imitare  le  d'ovidiane 
piacevolezze.  Alcuni  criteri  ermeneutici,  per  es.  quello  di  non  indugiai^i 
troppo  a  scrutare  perchè  Dante  non  dica  questo  o  non  dica  quello,  sono 
ottimi,  e  si  vorrebbero  più  generalmente  applicati.  Assai  mi  piacque  l'inge- 
gnosità con  cui  nell'atteggiamento  di  Stazio  verso  Virgilio  è  riconosciuto 
e  l'insinuarsi  della  personalità  del  poeta  »,  uno  insomma  di  quelli  impliciti 
tratti  autobiografici  che  (era  doveroso  l'osservarlo)  trovarono  rilievo  in  uno 
scritto  finissimo  di  G.  Cipolla  (cfr.  Giornale,  22,  285).  Stazio  sarebbe  il 
portavoce  »  dell'ammirazione  letteraria  che  Dante  sentiva  pel  suo  Virgilio 
;,p.  88-89 1. 

Per  quel  che  concerne  gli  otto  nuovi  commenti  a  canti  del  Paradiso,  c'è 
ueno  da  rallegrarsi.  Pesante  e  inopportunamente  infarcito  di  storiche  eru- 
ii/.ioni  quello  di  N.  Rodolico  al  C.  XXV:  inadeguato,  sconclusionato,  di- 
gressivo senza  scopo,  fastidiosamente  ammirativo,  indegno  in  tutto  della 
«erie,  quello  di  G.  Lesca  al  C.  XX.  A.  Zardo,  alle  prese  col  C.  V,  mostra 
ovamente  cosa  già  ri.saputa,  che  tutta  quella  teoria  sul  voto  è  ricavata  da 
~^.  Tommaso  (2);  G.  Giovannozzi,  un  astronomo,  per  dare  qualche  vivacità 
■A  C.  VII,  filosofico  e  teologico,  si  trova  costretto  ad  istituire  de'  gran  con- 
fronti tra  ciò  che  pensava  la  scienza  ai  tempi  di  Dante  e  ciò  che  pensa 
ora;  V.  Capetti,  ottimo  conoscitore  della  terza  cantica,  ravviva  il  suo  discorso 


(1)  L«tione,  implicante  l'MÌ<t«nts  d'ana  nnoT»  montmgDt  scoscesa,  che  ha  il  laffragio  dì  crì- 

•  '•i  come  V.  Boasi   e    il    D'Ovidio  (cfr.  Rai»,  eritica,  IV.  208).  contro  i  quali  non  mi  sembrano 

-  "^olotire  le  cbiexioni  opposte  da  P.  Papa  e  da  qualche  altro. 

1 2)  Non  fuori  di  proponto  è  richiamato  il  Toto  di  Lucia,  che  il  padre  Cristoforo,  di  sua  autorità 

•enza  bisoj^no  della  chiare  bianca  né  della  gialla,  credette  di  poter  sciogliere.  Lo  Z.  è  d'avriao 

lie  anche  Dante  lo  avrebbe  consentito,  perchè  nel  voto  di  Lucia  ai  venira  a  sacrificare  la  volontà 

'un  altro,  non    la    propria  solamente,  e  ci6  non    6   lecito  senta  il  consentimento  della  persona 

interessata. 

«iomaU  itoricù,  I.II,  fase.  156.  27 
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sul  e.  Ili  dando  corpo  alla  imprecisa,  anzi  evanescente,  figura  di  Piccarda, 
mostrando  la  funzione  che  essa  esercita  nel  poema  ed  accostandola  alle  altre 
due  celebri  figure  muliebri  che  sono  nel  principio  delle  due  prime  cantiche, 
la  Francesca  e  la  Pia.  Persino  L.  Rocca  riesce  alquanto  prolisso  nel  discor- 
rere sul  G.  Vili,  il  canto  di  Carlo  Martello.  Tuttavia  ha  buone  osservazioni 
suU'uflBcio  di  censore  degli  Angioini  che  a  quel  Carlo,  suo  amico,  il  poeta 
attribuisce.  «  Così  nella  casa  stessa  degli  Angioini,  e  questo  è  costume  dan- 
«  tesco,  trova  il  poeta  il  giudice  severo  di  quei  principi,  il  flagellatore  delle 
€  loro  colpe,  sul  cui  labbro  tanto  più  amari  risuonano  i  rimproveri,  quanto 
€  più  stretta  è  la  parentela  che  a  quei  principi  Io  congiunge  »  (p.  42).  — 
Al  commento  del  C.  XXX  di  P.  Savj  Lopez  parecchie  osservazioni  si  pos- 
sono muovere.  Inutilmente  ardito  è  il  voler  indovinare  come  Dante  conce- 
pisse la  visione  paradisiaca  quando  chiuse  con  la  nota  promessa  la  V.  N.  (1). 
L'esuberanza  di  raffronti  che  il  S.  L.,  in  preda  ad  una  ammirazione  affet- 
tatamente ecce.ssiva,  accumula  intorno  alla  rosa  celeste  è  più  atta  a  stuccare 
che  a  chiarire.  Maggiore  importanza  può  avere  il  fatto  che  il  S.  L.  vede  di 
nuovo  la  possibilità  che  nella  concezione  della  rosa  celeste  avesse  parte  il 
Roman  de  la  rose,  sulle  cui  analogie  con  la  Commedia  insiste.  Sono  sogni 
a  cui  si  abbandona  facilmente  chi  muove  dal  preconcetto  che  l'Alighieri 
possa  aver  composto  il  Fiore  (2).  —  Senza  voli,  né  funambulismo  d'ipotesi, 
né  tenerumi  ammirativi  caricati  commenta  il  C.  XXXll  R.  Fornaciari,  che 
il  suo  Dante  lo  sa  da  molto  tempo  e  bene.  Alquanto  scolastico  egli  riesce, 
ma  sicuro.  Giustissime  sono  le  osservazioni  con  che  egli  respinge  la  recente 
tesi  di  G.  Barone,  per  cui  anche  la  rosa  celeste  avrebbe  un  numero  deter- 
minato di  sezioni  (Giorn.,  49,  451).  Ragion  di  tempo  dovette  impedirgli  di 
conoscere  il  buono  studio  di  G.  Zuccante,  San  Bernardo  e  gli  ultimi  canti 
del  Paradiso,  Gompar^ìO  nella  Rivista  filosofica  del  1906;  altrimenti  ne 
avrebbe  tratto  profitto.  R. 


Collezione  di  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari,  diretta  da 
Or.  L.  Passerini.  Disp.  83-86.  —  Città  di  Castello,  Lapi, 
1907-1908. 

Dal  1905  non  uscivano  più  dispense  di  questa  collezioncina.  L'ultima  era 
quella  contenente  lo  scritto  del  Della  Torre  sulla  giovinezza  del  Boccaccio, 

f 

(1)  Totte  le  cose  dette  a  qnesto  proposito  non  hanno  fondamento  alcnno.  Se,  in  materia,  a  dir 
così,  divinatoria,  è  concesso  esporre  an  parere,  confesserò  che  a  me  sorrise  sempre  l'idea  che 
Dante  allora  pensasse  solo  alla  Beatrice  trionfante  del  paradiso  terrestre.  Questa  maniera  di  ve- 
dere, peraltro,  si  collega  ad  altri  convincimenti.  Io  la  ho  dal  fatto  che  ritengo  essere  stata  la 
visione  finale  del  paradiso  terrestre  il  germe  da  cai  si  svolse  tutto  il  poema,  concetto  ben  lumeg- 
giato dal  Coli.  Ma  in  qnesta  materia  totti  posson  dire  la  loro. 

(2)  Colgo  l'occasione  per  rammentare  che  sall'attribazione  del  Fiore  a  Dante  è  tornato  dì  nuovo, 
ma  con  lodevolissimo  riserbo,  il  Mazzoni  nel  Btillelt.  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  XIV,  250  sgg.  Il  Fa- 
BiHBLLi,  nell'opera  su  Dante  é  la  Francia,  è  risolutamente  contrario  a  quella  congettura. 
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rcai  fu  discorso  in  questo  Giornate,  46,  209.  Essa  recava  i  numeri  79-82. 
Mie  due  nuove  dispense  uscite  in  luce  qui  brevemente  si  ragiona. 
i     83.  —  Stefano  Ferrara,  Le  letture  di  M.  Cosimo  Bartoli  sopra  la 
bmmedia  di  Dante.  —  Della  vita  di  Cosimo  Bartoli,  letterato  e  scienziato 
nquecentista,  quasi  nulla  è  noto  al  di  là  di  ciò  che  si  deduce  dalle  sue 
opere.  Non  è  facile  persuadersi,  peraltro,  che  qualcosa  di   lui  non  si  possa 
imparare  praticando  a   Firenze  ricerche  d'archivio.  Queste  il   F.  non  fece. 
Nell'Accademia  Fiorentina,  di  cui  fu  anche  console  nel  1548,  lesse  egli  sette 
lezioni.  Fu  il  sesto  tra  i  lettori  della  Commedia  succedutisi  a  quell'Accademia 
dal  1540  in  poi,  ed  il  F.  pubblica  nel  suo  volumetto  la  prima  e  la  seconda 
di  quelle  lezioni,  inedita  l'una,  l'altra   stampata  solo,  nel  1547,  da  F.  Doni. 
Le  altre  cinque  sono  perdute  nella  loro  forma  oratoria;  ma  tutt'assieme,  per 
lel  che   è  del   loro  contenuto,  son  date  in  forma  dialogata  nei  Ragiona- 
enti  accademici  dal  Bartoli  stesso.  Le  due  orazioni  qui   prodotte  trattano 
n'occhio  e  della  fede.  Ora,  sarebbe  ingiusto  l'asserire  che  il  divino  poeta 
stia  proprio  a  pigione:   no,  i  versi  di   lui  sono  addotti  e  commentati  :  il 
leta  non  vi  è,  come  in  altre  orazioni  simili,  perduto  completamente  di  vista  ; 
^uoi  concetti  vi  sono  riferiti  e  chiariti,  le  forme  trovano  interpretazione, 
itiene  il  F.  che  al  Bartoli   sia  da  assegnare  per  importanza,  fra  quei  let- 
:  i  della  Commedia,  il  terzo  posto,  dopo  il  Gelli  ed  il  Giambullari.  E  sarà. 
!a  è  pur  povera  cosa  tutta  quella  produzione  ermeneutica  ed  oratoria  ;  il 
idizio  saggio  e  severo  che  ne  diede  il  Barbi  (cfr.  Giornale,  16,  422),  ri- 
onde interamente  a  verità.  11  F.  si  arrampica  sui  vetri  per  farne  ricono- 
■ire  il  valore;  dice,  tra  l'altro,  che  quei  lettori  «  riuscirono  a  far  trionfare 
<ul   latino   la    lingua  volgare,  dimostrando  che  questa  poteva    pur  essere 
lingua  scientifica  >;  dice  che  il   torto  è  nostro  perchè  vogliamo  che  illu- 
:ino  la  Commedia  come   usiamo   noi.    Può  darsi;   ma  chi   regge  oggi   a 
esto  genere  di  letture  senza  tediarsi  a  morte  e  senza  trovarvi  un  melenso 
<  esercizio  retorico  »,  è  ben  bravo. 

84-86.  —  Domenico  Guerri,  Di  alcuni  versi  dotti  della  Divina  Com- 
edia.  —  I  «  versi  dotti  »  sono  quelli  che  generalmente  passano  per  «  in- 
dovinelli danteschi  ».  Se  non  che  il  Guerri  fa  un  miracolo  :  venuto  ultimo 
"lire  la  sua,  riesce,  non  solamente  a  farci  pensare,  ma  quasi  sempre  a 
Tsuaderci.  E  si  che  si  tratta  di  passi  su  cui  s' è  scervellata  la  dantologia 
i  secoli  senza  particolare  costrutto.  11  segreto  di  questa  meravigliosa  riu- 
ita  sta  nel  metodo  che  il  G.  pratica  :  <  la  ricerca  metodica  della  scienza 
li  Dante  attraverso  quella  del  tempo  suo  »  (p.  51).  Egli  è  venuto  nel 
nvincimento  che  solo  indagando  la  coltura  scolastica  che  Dante  ebbe  e 
idiando  in  quelle  opere  lessicali  e  grammaticali  che  a  lui  erano  tanto 
aigliari  quanto  alla  più  parte  di  noi  sono  ignote,  sia  concesso  di  veder 
.laro  in  quelli  che  a  prima  giunta  sembrano  indovinelli.  I  cinque  saggi, 
.egli  qui  raccoglie  ristampandoli  (per  lo  più  dal  Giornale  Dantesco),  di 
lesta  sua  maniera  d'esegesi,  sono  davvero  assai  notevoli,  ed  a  noi  è  già 
.venuto  più  d'una  volta  di  accennarlo.  Tre  di  essi  specialmente  persuadono: 
lelli    sul    Pape  Satan,  sul   linguaggio   di   Nembrot  e  sul  nome  adamitico 
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di  Dio.  Probabilmente  si  ha  qui  la  soluzione  vera  dei  tre  passi  difficilissimi, 
intorno  ai  quali  commentatori  e  studiosi  s' arrabattarono  faticosamente. 
Valendosi  dei  lessici  medievali,  stabilisce  il  G.  che  il  Pape  Satan,  lungi 
dall'essere  quel  difficile  garbuglio  che  altri  vollero,  è  un  semplice  composto 
di  scolastica  erudizione  e  vale  una  diabolica  bestemmia  :  «  Oh  Satana,  oh 
«  Satana,  Dio!  ».  Il  linguaggio  di  Nembrot  crede  il  G.  che  sia  incompren- 
sibile, ma  articolato,  e  ne  scopre  i  termini  in  quel  magro  repertorio  di  pa- 
role ebraiche  che  Dante,  ignaro  di  quella  lingua,  sapeva  per  esserci  traman- 
dato dalla  vulgata.  Il  Liber  de  nominibus  hebraicis  di  San  Girolamo,  di  cui 
i  glossatori  tanto  si  giovarono,  fu  la  sua  fonte.  Il  poeta,  deformando  le  parole 
ebraiche  messe  in  bocca  a  Nembrot  seguiva  per  l'appunto  quel  procedimento 
pel  quale,  secondo  l'opinione  sua,  s'era  operata  la  confusione  babelica.  Non 
senza  certa  fatica,  perviene  il  G.  a  trar  fuori  da  quei  suoni  la  frase: 
«  Genti,  e  che!  abbandonate  il  gran  lavoro?  »  frase  che  è  perfettamente  con- 
sona alle  gesta  del  «  capo  e  istigatore  del  misfatto  di  Babele  ».  Ingegnosa, 
sebbene  ardita,  ipotesi.  Piìi  sicura,  peraltro,  o  m'inganno,  quella  che  indaga 
la  genesi  del  nome  adamitico  di  Dio,  trovandone  la  miglior  spiegazione 
nella  grammatica  di  Giovanni  di  Garlandia;  spiegazione  che  già  indicammo 
con  maggiori  particolari  nel  riferirne  allorché  la  leggemmo  nella  Miscel- 
lanea Mazzoni  (cfr.  Giorn.,  52,  250).  —  Minore  evidenza  dimostrativa  rag- 
giunge il  valentissimo  G.  nello  studio  sul  tormentato  Pie  fermo.  La  sua 
tesi  è  questa.  Piaggia  vale  certo  per  l'Alighieri  «  terreno  uniformemente 
«  pendente  del  fianco  d'un  monte  »  ;  quindi  il  poeta,  avanzandosi  per  la 
piaggia  deserta,  saliva.  Nel  medioevo  due  trattati,  l'uno  aristotelico,  il  De 
incessu  animalium,  e  l'altro  pseudo-aristotelico,  De  causa  motus  animalium, 
indicavano  «  la  meccanica  del  movimento  degli  animali  in  genere  e  del- 
«  l'uomo  in  specie»;  e  quivi  era  detto  «che  l'animale  per  camminare   ha 

«  bisogno  di  una  parte  che  stia ferma,  mentre  l'altra  si  muove»  o  in 

altri  termini  «  che  una  faccia  da  fulcro  e  regga  essa  il  peso  della  persona, 
«  per  lasciar  libera  l'altra  di  avanzare  »  (p.  15).  E  siccome  Dante  saliva,  il 
pie  fermo  era  sempre  il  più  basso,  come  videro  i  più  antichi  interpreti.  Il 
passo  dantesco  varrebbe  :  «  mi  rimisi  in  cammino  pigliando  la  via  del  monte, 
«  di  maniera  che  il  piede  fermo,  cioè  quello  su  cui  reggeva  il  peso  della 
«  persona,  era  sempre  meno  elevato  di  quello  che  avanzava  :  che  è  quanto 
«  dire  :  acquistavo  sempre  in  altezza  avanzando  »  (p.  82).  —  Anche  a  sco- 
prire il  valore  del  Cinquecento  diece  e  cinque  il  G.  si  giova  particolarmente 
del  simbolismo  dei  numeri,  quale  lo  credevano  gli  uomini  dell'età  di  mezzo. 
Il  maggior  repertorio  dei  numeri  mistici  era  il  De  numero  di  Rabano  Mauro 
e  su  di  questo  l'A.  particolarmente  s'  appoggia.  Ne  viene  che  il  profetato 
personaggio,  celato  sotto  il  denso  velo  de'  tre  numeri,  sarebbe  un  salvatore 
(o  redentore)  della  vita  contem,plativa  e  della  vita  civile,  il  quale  reden- 
tore, di  cui  si  prediceva  l'avvento  secondo  le  idee  gioachimite,  avrebbe  do- 
vuto essere  «  l'erede  dell'Aquila  »,  cioè  un  imperatore.  In  questo  studio  il  G. 
s'allarga  assai  e  fa  molte  notevolissime  osservazioni.  Non  nega  che  gli  giovò 
l'indirizzo  nuovo  dell'  esegesi  dantesca  rispetto  al  predestinato  del  paradiso 
terrestre,  ed  in  particolar  guisa  lo  studio  del  Proto  e  l'articolo  del  Della  Gio- 
vanna, pei  quali  rimandiamo  a  questo  Giornale,  48,  431-32. 
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11  libretto  del  Guerri  è  senza  alcun  dubbio  una  delle  cose  migliori  uscite 
.ella  collezionoella  passeriniana.  Le  attitudini  di  medievista  ch'egli  vi  spiega 
ed  il  sapiente  uso  del  metodo  meritano  ogni  maggior  considerazione. 

R. 


EUGENIO  N.  CHI  ARABIA.  —  La  storia  del  Canzoniere  di 
Francesco  Petrarca.^ oXnmQ  I.  —  Bologna,  Nicola  Zanichelli, 
1908  (8°  gr.,  pp.  xxi-410). 


En  1904  E.  Calvi  donnait,  dans  sa  Bibliografia  analitica,  1136  indications; 

ipuis  la  date  du  sixième  centenaire,  ce  chiffre  de  la  bibliographie  pétrar- 

ue  a  bien  augmenté  assurément.  A  vrai   dire,  la  plupart  des  publica- 

bns  portent  sur  l'ceuvre  en  langue  vulgaire,  bien  plus  que  sur  l'Epistolaire 
et  les  ceuvres  latines.  Cast  ce  qui  n'eùt  pas  été  pour  plaire  à  Messer  Fran- 

esco  :  il  ne  dédaignait  pas  autant  qu'il  s'est  più  à  le  dire  ses  Nugellae  vul- 

lares,  ses  Vulgarium  fragmenta  :  mais  assurément  il  attendait  plus  pour 
sa  gioire  de  ses  grandes  (iHJvres  latines.  Tout  autrement  a  décide  la  posté- 
rité.  Voici  donc  encore  un  volume,  et  très  niassif,  sur  le  Cantoniere,  et 
l'on  nous  apprend  que  le  volume  vient  seulement  en  avani-coureur,  pour 
nous  en  annoneer  deux  autres  de  la  méme  masse  et  sur  le  méme  sujet.  La 
littérature  du  Canzoniere  n'est  pas  près  de  chòmer.  Le  travail  de  E.  N.  Ghia- 

adia  se  lit  avec  agrément  et  non  sans  profit;  il  est  assurément  un  des 
..loins  concis  que  l'on  ait  vu  sur  la  matière.  11  semble  que  Tauteur  ait  lais^ 
aller  sa  piume  et  note  au  fur  et  à  mesure,  sous  la  forme  où  elles  se  pré- 
sentaient,  les  réflexions  que  lui  inspiraient  le  fameux  recueil  de  poémes. 
Peut-étre  après  tout  ne  pouvait-il  pas  travailler  autrement,  étant  donne  le 
but  qu'il  se  proposait. 

Le  titre  du  livre  est  Storia  del  Canzoniere;  il  ne  faut  pas  s'y  tromper; 
ce  n'est  pas  ici  un  de  ces  nombreux  travaux  suscités,  depuis  vingt  ans,  par 
les  découvertes  de  Nolhac,  de  Pakscher,  de  Cari  Appel,  et  qui  viennent 
heureusement  compléter  à  cette  heure  méme,  dans  ce  méme  Gior.  Storico 
où  j'ai  l'honneur  d'écrire,  les  délicates  réflexions  critiques  du  prof.  Sicardi. 

'e  n'est  pas  l'histoire  du  recueil  de  poémes  que  G.  a  prétendu  nous  narrer, 
.aais  l'histoire  morale  du  pocte  landis  qu'il  écrivait  les  poémes  et  compo- 
sait  le  recueil. 

Il  y  a  une  certaine  suite  logique  dans  le  Canzoniere.  Dès  longtemps  on  s'en 
doute.  On  sait  toutes  les  tentatives  faites  pour  ordonner  le  Canzoniere,  soit  par 
une  chronologie  rigoureuse,  comme  le  tenta  Pakscher,  soit  par  une  combi- 
naison  (ainsi   que  j'ai    essayé  de  le   faire)   entre    l'ordre   chronologique  et 

Virdre  sentimental.  La  recherche  est  devenue   plus   facile   qu'au  temps  de 
a   jeunesse,  puisque  nous  travaillons   désormais   sur   un    texte  certain,  le 

'  at.  3195,  illustre  par  des  variantes  non  moins  certaines,  celle  du  Vat.  3196, 

i  que  nous  avons  de  bonnes  éditions,  depuis  Mestica,  Garducci  et  Ferrari, 
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Modigliani,  jusqu'à  Scherillo,  sans  parler  méme  de  l'admirable  facsimile 
de  l'originai,  préparé  avec  autant  de  science  que  de  modestie  par  les  bi- 
bliothécaires  de  la  Vaticana. 

Nous  sommes  bien  en  présence  des  Vulgarium  fragmenta  tels  que  le 
poèta  a  voulu  que  nous  les  vissions.  Il  n'empéche  que  tout  n'est  pas  éclairci  ; 
C.  a  bien  raison  de  le  dire,  et  il  s'en  faut  de  beaucoup.  La  question  est  de 
savoir  si  tout  peut  étre  éclairci:  c'est  de  quoi  je  doute  beaucoup.  Et  je  doute 
aussi  que  le  poèta  ait  eu  l'intention  de  nous  instruire  très  au  complet.  Mais  enfin 
nous  tenons  pour  assuré  qu'il  a  classe  lui-méme  son  recueil  dans  le  dessein  de 
lui  donner  une  suite.  Mais  que  devons-nous  y  voir?  Un  cours  de  «  psycho- 
«  logie  amoureuse  »,  écrivait  mon  respecté  ami  Mézières,  le  doyen  du  Pé- 
trarquisme  franfais.  Mais  il  faut  y  voir,  je  pense,  quelque  chose  de  plus 
précis  encore  :  «  une  narration  suivie  »,  disait  Cesareo,  et  il  allait  jusqu'à 
ajouter:  «  un  roman  en  vers  ».  G'était  beaucoup  dire,  et  je  n'aurais  pas 
osé  aller  jusque  là,  je  Tavoue;  mais  jai  toujours  cru  à  l'unite  voulue  du 
recueil  de  Pétrarque,  et,  avec  toutes  les  rèserves  nécessaires  (certes  !),  j'ai  tou- 
jours vu  s'imposer  un  certain  rapprochement  avec  la  Vita  Nuova.  Dans  un 
modeste  petit  volume,  dont  j'ai  commencé  à  concevoir  une  bonne  opinion 
après  qu'il  eut  re^u  l'approbation  de  Carducci,  j'écrivais  ceci  :  «  .Je  pense 
«  qu'il  n'est  pas  impossible  de  suivre  la  deduction  de  la  pensée  de  Pétrarque 
«  d'un  bout  à  l'autre...  »  {Chronologie  dn  Cam..  Paris  1898,  p.  11).  Je  le 
pense  toujours.  Aussi  ne  puis-je  que  me  féliciter  de  voir  suivies  par  C,  quoique 
avec  un  peu  d'audace,  les  lignes  que  j'avais,  avec  plus  de  timidité,  tracées 
moi-méme. 

Il  n'en  resuite  pas,  cela  s'entend,  que  je  sois  partout  d'accord  avec  C.  Il 
pense  comme  moi  que  «  le  dassement  de  l'oeuvre  est  sans  doute  inachevé  »; 
mais  il  n'en  a  peut-étre  pas  assez  tenu  compte.  Il  est  vraiment  trop  convaincu, 
je  le  crains,  de  l'existence  continue  du  lien  que  j'ai  reconnu  avant  lui,  et 
il  veut  le  découvrir  avec  trop  d'évidence.  Tout  d'abord  il  lui  a  fallu  écartei- 
toutes  les  pièces  non  amoureuses;  et  c'est  une  liberté  que  j'ai  peine  à  lui 
accorder;  encore  plus  celle  qu'il  prend  de  modifier  quelque  peu  l'ordre  où 
Pétrarque  nous  a  laissé  les  pièces  (ce  qui,  soit  dit  en  passant,  en  l'absence 
de  toute  table,  rend  l'étude  du  volume  bien  malaisée  au  lecteur).  L'ordre 
de  Pétrarque  n'était  pas  définitif?  C'est  bien  possible;  mais  ce  n'est  pas  à 
nous  qu'il  a  donne  mandat  de  l'achever.  Un  certain  désordre  apparent  peut- 
étre  convenait  à  son  dessein;  il  est  bien  à  croire  qu'il  ne  lui  déplaisait  pas 
de  couper  son  récit  amoureux,  et  de  lui  donner  comme  fond  de  tableau  ses 
expériences  d'amilié,  de  politique,  de  philosophie;  c'était  un  ouvrage  de 
mosaique,  ou  de  marqueterie,  qu'il  composait;  ce  n'était  pas  un  sillon  qu'il 
tra^ait. 

J'en  viens  au  reproche  d'ensemble  que  j'adresserai  à  C.  Son  récit  est 
juste  dans  ses  lignes  générales  (conforme  d'ailleurs,  ce  dont  je  le  loue,  à 
la  conception  de  Leopardi);  mais  il  s'attarde  trop,  disserte  sur  les  passions 
de  l'amour  avec  trop  d'abondance,  se  plait  aux  conjectures  dans  les  cas 
douteux,  et,  dans  d'autres  où  les  choses  sont  claires,  se  met  quelquefois  en 
peine,  comme  nous  disons  méchamment  en  frangais,  pour  «  enfoncer  des 
«  portes  ouvertes  ».  Le  tout,  je  pense,  gagnerait  à  étre  resserré  et  chàtié;  on 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  423 

nen  suivrait  que  mieux  la  pensée  du  grand  poéte:  or  c'est  là  ce  que  desine 
avant  tout  l'auteur. 

Il  démontre,  en  termes  qui  ont  toucbé  mon  vieux  coeur  de  pétrarquisant, 
l'amour  qu'il  faut  porter  à  notre  cher  philosophe;  connaitre  sa  pensée  in- 
time, dit-il,  c'est  recevoir  un  haut  enseignement  moral,  et  un  réconfort  dans 
ìa  vie.  Il  enrage  de  la  voir  le  plus  souvent  expliquée  sèchement  et  littéra- 
lement  dans  les  classes,  et  oubliée  à  jaraais,  dès  que  l'on  a  quitte  «  les 
«  bancs  du  lycée  >.  C'est  là  en  tous  pays,  la  destinée  frequente  des  grands 
classiques.  On  aime  à  voir,  pour  ce  qui  regarde  Pétrarque,  un  louable  effort 
de  propagande  pour  sa  pensée.  Pétrarque,  plus  peut-étre  qu'aucun  grand  clas- 
sique,  peut  et  doit  étre  un  ami. 

D'une  faQon  generale,  le  livre  de  G.  est  bien  fait  et  au  courant  de  l'éru- 
dition.  le  note  quelques  points  qui  méritent  réflexions.  -Je  ne  puis  croire  un 
instant  que  le  sonnet  liminaire  (  Voi  ch'ascoltate)  puisse  ótre  date  des  «  der- 
«  nières  années  »  de  la  vie  de  Pétrarque.  Le  ton  de  tristesse  et  de  repentir 
que  l'on  y  remarque  ne  le  distingue  en  rien  de  maints  passages  écrita 
par  le  poéte  pénitent  dès  le  milieu  de^sa  vie  (cfr.  le  Secretum,  et  tant  de 
passages  de  l'Épistolaire,  mais  sortout  le  sonnet  Padre  del  del,  qui  est 
de  1338.  et  ces  mots:  «  non  degno  affanno  »).  Pour  le  sonnet  Movesi  il 
vecchierel,  je  persiste  à  penser  qu'il  n'est  pas  écrit  à  Rome,  et  que  le  mot 
venire  (e  viene  a  Roma  »)  y  a  le  sens  de  arrìver.  Dans  le  sonnet  Apollo 
s'ancor  vive,  je  comprends  corame  G.  le  mot  «  acerba  »  (<  che  mi  sostenne 
nella  vita  acerba  »),  et  je  propose  un  rapprochement  avec  le  vers  65  de  la 
Canzone  Li  occhi  dolenti  dans  la  Vita  Nuova  («  si  mi  fa  travagliar  Vacerba 
vita  ».  Ed.  Barbi,  p,  83).  Dans  la  Canzone  Chiare,  fresche,  pour  l'interprétation 
du  second  vers  «  ove  le  belle  membra  »  G.  adopte  sans  hésiter  l'interpré- 
tation soutenue  encore  par  quelques  bons  esprits:  le  bain  de  Madonna 
Laura  dans  la  fontaine  de  Vaucluse.  Il  n'est  pas  tout-à-fait  exact,  soit  dit 
en  passant,que  tei  fùt  l'interprétation  de  Carducci;  celui-ci  a  seulement  cité 
N.  Quarta  et  quelques  critiques  allemands.  Je  me  garderai  de  reprendre  à 
ce  sujet  la  discussion;  mais  j'avoue  que  jusqu'à  preuve  absolue,  je  répugnerai 
toujours  à  l'hypothèse  du  bain  :  les  raisons  de  cette  répugnance  sont  nom- 
breuses,  objectives  et  subjectives.  Je  voudrais  saisir  occasion  seulement  pour 
citer  un  ou  deux  textes  à  ce  sujet.  auxquels  il  ne  me  semble  pas  que 
l'attention  ait  été  assez  appelée.  Celui  que  tout  le  monde  cite,  c'est  le  pas- 
sage  de  la  Canzone  Italia  mia.  oh  ces  mota:  <  'l  Po,...  dove  seggio...  >,  ne 
donnent  pas  à  croire  que  le  poéte  prit  un  bain  dans  le  Po.  Mais  voici  autre 
chose.  Pour  commenter  certains  pocmes  descriptifs  de  la  première  partie  du 
Canzoniere,  rien  ne  vaut,  selon  moi,  l'examen  d'autres  poémes  insérés  paral- 
lèlement  dans  la  seconde  partie.  Ainsi,  pour  comprendre  Chiare,  fresche, 
qui  est  une  description  de  Vaucluse,  du  vivant  de  Laura,  je  m'attacherais 
à  deux  pocmes,  bien  parallèles,  où  Vaucluse  est  décrite,  lorsque  messer 
Francesco  y  revient  (1351-53;  après  la  mort  de  sa  Dame.  11  s'agit  de  la 
Canzone  Di  pensier  in  pensier.  On  y  lit  : 

Mi  rìrsdni  «OTr'  nn  nucel  corrent* 
Om  i'Min  «i  MBt*  .  .  . 
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Il  est  clair  qu'ici  ove  ne  veut  pas  dire  dans.  Mais  que  Fon  commente 
surtout  ce  passage  par  celai  que  je  vais  emprunter  au  sonnet  Sento  l'aura, 
dont  le  sentiment,  on  me  l'accorderà,  s'harraonise  bien  à  ces  mots  «  l'aura 
«  si  sente  ».  Le  sonnet  Sento  l'aura  me  parait  éclairer  singulièrement  la 
Canzone  Chiare,  fresche.  Dans  cette  chanson  Laura  est  (suivant  moi)  auprès 
de  l'eau  (chiare...  acque),  assise  dans  l'herbe  et  les  fleurs  qui  la  recouvrent 
<  erba...  la  gonna  ricoverse  ».  Dans  le  sonnet  de  la  seconde  partie,  Pétrarque 
revoit  évidemment  la  scène  qu'avait  décrite  la  Canzone 

Vedove  r«r6«  e  torbide  l'acque, 
E  vóto  e  freddo  il  nido  in  eh"  ella  giacque. 

Tous  les  traits  .sont  semblabies  :  mais,  je  demande,  où  est  le  bain  ? 

H.  Co. 


FRANZ  EWALD.  —  Die  Schreihweise  in  der  autographischen 
Handschrift  des  «  Canzoniere  »  Petrarcas  (Cod.  Vai.  Lat. 
3i95).  Suppl.  n°  XIII  alla  Zeitschì^ift  f.  rom.  Philologie. 
—  Halle,  M.  Niemeyer,  1907  (8°,  pp.  67). 

11  Mestica  dapprima,  ma  senza  alcun  criterio  prestabilito  e  qua  e  là  a 
caso,  nelle  tante  e  svariate  note  della  sua  edizione  del  «  Canzoniere  »,  il 
dr.  Giannuzzi-Savelli  poi,  nel  suo  lavoro  metodico  Arcaismi  nelle  rime  del 
Petrarca,  e.  infine,  il  prof.  C.  Appel,  nell'ultimo  capitolo  introduttivo  alla 
sua  nota  edizione  critica  de'  Trionfi,  quello  appunto  dal  titolo  Zur  Ortho- 
graphie  und  Lautlehre  Petrarcas;  ecco  ricordati  coloro  che  in  questi  ultimi 
anni,  più  o  meno  estesamente,  hanno  trattato  dell'ortografia  delle  poesie 
volgari  del  cantore  di  Laura.  Ma,  a  tacere  del  primo,  per  altre  ragioni  be- 
nemerito, nessuno  degli  altri  due  ebbe  in  mente  di  fare  a  tal  riguardo  un 
lavoro  definitivo,  né,  a  dire  il  vero,  una  tal  cosa  era  forse  allora  resa  pos- 
sibile. Ma  una  sì  fatta  ricerca  su  d'un  argomento  così  poco  noto  come  l'uso 
dell'ortografia  al  tempo  del  Petrarca,  e  del  Petrarca  in  ispecie,  una  ricerca 
che  conducesse  a  risultati  precisi,  per  quanto  possa  apparire  molto  partico- 
lare e  limitata,  meritava  bene  che  fosse  esaurita  da  parte  d'un  qualche 
studioso  ben  preparato  e  di  buona  volontà.  E  tanto  più  per  la  base  del 
tutto  sicura  su  cui,  nel  caso  particolare,  l'indagine  veniva  a  poggiare,  come 
per  le  altre  condizioni  singolarmente  favorevoli  offerte  dal  codice  originario, 
come  ancora  per  quello  che  i  risultati  d'una  tale  investigazione  avrebbero 
potuto  apprenderci  una  volta  che  l'esame  de'  fatti  singoli,  sia  ne"  riguardi 
fonetici,  sia  ne'  morfologici,  fosse  stato  non  solo  rigorosamente  metodico, ma 
largo  al  possibile.  Costituiva  infatti  una  circostanza  singolarmente  fortunata 
poter  disporre,  in  tanta  penuria  di  originali  di  prim' ordine,  d'un  autografo 
genuino  del  secolo  XIV,  che  poteva  rivelarci  fedelmente  i  segni  ideologici 
della  scrittura    d'ima    personalità    letteraria  eccezionalmente  spiccata,  d'un 
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uuiiio  che  fu  ad   un  tempo  un  artista  meraviglioso  e  curafore    minutissimo 
della  parola  e  il  letterato  più  dotto  dell'età  sua,  d'un  tale  uomo,  ohe  se  aveva 
cercato  per  tutta  la  vita  di  rendere  più  fine,  più  duttile,  più  agile  ed  armo- 
nioso  lo  strumento  mirabile  pel  dolce  eloquio  natio,  non   per  questo  aveva 
meno  familiare  l'uso  della  lingua   di  que'  romani    antichi  di  cui  s'illudeva 
ancora  d'essere  concittadino.  Né  bastava.  Che  il  cod.  Vat.  Lat.  3195  presenta 
ancora  una  tale  particolarità,  la  quale,  se  sotto  certi  rispetti  ne  costituisce  un 
difetto,  nel  caso  particolare  dell'ortografìa  viene  ad  accrescere  le  condizioni 
favorevoli  e  il  valore  d'una  tale  ricerca,  poiché  ci  offre  il  mezzo  di  spingere 
più  addentro  ancora  l'esame  in  parola,  di  confermarci  in  certe  conclusioni, 
di   stabilirne  di  nuove.  E  noto  infatti,  che  quasi  due   terzi   delle  rime  del 
Vat.  3195  sono  dovuti  alla  penna  di  un  copista,  e  sia  pure  che  code.sta  parte 
del  manoscritto  sia  stata  riveduta  e  corretta  a  più  riprese  dal  poeta  medesimo. 
Particolari,  per  quanto  lievi,  differenze  ortografiche  fra   le  due  trascrizioni 
erano  già  state  da  tempo  rilevate  all'ingrosso,  così  che  un  confronto  fra  le 
due  parti  del  prezioso  codice  si  poteva  ritenere  di  già  che  dovesse  riuscire, 
questo  lato,  assai   interessante   e   significativo.    Dividere   dunque  netta- 
te in  due  parti,  come   indipendenti,  il  manoscritto  in  parola  e  spingere 
_    larmente  l'esame  prima  sull'una  e  poi  sull'altra  di  esse,  come  fossero 
due   opere  diverse,  ecco  qual'  era  naturalmente  la  via  non  breve  ma 
a  per  spingere  più  addentro  lo  sguardo  su  tal  proposito  e  vederci  ben 
...  .iio  da  un  punto  d'osservazione  assai  felice.    Bisognava  dunque  fare  uno 
spoglio,    ne'  riguardi  dell'ortografia,  una  buona  volta  completo  al    possibile 
'-    le  due  parti  del  codice,  così  come  l'Appel  stesso  s'era  augurato  che  qual- 
potesse  fare  al  più  presto,  e  questa  volta  non  di  su  l'edizione  del  Me- 
.  come    tanto    lui    che    il    Giannuzzi-Savelli    avevano  dovuto  fare,  ma 
tamente  di  sul  codice,   o,  almeno,  di    su    una  riproduzione  diplomatica 
-50,    che    era  allora  ancora  di   là  da  venire.  A  questa   fatica  non   lieve 
ora  sobbarcato  l'autore  di  questo  libro,  che   può  in  compenso   presen- 
.  per  questa  via,  un  lavoro  condotto  con  metodo  sicuro,  su  dati   rigo- 
mente  certi,  d'una  sobrietà  elegante,  con  conclusioni   preci.se,  e,  specie 
la  prima    parte,  definitive.   Precede   un'introduzione  in  cui  l'autore  ac- 
ci allo  stato  di  ricerca   rispetto  al  suo   argomento,  e  perciò  alla  oppor- 
li della  sua  trattazione,  e  ci  manifesta    quel    che  si  ripromette  da  una 
•ì  indagine,  seguendo,  né  poteva  essere  altrimenti,  la  medesima  via  dei 
predecessori,  ma  col  proposito  di  percorrerla  e  di  esplorarla  sino  in  fondo. 
■^    forse  ho  accennato,  il  lavoro  è  diviso    in    due    parti    principali.    La 
a  tratta    propriamente  dell'ortografia  del  codice,  ed  è  suddivisa  in  due 
.:  scrittura  autografa;  scrittura  del  copista.  .\  sua  volta,  ciascuna  di  queste 
.•arti  è  suddivisa  in  due  trattazioni  particolari,  cioè  in  Fonologia  e  Morfo- 
i.  Si  esaminano  cioè,  com'è  facile  intendere,  gli  ondeggiamenti,  le  incer- 

■  di  scrittura,  gli  esiti  diversi  delle  vocali  toniche,  atone,  de'  dittonghi  e 
di  delle  consonanti,  distinte  in  semplici,  unite  in  nessi  e  doppie.  Così  la 

■  morfologica  è,  a  sua  volta,  distinta  in  articoli,  copula,  numerati,  pro- 
:.  preposizioni,  verbi,  con  quel  rigoroso  schematismo  che  è  proprio  di 
li  lavori  e  che  tanto  contribuisce  alla  chiarezza  delle  conclusioni.  K,  na- 
iinente,  lo  stesso  schema  di  trattazione  per  suddivisioni  è  seguito  per  la 
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parte  del  codice  scritta  dal  copista.  E  anche  sempre.,  tutte  le  volte  che  può 
riuscir  utile,  indicato  con  l'espediente  grafico  dell'asterisco,  quando  si  tratti 
di  parola  che  cade  in  rima,  per  la  specialissima  significazione  che  può  avere 
un  tal  fatto.  La  seconda  parte  del  lavoro  è,  come  la  chiama  modestamente 
l'A.,  un  tentativo  di  spiegazione  delle  cause  delle  diversità  delle  singole 
forme  ortografiche  rilevate  nella  prima  parte  di  esso,  delle  ragioni  per  cui 
una  data  forma  prevalse  su  la  concorrente,  quali  influssi  piìi  notevoli 
subì  inconsciamente  il  Petrarca  rispetto  sempre  all'ortografia,  quali  infine 
le  cause  delle  particolarità  di  scrittura  proprie  del  suo  copista.  E  come  il 
succo  della  trattazione  precedente. 

Ed  è  qui  che  l'È.  dà  prova  non  solo  di  larga  dottrina  linguistica  e  di 
sufficiente  conoscenza  de'  nostri  antichi  testi,  ma  d'una  felice  disposizione 
a  penetrare  in  generale  i  fenomeni  del  linguaggio,  non  disgiunta  da  una  lo- 
devole cautela.  Ciò  che  l'È.  sostiene  riguardo  all'influsso  del  latino  sull'or- 
tografia in  particolare  del  Petrarca  e  in  generale  del  sec.  XIV,  allorché  il 
latino  era  considerato  ancora  da'  letterati  come  la  lingua  letteraria  nazionale, 
come  riguardo  a  quello  del  francese,  che  già  prima  di  Dante  aveva  avuto  un 
così  grande  sviluppo  e  una  molto  ricca  letteratura  largamente  nota  in  Italia 
e  doveva  perciò  concorrere  non  poco  a  sviluppare  la  nuova  forma  del  volgare, 
sembra  del  tutto  accettabile.  Ma  una  disquisizione  di  tal  natura  può  inte- 
ressar noi  sino  ad  un  certo  segno.  In  sostanza  il  lavoro  dell'E.  ci  mostra 
qual'era  l'ortografia  del  dialetto  fiorentino  del  sec.  XIV,  quali  le  sue  oscil- 
lazioni, i  suoi  riflessi,  le  sue  tendenze,  le  norme  fonetiche  a  cui  obbediva: 
regole,  tendenze,  influssi  a  cui  il  Petrarca,  non  ostante  la  sua  così  singolare 
personalità  letteraria,  non  poteva  non  soggiacere,  né  poteva  sottrarvisi  il  suo 
copista,  come  ci  confermano  in  sostanza  le  sue  stesse  discordanze  dal  Pe- 
trarca. La  pratica  quotidiana  dell'antica  lingua  di  Roma  non  ha  potuto  altro 
che  spingere  messer  Francesco  a  conservare  qualche  forma  latina  o  latineg- 
giante,  qualche  latinismo  consacrato  del  resto  dall'uso  letterario,  di  Dante 
in  ispecie,  mentre  l'altro,  il  copista,  cui  il  Petrarca,  come  fu  costume  degli 
antichi,  dettava  i  suoi  versi  (questo  é  un  fatto  che  ha  non  poca  importanza 
e  che  risulta  chiaro  dalla  presente  ricerca,  per  quanto  l'È.  non  lo  rilevi),  si 
piega  più  scrivendo  ad  obbedire  al  suo  orecchio.  Certo  è  ad  ogni  modo,  che 
una  vera  e  propria  questione  rispetto  all'ortografia  da  adoperare  nelle  sue 
rime  volgari  il  nostro  poeta  non  dovette  mai  farsela,  e  allorché  rivide  la 
parte  del  manoscritto  dovuta  alla  mano  del  copista,  non  gli  venne  mai  in 
mente  di  cancellare  certe  forme  da  cui  per  solito  egli  si  asteneva,  di  elimi- 
nare certi  particolari  nessi  di  scrittura  latineggianti  (sicuro  !),  fossero  pure 
sconosciuti  alla  sua  scrittura,  come  p.  es.  mpt  (Petr.  ni),  bg  (Petr.  gg),  bs 
(Petr.  s),  nin  (Petr.  nn),  pi  (Petr.  pi),  e  che  sono  d'altra  parte  ben  curiosi 
nella  persona  del  copista,  che,  come  ho  detto,  si  mostra  pi\ittosto  seguace  del 
principio  di  scrivere  secondo  la  pronunzia  che  rispettoso  del  criterio  dell'e- 
timologia cui  era  invece  più  ligio  il  Petrarca  :  due  principii  ohe,  cozzando 
fra  di  loro  ab  immemorabili,  sono  stati  causa  d'eterno  dissidio  nelle  contese 
ortografiche,  sopite  appena  ora,  almeno  da  noi.  Evidentemente  il  Petrarca 
non  si  preoccupò  mai  d'altro  che  del  modo  come  sarebbero  stati  pronunziati 
i  suoi  versi:  un'arte  che  a'  suoi  tempi  doveva  essere  assai  raffinata,  anche 
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per  influsso  della  musica  con  la  quale  coloro  che  si  facevano  un  mestiere 
della  recitazione  nel  pubblico  della  buona  società  de'  versi  volgari,  li  sole- 
vano accompagnare.  Poco  dunque  perciò  poteva  importare  o  a  lui  o  ad  altri 
che  si  scrivesse  obiecto  o  obietto,  precioso  pretioso  o  pregioso,  nesv.no  o 
nessuno,  dextro  o  destro,  belleqa  o  bellecca,  virtude  o  virtute,  thesoro  o 
tesoro,  bianco  o  biancho,  stanco  o  stancho,  e  simili,  se  queste  parole  non 
potevano  certo  esser  pronunziate  in  due  modi  diversi,  mentre  là  dove  la 
varia  scrittura  implicava  una  variazione  di  suono  nessuna  inezia  era  sfuggita 
in  precedenza  o  poteva,  rivedendo  le  rime,  sfuggire  al  così  delicato  senso 
musicale  del  nostro  messer  Francesco,  che  ricorda  nel  suo  testamento,  fra 
gli  altri  oggetti  a  lui  più  cari,  il  suo  liuto,  e  che  in  più  occasioni  ebbe  a 
lamentarsi  di  coloro  che  straziavano,  recitandoli  con  poca  arte,  i  suoi  versi. 
Non  scostandosi  dunque  dall'uso  generale  de'  suoi  tempi,  il  Petrarca  per 
questo  lato  non  mira  che  a  scegliere,  dentro  l'ambito  predetto,  che  quelle 
voci  che  rendessero  que'  suoni  meglio  rispondenti  a'  suoi  fini  artistici  :  e  noi 
abbiamo  spesso  la  prova  che  le  sue  modificazioni  ortografiche  non  implicano 
che  modificazioni  effettive  di  suoni:  sono  cioè  correzioni  artistiche  spesso 
finissime,  come  per  esempio  quando  ad  una  forma  finiente  in  una  vocale 
tenue  e  fievole  egli  ne  sostituisce  altra  di  suono  più  forte  ed  aperto  o  riesce 
ad  evitare  il  ricorso  sgraziato  d'una  medesima  vocale  o  il  prossimo  succe- 
dersi di  consonanti  di  suono  alquanto  duro.  Gioverà  a  convincersene  un'oc- 
chiata alle  note  apposte  dal  Modigliani  a  più  pagine  della  sua  riproduzione 
letterale  del  «  Canzoniere  >,  là  dove  rende  conto  delle  rasure  del  codice  in 
cui  è  talvolta  trasparente  o  si  può  facilmente  indovinare  la  primitiva  scrit- 
tura. Né  per  questo  lato  è  meno  osservabile  il  fatto  che  la  maggior  parte 
delle  variazioni  di  scrittura  cadono  in  vocaboli  in  rima.  L'È.  fa  rilevare  bene 
codesto,  ma  non  ne  trae  alcuna  considerazione  d'indole  artistica,  perchè  in- 
fatti questo  fine  era  estraneo  alla  sua  ricerca:  mentre  codeste  deduzioni  a 
noi  importano  sopra  tutto.  Cosi,  quando  il  Petrarca  scrive  : 

Sole»  lontana  in  sonno  consolami* 
Con  quella  dolce  angelica  soa  rista 
Madonna  :  or  mi  spaventa  et  mi  contrista 
Né  di  daol  né  dì  tema  posso  aitarmi. 

Che  spesso  nel  sno  volto  veder  parm« 
Vera  pietà  con  g^re  dolor  mista 
Et  odir  cose  onde  '1  cor  fede  acquista. 
Cbe  di  gioia  et  di  speme  ci  disann«  : 

Non  ti  soven  di  quella  altima  sera. 
Dice  ella,  eh'  i'  lasciai  li  occhi  tool  molli 
Et  «forzata  dal  tempo  me  n'andai? 

r  non  tei  potei  dir,  né  rolli; 
Or  tei  dico  per  coea  experta  e  vera: 
Kob  sperar  di  Tedenm  in  terra  nai! 

nulla  gli  avrebbe  impedito  di  scrivere  e  consolarmi  »,  <  aiutarmi  »,  €  parmi  >, 
e  disarmi  »  e,  in  fine,  al  v.  14'  al  contrario  «  vedermi  ».  Ma  è  chiaro  che 
^li,  per  ragioni  evidentissime  a  chi  ha  appena  un  po'  d'orecchio,  ha  pre- 
' "ito  dapprima  in  fine  ai  versi  1.  4,  5,8  il  suono  aperto  e  vibrato  dell'*  a 
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quello  tenue  e  schiacciato  dell'!,  e  nel  v.  14,  in  cui  predomina  il  suono  aperto 
e  forte  dell'a,  quest'ultimo  a  quel  primo.  E  si  potrebbero  moltiplicare 
gli  esempi.  Per  parte  nostra  adunque  non  è  azzardato  conchiudere  che,  a 
parte  le  differenze  puramente  grafiche  senza  alcun  valore  rispetto  alla 
pronunzia,  il  Petrarca  si  giova  dove  può  mirabilmente  del  non  scarso 
oscillamento  di  forme  ortografiche  (in  senso  largo)  che  sta  in  rapporto  con 
la  grande  ricchezza  delle  voci  e  forme  della  nostra  lingua  antica,  in  stretta 
relazione  con  la  lotta  tra  il  latino  ormai  morto  come  lingua  nazionale,  ma 
non  morto  del  tutto  nella  tradizione  letteraria,  e  il  suo  figliuolo  primogenito, 
il  volgare,  se  ne  giova  mirabilmente,  dico,  per  i  suoi  particolari  fini  arti- 
stici, a  fine  di  esprimere  nel  modo  più  euritmico  od  armonico  i  più  delicati 
suoi  sentimenti.  E  di  questo  suo  senso  musicale  finissimo  è  infine  prova  ogni 
suo  verso.  Di  questo,  solo  di  questo  egli  si  dà  cura.  Per  questo  lato,  che 
tanta  copia  e  varietà  di  forme,  che  ora  ci  appaiono  intollerabilmente  arcaiche, 
si  sia  perduta  nel  linguaggio  moderno,  è  certo,  per  la  poesia  in  ispecie,  un 
danno  irreparabile  che  non  occorre  dimostrare.  Ma  nessun  fatto  umano,  e 
tanto  meno  il  linguaggio,  può  sottrarsi  alle  sue  fatali  leggi  storiche.  Tor- 
nando ora  al  lavoro  dell' E.  aggiungo  che,  perchè  la  trattazione  fosse  com- 
pleta, l'autore  vi  appose  in  fine  un'appendice  su  i  segni  interpuntivi  ado- 
perati nel  codice,  e  di  essi,  con  l'aiuto  del  trattatello  sull'ortografia  attribuito 
al  Petrarca,  e  con  opportuna  esemplificazione,  ci  determina  l'uso  e  il  valore. 
Avrà  appagato  cosi  l'È.  proprio  ogni  desiderio  degli  studiosi  ?  Si  può  rispon- 
dere di  sì,  salvo  che  non  sarebbe  stato  forse  inopportuno  che  chi  aveva 
avuto  la  pazienza  di  preparare  un  lavoro  come  questo,  si  fosse  anche  sob- 
barcato a  spogliare  il  codice,  sia  pure  anteriore  di  tempo,  degli  abbozzi  del 
Petrarca  (Vat.  Lat.  3196)  per  aggiungere  ancora  un  capitolo  al  suo  lavoro, 
che  poteva  riuscire  non  meno  interessante  degli  altri,  anche  per  il  fatto  che 
quelle  venerande  reliquie  risalgono  a  periodi  vari  della  vita  del  poeta.  Ad 
ogni  modo,  i  risultamenti  sicuri  a  cui  l'autore  perviene  possono  bene  gio- 
vare a  stabilire  fin  da  ora  con  quali  criteri  ortografici  dovrà  esser  condotta 
la  futura   edizione  critica  del  canzoniere  petrarchesco. 

E.  Sic. 


DINO  BONGINI. —  Noterelle  critiche  sul  Filocolo  di  G.  Boccacci, 
precedute  da  una  introduzione  storico-bibliografica  sulla  leg- 
genda di  Florio  e  Biancofiore.  —  Aosta,  tipografia  Giuseppe 
Allasia,  1907  (8°,  pp.  71). 

In  queste  noterelle,  all'accurato  riassunto  sul  carattere  e  la  fortuna  della 
leggenda  precede  un  fuggevole  sguardo  «alla  evoluzione  dell'attività  lette- 
€  raria  del  Boccaccio  »,  specialmente  durante  il  periodo  di  tempo  che  va  dal 
concepimento  alla  pubblicazione  del  Filocolo  (1342?).  11  Boccaccio,  solo  per 
compiacere  Fiammetta,  di  cui  sperava  di  guadagnarsi  l'amore,  si  mise  a 
comporre  il  Filocolo,  quantunque  il  tenia  non  lo  allettasse.  Divenuto  amante 
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;i  Maria    d'Aquino,  interruppe   l'opera  e  pose  mano  alla    Teseide,  verso  la 
quale  lo  traevano  i  suoi  studi  classici,  Virgilio,  Stazio,  Lucano  e  le  tendenze 
verso  l'epico,  che  si  affacciano  timidaraente  pur  nel  Filocolo.  Gol  Filostrato 
ompie    un  «  passo  felice  »  verso  la    sincera  originalità;    si  torna  di  nuovo 
uriraitazione  (dantesca,  allora),  più  libera  e  razionale  però,  con  VAmeto  e 
V Amorosa  Visione,  finché  si  giunge  alla  Fiammetta.,  scritta  secondo  il  sig.  B. 
nel  1342  e  da  riconnettersi   per  l'esame  psicologico  col  Filostrato,  e  per  la 
profusione  de'  ricordi  mitologici  col  Filocolo,  pur  avendo  del  primo  minore 
«  interesse  e  accostandosi  di  più  al  secondo  per  i  difetti  ».  Sarà  così?  Sarà 
proprio  vero  che  il  Boccaccio  si  sia  messo  attorno  al  Filocolo  forzatamente. 
e  abbia    occupato  tanto    tempo    intorno  ad  un  soggetto  antipatico,  o  non  è 
invece  nel  Filocolo,  all'infuori  dell'episodio  delle  questioni  famose,  il  germe 
iel  futuro  narratore?  Anche  per  la  Fiammetta,  se  pure  è  vero  che  sia  meno 
nteressante  del  Filostrato,  bisogna  intendersi  fino  a  che  punto  è  da  ravvi- 
inare  al  Filocolo,  e  non  essere  ingiusti  nel  giudizio  che  può  darsene  come 
d'opera  d'arte.  D'altronde  nello  stabilire  la  successione  cronologica  delle  opere, 
il  criterio,  diciamo  così,  soggettivo,  non   riesce  mai  troppo  sicuro,  anche  se 
accorra  qualche    lieve  elemento    di   fatto,  come,  nel  caso  della  Teseide,  la 
edicatoria,  che  può   benissimo   essere   posteriore   di    anni  e  rappresentare 
iltanto  essa,  all'infuori  del  poema,  lo  stato  psicologico  del  Boccaccio. 
Venendo  più  particolarmente  al  Filocolo,  si  espone  prima  e  si  commenta 
quello   che  Zumbini  e  Novali   hanno   dottamente   imbandito   sulla  tavola 
«  della   critica  (!)  »  (lo  stile  del  sig.  B.,  pur  essendo   nel  complesso  incerto 
e  stentato,  ha  frequentemente  di  questi  fiori),  per  tenere  poi,  come  accade, 
il  giusto   mezzo,  sembrando   unilaterali  e  troppo  assoluti  i  giudi/i  dei  due 
egregi   studiosi.    Esamina   perciò  il  sig.  B.  alcuni   punti  del  Filocolo  «  per 
«  trarne  qualche  conclusione  rispetto  alla  maniera  ed  agli  intendimenti  con 
€  cui  fu  veramente  composto  >.  Uno  di  questi  è  l'episodio  di  Fileno,  un  altro, 
quello  delle  questioni  d'amore,  e  gli  sembra  di  poter  concludere  che  il  Boc- 
caccio ha  voluto  rendere  poetica  una  leggenda  popolare,  ma  poi,  per  la  sua 
nesperienza.  per  la  farraginosa  cultura  e  i!  modo  stesso  della  composizione, 
è  venuto  a  infiltrarvisi    potente,  anzi  prepotente,    l'elemento  soggettivo,  col 
quale  si  possono  spiegare  le  contradizioni  e  le  difficoltà  del  racconto.  Sicché 
1  libro  non  è  ne  una   raccolta  di  pezzi  staccati,  né    un'opera  artistica  pen- 
ila, voluta  e  condotta  in  quella  tale  maniera,  secondo  un  ben  prestabilito 
disegno.  II  Boccaccio  ha  infine  trasformato  la  leggenda  originaria  e  ha  sof- 
focato   la    freschezza   dell'elemento   cavalleresco  e  amatorio   ond'era  prima 
pervasa.  G.  T. 


LDDWIG  PASTOR.  —  Geschichie  der  Pàpste  seit  dem  Ausgang 
des  Mitlelalters.  Vierter  Band.  Zweite  Abteilung.  —  Freiburjr 
in  Breisgau,  Herder,  1907  (8%  pp.  xlvii-799). 

Credo  assai  raro,  certo  è  degno  d'ammirazione,  il  caso  come  questo  che 
ci  ofire   l'A.   d'una  grande  opera  di  ricerca  originale  e  di  vasta  mole,  co- 
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stretta  entro  i  limiti  d\m  disegno  architettonico  ed  organico  ben  determi- 
nato, che  abbia  continuato  e  continui  ad  uscire  con  tanta  puntualità  e  via 
via  migliorandosi  nelle  successive  edizioni  e  facendosi  sempre  più  adeguata, 
nei  nuovi  volumi,  alle  esigenze  legittime  degli  studiosi.  Ciò  attesta  non  solo 
d'una  preparazione  generale  larghissima  e  d'una  straordinaria  tenacia  al 
lavoro,  d'un'alacrità  accorta  nel  trarre  tutto  il  partito  possibile  da  condizioni 
e  da  mezzi  singolarmente  favorevoli,  ma  anche  d'un  rigore  inflessibile  di 
metodo  nell'esplorazione  delle  fonti  e  nella  scelta  e  valutazione  d'un  ma- 
teriale così  ingente  da  sgomentare  e  schiacciare  tutt'altra  fibra  di  lavo- 
ratore. 

Il  Giornale,  che  ha  sempre  seguito  con  la  più  viva  attenzione  e  additato 
ai  suoi  lettori  le  varie  tappe  di  quest'arduo  viaggio  intrapreso  dal  P.,  circa 
un  quarto  di  secolo  fa  (la  1'  ediz.  del  1°  voi.  è  del  1885),  attraverso  la 
storia  del  Papato  dagli  inizi  della  Rinascita,  non  vuol  mancare  neppur  oggi 
al  proprio  officio  quant'altro  mai  gradito. 

Intorno  alla  prima  parte  di  questo  IV  volume,  consacrata  a  Leone  X,  ci 
siamo  diffu.si  con  una  certa  larghezza  pel  maggiore  interesse  che  la  materia 
offriva  ad  una  rivista  d'indole  letteraria  come  la  nostra  (cfr.  Giorn.  48, 
416-26);  più  sobri  dobbiamo  essere  nel  riferire  di  questa  seconda,  uscita  già 
da  parecchi  mesi,  che  abbraccia  i  due  pontificati  di  Adriano  VI  (1522-1523) 
e  di  Clemente  VII  (1523-1534),  durante  i  quali  s'inizia  già  il  lungo  tramonto 
del  Rinascimento,  si  acuiscono  le  lotte  religiose  e  si  prepara  la  Riforma 
cattolica. 

Il  periodo  deirultimo  pontefice  tedesco,  anzi  dell'ultimo  pontefice  straniero, 
occupa  il  2°  libro  del  IV  volume,  formato  di  tre  capitoli,  i  quali,  messi  a 
confronto  coi  quindici  densi  capitoli  del  libro  3^,  dedicati  al  suo  successore 
mediceo,  bene  corrispondono  alla  diversa  estensione  ed  importanza  storica 
dei  due  pontificati.  Per  rimanere  nel  campo  nostro,  noteremo  che  il  P.,  nel 
ritrarre  le  condizioni  degli  spiriti  in  Roma  nei  giorni  che  precedettero  e 
accompagnarono  e  seguirono  immediatamente  il  Conclave  (die.  genn.  1521-22; 
donde  usc'i  eletto  (il  9  gennaio  '22)  il  cardinale  Adriano  di  Utrecht,  titolare 
della  Chiesa  di  Tortosa,  ebbe  a  giovarsi  opportunamente  degli  studi  più  recenti 
sulla  produzione  pasquinesca.  Ma  anche  la  pura  e  nobile  anima  dell'austero 
pontefice  egli  pone  in  piena  luce,  illustrandone  accuratamente  gli  atti,  la  sem- 
plicità grande  e  la  pietà  vera.  Che  se  l'arte  e  la  coltura  della  Rinascita  ri- 
masero come  un  libro  chiuso  pel  papa  olandese,  è  anche  giusto  riconoscere 
che  egli  non  fu  quel  barbaro,  quell'asceta  incolto  che  parve  al  suo  tempo 
ed  è  rimasto  nella  tradizione  volgare.  La  sua  qualità  di  straniero  del  nord, 
la  sua  rigorosa  intransigenza  in  un'epoca  di  tanta  rilassatezza  e  di  latinità 
rinascente  ed  esultante  nelle  arti  e  nella  vita  bastano  a  spiegare  l'acerbità 
ingiusta  dei  giudizi  che  di  lui  diedero  comunemente  gl'Italiani  contempo- 
ranei, non  disposti  perciò  a  riconoscere  le  sue  qualità  buone.  Del  resto,  la 
brevità  del  suo  pontificato  e  le  condizioni  tristissime  nelle  quali  il  suo  pro- 
digo predecessore  aveva  lasciate  le  finanze,  avrebbero  impedito  a  papa 
Adriano  di  esercitare  comecchessia  un'opera  di  mecenate. 

Com'è  naturale,  nell'antipatia  e  nell'odio  pel  pontefice  straniero  erano 
coinvolte  anche  le  persone  del  suo  seguito,   fra   le   quali  il  più  colpito  fu 
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el  Wilhelm  van  Enkevoirt  che  la  musa  satirica  del  Berni  scherni  col 
i;..-iiiignolo,  allora  corrente  e  dal  conio  pasquinesco,  di  Trinche  forte,  un 
nomignolo  che  il  P.  riproduce  nel  saggio  di  versione  bernesca  (p.  59),  ma 
che  pei  suoi  lettori  non  italiani  richiedeva  una  noticina  illustrativa  (Trin- 
eheforte  =  forte  bevitore). 

Il  bel  monumento  sepolcrale  che,  mosso  da  un  nobile  sentimento  di  gra- 

:  idine,  il  fido  cardinale  olandese  fece  erigere  al  defunto  e  infelice  ponte- 

e  nella   Chiesa  di  S.  Maria   dell'Anima,   parve   destinato  a  risarcirne  la 

,,. emoria  della  tempesta  di  scherni  e  d'insulti  che  Pasquino  e  i  suoi  seguaci 

avevano  rovesciato  perfino  sulla  sua  tomba  (1).  E  anche  vero  che,  per  com- 

issione  dello  stesso  cardinale   Enkevoirt,   quella   buona   lana   del   Giovio 

;;sse  la  vita  di  papa  Adriano,  che  avrebbe  dovuto   essere    una   specie  di 

panegirico:  ma  in  realtà,  sotto  la  penna   dell'ingrato  scrittore,  l'encomio  si 

trasforma  spesso  in  una    pasquinata   sguaiata    donde   scoppia    l'ironia   e    il 

ridicolo,  come  bene  osserva  l'A.  (p.  154). 

La  difesa  sensata  e  documentata  ch'egli  fa  di  questo  pontefice,  è  innega- 
bilmente efficace;  ma  a  spiegare  e  in  parte  scusare   gli   eccessi  della  pub- 
'  'ica  opinione  italiana,  oltre  le  ragioni  da  lui  accennate,  ne  andava  messa 
:!Ia  bilancia  un'altra  fortissima,  che,  cioè,  il  trapasso  dal  papato  di  Leone  X 
jiiello  di  Adriano  VI  era  stato  troppo  repentino,  era  apparso  così  brusco 
juasi  violento,  da  sorprendere  e  sconcertare  e  irritare  gli  animi. 
Conviene  poi  riconoscere  che  il  pontefice   straniero    non   seppe  far  nulla 
,  -:  scemare  i  danni  di  questa  sua  qualità,  né  dimostrò  il  minimo  senso  della 
realtà,  né  s'adoperò  menomamente  ad  attenuare  l'asprezza  di  questo  trapasso, 
astraendo  troppo  dalle  effettive  condizioni  della  società,  le  quali,  per  quanto 
in  molte  cose  fossero  deplorevoli,  non  erano  certo  dovute  al  capriccioso  ar- 
bitrio d'un  uomo,  ma  ad  un  cospirare  di  forze   storiche  che  agivano  lenta- 
mente, inesorabilmente  da  più  d'un  secolo. 
F'iace  tuttavia  il  vedere  in  modo  inappellabile  resa  giustizia  all'austero  e 
>  pontefice,  che  .sognò  e  tentò  invano,  ma  con  purezza  di  cuore  e  nobiltà 


il)  II  povero  papk  Adriano  era  proclamato  ans  p««te,  pericolosa  pel  rao  «necewore  ;  e  si  e-)ii- 
tìBoaTa  a  rilerare,  nelle  forme  più  aspre,  l'antiteci  fra  lai  e  il  suo  pradeoeaaore.  CoA  suonano  due 
•pitali  satirici  che  traggo  da  nn  codice  Vaticano  : 

Hic  iacet  Adrìanns:  cave  qni  saccessores  ilK 
Continno  soliam  tangere;  pestis  erat. 

Conditor  hic  dedmi  mccessor  marmore  aextos: 
Pontifieam  ille  foit  maximns,  hic  minimos. 

-  T'jiie  Pas^nino  lo  indacera  a  confitasarsi  con  Prìapo  per  il  peggior  malanno  toccato  a  Soma; 
0  sehemiTa  come  an  fiero  tiranno  renato  a  Hn  il  pedagogo  : 

Omnia,  me  Adriano,  passa  est  mala,  Priape,  Bona: 
DUam  me  graTioi  non  tamea  iila  talit. 

primo  di  tre  altri  epigrammi  inoominda  : 

Teait  ab  imperio  ad  femlam  ferru  ille  Tyraaaas. 
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d'intenti,  per  tutto  il  suo  breve  regno,  di  procurar  la  pace  fra  i  Cristiani, 
e  d'avviare  utilmente  la  lotta  contro  il  Turco  e  insieme  la  riforma  della 
Chiesa. 

Tutt'altra  figura  di  Sommo  Gerarca,  ma,  in  fondo,  non  più  fortunato  del 
suo  predecessore,  né  meglio  sortito  a  legare  il  proprio  nome  ad  opere  du- 
revoli, fu  il  cardinale  Giulio  De'  Medici,  che  il  laborioso  Conclave  del  no- 
vembre 1524  sollevò  all'onore  della  tiara,  in  mezzo  alla  soddisfazione  e  al 
giubilo  dei  più,  grazie  alle  sue  qualità  personali  e  al  fascino  che  serbava 
sempre  il  nome  della  sua  casa. 

Alla  minore  genialità  che  aveva  in  confronto  di  Leone  X,  egli  parve 
dover  supplire  con  una  maggior  serietà,  con  un  senso  più  vigile  dei  bisogni 
reali,  e  con  un'operosità  politica  e  diplomatica  più  costante.  Ma  le  appa- 
renze furono  fallaci,  come  si  desume  dalla  densa  narrazione  dell'A.,  il  quale, 
per  quanto  i  documenti  lo  permettono,  avvicina  ai  nostri  sguardi  questa  in- 
teressante e  complessa  individualità  così  per  la  iconografia  fisica,  come  per 
quella  morale  e  intellettuale  e  nella  sua  opera  politica,  con  la  consueta  ric- 
chezza di  particolari,  accuratamente  ricercati,  opportunamente  disposti  e  lu- 
meggiati (1). 

Dalle  pagine  del  P.  esce  confermato  che  papa  Clemente  aveva  un  certo 
gusto  e  intelligenza  di  arte,  sovrattutto  di  musica,  onde  soleva  dilettarsi, 
dopo  pranzo,  con  scelti  cantori  e  musicisti  e  con  dotti,  letterati  ed  artisti. 
Anche  pel  confronto  col  cugino  suo  Leone  X,  egli  appariva  soverchiamente 
parsimonioso,  animato  si  da  uno  spirito  di  rettitudine  e  di  pietà,  ma,  pur- 
troppo, abitualmente  timido  e  irresoluto,  tal  quale  lo  ritrasse  in  modo  insu- 
perabile il  Berni.  L'analisi  storica  del  P.,  precisa,  al  solito,  asciutta,  ma 
calzante,  ci  fa  vedere  in  azione  queste  qualità,  in  gran  parte  negative,  del 
nuovo  papa  Mediceo,  protagonista,  quasi  sempre  infelice,  degli  avvenimenti 
grandiosi  e  dolorosi  che  si  svolsero  durante  il  suo  pontificato  e  nei  quali 
ebbe  a  collaboratori  uomini  politici  e  diplomatici  come  il  Castiglione, 
TAleandro  e  il  Giberti.  Vediamo  continuare  ai  suoi  giorni,  più  terribile  che 
mai,  il  duello  fra  Carlo  V  e  Francesco  I;  dalie  guerre  di  Lombardia,  dalla 
battaglia  di  Pavia  giungiamo  sino  al  malaugurato  Sacco  di  Roma,  uno  dei 
crimini  più  rattristanti  della  barbarie  soldatesca,  i  cui  danni  irreparabili 
arrecati  alla  civiltà,  alla  coltura,  all'arte  non  possiamo  ripensare  oggi,  ri- 
leggendo le  dense  pagine  del  P.,  senza  un  brivido  di  raccapriccio  e  un  im- 
peto di  sdegno.  Fra  un  grande  romore  d'armi,  in  mezzo  alle  pompe  caval- 
leresche di  grandi  cortei  imperiali  e  papali,  all'assedio  di  Firenze,  al  bri- 
gantesco soffocamento  della  libertà  fiorentina,  nei  due  convegni  di  Bologna 
e  in  quello  di  Marsiglia,  pel  cielo  d'Italia  si  odono  rintocchi  di  funerale;  e 
papa  Clemente  ci  apparisce  come  un  complice  di  gesta  sciagurate  e  un 
becchino. 


(I)  Non  erano  da  trascurarsi  però  Alcuni  documenti  che  servono  ad  illustrar»  il  pontificato  e 
la  vita  privata  di  Clemente  VII,  pubblicati  da  P.  Bbbti  nel  Giornale  star,  defili  Archivi  toscani, 
II,  1858,  pp.  102-128. 
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11  giudizio  che  di  lui  reca  il  P.  è,  in  complesso,  severo,  ma  meritato,  so- 
vrattutto  per  le  accuse,  recise  ma  documentate,  che  gli  muove  di  nepotismo; 
né  sono  tali  da  indurci  a  modificarlo  i  cenni,  necessariamente  compendiosi, 
ma,  nonostante  le  scuse  dell'A.,  un  pò*  troppo  aridi,  quasi  schematici,  che 
egli  ci  offre  delle  relazioni  che  questo  pontefice  ebbe  con  la  coltura,  con  le 
arti  e  le  lettere  del  tempo  suo  (1).  Ciò  non  impedisce  di  riconoscere  qualche 
innegabile  benemerenza  che  Clemente  VII  s'acquistò  nello  sforzarsi  a  ri- 
prendere le  interrotte  tradizioni  del  mecenatismo  mediceo,  nel  procurare  l'in- 
"-•^mento  della  biblioteca   pontifìcia  e  nel    favorire    alcuni    insigni   scrittori 

ìp.  XIII). 

Anche  gli  studiosi  di  lettere  leggeranno  con  interesse  il  capitolo  ultimo, 
XV.  sugli  inizi  della  Riforma  cattolica,  sovrattutto  le  pagine  che  riguardano 

Tnmatteo  Giberti  (pp.  609-619)  e  mediteranno  sul  fatto  caratteristico  con 

.  si  chiude  il  volume,  cioè  sulle  origini  prime  dell'Ordine  dei  Gesuiti. 

i".  tutto  un  periodo  luminoso  che  vediamo  tramontare:  e  un  altro,  grigio, 
.1  ombre  grevi  di  decadenza,  che  ormai  si  dischiude. 

L'Appendice,   al    solito,   ricchissima  di  documenti  in  gran  parte  nuovi  e 

.»si  tutti  notevoli,  menta  un  particolare  rilievo. 

In  essa  attira  principalmente  l'attenzione  nostra  la  larga  dissertazione  critica 
documentata  (pp.  648-677,  n*  3)  sulle  Epistolae  di  Pietro  Bembo  Leonis  X 
nomine  scriptae,  che  il  P.  considera  come  una  delle  fonti  più  preziose 
per  la  storia  del  primo  pontefice  mediceo.  Egli  vi  tratta  la  questione,  non 
dell'autenticità  originaria  di  quelle  lettere,  che  l'umanista  veneziano  pubblicò 
primamente  nel  1535,  che  non  sarebbe  serio,  ma  delle  condizioni  e  del  va- 
lore del  testo  a  stampa  di  esse,  da  lui  confrontato  coi  brevi  originali.  L*A., 
istituendo  opportuni  riscontri  (onde  si  giovò  del  cod.  Ambrosiano,  del  quale 
ci  dà  un'accurata  descrizione,  e  d'uno  Vaticano,  già  additati,  ma  non  stu- 
diati, dal  Mazzuchelli),  viene  a  confermare  l'osservazione  fatta  dal  Raynald, 
e  cioè  che  il  Bembo,  nell'atto  di  dare  in  luce  i  suoi  brevi,  da  segretario 
pontificio  ridiventando  l'umanista,  pensoso  ricercatore  d'ogni  classica  ele- 
ganza, ritoccò  con  cura  assidua,  ostinata  e  a  più  riprese  da  cima  a  fondo, 
quelle  sue  lettere  pontificie,  col  proposito  deliberato  di  farne  sparire,  perfino 
nelle  datazioni,  qualsiasi  traccia  dello  stile  curialesco  o  «  burocratico  »  e  di 
sostituirla  coi  vezzi  ciceroniani,  ma  senza  alterare  punto  il  contenuto. 

Vero  è  che  una  cosi  generale  mutazione  di  forma  veniva  inevitabilmente 
a  produrre  arbitrarie  alterazioni  nello  spirito  di  quei  documenti  utficiali. 
Perciò,  se  rimane  confermato  il  valore  storico  dei  brevi  a  stampa  bembiai, 
ricevono  una  esplicita  conferma  anche  le  accuse  che  Ubaldino  Bandineili 
••i volse  a  questo  riguardo  al  Bembo,  appena    uscitane    l'edizione,    ferendolo 

Ila  sua  suscettività,  al  punto  da  indurlo  a  invocare  l'aiuto  di  quell'emerito 

ario   della   penna  che  fu  Pietro   Aretino  (2).  Al  P.,  cosi  bene  infonnato 


1 1  A  pp.  551  •  553  trommo  qnkicke  onora  uotuia  sa  P.  Giovio  e  salt'ArvtìDo;  ma  a  p.  548, 
't.  neiracMMO  bibliogrmflco  alle  ProM4  del  Beoibo,  è  occoisa  ana  srtata. 

i)  Un  docemeato  altameat*  e«ratt«ri>lìco  •  pmiaco  per  chi  roflia  cosoecere  la  p<irolo(ia  di 
••i  letterati  della  Rinatcita.  rimane  por  «empre  la  lettera  che  «n  familUre  del  Bembo  acrirera 

fiiormak  Mtonco.  LII,  h»e.  15«.  28 
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della  letteratura  di  questo  argomento  specialissimo,  sfuggì  una  nota  del 
march.  Alessandro  Ferrajoli,  che  sino  dal  1905  in  questo  Giornale  (45,  72) 
aveva  accennato  al  paganeggiamento  stilistico  dei  brevi  bembeschi  e  pro- 
metteva di  darne  anch'egli  una  particolare  dimostrazione. 

Resterebbe  ancora  da  sollevare  e  trattare  un'altra  questione  non  difficile, 
io  credo,  a  risolversi,  quella  dei  criteri  che  guidarono  il  Bembo  nel  trasce- 
gliere i  suoi  brevi  per  la  stampa,  dacché  è  ovvio  che  quelli  pubblicati  non 
sono  che  una  parte  dei  più  numerosi  da  lui  redatti  (1),  e  che  la  raccolta 
stampata  non  è  se  non  un'antologia  ammannita  ai  posteri  dal  segretario  pa- 
pale, punto  timoroso  di  tradire  i  secreti  d'ufficio. 

Non  contento  di  ciò,  il  P.  pubblica  parecchi  brevi  e  lettere  dei  Bembo 
(nn'  11,  12,  21,  23);  sotto  il  n»  13  (pp.  681-3)  riproduce,  da  un  raro  opu- 
scolo nuziale,  l'importante  breve  scritto  dal  Sadoleto  con  cui  Leone  X  con- 
cedeva al  Bembo,  in  ricompensa  dei  preziosi  servigi,  il  raro  onore  di  fre- 
giarsi del  nome  e  dell'arma  dei  Medici.  Questo  documento  è  dato  nella 
versione  volgare,  forse  sincrona,  conservata  in  un  codice  Cicogna  del  Museo 
Correr;  ma  posso  assicurare  che  esiste  anche  il  testo  originale  latino  (2). 

Altri  brevi  del  Sadoleto  compaiono  in  questa  ricca  Appendice  (nn'  47, 
100,  101)  insieme  con  molti  passi  di  lettere  di  Baldassar  Castiglione  (nn'  55, 
56,  58,  62,  63)  e  numerosi  brani  del  Diario  di  Paride  de  Grassis. 

La  trascrizione  dei  documenti  ci  sembra,  in  generale,  lodevolmente  cu- 
rata e  corretta.   Soltanto,  al  n»  27  p.  690,  invece  di  «tolse  questa   fonte 


a  questo  proposito  a  Pietro  Aretino,  per  incarico  dello  stesso  letterato  veneziano  :  «  A  questa  ora 
<t  ho  nna  lettera  dello  scrittore  del  Bembo  [probabilmente  Cola  Bruno],  il  quale  mi  scrive  che 
<  a  giorni  passati  in  Roma  un  certo  del  Cardinal  di  Mantova  con  quanti  l'è  venuto  di  parlare  ha 
«  detto  e  dice  male  delli  Brevi  dì  esso  Bembo,  onde  gli  è  stato  fatto  un  sonetto  contra.  Ma  il 
«  Bembo  ha  poco  caro  di  quel  favore,  e  prega  Vostra  Signoria  quanto  può,  che  si  de^ni  di  farne 
«  uno,  che  sa  bene  quanto  la  vostra  penna  solo  gli  possa  giovare  in  ciò  più  di  qualunque  altra, 
«  e  si  obbliga  di  fare  a  Vostra  Signoria  all'incontro  due  sonetti.  Io  le  mando  il  sonetto,  dal  quale 
«  Vostra  Signoria  intenderà  il  nome  e  gran  parte  delle  qualità  di  questo  detrattore  del  Bembo  » 
(Lettere  aU'Aretmo,  ristampa  curata  da  F.  Landoni,  Bologna,  1873,  voi.  I,  parte  II,  p  274). 
Come  si  sa,  il  pio  desiderio  del  futuro  cardinale  veneziano  fu  esaudito  e  il  temerario  Bandinelli 
(il  cui  caso  ricorda  quello  del  Broccardo)  si  vide  costretto  a  far  le  sue  scuse  al  Nume  offeso. 

(1)  Fra  i  brevi  esclusi  dalla  raccolta  a  stampa  amo  rilevare  quello  del  17  giugno  1516  indiriz- 
xato  ai  direttori  del  Banco  di  S.  Giorgio  in  Genova,  a  favore  di  Monsignor  De  Cavaillon,  perchè 
esso  offerse  già  occasione  al  De  Mas  Latbie,  in  un  suo  articolo  Des  erreurs  de  date  dans  lei 
documents  officici»  nella  Bibliothéque  de  l'École  des  Charles,  t.  xxxvi,  1875,  pp.  304-6),  d'illu- 
strare nn  curioso  aneddoto  storico.  Per  una  svista  della  Cancellerìa  pontificia  quel  breve  era  stato 
datato  del  1517,  cosicché,  essendosi  i  soprastanti  del  Banco  rifiutati  di  riconoscerne  la  validità, 
il  Bembo  dovette  scrivere  loro  una  lettera,  del  16  luglio  1516,  che  fu  dapprima  pubblicata,  di 
sall'originale  pos.seduto  dagli  eredi  del  Bembo,  a  cura  dell'ab.  Giuseppe  Xicoletti  in  un  volumetto 
che  riuscirà  non  inutile  all'A.,  Cronologia  dei  pontefici  e  brevi  cenni  della  diplomazia  pontificia, 
traduzione  edita  in  Venezia  nel  1873. 

(2)  Né  l'originale  latino,  né  il  raro  opnscoletto  nuziale  mi  furono  accessibili  allorquando  pub- 
blicai anch'io  tradotto,  traendolo  direttamente  dal  cod.  del  Museo  Correr,  questo  breve,  in  ap- 
pendice ad  uno  studio  che  il  P.  conosceva  bene,  ma  non  ebbe  presente  in  questa  occasione 
(Cfr.  A  proposito  di  un'ambascieria  di  m.  Pietro  Bembo,  Venezia,  1886,  pp.  110-12  dell'estratto 
dall'Are».    Veneto,  S.  II,  t.  XXXI,  parte  I). 
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*  'le  farlo  venire»  sarà  <la  leggere  «  parte  »,  cioè  officio,  incarico:  al  n"  115, 

747,  dove  si  parla  di  Roma  dopo  il  Sacco,  alle  parole   «  0  miseranda  et 

otfana    città  »,  l'A.  annota :\Vohl:  «  affannata»:  direi  piuttosto  «orfana». 

Infine  al  n°  145,  p.  765,  nel  passo:  «  De  secolari  non  abbiamo  ancora  visto 

*  se  non    la   del    S.'  Ascanio  Colonna...»,  è  evidente  che  ana  parola  è  ri- 
masta nella  penna  del  trascrittore. 

Ma  sono  inezie,  destinate  a  sparire  in  una  pros.sima  ristampa  di  questo 
lido  e  pregevole  volume,  col  quale  l'A.  ha  degnamente  accresciuto  la  sua 
lie  storica,  divenuta  oramai  indispensabile  agli  studiosi. 

V.  Ci. 


CARLO  DEL  BALZO.  —  VUatia  nella  letteratura  francese  dalla 
morte  di  Enrico  IV  alla  Rivoluzione.  —  Torino,  Società 
tipogra fico-editrice  nazionale,  1908  {S",  pp.  502). 

Già  si  discorse  nel  Giorn.,  47,  377,  del  primo  volume  di  quest'opera  del 
mpianto  Del  Balzo,  tributando  il  dovuto  elogio  all'ingegno  e  al  buon  vo- 
re  dello  scrittore,  ma  notando  in  pari    tempo,  con    l'abituale    nostra  fran- 
lezza,  talune  deficienze  d'informazione  e  parecchi  errori  di  fatto. 
Interessante  è  pure,  per  varietà  e  importanza  d'argomenti,  codesta  conti- 
nuazione,  nella    quale   l'A.,  prendendo    le    mosse   da  Maria  de'  Medici,  dal 
Concini,  dal  Marino,  tratta,  con  piacevole  %&rho,àe\V  Hotel  de  Rambouillet,  dei 
Ménage,  dello  Scarron,  del  Boileau  e  poi  dei  comici  italiani  in  Francia,  della 
musica  del  Lulli,  delle  imitazioni  del  Voltaire,  dei  viaggiatori  francesi  e  via 
dicendo,  venendo  sino   al    presidente  De  Brosses  e  alla  signora  Du  Bocage. 
D.  B.  ha    qualche   notizia   delle    traduzioni    dei    classici   latini,    fatte    in 
lancia  nel  XVI  e  XVII  sec,  e  cita  volentieri  e  con  profitto   opuscoli  let- 
terari e  politici  di  quella  età  :  ma  purtroppo  le  divagazioni   lo  fanno  spesso 
uscir   di  strada  e  per    pagine  e  pagine   parla   di  storia  civile,  cita  e  ripro- 
ice  versi,  e  lettere,  scene,  rallegrando  il  lettore  con  aneddoti  piacevoli  sin 
le  si  vuole,  ma  di  ben  dubbia  autenticità.  Ne  consegue  che  «  l'Italia  nella 
letteratura    francese  »,    c'entra    per  il  D.  B.  anche   quando,  a  vero  dire,  i 
ìoi  lettori  non  ce  la  trovano  affatto,  e  mentre  l'A.  dimentica  influenze  no- 
•voli  ed  imitazioni  ormai  provate  dalla  critica,  fa  poi  una  strana  confusione 
a  classicismo  ed  italianismo   e   crede  che   Pietro  Coineille  s'ispiri  all'arte 
istra,  perchè  inette  in  scena  Horace,  Cinna  e  La  mort  de  Pompée  o  scrive 
i  elogi  del  cardinale  Mazzarino. 

E  vi  sono  difetti  e  lacune  ancor  più  gravi.  È  vero,  come  nota  il  D.  B. 
'.  101).  che  «  la  vanità  di  parere  erudito  è  dannosa  e  non  poche  volte  fa 
na.s<'ere  libri  morti  »,  ma  lasciando  da  parte  la  differenza  che  corre  fra  l'ap- 
irenza  e  la  sostanza,  sta  di  fatto  che  i  libri  come  il  suo.  non  hanno  ragione 
.  essere,  quando  non  abbiano  per  fondamento  una  sicura  conoscenza  degli 
i-ittori  di  cui  si  tiene  parola  e  delle  ricerche  storiche  che  ad  essi  si  rife- 
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riscono.  Che  importa  al  lettore  che  il  D.  B.  racconti  la  storia  della  figlia 
di  Asdrubale,  nota  anche  ai  ragazzetti  che  fanno  i  loro  latinucci,  quando  a 
proposito  della  Sofonisha  del  Mairet,  dimostra  di  non  conoscere  la  considere- 
vole fortuna  dell'opera  del  Trissino,  e  come  è  poi  possibile  di  discorrere  oggi, 
anche  in  un  lavoro  di  semplice  divulgazione,  del  Molière  e  del  teatro  ita- 
liano in  Francia  con  la  semplice  guida  del  Riccoboni  e  del  Moland?  E  pos- 
sono inoltre  ignorarsi,  con  tanta  disinvoltura,  i  risultati  delle  ricerche  erudite 
di  questi  ultimi  anni,  quando  si  vuol  trattare  sul  serio  della  fortuna  che 
ebbero,  al  di  là  dell'Alpi,  le  opere  del  Petrarca,  del  Castiglione,  del  Bembo, 
del  Machiavelli  e  di  altri  nostri?  E  il  D.  B.non  solo  non  ricorda  gli  studi, 
forse  per  lui  troppo  minuti,  confinati  nelle  Revues  e  nelle  Zeitschriften,  ma 
neppur  fa  parola  degli  scritti,  ormai  noti  a  chiunque  sa  di  lettere,  del  Bru- 
netière,  del  Morillot,  dello  Stapfer,  del  Larroumet,  ecc.,  che  avrebbero  recato 
tanta  luce  nelle  sue  indagini. 

«  Sapeva  bene  molte  cose,  dice  il  D.  B.  parlando  del  Ménage,  ignoran- 
«  done  molte  altre.  Ma  chi  sa  tutto  in  questa  valle  di  lagrime?  »  Nessuno 
certamente,  però  non  è  troppa  pretesa  la  nostra  che  chi  s'accinge  a  uno 
studio  conosca  prima  lo  stato  della  questione  che  indaga  e  non  tratti  opere 
d'arte,  come  se  fosse  il  primo  ad  averne  certezza,  quasi  che  le  fatiche  dei 
valentuomini,  che  l'hanno  preceduto,  non  dovessero  contare  proprio  un  bel 
nulla.  Ed  è  un  peccato  davvero  perchè  al  D.  B.  non  mancava  una  mente 
aperta  ed  arguta,  sicché  vuoisi  ritenere  che  all'imperfezione  della  sua  opera 
abbiano  contribuito  non  poco  gli  sconforti  della  malferma  salute  e  degli 
anni  che  declinavano  a  sera.  P.  T. 


ORAZIO  BAGCI.  —  Prose  e  prosatori.  Scritti  storici  e  teorici. 
—  Palermo,  Remo  Sandron,  [1907J  (16°,  pp.  xvi-39d). 

Storici  i  primi  quattro  scritti:  Prosa  e  prosatori.  La  prosa  volgare  del- 
Quattrocento,  Un  trattatello  di  Michele  del  Giogante,  Gabriele  D'Annuntio 
prosatore;  teorici    gli    altri:  Per    la  prosa  viva,  Il  problema  d^llo  stile, ^ 
L\  Idioma  gentile  »  di  E.  De  Amicis,  Per  l'arte  dello  scrivere.  Contro  tej 
stilistica?,  Ancora  del  problema  della  prosa;  in  appendice   tre  recensioni 
di  studi  dello  Zambaldi,  del  Vossler  e  del  Lisio.  Inedito  il  primo  scritto  ;  ri 
stampati  di  sulle  riviste,  dove  i  più  videro  primamente  la  luce,  gli  altri,  ce 
ritocchi  e  qualche  corollario.  Questo  contiene  il  volume;  al  quale,  se  manca"! 
una  vera  unità  organica,  perchè  le  deduzioni  costruttive  dei  giudizi  e  dell^ 
teorie  non  vi  scendono  con  logica  risoluta  e  sicura  da  un  concetto  unico  e 
definito,  non  si  può  tuttavia  negare  una  lodevole  unità  di  disegno,  che  gì 
deriva  dall'afBnità  degli  argomenti  e  dal  tenace,  ancorché  non  del  tutto  for 
lunato,  affaticarsi  dell'autore  intorno  ad  un  medesimo  problema. 

11  primo  scritto  mira  a  temperare  i  severi  giudizi  del  Barzelletti  sull 
scarsa  intimità  e  profondità  de'  nostri  prosatori  e  sui  danni  che  l'umanesimi 
invadente  avrebbe  recato  alla  prosa  italiana  soflocandone  la  vivezza  e  la  spon 
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taneità  primitiva.  Equo  temperamento,  fondato  in  ispecial  modo  su  ragioni 
storiche  :  dove  però,  rispetto  alla  seconda  censura,  qualche  cosa  di  più  po- 
teva il  B.  concedere  al  Barzellotti,  avendo  l'occhio  a  quegli  scrittori,  non 
pochi  nel  Cinque  e  nel  Seicento,  che,  non  avendo  nulla  da  dire  che  fosse 
veramente  vivo  nel  loro  spirito,  si  gingillarono  colla  vuota  perfezione  della 
forma  classicheggiante;  e  qualche  cosa  di  meno  per  via  di  quegli   scrittori, 
non  pochi  neppur  questi  a  partire  dal  Boccaccio,  anzi  da  Dante,  nei  quali  la 
osiddetta  forma  latineggiante  è  creazione  nuova,  germogliata  da  particolari 
'.alita  e  atteggiamenti  del  loro  spirito  e  dalle  condizioni  storiche  non  della 
-ola  cultura,  ma  di  tutta  la  vita  italiana. 
Con  buona  e  larga  conoscenza  degli  ultimi  studi,  con  copia  di  notizie,  colla 
ia  solita  vivezza  toscanamente  elegante  il  B.  rappresenta,  nel  saggio  Z)e//a 
rosa  volgare  del  Quattrocento,  che  fu  già  la  prelezione  ad  un  corso  libero 
:i  letteratura  italiana,  lo  stato  della  cultura  specialmente  fiorentina  in  quel 
secolo,  l'intrecciarsi  del  nuovo  movimento  umanistico   colla  molteplice  tra- 
dizione   medievale  e  quindi  le  tendenze   generali    della   prosa,  che  soo  poi 
quelle  di  tutta  la  produzione  letteraria  quattrocentesca.  È  questo  senza  dubbio 
lo  scritto  migliore   del    volume  e  il  più  importante,  anche  se  il  B..  stretto 
:a  i  limiti    d'un   discorso  accademico,  non    abbia    potuto    né  voluto  salire 
;alla  considerazione    complessiva  della  prosa  come  documento  storico  della 
civiltà  e  della  lingua  alla  valutazione  estetica  d'alcuno  fra  i  più  singolari 
monumenti  di  quella  prosa. 

Dei  tre  altri  scritti  storici,  il  primo  è  ben  noto  ai  lettori  di  questo  Gior- 
naie,  dove  fu  stampato  la  prima  volta  (XXXII,  327  sgg.);  il  secondo,  sug- 
gerito   dalla    pubblicazione   dell'epistolario  del  Giusti  curata  dal  Martini,  è 
nella  sua  maggior  parte  fatto  d'osservazioni    spicciole  di  lingua,  utili  forse 
alla  conoscenza  del  materiale  idiomatico  toscano,  ma  non  alla  determinazione 
■jlle  qualità  intrinseche  e  del  valore  del  poeta  di  Pescia;  il  teno  è  un  di- 
verso tenuto  al  Circolo  filologico  di  Livorno,  nel  quale  il  Bacci  parla  con 
alda  simpatia  della  prosa  d'annunziana,  rilevandone  alcuni  caratteri  esteriori 
spigolando  nel  volume  delle  Prose  scelte  e  commentando  alcune  delle  più 
•-ile  pagine  descrittive. 
Dei  saggi  teorici  questa  è  la  tesi  fondamentale:  che  pur  accettata  la  dot- 
ina  della  perfetta  individualità  del  prodotto  artistico  e  dell'identità  di  lingua 
e  rappresentazione,  sia  possibile  una  «  stilistica  »  tanto  come  disciplina  nor- 
mativa, quanto  come  «  sussidiaria  fedele  e  integratrice,  occorrendo,  della  cri- 
<  tica  letteraria   ossia   critica   estetica,  ossia  storia  delle  lettere  ».   Il  Bacci 
tenta  insomma  un  accordo  tra  le  migliori    dottrine  estetiche  moderne  e  la 
vecchia  retorica:  tentativo  disperato,  penso  anch'io  con  molti  altri,  per  quanto 
quest'ultima  si  faccia  piccina  piccina,  rinunziando  ad  ogni  dignità  di  disci- 
plina scientifica  e  buttando  a  mare  tutte  le  sue  abusate  categorie  e  defini- 
ioni.  Anche  la  stilistica  del  Bacci  però  «osserva  e  classifica»  (p.  326): 
he  cosa?  evidentemente  fatti  stilistici.  Ma  se  stile  è  individualità,  se  ogni 
-pressione  è  unica  e  non  può  essere  uguagliata  a  nessun'altra,  il  fatto  sli- 
-tico,  avulso  dal  suo  contesto  e  messo  in  fila  con  altri,  perderà  il  suo  valore 
^presaivo  particolare,  cioè  appunto  quel  che  lo  rende  un  fatto  stilistico,  ed 
Mirerà  a  far  parte  di  una  qualsiasi  costruzione  storica.  Per  conseguenza  la 
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stilistica  avrà  distrutto,  per  vivere,  le  ragioni  stesse  della  sua  vita  e  si  dis- 
solverà nella  grammatica  o  nella  sintassi.  Che  se  poi  essa,  rinunciando  ad 
ogni  classificazione  o  generalizzazione,  vorrà  rispettare  il  fatto  onde  prende 
nome  e  affronterà  direttamente  la  singola  opera  d'arte  per  caratterizzarla  e 
caratterizzare  lo  spirito  che  l'ha  creata,  non  so  vedere,  non  ostante  i  ragio- 
namenti del  Bacci,  in  che  la  stilistica  differirà  dalla  critica  letteraria  o  cri- 
tica estetica  che  dir  si  voglia. 

V.  R. 


L.  A.  MURATORI.  —  Epistolario  edito  e  curato  da  Matteo 
Gampori.  Voli.  X  e  XI.  —  Modena,  Società  tip.  modenese, 
1906-1907  (8«  gr.,  pp.  xxiv-504  e  xxiv-538). 

GIOVANNI  SFORZA.  —  Lodovico  Antonio  Muratori  e  la  repub- 
blica di  Lucca.  Estr.  dal  volume  57  delle  Memorie  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  —  Torino,  Clausen, 
1907  (4°,  pp.  42). 

L'opera  di  cui  per  la  sesta  volta  qui  si  discorre  (1)  volge  al  suo  fine.  Il 
Muratori  mor'i  nel  1750  e  coi  due  volumi  ultimi  usciti  dell'epistolario  si 
giunge  a  tutto  il  1748,  dal  1742,  quando  il  grande  erudito  camminava  dai 
70  ai  76  anni.  Nelle  1183  lettere  che  qui  si  pubblicano,  molte  perla  prima 
volta,  il  venerando  vecchio  spesso  tocca  dell'incalzare  dell'età  grave  e  dei 
malanni  che  porta  seco  (2);  ma  in  fondo  la  serenità  sua  resta  imperturbabile, 
anzi  sembra  aumenti,  quasiché  il  pensiero  della  prossima  sparizione,  dive- 
nuto abituale,  cessi  d' incutere  spavento.  Le  condizioni  politiche  erano 
in  quelli  anni  disastrose  a  motivo  della  guerra  per  la  successione  austriaca: 
ne  discorre  di  continuo  il  M.  in  queste  sue  lettere  (3).  Talora  se  ne  mostra 
veramente  sbigottito  e  svogliato  persin  degli  studi.  Gli  incomodi  personali 
erano  grandi  (vedi  n"  4617)  ed  anche  i  pericoli,  perchè  le  bombe  fioccavano. 
«  Se  due  pezzi  d'esse,  invece  di  cadere  nel  mio  orticello,  cadevano  sopra  il 
«  tetto,  vi   poteva  andare  la  mia  vita  »  (n°  4575),  nota   atterrito   il    povero 


(1)  Vedi  Giorn.,  XLVII,  412  ed  il  rinvio  ivi  indicato. 

(2)  Oltreché  del  consueto  male  agli  occhi,  lamentasi  spesso  l'illustre  uomo  di  febbri  terzane  e 
anche  dell'in/{w«nza.  Sapevamo  che  di  questa  malattia  epidemica  la  storia  della  medicina  avea 
constatato  molte  ed  antiche  comparse  ;  ma  ignoravamo  che  la  brutta  parola  accompagnasse  giik  la 
brutta  cosa  da  tanto  tempo.  Il  Muratori  la  chiama  infiiAima  dei  raffreddori  (n'^  4640)  e  cattita 
infinenta  (n"  4644),  e  nota  che  è  attaccaticcia,  e  che  per  essa  soccombono  specialmente  i  «  vecchi 
«  e  malconci  di  sanità  ». 

i3)  Per  quel  che  riguarda  le  condizioni  politiche  del  tempo  e  la  storia  civile  ed  ecclesiastica, 
vedasi  la  recensione  che  scrisse  intorno  al  voi.  X,  C.  Cipolla,  in  Arch.  $tor.  lomb.,  XXXIV,  fa- 
scicolo XVI,  pp.  416  sg.  Ivi  è  tenuta  a  riscontro  la  Vita  che  del  M.  dettò  il  nipote,  Francesco 
Soli  Maratorì. 
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vecchio.  Caratteristico,  a  tal  proposito,  ciò  che  scriveva,  anni  dopo,  ad  An- 
tonio Soliani  Boschini,  che  gli  aveva  fatto  omaggio  d'un  suo  trattato  di 
fortificazione  :  «  Ho  veduto  i  ripari  che  da  lei  s' insegnano  per  le  bombe 
<  nelle  cittadelle;  ma  è  una  gran  disgrazia  per  le  povere  città,  benché  ester- 
b  «  namente  fortifìcate,  il  non  potersi  sottrarre  a  quel  flagello,  se  loro  s*ac- 
«  costa  il  nemico,  lo  son  uomo  di  pace,  né  vorrei  mai  veder  guerra,  sebbene 
«  per  quattro  volte  l'ho  veduta  >  (n°  5616)  (1). 

Le  maggiori  opere  ormai  erano  finite  o  volgevano  alla  fine:  terminati  gli 
Scriptores,  quasi  terminate  le  Antiquitates  :  continuavano  il  Thesaurus  in- 
- scriptionum  e  gli  Annali.  Ma  l'indefesso  lavoratore  non  si  dava  pace  per 
questo,  anzi  scriveva  libri  ed  opuscoli  di  polemica  religiosa  ed  ecclesiastica, 
di  filosofìa,  di  teologia,  di  liturgia,  di  giurisprudenza.  Intorno  a  questi  son 
molte  notizie  nei  due  volumi  che  presentiamo,  sicché  chi  voglia  può  rile- 
varne, a  dir  così,  il  retroscena.  E  un  retroscena  non  bello  di  ripicchi  eccle- 
siastici, per  cui  il  dabben  bibliotecario  ha  più  volte  a  dolersi  e  ad  esser 
ferito  nell'amor  proprio,  egli  che  ha  così  vivo  nell'animo  il  desiderio  di 
studiare  col  solo  desiderio  di  scoprire  il  vero. 

Profondamente  religioso  (v.  tra  altri  i  nn'  4507,  4550,  4599),  egli  continua 
a  ripetere  che  «  Dio  vuol  essere  servito  con  allegria  »  e  che  «  i  santi  erano 
«  gente  faceta,  non  credevano  Dio  un  fiscale  arrabbiato  »  (n°  4619).  La  sua 
:  pietà  non  giunge  mai  ad  ottundere  la  perspicacia  dell'intelletto  e  di  ciò  dà 
prova  con  l'operetta  De  superstitione  i-iianda,  di  cui  specialmente  nel  voi.  X 
è  tante  volte  discorso  e  che  gli  procurò  tante  amarezze.  Il  cosiddetto  volo 
sanguinario,  vale  a  dire  l'uso  introdotto  in  Sicilia,  da  alcuni  gesuiti,  di  vo- 
tare la  propria  vita  in  difesa  dell'Immacolata  Concezione  della  Vergine, 
aveva  nel  M.  un  deciso  avversario.  A  me  sembra  manifesto,  checché  potesse 
scriverne  il  nipote,  che  alla  credenza  nell'  Immacolata,  che  solo  Pio  IX 
dichiarò  dogmatica,  il  grande  .storico  non  consentisse.  Tuttavia  si  piegava 
ad  essa,  come  a  pia  credenza,  con  l'affetto,  se  non  col  pensiero,  fino  al  punto 
di  scrivervi  sopra  uno  dei  pochi  sonetti  (n**  4832)  che  ormai  gli  uscissero 
ialla  penna  (2).  Ma  ciò  che  decisamente  repugnava  al  suo  retto  senso  era 
.1  fanatismo  di  difendere  sin  con  la  vita  una  opinione  che  la  Chiesa  non 
aveva  punto  inculcata.  Tra  le  molte  lettere,  in  cui  ne  parla,  è  specialmente 
osservabile  quella  al  cardin.  Querini  (n"  4679)  (3). 

Questa  controversia  gli  inimicò  i  gesuiti  (n"  44J5).  e  non  é  inverosimile 
che  per  abbonirseli  scrivesse  delle  loro  missioni  nel  Paraguay,  sema  poter 
ottenere  da  essi  le  notizie  che  ne  desiderava  (nn'  4506.  4520,  45;i5,  4529, 
4676,  4695.  4743.  4752).  Con  certa  compiacenza  scriveva  nel  genn.  del  1745: 
«  Certo  é  che  il  mio  Paraguay  mi  ha  guadagnato  la  grazia  di  tutti  i  padri 
"  della  Compagnia   in    Italia.    E  se  non  avessi    peranche  ricuperata  quella 


li)  ■  Diabolica  tragadia  «  chiana  nel  1746  la  lotta  a  cai  è  aforzato  ad  assister*  (u"  5261). 

(2)  Codetta  di  tir  versi  egli  chiama    bintarria  a  confessa  che  a  stento  gli  accade  di  metterne 
'  rmai  insieme  qualcano.  Vedi  le  lett.  n"  5300  e  5313. 

(3)  Rispetto  al  loto  tawiitimirio  ed  alla  Concezione   della  Vergtae  é  da  Tedere  ciò  che  scrive 
il  Cipolla  nrll'artic.  citato. 


i. 


440  BOLLETTINO   BIPLIOGRAFICO 

«  de*  siciliani,  poco  infine  m'importerebbe»  (n"  5016).  Infatti,  se  anche  nei 
gesuiti  poco  gli  piaceva  certa  intransigenza,  che  urtava  contro  le  esigenze 
del  suo  intelletto,  e  certa  asprezza  intemperante,  che  non  si  confaceva  col 
suo  spirito  di  cristiana  mansuetudine,  rispettava  in  essi  lo  zelo  e  la  dottrina, 
tantoché,  nel  1746,  era  indotto  a  scriverne  a  G.  A.  Broglia  :  «  Dica  ella 
«  quanto  vuole  in  lode  de'  gesuiti,  non  ne  dirà  mai  quanto  basta,  perchè 
«  veramente  niuno  arriva  ad  essere  sì  utile  pel  bene  spirituale  come  essi  » 
(n*  5283).  Incoraggiato  a  quel  nuovo  genere  di  ricerche,  che  erano  pure 
storiche,  disegnò  di  scrivere  anche  delle  missioni  gesuitiche  nella  Califoinia 
e  nel  Messico,  e  comunicò  l'idea  nel  1743  al  p.  Francesco  Retz,  allora  ge- 
nerale dei  gesuiti  (n°  4827).  Ma  siccome  non  ebbe  le  notizie  desiderate 
(n"  484y),  finì  col  non  farne  nulla. 

Gli  accenni  a  cose  letterarie  divengono  sempre  meno  numerosi  quanto  più 
il  M.  invecchia.  Merita  appena  fuggevole  menzione  ciò  che  dice  di  Venanzio 
Fortunato  (nn'  4633  e  4616),  del  Buvalelli,  che  chiama  Bulavelli  (n"  4556), 
e  degli  studi  provenzali  del  Sainte-Falais  (n"  4537).  As.sai  più  interessante 
il  discorso  che  tiene  sulla  coltura  di  fra  Guittone  e  sui  primi  documenti 
volgari  (n°  4920).  Tocca  in  una  lettera  àeìV Invettiva  di  Pierpaolo  Vergerio 
seniore,  che  allora  giaceva  ancora  inedita  in  un  ms.  dell'Ambrosiana 
(n°  5254)  (1).  Sulla  riforma  ortografica  del  Trissino  si  pronuncia  alquanto 
severamente  (n"  5631);  del  Tassoni  è  indotto  a  parlare  pel  quesito  propo- 
stogli se  egli  appartenesse  o  no  ai  Lincei  (nn'  4919,  4932,  4962,  5195,  5204). 
Mostra  pur  sempre  di  assaporare  le  composizioni  poetiche  che  gli  invia  Gi- 
rolamo Baruffaldi  (n°  4510)  e  qualche  altro  ora  oscuro  verseggiatore  (n"  4662, 
De  Angelis;  n"  5333  ecc.,  Melani  di  Messina;  n°  5559,  Vannucchi;  n"  5575, 
Adami).  Grande  stima  continua  sempre  a  sentire  per  lo  Zeno  e  pel  Meta- 
stasio  (nn'  5150  e  5307).  Lo  soddisfa  il  Davide  penitente,  tragedia  di  Fla- 
minio Scarselli  (n»  4909);  loda  pure  la  Santa  Perpetua  di  Lorenzo  Brunassi, 
ma  richiama  l'autore  alla  pratica  più  severa  dei  precetti  aristotelici  e  ai 
«dilemmi  dell' ineomparabil  nostro  Metastasio  »  (n°  5453).  Prende  le  parti 
dei  comici  e  dei  tragici  quando  siano  morigerati  (n°  5525)  e  difende  le  rap- 
presentazioni oneste  nei  monasteri,  anche  in  quelli  di  monache  (n»  5358). 
Gode  a  sentir  sostenere  e  chiosare  da  Vincenzo  Cavallucci  la  Merope  di 
Scip.  Mafftìi  (nn'  5440  e  5478);  ma  del  MafFei  qui  si  occupa  particolarmente, 
in  molte  lettere,  pel  suo  trattato  dell'usura,  che  discute  con  calore,  ralle- 
granlosi  perchè  la  Chiesa  non  lo  abbia  condannato.  Peraltro,  come  già  ve- 
demmo nei  volumi  precedenti,  non  gli  risparmia  neppur  qui  qualche  frecciata 
per  la  sua  poca  delicatezza  nel  valersi  della  roba  d'altri  :  «  Egli  è  valente, 
«  dice,  a  farsi  bello  colle  penne  altrui  »  (n»  5040).  Con  Antonio  Conti  (nn'  4645, 
5217,  5249)  e  col  Genovesi  (n"  5423)  si  compiace  di  discutere  di  filosofia:  col 
Mazzuchelli  parla  di  erudizione  e  segue  la  sua  grande  opera  sugli  Scrittori 
d'Italia,  ma  con   molto  buon  senso  dice  e   ripete  che  è  troppo  grandiosa- 


(1)  È  la  intittlim  contro  Carlo  Malatesta  edita  dal  Combi  tra  le  Epistola»  del  Vergerio.  Cfr.  sa 
di  es.sa  il  XovATi  nelV Epistolario  di  Coluccio,  III,  285. 
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-nte  ideata  (nn'  48S0,  5474,  5487  .  Invitato  dal  Maz/uchelli  a  dar  notizie 
ila  propria  vita,  gli  risponde  :  «  Quanto  alla  mia  povera  pei'sona,  ingenua- 
mente le  confesso,  che  ho  sempre  abborrito  il  far  la  mia  vita,  il  dare   il 
;nio  ritratto,  perchè  non  si  può  schivare  la  taccia  di  vanità.  Dopo  la  mia 
:iiorte,  dicano  poi  quel  che  vogliono  della  mia  vita;  a  me  nulla  importerà. 
Vivente,  non  credo  che  si  tenga  conto  di  me.  Avendo  il  sig.  Lami  stam- 
pato la  vita  d'alcuni  letterati,  come  ella  saprà,  so  che  non  sono  piaciute 
«  ad  alcuni  quelle  del   sig.  Bianchi  e  del  sig.  marchese  Maffei,  perchè   si 
<  .'onoscono  scritte  da  loro  e  eh'  essi  lodano  sé  stessi  ».  Si  limita,  pertanto, 
rinviare   alle  notizie   già    divulgate  e  tocca    pure   dei    ritratti    [n"  4880; 
:r.  n°  5499).  Nel  1748  era  sorta  a  Palermo  l'idea  di  pubblicare  una  raccolta 
:  sue  lettere  famigliari;  ma  egli  se  ne  schermiva  dicendo  di  non   tenerne 
ai  copia  (n°  5527).  Non  senza  qualche  compiacimento  nota  che  della  Per- 
ita poesia  s'è  esaurita  l'edizione  (n»  5057):   e  d'essere  ascrìtto  all'Acca- 
■;nia  Colombaria  di  Firenze  (nn'  5114.  5i:i8,  5309)  e  alla  Crusca  (nn'  5285, 
-S7,  530(3;  prova  soddisfazione,  perchè  non  sono  accademie  che  s'abbando- 
ino  al  vano  cicaleccio  in  versi,  ma  a  «  materie  sode». 
Mirabile  è  pur  sempre  in  quel  vecchio  la  vivacità  intraprendente.  Propone 
16  sotto  gli  auspici  del  pontefice  sia  rifatto  l'Ughelli  e  con  più  severi  cri- 
ri  la  <lescrizione  d'Italia   di   Leandro  Alberti  (n°  4658).  Ugni  fatto   nuovo 
straordinario,  ogni  ricerca  scientifica  Io  interessa  e  lo  appassiona.   Scrive 
a  lungo  al  Bandini  sugli  antichi  orologi  solari  (n°  5661);  è  pieno  di  curiosità 
per  quanto  si  viene  osservando  sulla   forza  elettrica  (nn'  5335,  .5348,  5413). 
Discute  se  sia  vero  che  sulle  ova  delle  galline  fatte  in  tempo  di  eclisse  so- 
lare sia  rimasta  qualche  traccia  e  vi  sospetta  l'impostura,  ma  pur  non  si  dà 
pace  e  pensa  il  valore  che  avrebbe  questo  fatto   per  quel  che  si  dice  sulla 
fantasia  delle  donne  gestanti  e  sulla  ripercussione  di  essa  sul  feto  (nn'  c621, 
5622,  5633,  5636).  E  come  s'accalora  per  un'opera  sull'origine  delle  fontane 
(n">  4.559).  così  viene  almanaccando  e  scrivendo  riflessioni   parecchio  ardite 
sul  caso  della  donna  che  visse  fingendosi  uomo  (n°  4990). 

I  più  insigni  personaggi  coi  quali  v'ha  scambio  di  lettere  in  questi  tomi 
sono  il  cardin.  F.  Tamburini,  il  cardin.  A.  M.  Querini  ed  il  cardin.  Lam- 
bertini  divenuto  papa  Benedetto  XIV.  Al  dottissimo  Querini  testimonia,  in 
ispecie,  somma  venerazione,  Io  segue  nelle  sue  opere,  molto  si  rallegra  per 
la  biblioteca  da  lui  fondata  in  Brescia.  Causa  di  dissapore  fu  fra  loro  l'es- 
sersi il  Muratori,  col  trattatello  della  Regolata  deootione  dei  Cristiani,  ri- 
lutamente  schierato  a  favore  della  soppressione  di  certe  feste  di  precetto, 
'.uè  il  papa  vagheggiava,  mentre  il  Querini  vi  si  opponeva  (nn'  5599,  5617, 
5656,  5657);  ma  la  pace  fu  fatta  e  ben  presto.  Pel  pontefice  bolognese, 
ricolmo  di  ogni  virtù,  dotto,  argutissimo,  il  M.  ha  parole  di  continua  lode; 
gli  dedica  opere  sue,  ne  riceve  i  libri  e  ne  è  ricambiato  di  affetto  e  stima  (1). 
Notisi  questa  confidenza  che  il  M.  fa  al  Tamburini  nel  1746:  «  Giacché  ho 


1)  Nella  fita  di  L.  À.  Muratori  ccrìtta  d*I  Soli  Mtf»*To*t  m  m  poMMo  Tederà  «olto  atto- 

iiioni.  Cfr.  pore  qD)>!ito  Oiom.,  V,  464. 
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«  perduta  la  speranza  di  poter  prima  di  morire  baciare  i  piedi  alla  S.  S.  in 
<t  Bologna,  dove  si  vociferava  la  sua  venuta,  mi  sono  almeno  procacciato  il 
*  suo  ritratto,  e  lo  vo  sovente  vagheggiando  in  mia  camera,  e  venerando 
«  con  mia  consolazione,  desiderando  poi  ogni  mattina,  al  santo  altare,  all'o- 
«  riginale  lunga  vita  e  tutte  le  grazie  del  Cielo  »  (n°  5278).  Che  una  segreta 
aspirazione,  forse  neppur  confessata  a  sé  medesimo,  avesse  il  M.  d'esser  fatto 
cardinale,  parve  a  me  di  poter  rilevare  da  altra  lettera  al  Tamburini,  scritta 
nel  i743  (n«  4694),  quando  s'era  sparsa  la  voce  che  il  Maffei  fosse  candidato 
alla  porpora  (1).  Non  ne  fu  nulla;  anzi  inseguito  Benedetto  XIV  s'intepidì 
alquanto  verso  il  nostro  storico,  tantoché  corse  voce  che  qualche  scritto  suo 
tiovesse  esser  posto  all'Indice.  Grande  angoscia  n'ebbe  il  buon  sacerdote;  ma 
il  pontefice  stesso  lo  fece  rassicurare,  dicendogli  che  non  si  trattava  punto 
di  errori  contro  il  dogma,  ma  semplicemente  di  sentimenti  suoi,  non  appro- 
vati a  Roma,  intorno  al  dominio  temporale  dei  papi  (nn'  E604,  5612,  5624, 
5653).  Il  M.  ne  rimase  tranquillato,  perocché  quanto  egli  era  geloso  nel 
rispetto  dei  dogmi,  altrettanto  si  reputava  libero  in  tuttociò  che  dogmatico 
non  fosse.  Lo  mostrò  anche  la  vivace  risolutezza  con  che  si  difese  dallim- 
putazione  d'aver  negli  Annali  detto  male  dei  papi  cattivi  (n*  5154  ;  cfr.  n"  5177). 
11  suo  candore  di  credente  non  gli  permetteva  di  sottomettere  la  ragione  a 
concetti  di  opportunismo,  e  molto  meno  di  assoggettarvi  ciò  che  gli  appariva 
vero  nella  sua  alta  coscienza  di  storico. 

Accade,  quindi,  che  il  M.  si  mostri  quasi  sempre  scettico  rispetto  al  culto 
di  certe  reliquie,  dalla  Chiesa  male  a  proposito,  non  solo  tollerato,  ma  so- 
stenuto e  promosso.  Lo  Sforza,  nel  suo  opuscolo,  ci  mostra  ciò  che  egli 
pensava  del  Volto  Santo  di  Lucca,  contro  la  comune  opinione  che  fosse  la 
più  antica  e  genuina  imagine  scolta  del  Redentore,  opera  di  Nicodemo.  Anche 
allora  gliene  vennero  noie  e  qualcuno  tra  i  fedeli  lucchesi  andò  spargendo 
la  voce  che  quello  fosse  un  ripicco  dello  storico  emiliano,  perché  non  avca 
potuto  compiutamente  esplorare  gli  archivi  lucchesi.  Sciocca  quanto  ingiu- 
riosa supposizione!  Sta  però  il  fatto  che  per  espugnare  quella  specie  di  rocca 
formidabile  che  erano  gli  archivi  di  Lucca,  il  M.  mise  a  fiera  prova  tutta 
la  sua  perseveranza  e  la  sua  intraprendenza.  Dapprima  le  autorità  sospet- 
to.se  ed  arcigne  gli  opposero  recisi  rifiuti  ;  ma  finalmente,  intervenendo  per- 
sonaggi autorevoli  e  persino  il  re  d'Inghilterra,  gli  archivi  ecclesiastici  di 
Lucca  gli  furono  aperti;  non  mai  interamente  quelli  del  Governo.  Nella 
famosa  Tarpea,  ov'  erano  custoditi  gli  atti  più  importanti,  il  M.  non  riuscì 
a  penetrare.  Curioso  è  poi  il  vedere  che  gli  anziani  di  Lucca,  per  ingraziarsi 
quel  terribile  ficcanaso  di  storico,  gli  regalarono  in  seguito  un  calice,  acciò 
trattasse  bene  la  loro  città!  Son  tutte  coserelle  estremamente  ghiotte  (2), 
che  accrescono  sempre  più  ai  nostri  occhi  il  merito  del  Muratori.  Lo  Sforza 


(1)  Mi  rallegra  Tosservare  che  anche  il  Cipolla  (art.  cit.,  p.  419j  è  venuto  nella  medesima  idea. 

(i)  Difficilmente  potrebbe  imaginarsi  cosa  più  buffa  della  lettera  deirOfBzio  sopra  le  differenze 
«dita  dallo  Sf.  (p.  22),  in  cui  si  lamenta  la  poca  correttezza  del  formulario  usato  dal  re  d'In- 
ghilterra nel  trattar»  con  la  repubblica  lucchese. 
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integrò  le  notizie  che  sono  nell'epistolario  muiatoriano  (segnatamente  nei 
voli.  IV  e  V)  con  una  serie  di  documenti  trovati  nell'Archivio  Lucchese, 
nell'Archivio  di  Modena  e  nell'Archivio  Muratoriano  annesso  alla  Biblioteca 
Estense  (1).  R. 


CARLO  GIORDANO.  —  Giovanni  Prati.  Studio  biograflco  con 
documenti  inediti  e  un'appendice  di  cose  inedite  e  rare.  — 
Torino,  Società  tipogr.  editr.  nazionale.  1907  (8»  gr.,  pp.  574, 
con  ritratti  ed  altre  illustrazioni). 

Ricercatore  infaticabile  deve  esaere  il  giovine  autore  del  presente  libro. 
Egli  non  si  diede  facilmente  per  vinto,  e  non  solo  spogliò  accuratamente 
giornali  e  periodici  del  tempo  in  che  il  Prati  visse,  non  solo  compulsò 
quanti  più  scritti  e  stampe  potè  avere  tra  mano  ove  di  lui  si  ragioni,  non 
6olo  diede  una  caccia  senza  tregua  alle  composizioni  sparsamente  edite  o 
inedite  di  lui;  ma  frugò  negli  archivi  specialmente  veneti  e  lombardi  e  si 
rivolse  a  tutte  le  private  persone  presso  le  quali  ebbe  contezza  che  si  tro- 
vassero documenti  relativi  a  quella  caratteristica  figura  di  poeta  nato.  Cosi 
gli  avvenne  di  mettere  insieme  un  bel  gruzzolo  di  lettere  finora  sconosciute 
del  suo  scrittore,  alcune  delle  quali,  alla  figliuola  ed  all'editore  Sacchetto, 
relegò  in  una  delle  appendici,  altre  molte  riferì  nel  corso  della  sua  nar- 
razione. 

Narrazione  irta  d'intoppi  d'ogni  genere,  sconnessa,  arruffata,  contesta  di 
aneddoti  e  di  digressioni  talora  sproporzionate,  sicché  si  direbbe  che  il  G. 
fosse  discepolo,  anziché  di  F.  Torraca,  a  cui  dedica  il  libro,  di  P.  R.  Barbiera. 

Tuttavia,  nel  caso  suo,  l'esuberanza,  il  poco  ordine,  l'infelice  economia 
nel  distribuir  la  materia,  trovano  forse  scusa  nella  giovinezza,  e  siccome  il 
volume,  tal  quale  è,  con  tutti  i  suoi  gravi  difetti,  rivela  vivacità  di  spirito 
e  si  fa  leggere  con  certa  curiosa  attenzione,  l'indulgenza  nel  giudicarlo  è,  non 
pur  consigliabile,  ma  quasi  doverosa.  Per  quanto  risapute  siano  le  condizioni 
politiche  in  Lombardia,  nel  Piemonte  e  nel  Veneto  prima  e  dopo  il  Qua- 
rantotto, moltissimi  dei  particolari  polizieschi  e  molti  degli  aneddoti  di  quella 
serie  di  piccole  ribellioni  si  apprendono  con  diletto  e  profitto  (2\  Con  l'enorme 
ammasso  di  notizie  da  lui  immagazzinate,  il  G.  ci  fa  vivere  un'altra  volta 
in  quella  curiosa  vita,  perocché  a  lui  sembra  interessi  più  d'ogni  altra  cosa 


(1)  Si  parla  anche  dell'esicarsione  che  il  M.  fece  a  Massa  (pp.  27-28),  ore  dovette  assistere,  con 
•00  rapremo  fastidio,  ad  una  serata  musicale  data  dal  duca  melomane  Alderano  I.  Su  quei  tratte- 
nimenti melodrammatici  lo  Sf.  ha  una  nota  non  prira  d'interesse. 

(2)  Altro  repertorio  di  quel  genere  di  aneddoti  è  nei  primi  capitoli  del  libro  d'nn  reccbio  gior- 
nalista, Jacopo  Caponi,  Ricordi  di  FoUhitto.  Torino,  Società  tip.  editrice  nazionale,  1908.  Ma 
l'imprtrtanza  massima  di  quei  volume  è  perla  vita  parigina  prima  e  dopo  il  1870  e  per  i  rapporti 

Italia  con  la  Francia  in  quel  tempo. 
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il  Prati  poeta  politico,  e  quasi  esclusivamente  s'occupa  di  quest'aspetto  della 
sua  operosità.  Tra  le  digressioni  di  cui,  per  la  importanza  loro,  quasi  non 
s'avverte  l'opportunità  discutibile,  è  giusto  notare  quella  sull'architetto  Giui 
seppe  Jappelli  e  sul  Caffè  Pedrocchi  da  lui  edificato  nel  1831  (pp.  22  sgg.), 
la  macchietta  ben  tratteggiata  del  cardin.  Gaysruck  arcivescovo  di  Milano 
(pp.  65  sgg.),  l'altra  dell'editore  padovano  .Jacopo  Crescini  (pp.  147  sgg.), 
l'altra  di  Alessandro  Gavazzi  (pp.  243  sgg.),  ecc.  Un  gran  numero  di  poesie 
occasionali  satiriche,  per  lo  più  di  soggetto  politico,  trova  riferimento  in 
queste  pagine.  Sono  lumeggiate  le  frequenti  polemiche  in  versi,  che  il  Prati 
ebbe  a  sostenere,  massimamente  fiera  quella  con  Felice  Romani,  il  quale 
giunse  a  tanto  furore  da  avventargli  contro  questo  epigramma  rovente  : 

Vendè  a  Venezia  la  sua  moglie  Prati, 
All'ospizio  gettò  dei  trovatelli 
I  figli;  or,  Eendo  i  carmi  svergognati. 
Che  da  vender  gli  resta?  I  suoi  fratelli. 

Tra  le  non  poche  poesie  inedite  di  autori  contemporanei  che  qui  si  leggono, 
vogliamo  rammentare  alcuni  versi  satirico-giocosi  del  Pellico  (p.  51),  sep- 
pure son  suoi.  Nelle  appendici  leggiamo  tre  carmi  latini  e  due  melodrammi 
mediocrissimi  del  Prati.  Qualche  n^alizioso  potrebbe  osservare  che  egli,  in 
vita,  commise  già  troppi  peccati  di  stampa  perchè  fosse  desiderabile  che 
altri  se  ne  aggiungessero  dopo  la  sua  morte. 

Caso  singolare!  Mentre  il  G.  ha  tanto  frugato  nelle  carte  inedite  e  nei 
più  riposti  cantucci  della  pubblicità  contemporanea  al  Prati,  gli  sfugge  uno 
scritto  che  poteva  arricchire  le  sue  cognizioni,  davvero  non  esuberanti,  in- 
torno alla  prima  giovinezza  del  poeta  :  alludiamo  al  nutrito  scritterello  di 
Arturo  Caprini  edito  nel  1906,  per  cui  è  da  consultare  questo  Giornale^ 
49,  460.  11  Brognoligo  ha  già  lamentato  che,  forse  per  ragion  di  tempo,  non 
sia  riuscito  a  giovarsi  del  libro  del  Ventura  sul  Cabianca  (cfr.  Rassegna 
critica,  XIII,  74-75),  ove  sono  additati  rapporti  del  Prati,  oltreché  col  Ca- 
bianca stesso,  con  Andrea  Maffei  e  col  Manzoni.  Dei  carteggi  tra  il  Man- 
zoni ed  il  poeta  trentino  il  G.  ha,  d'altronde,  largamente  profittato. 

Nel  libro  del  G.  non  abbiamo,  a  vero  dire,  né  la  biografia  definitiva  del 
Prati,  né  lo  studio  sul  Prati  poeta.  La  biografia  è  intralciata  da  troppi  ele- 
menti estranei,  si  da  riuscire  spesso  incongrua  e  manchevole,  quasi  sempre 
poco  perspicua.  Lo  studio  intimo  del  poeta,  se  ne  togli  qualche  fuggevole 
accenno  ai  modelli  che  lo  inspirarono  ed  ai  trapassi  dell'arte  sua,  non  può 
dirsi  nemmeno  tentato.  A  p.  59,  a  proposito  deW  Edmenegarda,  l'A.  annuncia 
«un  lavoro  che  terrà  dietro  al  presente»;  forse  quel  lavoro  riguarderà  il 
valore  virtuale  d'una  parte  almeno  della  poesia  pratiana.  Comunque  sia,  e 
per  lo  studio  dell'uomo,  e  per  la  considerazione  del  poeta,  questo  grande 
repertorio  d'informazioni  svariatissime  riuscirà  sussidio  prezioso. 

R. 
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FRANCESCO  COL  AGROSSO.  —  Stile,  Ritmo  e  Rima,  memotna 
letta  alla  R.  Accad.  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti 
di  Napoli.  —  Napoli,  stab.  tip.  della  R.  Università,  1907 
(8°,  pp.  109). 

CORRADO  ZACCHETTI.  —  Cenni  di  Metodica  e  Propedeutica 
della  Stilistica,  parte  I:  Metodica.  —  Assisi,  G.  Zacchetti 
editore,  1908  (8°,  pp.  149). 

Il  Colagposso  ha  voluto  vagliare  i  principi  metrico-stilistici  enunciati  ed 
applicati  dal  prof.  Karl  Vossier  in  diversi  suoi  scritti,  fermandosi  più  spe- 
ilmente  sullo  studio  intitolato  Stil,  Rhytmus  und  Reim  in  ihrer  Weehsel- 
rkung  bei  Petrarca  und  Leopardi,  che  vide  la  luce  fin  dal  1903  nella 
Mi$cell<inea  di  studi  critici  edita  m  onore  di  Arturo  Graf;  ma  la  vaglia- 
tura del  C,  per  quanto  temperata  e  garbata,  non  piacque  al  V..  il  quale 
-[X)se  (cfr.  La  Critica,  A.  V,  fase.  VI)  con  l'intima  sicurezza,  onde  l'idea- 
..jiao  corrobora  e  consola  sempre  la  coscienza  scientifica  de'  suoi  seguaci 
contro  i  dubbi  dei  non  iniziati,  che  le  osservazioni  del  contradittore  fossero 
cavilli  da  pedante  incapace  di  levarsi  alla  contemplazione  delle  verità  su- 
periori, a  cui  SI  sale  per  l'unica  eterea  scala  dei  concetti,  e  che  le  verità 
superiori  sono  inaccessibili  a  chi  non  osa  sciogliersi  dagli  intrichi  de'  pio- 
coli  fatti  e  dagli  impacci  del  pedestre  buon  senso.  «  Così  >,  rispose  il  V., 
servendosi  di  paragoni  che,  se  fanno  onore  a  lui,  non  sono  però  disonore- 
voli per  il  C,  €  cos'i  il  Guicciardini  rivedeva  le  bucce  al  Machiavelli  ;  cosi 
«  il  D'Ovidio  le  rivede  al  De  Sanctis  ;  e  così,  scendendo  a  proporzioni  assai 
«  minori,  il  Colagrosso  le  rivede  a  me  ». 

Che  gliele  abbia  intanto  rivedute,  e  a  dovere,  sia  ne'  particolari,  sia  nelle 
proposizioni  e  conclusioni  più  larghe,  è  cosa  indiscutibile.  11  V.  ha  un  bel 
dire,  p.  es.,  che  se,  prescindendo  dalla  storia  degli  schemi  esterni,  cioè  dalle 
«  convenzioni  apparentemente  fisse  e  pietrificate  >,  egli  si  è  fatto  a  costruire 
alcuni  «  tipi  normali  e  caratteristici  che  possono  servire  ad  acuir  meglio 
«  l'osservazione  dell'infinita  varietà  della  poesia  »  e  ad  intendere  la  «  storia 
«  dello  sviluppo  acustico  stilistico  »  delle  forme  metriche,  egli  non  dimen- 
ticava punto  ciò  che  vi  ha  <  di  dommatico  e  inesatto  in  queste  costruzioni 
tipiche  >:  ma  egli  aveva  il  dovere  di  mostrar  chiaro  che  quei  «  tipi  »  da 
ii  €  costruiti  »,  pur  non  essendo  tutta  la  storia,  ne  rappresentano  il  reale 
cammino  e  ne  contengono  gli  elementi  virtuali. 

Le  osservazioni  del  C.  contro  i  tre  €  tipi  »  che,  secondo  il  V.,  rappresen- 
terebbero sostanzialmente  lo  sviluppo  storico  delle  forme  metrico-stilistiche, 
'^'«sia  lo  sviluppo  della  poesia  lirica  in  relazione  con  coleste  varie  sue  forme, 
no  calzantissime;  e  non  basta  ad  annientarle  un  bel  gesto  di  filosofico  or- 
'glio.  Canto  popolare,  canto  d'arte  strofico,  o  architettonico,  e  canto  orga- 
.00,  0  libero,  dice  il  C,  non  rappresentano  un  chiare  e  necessario  processo 
genetico,  che  dovrebbe  essere  documentato  abbondantemente,  anzi  esaurien- 
temente, se  l'idealismo  potesse  piegarsi  ai  metodi   della   ricerca   positiva   e 
Ila  posttivistische    VersUhre.    Ebbene,  il  C,  a  cui  l' idealismo   non    ha 
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comunicata  finora  la  virtù  della  fede,  domanda  su  diversi  punti  delie  prove, 
che  il  V.  non  ha  dato  e  non  potrà  mai  dare.  Domanda,  tra  l'altro,  come 
si  dimostri  «  del  tutto  vero  che  nel  canto  popolare  suono  e  musica  gene- 
«  rino  il  pensiero  »;  il  qual  modo  di  concepire  la  poesia  popolare  a  me 
sembra  la  parodia  del  noto  scherzo  satirico:  Prima  la  musica  e  poi  le  pa- 
role. Domanda  ancora  come  si  provi  la  costante  prevalenza  del  «  fenomeno 
«  acustico  »  nella  poesia  del  popolo,  dove,  secondo  il  V.,  tutti  i  sensi  maestri, 
tutte  le  parole  di  maggior  valore  espressivo  verrebbero  a  cadere  in  rima 
{rime  stilistiche).  E  di  domandare  e  di  dubitare  ha  ragione,  se,  come  spesso 
gli  accade,  non  riscontra  cotesti  ed  altri  fatti  neppure  in  tutti  gli  esempi 
spiccioli  recati  dal  V.  per  dar  qualche  corpo  e  qualche  rincalzo  ai  suoi  «  tipi  ». 

Sulle  distinzioni,  tanto  care  al  V.,  tra  rime  acustiche  e  rime  stilistiche, 
accenti  acustici  ed  accenti  stilistici,  il  C,  «  aperto  e  sensibile  all'arte  del 
«  verso  »  (questa  lode  datagli  dallo  stesso  suo  avversario  va  qui  ripetuta), 
s"è  trattenuto  molto  a  lungo,  spiegandovi  molto  acume  e  buon  gusto;  ma, 
per  dire  ciò  che  penso,  devo  aggiungere  che  non  vedo  la  possibilità  di  ap- 
prodare a  conclusioni  generali  solide  e  costanti  sui  rapporti  fra  stile,  ritmo 
e  rima,  né  ammetto  la  possibilità  di  stabilire  sempre,  caso  per  caso,  la  fun- 
zione e  la  posizione  delle  rime  e  degli  accenti  cosiddetti  stilistici.  Gli  accenti 
incontestabili,  indispensabili,  sensibili  a  tutti,  saranno  sempre  gli  acustici, 
quelli  cioè  che,  col  numero  delle  sillabe,  determinano  la  specie  del  verso, 
il  suo  modulo  fonico,  indipendentemente  dal  suo  senso.  Gli  accenti  stilistici 
invece  (quando  non  siano  gli  accenti  acustici  stessi),  sono  i  valori  espres- 
sivi delle  parole,  sono  gli  appoggi  e  le  inflessioni  della  voce  per  mettere  in 
rilievo  que'  valori,  sono  le  interpretazioni  estetiche  e  le  coloriture  date  con 
la  voce  ai  versi;  interpretazioni  e  coloriture  di  cui  (badiamo)  anche  la  prosa 
è  suscettibile.  Esse  non  riguardano  la  struttura  normale  del  verso,  né  la 
condizionano  o  modificano,  e  variano,  pel  medesimo  verso,  secondo  le  dispo- 
sizioni soggettive  ed  anche  secondo  l'organo  vocale  dell'interprete. 

Cotesti  accenti  stilistici,  che  non  hanno  sedi  fisse,  che  non  generano  im- 
pressioni musicali,  che  non  ricorrono  neppure  in  ogni  verso  (poiché  anche 
nelle  poesie  più  alte  sonvi  spes.so  dei  versi  privi  di  note  stilisticamente  sa- 
lienti; e  chi  riuscisse  a  segnare  degli  accenti  stilistici  ragionevoli  su  tutti 
i  versi  della  Commedia  sarebbe  davvero  ingegnoso!),  non  hanno  in  realtà 
altra  relazione  con  gli  accenti  acustici  oltre  quella  della  fortuita  coincidenza, 
e  non  possono  certo  servire  a  disciogliere  i  saldi  organismi  dei  sistemi  ritmici 
(essenziali  nella  costituzione  dei  versi),  che  i  poeti  non  creano,  ma  accettano 
e  rispettano  quali  li  ha  costituiti  la  loro  genesi  storica. 

1  versi  (come  schemi)  non  s'inventano,  non  si  traggono  ex  nihilo,  non 
ricevono  l'armonia  che  li  governa  dall'arbitrio  dello  spirito;  e  gli  accenti 
stilistici  più  forti  non  conterebbero  nulla  senza  quegli  altri,  che  non  sono 
di  dominio  poetico  individuale,  ma  di  dominio  poetico  comune,  e  rappre- 
sentano una  nece.ssilà  naturale,  una  condizione  assoluta,  un  limite. 

Le  idee  del  V.,  egregiamente  combattute  dal  C,  tendono  alla  svalutazione 
degli  .schemi  studiati  dagli  umili  filologi  e  delle  modeste  nozioni  positive 
che  questi  possono  porgerci  sulla  metrica,  per  assurgere  alla  considerazione 
(0  contemplazione)  d'intime  corrispondenze  tra  i  diversi  contenuti  poetici  e 
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j     le  fattezze  de'  versi,  che  uscirebbero  liberamente  e  interamente  foggiati  dal 
mistico  crogiuolo  dello  spirito  creatore  coii.e  altrettante  Minerve  dalla  testa 
di  Giove;  ed  il  C.  ha  fatto  bene,  poiché,  se  oggi  è  ancor  troppo  presto  per  at- 
"--ndersi  che  l'estetismo  idealistico  rinunzi  ai  suoi  furori  di  demolizione  e  di 
nquista,  giova  che  qualcuno  intanto,  resistendogli,  ne  infreni  le  audacie. 
Nel  vortice  dell'estetismo  idealistico  si  è  lasciato   rapire  anche  il  profes- 
sore Zacchetti;  ma  il  suo  lavoro,  del  quale  qui  non  può  farsi  che  un  brevis- 
:\o  cenno,  attesta  una  fede  non  abbastanza  salda  e  coerente  nella  dottrina 
;ui  l'egregio  professore  esplicitamente  dichiara  d'aderire. 
Non  trattasi  di  piccole  divergenze  :   trattasi    piuttosto  di  dissensi   s-ostan- 
ili,  che  fanno  di  lui  un  eretico  nel  grembo  della  sua  chiesa.  Egli,  p.  es., 
.mette  la  stilistica  e  le  cattedre  universitarie  relative. 
Gira  e  rigira,  stilistica  non  verrà  a  significare    mai    altro  che  studio  dei 
ii  dell'elocuzione  o  dei  mezzi  dell'espressione;  e  se  proprio  si  crede  che 
*  tempo   di    smetterla    di    parlare  di  contenuto  e  forma,  di  pensiero  ed 
-spressione,  come  di  due  cose  separate  e  distinte,   anziché  di  una  sintesi 
ndissolubile  »,  è  logico  concludere  che  la  stilistica  costituisce  uno  studio 
-urdo  e  dannoso,  atto  soltanto  a  perpetuare  un  errore  capitale;  o  diventa 
inutile  duplicato,  perchè  l'oggetto  suo  proprio  non  potrebbe  differenziarsi 
:  quello  della  letteratura. 

Ammessa  la  *  sintesi  indissolubile  »,  di  cui  lo  Z.  parla,  affermata  l'ideo- 
j     tità  sostanziale  dei  termini  arbitrariamente  distinti,  che  non  sarebbero  due, 
I     ma  uno,  fin  dall'origine,  è  troppo  difficile  salvare  la  misera  capra  della  sti- 
listica dal    lupo  vorace   della   filosofia,  ed  è  inutile  tracciare  il  programma 
'     d'una  cattedra  per  la  quale  non  c'è  più  posto. 

A  me  sembra  che  per  discorrere  ragionevolmente  di  stilistica  bisogna, 
non  negare,  come  fa  lo  Z.,  l'identità  di  stile  e  lingua,  ma  negare  l'identità 
assoluta  tra  idea  ed  espressione.  E  bensì  vero  che  non  può  esservi  idea 
senza  espressione  (interna  od  esterna),  senza  parola  che  la  significhi.  Resta 
però  a  vedersi  se  l'espres-sione  con  cui  l'idea  nasce  sia  quella  che  più  le 
conviene  e,  soprattutto,  quella  che  risponde  alle  esigenze  dell'arte;  poiché 
l'artista,  intendiamoci,  non  parla  a  sé  stesso  o  a  pochi,  ingenuamente  e  ir- 
riflessamente.  ma  al  pubblico,  su  cui  vuol  produrre  certi  effetti,  su  cui  vuol 
far  colpo,  ed  a  cui  vuol  sempre  piacere.  Inoltre  l'espressione  con  cui  l'idea 
nasce  è  spes-so  un  puro  .segno  provvisorio,  appena  sufficiente  a  fermarla 
nella  memoria,  in  attesa  di  quella  espressione  definitiva  che  serva  a  rile- 
'  varne  la  forza  e  la  bellezza:  a  quel  modo  che  il  semplice  schizzo  non  è 
tto  il  disegno  e  il  colorito  del  quadro. 

.Ma  all'insegnamento  della  stilistica  nelle  scuole  superiori  lo  Z.  non 
dedica  che  poche  pagine  (pp.  136-142):  l'altre  riguardano  invece  la  meto- 
dica dell'insegnamento  dell'italiano  nelle  scuole  medie:  e  de'  concelli  suoi 
in  tale  materia,  nuovi  o  non  nuovi,  accettabili  o  non  accettabili,  non  è  qui 
'    igo  di  fare  nepptire  sommariamente  l'esposizione  e  l'esame. 

Em.  B. 
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ANNUNZI  ANALITICI. 

P.  Niccolò  Dal  Gal.  —  «S.  Antonio  di  Padova,  taumaturgo  france- 
cescano.  Studio  dei  documenti.  —  Quaracchi,  tip.  S.  Bonaventura,  1907  [L'A.. 
premesso  un  esame  delle  fonti  Antoniane,  narra  la  vita  del  Santo,  e  quindi 
traccia  brevemente  la  storia  del  suo  culto  e  dei  suoi  miracoli  fino  ai  giorni 
nostri.  E  un  libro  pervaso  da  un'ammirazione  sincera  e  da  un  caldo  senso 
di  pietà,  che  trova  la  sua  espressione  in  uno  stile  turgido  di  immagini  e 
di  epiteti  ammirativi,  in  un  periodare  rotto  da  apostrofi  e  da  esclamazioni 
concitate,  in  una  ricerca  di  tutti  gli  accorgimenti  retorici,  che  possano  con- 
ferire maggior  splendore  al  soggetto.  Questo  alla  lunga  genera  pesantezza, 
ma  talvolta  non  spiace,  perchè  s'mtona  bene  con  la  materia  e  con  la  tradi- 
zione agiografica.  L'A.  volle  scrivere  «  un'opera  di  pietà  e  un'opera  di 
«  scienza  »;  in  realtà,  sebbene  egli  dimostri  un'ottima  cognizione  delle  fonti. 
e  proceda  con  un'esposizione  ordinata  e  chiara,  la  critica  sua  è  superficiale 
parecchio,  ed  egli  non  riesce  a  dominare  ed  elaborare  con  sano  acume  il 
manchevole  ed  infido  materiale  della  leggenda  Antoniana.  Nel  1901  il  Le- 
pitre  scriveva  una  Vita  di  S.  Antonio,  che  è  tutta  da  cima  a  fondo  piena 
di  dubbi  prudenti  e  lascia  chiaramente  scorgere  quanto  scarso  frutto  si 
possa  trarre  dalle  fonti,  di  cui  disponiamo.  Da  allora  al  1907.  grazie  ai  la- 
vori del  Kerval,  si  acquistò  qualche  nuovo  dato  sulla  vita  del  Santo,  ma, 
in  compenso,  si  potè  determinare  almeno  nelle  linee  generali,  quale  rovinosa 
elaborazione  la  tradizione  Antoniana  abbia  subito  dalla  magra  Leggenda 
Prima  sino  alle  più  ricche  leggende  del  sec.  XIV,  sì  che  il  valore  di 
queste  ultime  risultò  diminuito.  Ora,  in  troppi  punti  controversi  l'A.  muta 
l'incertezza  altrui  in  affermazioni  recise,  e  troppo  spesso  presta  fede  a  fonti 
sospette  come  il  Liber  Miraculoritm;  la  letterina  di  S.  Francesco  è  ritenuta 
autentica,  il  soggiorno  del  Santo  alla  scuola  dell'Abate  Tommaso  in  Vercelli 
è  dato  per  sicuro,  è  dimostrato  che  Antonio  fu  ordinato  sacerdote  prima 
del  celebre  episodio  di  Forlì,  è  ammesso  un  nuvolo  di  miracoli,  come  il 
Salterio  rubato,  l'Apparizione  di  Gesù,  la  visione  dell'Abate  di  Vercelli,  ecc.... 
Vero  è  che  zelo  e  indulgenza  possono  poco  sulla  reale  povertà  del  materiale 
e,  nonostante  le  tinte  vivaci,  la  figura  di  Antonio  rimane  pallida  e  incerta 
come  prima.  A  ciò  s'aggiunge  che  l'A.  male  seppe  collocare  il  Santo  nel 
luogo  che  gli  spetta  e  si  trattenne  troppo  fuggevolmente  sull'età  sua  e  sulla 
vita  francescana  di  quegli  anni.  Spiace  infine  che  il  D.  G.  abbia  usato 
spesso  contro  i  suoi  predecessori  un  tono  aspro  e  non  sempre  giusto:  egli 
approfittò  delle  loro  fatiche  con  tanta  larghezza,  che  un  po'  più  di  ricono- 
scenza non  avrebbe  guastato.  B.  A.  T.J. 

Guglielmo  Volpi.  —  Una  lauda  di  Andrea  Stefani  fiorentino.  —  Firenze, 
tip.  Barbèra,  1908  [Elegante  opuscoletto  edito  a  soli  100  esemplari  numerati, 
dagli  Accademici  della  Crusca,  per  solennizzare  il  50°  anniversario  accade- 
mico del  loro  arciconsolo  Giovanni  Tortoli.  La  lauda  che  il  Volpi  vi  pub- 
blica e  illustra  è  davvero  interessante.  Comincia:  «  Su  tutti,  peccatori,  |  A 
«  penitenzia  fuori  |  Con  pianti  e  con  dolori  |  Delli  nostri  peccati  »  ;  ed  è 
tutta  di  strofette  tetrastiche  di  settenari,  i  cui  primi  tre  versi  escono  nella 
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eiesima  lima  e  l'ultimo  ha  sempre  la  rima  -oti.  Per  invitare  a  penitenza 

ppresenta  la  morte  con  imagini    non   diverse  da  quelle  usate  nelle  danze 

ìcabre  e  poi  descrive  le  pene  deirinferno.  Massima  importanza  ha.  peraltro, 

:ia  didascalia  prosastica   iniziale,  in  cui   lo   Stefani  descrive  il  movimento 

i  Bianchi  in  Firenze  nel  1399.  soggetto  non  molto  noto  e  sul  quale  il  bene 

formato  editore  addita  i  ragguagli  che  sinora  si  avevano.  Lauda  e  notizia 

"oemiale   leggonsi,  di    mano    dello    Stefani,    nel    ms.  C.  152   della    Maru- 

-Uiana]. 

Luigi  Pihandello. —  Arte  e  scienza.  Saggi.  —  Roma,  W.  Modes.  1908 
:1  titolo,  alquanto  vago,  di  questa  silloge    di    articoli  deriva,  come  usa   in 
iti  volumi  di  novelle,  dal  primo  di  essi,  che  è  una  discussione  di  estetica. 
\  dì  estetica,  più  o   meno,  trattano  quasi   tutti  gli  altri  scritti:  segnalabili 
ecialmente  quello  intitolato  Soggettivismo  e  oggettivismo  nell'arte  nar- 
(iva    e    l'altro    sugli    Illustratori,    attori   e    traduttori,  ove    sono   consi- 
derazioni discutibili  sulla  «  nuova    barbarie  »  di   illustrare  graficamente  le 
opere  di  fantasia.  Uno  dei  più  ampi  ed  elaborati  studi  è  con.sacralo  a  /  so- 
netti di  Cecco  Angiolieri.  La  seconda  parte  di  esso  studio  ha  l'intenzione  di 
riveder  le  bucce  al  Massèra  per  la  sua  edizione  dell'Angiolieri.  Sostanzial- 
mente la  tesi  del  P.  è  questa  :  Cecco  Angiolieri  scrisse  i  suoi  versi  in  antico 
senese:   quindi  tutte    le    forme  che  nella  tradizion   manoscritta    non    corri- 
spondono  all'antico  senese,  o  a  quello  che  il  P.  crede  fosse  l'antico  senese, 
sono  adulterazioni  di   menanti,  che  vanno  corrette.  Il  criterio  suddetto  può 
andare  incontro  a  numerose  e  gravi  obbiezioni,  ovvie  a  tutti  gli  esperti  nella 
materia.   Infatti   Tediz.   del    Massèra.  da  poche  riserve  in  fuori,  riscosse  a 
giusto  titolo  il  plauso  dei  competenti.  Vedasi  ciò  che  ne  scrissero  I.  Sanesi 
nel  Bullett.  Soc.  Dantesca,  N.  S..  XIV,  25:  V.  Rossi   in  questo  Giornale, 
49.  333:  Gh.  Lazzeri  nella  Rass.  btbl.  d.  letter.  italiana,  XV,  125:  E.  Pèr- 
copo  nella  Rass.  crit.  della  letter.  italiana,   XIII,  60.  Migliore  è  la  prima 
parte  dell'articolo  del  P..  ove  egli,  facendo  cosa  più  consona  alle  attitudini 
sue.  esamina  l'arte  dell'Angiolieri.  Non  già  che  qui  siano  svolti  concetti  squi- 
siti di  critica  estetica,  come  fece  A.  Momigliano  ^cfr.  Giornale,  48,  2S2):  ma 
•on  felice  argomentazione  il  P.  sostiene  che  l'Angiolieri   non  è  veramente 
oeta  umoristico,  come  fu  qualificato.  E  in  questo  può  avere  ragione,  data 
\  sua  maniera  (ch'egli,  naturalmente,  ritiene  l'unica  vera)  d'intendere  l'umo- 
>mo.  Su  questo  soggetto  s'aggira  un  altro  saggiuolo,  quello  intitolato  Un 
litico  fantastico,  che  è  Alberto  Cantoni:  ed  ivi  il  P.  promette  sull'umorismo 
no  speciale   volume  (p.  54  n.),  che  sarà  il  benvenuto.  Altrove  discute  col 
itarlanda  sull'allitterazione  in  Italia,  segnatamente  in  Dante,  e  s'indugia  sul 
tatto  allitterativo,  che  ritiene  sempre  inconscio,  nella  poesia  latina.  Noi  certo 
'n    mostrammo    verun   speciale   entusiasmo   per  le  ricerche  del  Garlanda 
•ir.  Giorn.,  49,  459),  e  fummo  l)en  lungi  dal  trovarvi   quella  gran   novità 
ìie  altri  vi  scorsero;  ma  è  deplorevole  la  violenza  con  che,  in  una  poscritta, 
;  Pirandello  si  scaglia  contro  la  «  cristoforo-colombaggine  »  (p.  142)  di  quel 
dantologo   americaneggiante  »  (p.  139).  che  a  lui   pare  «  ignorante  come 
un  pollo  d'India  »  fp.  146).  Via.  Il  nervosismo  odierno  troppe  volte  spinge 
lìtici  e  letterati  ad  usare   termini  e  modi  di  fronte  a  cui  sembrano  quasi 
;:alanterie  quelle  che  si  scambiarono  il  Castelvetro  ed  il  Caro]. 

liomaU  itoriro.  J.H.  t*»^.  150  29 
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Lodovico  Frati.  —  Rimatori  bolognesi  del  Quattrocento.  —  Bologna, 
Romagnoli  Dall'Acqua,  190S  [Niuno  dirà  oerto  che  vi  siano  cose  molto  no- 
tevoli dal  lato  dell'aite  nei  testi  pa/ientemente  raccolti  di  su  stampe  rare 
e  codici  dal  cooperatore  nostro  L.  Frati;  ma  l'averli  cosi  messi  insieme 
riesce  comodo  e  proficuo  allo  studioso  che  esamina  con  criteri  storici  la 
produzione  lirica  del  sec.  XV.  1  rimatori  considerati  sono  Nicolò  Malpigli, 
Giov.  Battista  Refrigerio,  Gregorio  Roverbella,  Cesare  Nappi,  Gio.  Andrea 
Garisendi,  Bornio  da  Sala,  Angelo  Michele  Salimbeni,  Sebastiano  Aldrovandi. 
e  di  tutti  otto  il  Fr.  chiarisce  la  vita,  spesso  giovandosi  di  documenti  d'ar- 
chivio, di  guisa  che  ne  restano  corrette  ed  arricchite  le  notizie  di  essi  offerte 
dal  vecchio  Fantuzzi.  Le  più  fra  queste  biografie  erano  note  per  anteriori 
pubblicazioni  dello  stesso  Fr.,  di  cui  qualcuna  ornò  le  pagine  della  nostra 
rivista  :  egli,  peraltro,  segui  sempre  amorosamente  que'  suoi  concittadini 
vetusti,  sicché  le  notizie  biografiche  attuali  sono  ancora  più  compiute.  Lode 
a  chi  attende  con  tanta  cura  a  quanto  si  riferisce  alla  storia  letteraria  della 
propria  città.  Buona  parte  di  codeste  rime  ha  contenuto  amatorio  ed  il 
Petrarca  vi  è  tolto  a  modello,  non  sì  che  talora  non  vi  faccia  capolino 
quella  tal  maniera  ricercata  e  preziosa  in  cui  dovea  segnalarsi  il  Tebaldeo. 
Un  sonetto  bisticcio  come  quello  del  Malpigli  <<  Amore  amaro  io  moro  e  tu 
«  non  miri  »  (p.  33)  ha  pochi  uguali  per  artificiosità  nella  lirica  italiana. 
Parecchi  poeti  usano  Io  strambotto.  Gli  argomenti  politici  ed  encomiastici 
più  di  frequente  trattati  hanno  rapporto  con  la  famiglia  dei  Benti voglio,  ed 
il  Fr.  ne  raccolse  già  le  fila  nell'articolo  /  Bentivoglio  nella  poesia  con- 
temporanea, inserito  in  questo  Giorn.,  45,  1  sgg.  Componimenti  di  qualche 
estensione,  meritevoli  di  nota,  sono:  un'ecloga  drammatica  di  A.  M.  Salim- 
beni fp.  3.53);  una  visione  di  sei  canti  in  terza  rima  fatta  per  l'assassinio 
di  Obizzo  Foscarari  da  Gregorio  Roverbella,  che  richiama  alla  mente  (si 
licet  parva,  con  quel  che  segue)  la  Basvilliana;  il  Contrasto  d'amore  in 
ottava  rima  del  Garisendi,  qui  prodotto  intero,  mentre  il  Fr.  ne  avea  già 
discorso  nel  Giornale,  49,  T3.  La  Philomathia  non  sarebbe  forse  stato  male 
riprodurla  tutta,  anziché  darne  solo  le  rime  del  Salimbeni  e  dell'Aldrovandi. 
Ragguardevoli  sono  alcuni  componimenti  del  volume,  che  appartengono  alla 
poesia  borghese  e  faceta,  nonché  a  quella  popolareggiante.  Vuoisi  rammen- 
tare a  questo  proposito  qualche  sonetto  del  Malpigli,  tra  cui  uno  sul  motivo 
dei  denari  personificati,  è,  forse,  con  soverchia  risolutezza,  assegnato  dal  Fr. 
al  rimatore  bolognese  (p.  34,i,  mentre  non  è  escluso  ch'egli  rifacesse  un  so- 
netto più  antico,  che  andò,  forse  erroneamente,  sotto  il  nome  dellAngiolieri. 
Vedasi  in  proposito  \a  p.  xxx  del  volume  di  A.  F.  Masséra,  I  sonetti  di  Cecco 
Angiolieri.  Cesare  Nappi,  il  meglio  dotato  in  questo  gruppo  di  poeti  bolo- 
gnesi, ha  rime  amorose,  famigliari,  religiose,  popolareggianti.  Tra  quest'ul- 
time piacciono  specialmente  le  barzellette  (pp.  229  sgg.).  alcune  delle  quali 
contro  le  donne  o  qualche  donna,  una  rifacente  il  tema  trito  della  malma- 
ritata  (p.  245).  un'altra  ch'è  una  specie  di  compianto  del  carnevale  trapassato 
(p.  262).  h.  quelle  rime  era  accompagnato  il  suono  e  ve  n'  è  vestigio  nelle 
didascalie.  A  p.  254,  si  osservi,  una  poesiola  dicesi  «  emulatio  in  cantilenam 
«  hispanam  »,  della  quale  è  anche  dato  spropositatamente  l'inizio]. 

Emi  LE  Fromaigeat.  —  Die  komischen  Elemente  in  Ariostos  *  Orlando 
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Furioso  ».  —  Winterthur.  Ziegler,  1907   [In  questo  scritto  diligente,  pre- 
tato  come  dissertazione  di  laurea  all'università  di  Berna,  il  F.  intese  sot- 
orre  gli  elementi  comici,  umoristici  e  satirici  del  Furioso  ad  una  disamina 
-tematica.  Le  scene   comiche   suddistingue    in    varie  categorie,  a  seconda 
■i  costituiscono    veri    cicli    che    si    dispongono    intorno    ad    una    persona 
Orlando  pazzo,  Astolfo   nella   luna),  ovvero  spuntano  improvvise  e  iso- 
e.  o  si  sottintendon  nell'ironia  di  certe  avventure  dei  personaggi.  L'unio- 
-lìo  riconosce  in  certi  atteggiamenti  del  poeta  verso  la  sua  materia  o  verso 
pera  sua  stessa,  come  ad  es.  nel  modo  di  citare  Turpino,  e  nella  forma, 
è  stile   e    lingua.  Talora  comicità    ed    umorismo  tendono  alla  satira  :   di 
està  pur  s'occupa,  dando  luogo  speciale  alla  satira  misogina.  Tutto  è  ben 
evato  e  classificato,  né  si  trascurano  opportuni  paragoni,  specie  con  ì'In- 
rnorato  e  col  Margarite.  Tuttavia  Io  scritto  ha  un  grande  difetto;  di  pro- 
diere a  mo'  d'inventario,  senza  il  dovuto  rilievo,    senza    ricostruzioni  psi- 
cologiche ed   estetiche.    Il    critico    non    rivive  nell'  anima   propria  le  scene 
rappresentate  dall'artista:  semplicemente  le  espone  e  le  analizza.  Utile  gli 
sarebbe  stato  l'attenersi  ai  procedimenti  di  quel  libro  di  A.  Momigliano  sulla 
comicità  del  Pulci  (cfr.  Giorn.,  49,  162)  ch'egli  conobbe  solo  tardi  (p.  101  n.). 
Allora  noa  avrebbe  corso    il    pericolo  che  quando,  nelle  ultime  pagine,  gli 
avviene  di  asserire:  «  Auch  als  Humorist  ist  Ariosi  ein  grosser  Kùnstler» 
(p.  100),  qualcuno  dei  lettori  gli  chiedesse:  «  Lo  avete  voi   dimostrato?  »]. 
Willy  .\.\oreas.  —  Die  venezianischen  Relazionen  und   i/tr   Verhàltnis 
zur  Kultur  der  Renaissance.  —  Leipzig,  Quelle  u.  Meyer,  1908  [Che  le  re- 
lazioni   degli   oratori  veneziani    abbiano    interesse  storico  e  diplomatico  di 
prim'ordine,  è  cosa  ormai  generalmente  nota,  e  da  questi  punti  di  vista  esse 
furono  già  più  volte  considerate.  Ma  niuno   aveva  fatto  sinora   ex  professo 
ciò  che  tentò  il  dr.  Andreas  :  considerarle,  cioè,  nella   importanza  massima 
ohe  hanno    per  le  idee  e   pel  costume    del    Rinascimento,  come  documenti 
psicologici.  L'analisi,  non  facile,  fu  dall' A.  compiuta  con  giudiziosa  accura- 
tezza, sebbene  forse  non  ne  siano  stati  ricavati  tutti  quei  frutti  che  si  poteva 
•ettarsene.   L'A.  si   limitò    al   Cinquecento,  ed  oltreché   delle  relazioni  a 
ruuiipa  profittò  di  quelle  riferite,  sia  pure  in  modo  frammentario,  dal  Sanudo. 
Il  ricco  materiale  è  sistematicamente  studiato  in  tre  capitoli  :   nel   primo  è 
rilevato  lo  spirito  di  osservazione  obiettiva  che  anima  le  relazioni:   nel  se- 
condo è  rico-strutto   per  mezzo  di  esse  lo  spirito  politico  della  Venezia  cin- 
lecentesca  ;  nel  terzo  é  studiato  il   modo  come  gli  oratori  veneziani  rap- 
:  ►.senta vano  gli  uomini.  Quest'ultimo  capitolo  è  per  noi  il  più  importante, 
giacché  lumeggia  quell'aspetto  delle  relazioni  che  le  fa  essere  quasi   opera 
d'arte.  La  penetrazione  psicologica  di  quelli  ambasciatori    avea  talvolta  del 
portentoso:  nel  saper  cogliere  le  caratteristiche  individuali  dei   personaggi 
n  cui  aveano  da  fare  erano  inarrivabili.  Studia  l'A.  quei  loro  ritratti,  di 
incipi,  di  uomini  di  stato,  di  gentildonne,  fin  di  fanciulli,  e  fa  vedere  di 
ali  mezzi  si  valessero  per  renderli  evidenti  e  come  penetrassero  dal  tìsico 
1  morale,  dalle  circostanze  esterne  che  altri  avrebbe  giudicate  poco  signi- 
inti   nel   carattere   intimo,  dall'aneddoto  nella   sostanza.  .Modello  ch'egli 
opone  ad  esempio  è  il  mirabile   ritratto   di   Carlo  V  tratteggiato  con  vi- 
site singolare  da  Alvise  Mocenigo.  Il  lavoro  è  coscienziosamente  condotto 
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e  soddisfa.  Solo  si  sarebbe  potuto  desiderare  che  l'A.  più  di  frequente  avesse 
invocato  a  riscontro  anche  la  testimonianza  degli  scrittori  sincroni  (all' in- 
fuori del  Paruta  e  del  Castiglione  raro  è  che  ne  occorra  qualcuno)  e  non 
avesse  negletto,  sempre  per  i  necessari  paralleli,  quei  non  meno  perspicaci 
osservatori  che  furono  i  fiorentini.  Nella  conclusione  solamente  egli  ha  un 
accenno  alla  penetrazione  sveglia  e  mossa  dei  fiorentini,  che  avvicina  alla 
tranquilla,  misurata,  cosciente  osservazione  dei  veneziani;  ma  è  poco  al  nostro 
desiderio.  Del  resto,  se  col  medesimo  metodo  gli  avverrà  di  esaminare  in 
un  lavoro  a  parte  lo  spirito  degli  statisti,  storici  e  diplomatici  di  Firenze, 
farà  cosa  non  meno  utile  agli  studi,  e  quanti  amano  il  Rinascimento  nostro 
gliene  sapranno  grado]. 

Luigi  Gellucci.  —  Un  polù/rafo  del  Settecento  ;  l'abate  Giambattista 
Roberti.  —  Napoli,  tip.  Jovene,  1908  [Estratto  dal  voi.  Vili  degli  Sludi  di 
letteratura  italiana.  Nonostante  la  monografia  severamente  giudicata  di 
Luigi  Rossi,  Della  vita  e  degli  scritti  di  G.  B.  Roberti,  Padova.  1906.  re- 
stava ancor  oggi  il  miglior  lavoro  sul  tema  lo  scritto  di  Niccolò  Tommaseo, 
G.  B.  Roberti,  le  lettere  e  i  gesuiti  nel  secolo  XVIIl,  nel  volume  Storia 
civile  nella  letteraria,  Torino.  1872.  Lo  studio  presente  del  Gellucci,  cui  fanno 
torto  solamente  i  troppi  errori  tipografici,  è  indagine  metodicamente  con- 
dotta e  pregevole.  Traendo  i  suoi  dati  dalle  opere  e  dai  biografi  sincroni, 
ritrae  dapprima,  brevemente,  il  G.  la  biografia  del  gesuita  conte  Roberti, 
nato  a  Bassano  nel  1719  e  morto  nel  1786.  Passa  quindi  in  rivista  le  opere  di 
lui  con  quest'ordine:  1°,  versi  italiani:  2°,  orazioni  sacre  e  profane  :  3»,  let- 
tere; 4»,  trattati  filosofico-morali;  5",  prose  e  carmi  latini.  A  noi  massima- 
mente interessa  la  prima  sezione,  quella  degli  scritti  poetici,  d'indole  geor- 
gica,  scientifica,  letteraria.  Il  poemetto  su  La  comìnedia,  dedicato  al  Goldoni 
(1755),  fa  «della  storia  letteraria  in  versi  »,  poiché  segue  la  commedia  nelle 
letterature  antiche  e  moderne.  A  lungo  si  trattiene  l'A.  sulle  Favole  del 
Roberti,  che  confronta  con  quelle  dei  precursori  suoi.  Agli  antichi  argo- 
menti esopiani  egli  volle  accostarne  parecchi  moderni  dedotti  dal  La  Fon- 
taine,  ma  riuscì  insipido  e  goffo,  senza  un'ombra  di  quella  finezza  psicologica 
che  distingue  il  grande  favoleggiatore  francese.  Nei  moltissimi  scritti  pro- 
saici del  Roberti,  che  il  (-.  esamina,  sono  specialmente  notabili  gli  elementi 
numerosissimi  ch'egli  estrae  utilmente  per  la  storia  del  costume.  Gi  sarebbe 
da  farne  un  gustoso  commento  al  Giorno.  Movendo  dai  principi  cristiani 
e  reggendosi  su  di  un  umanitarismo  materiato  di  buon  senso,  il  gesuita 
bassanese  prende  la  difesa  degli  umili  e  degli  oppressi,  investe  i  ricchi 
fastosi  e  crudeli,  invoca  un  trattamento  migliore  pei  contadini,  pei  carcerati, 
pei  negri.  Egli,  insomma,  attira  «  nell'orbita  della  dottrina  cristiana  le  più 
«  vive  aspirazioni  sociali  dei  tempi  »  (p.  95).  Quanto  alla  forma,  il  Roberti 
rappresenta,  col  Bettinelli,  quella  particolar  maniera  di  scrivere  che  potrebbe 
dirsi  «stile  gesuitico»,  di  cui  l'A.  scruta  l'origine  e  la  storia,  mettendolo 
in  relazione  con  gli  altri  atteggiamenti  del  pensiero  e  della  parola  in  quel 
tempo  (pp.  104  sgg.).  Tutto  questo  è  fatto  con  coltura,  con  discernimento  e 
con  garbo,  sicché  il  giudizio  finale  che  se  ne  ricava  sul  Roberti  (pp.  117-118) 
umanista,  artista,  oratore,  divulgatore  del  sapere,  fautore  d'una  conciliazione 
tra  il  cristianesimo  e  le  tendenze  novatrici  del  secolo  suo,  è  un  giudizio  per- 
spicuo e  retto]. 
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'j.VATO  Gassino.  —  Il  teatro  di  F.  M.  Pagano  e  la  critica  di  P.  Napoli- 
norelti.  Saggio.  —  Napoli,  tip.  Di  Gennaro  e  Morano,  1907  [Se  mal  non 
.pponiamo,  ha  avuto  torto  l'A.  di  questo  saggio  nel  dare  tanta  importanza 
alia  guerra  mossa  al  Pagano  dal  Napoli-Signorelli,  guerra  provocata  da  ra- 
gioni personali  e  politiche.  Egli  poteva  rimaner  pago  a  dirne  qualcosa  per 
:den7,a,  o  tutt'al  più  poteva  trattarne  in  una  speciale  appendice.  In  realtà, 
ohe  più  importa  è  l'esame,  minuto  e  accurato,  che  il  C.  ci  dà  delle  pro- 
oni  teatrali  del  filosofo  e  giurista  napoletano,  a  cui  la  sorte  riserbò  una 
-  cosi  truce.  Di  quest'esame  dobbiamo  essergli  grati,  perchè  quei  drammi 
>  oggi  pres.sochè  interamente  sconosciuti.  Gran  che  non  valgono:  il  gio- 
e  critico  non  esita  a  riconoscere  che  il  Pagano  «  non  fu  artista,  né  ebbe 
lima  d'artista»  (p.  92):  tuttavia    egli  è  tal    j>ersona    da    non    doversene 
-ouiare  neppure  gli  scritti    minori,  pur  deplorando  che  i  maggiori  e  ve- 
dente significativi   non   abbiano  ancor  trovato   in  quel    Mezzogiorno  che 
gli  fu  culla   ed    in  cui   certo   non   difetta   l'amor  vivo  alle  cose   patrie,  un 
illustratore  degno.  Lasciando  da  parte  Gli  esuli   Tebani,  tragedia  ripudiata 
dall'autore,  si    hanno   di    lui  due  tragedie,  //  Gerbino  (1787)  e  Corradino 
(17"<9),  un  monodramma  lirico  Agamennone  in  Aulide  (1787),  ed  una  com- 
media, L'Emilia  (1792).   Tutto  è  a  stampa.  La  commedia   è   forse  la  cosa 
più  notevole,  come  già  rilevarono  l'Imbriani  ed  il  Croce.  Non  ostanti  i  difetti 
suoi,  essa  dà  •<  il  colore  dell'ambiente,  e  i  gusti  e  gli  umori  dominanti  nella 
cietà  napoletana,  proprio  sul  finire  del  sec.  XVIII  »  (p.  76).  Non  sarebbe 
I  male  che  il  C.  indagasse  se  e  fino  a  qual  segno  abbia  potuto    su   di 
influire  la    commedia  goldoniana.    Il    monodramma  Agamennone  ebbe 
ilei  1885  l'onore  d'una  ristampa  curata  da  V.  Imbriani:  ma,  a  vero  dire,  è 
un  genere  falso  e  bizzarro  che  non  merita  troppa  attenzione.  Delle  due  tra- 
gedie, il  Gerbino  rimonta    alla    quarta    novella    della    quarta    giornata  del 
Decanierone:  il  G.  esclude  che  vi  abbiano  influito  altre  produzioni  dramma- 
tiche, come  il  Napoli-Signorelli  insinuò.  11  tema  del  Corradino  a\e\&  avuto 
più  precedenti,  tra  i  quali  una  tragedia  dal  medesimo  titolo  scritta  nel  1691 
da  .\ntonio  Garaccio.  Ma  anche  qui  il  G.  assolutamente  esclude  che  il  Pa- 
gano sia  stato  plagiario.  Debole  poeta,  egli  però  volle  serbarsi  il  più  possibile 
originale   e   camminare,  per  quanto   gliel    consentivano   le   forze,  sulla  via 
propria.  La  dimostra/ione  del  G.  ci  sembra  riuscita]. 

Alessandro  Lezio.  —  Nuoci  documenti   sul  processo  Confalonieri.  — 

la-Milano,  Albrighi  e  Segati,  1908  [Dopo  il  noto  volume  del  D'Ancona 

(Gonfalonieri,  vennero  a  completarlo,  e  in    parte  anche  a  rettificarlo,  i 

tributi  documentali  dati  da  Ilario  Rinieri  nella  Civiltà  Cattolica  del  1902 

al  rimpianto   Ghiattone   neWArch.  stor.  lombardo  del  marzo  1906.   Ora 

il    Luzio,  altamente  benemerito  di    quella  storia    futura    del    Risorgimento 

""-tro,  che  sinora    fu   in    massima  parte  abbandonata  alla  retorica   ed   alla 

-ione  politii^a,  nuovamente  contribuisce  alla  miglior  conoscenza  de'  pro- 

:  del  '21    col   presente  volume,  specialmente  condotto  sugli  atti    proces- 

li  che  si  serbano  nell'Archivio  di  Stato  milanese  e  sulle  carte  salvottiane. 

ncleo    principale  del  volume  consiste    nella    minuziosa    requisilori.i   del 

otti,  la  quale  si   regge  particolarmente  sulle  infami  delazioni  di  Garlo 

f-astillia  e  su  quei  costituti  del  Confalonieri,  che  finora  furono  irrepe- 
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ribili,  ma  di  cui  si  conosce  frammentariamente  una  copia.  La  relazione  del 
Salvotti  tiene  il  luogo  di  quei  costituti  che  poco  saggiamente  altri  credette 
di  dover  sottrarre  alla  legittima  curiosità  degli  studiosi.  11  modo  di  condursi 
del  conte  milanese  durante  l'iniquo  proce.sso  appare  sempre  più  deplorevole. 
Non  già  che  volontariamente  egli  facesse  cosa  poco  corretta  ;  ma  al  pari  di 
tanti  altri  suoi  compagni  d'infortunio,  anzi  forse  più  di  altri,  anziché  trin- 
cerarsi nel  silenzio,  unica  via  di  salvezza  se  avesse  conosciuto  il  codice 
austriaco,  egli  si  cimentò  a  lottare  d'astuzia  coi  suoi  scaltri  inquirenti  e 
s'impaniò  nel  peggior  modo,  di  troppe  cose  parlando  ch'era  bene  tacere.  Di 
siffatte  «  aberrazioni  logiche  »  del  Gonfalonieri  il  L.  non  esita  a  dar  qualche 
colpa  anche  alla  psicopatia  da  cui  era  affetto  e  della  quale  apertamente  lo 
accusò  la  principessa  Belgioioso,  epilettica  anche  più  di  lui  (pp.  xix-xx;. 
Curioso  è  il  notare  che  con  quel  suo  instancabile  cicalio  poco  mancò  non 
traesse  in  pericolo  anche  il  Manzoni,  il  quale,  avvertito  in  tempo,  riparò  in 
villa,  ov' ebbe  proprio  allora  l'idea,  scorrendo  la  storia  del  Ripamonti,  di 
scrivere  il  suo  romanzo  (p.  147).  Questo  particolare  è  uno  dei  pochi  che 
nel  presente  libro  del  L.  si  riferiscano  direttamente  alla  storia  delle  lettere: 
ma  non  v'  è  necessità  di  aggiungere  che  qualche  rapporto,  sia  pur  indiretto, 
con  le  lettere  e  coi  letterati  tutti  quei  processi  del  '21  vengono  ad  averlo- 
E  un  periodo  quello  in  cui  le  aspirazioni  nazionaliste  hanno,  a  dir  così,  ra- 
dici letterarie.  Delle  appendici  accodate  alla  requisitoria  salvottiana  la  più 
importante  è  quella  che  concerne  Carlo  Alberto  ne'  suoi  rapporti  coi  pro- 
cessati del  '21.  Piace  anche  leggere  la  requisitoria  contro  l'Andrvane  e  le 
pagine  sulle  «  giardiniere  »  tenute  d'occhio  dalla  Polizia  austriaca.  Era  in- 
diziata, in  mezzo  ad  esse,  anche  la  Teresa  Confalonieri,  la  cui  mirabile  for- 
tezza d'animo  e  la  cui  virtù  eroica  rifulgono  novamente  nel  volume  del  L. 
di  maggior  luce,  se  è  vero  che  essa  abbia  saputo  come  tra  le  carte  seque- 
strate al  marito  vi  fossero  lettere  d'amore  a  lui  inviate  da  una  rivale  for- 
tunata, la  Carolina  Jablonowsky.  Cfr.  pp.  xxv  e  145]. 

Ludovico  Sauli  d'  Igliano.  —  Reminiscenze  della  propria  vita,  a  cura 
di  Giuseppe  Ottolenghi.  Voi.  1.  —  Roma-Milano,  Albrighi  e  Segati,  1908 
[In  possesso  privato  è  il  grande  codice,  di  quasi  mille  pagine  in-4",  che 
contiene  le  Reminiscenze  del  conte  Ludovico  Sauli,  stese  tra  il  1852  ed  il 
1856.  Resecandone  qualche  parte,  che  si  perde  in  pettegolezzi  personali,  il 
prof.  Ottolenghi  giudicò  (e  giudicò  bene)  che  valesse  la  pena  di  pubblicare 
quest'opera,  alla  quale  è  da  riconoscere  grande  pregio  di  sincerità  e  da  cui 
si  ricava  una  minuta  rappresentazione  della  società  e  delle  vicende  piemon- 
tesi nella  prima  metà  del  sec.  XIX.  Occorreranno  probabilmente,  oltre  il 
presente,  due  altri  volumi  perchè  il  pubblico  abbia  intere  queste  memorie: 
ma  i  cultori  di  storia  politica  se  ne  rallegreranno  senza  dubbio,  giacché  il 
Sauli,  nato  a  Ceva  nel  1787  e  morto  nel  1874,  fu  molto  addentro  nei  negozi 
politici  de'  tempi  suoi,  diplomatico,  ministro,  senatore.  Amico  intimo  di 
.Santorre  Santarosa,  amò  la  patria  e  la  libertà,  ma  senza  audacia  di  novatore, 
anzi  oggi  potrebbe  passar  per  un  retrivo  ed  un  clericaleggiante.  Accettò  lo 
Statuto  senza  esserne  entusiasta:  al  pari  del  suo  ariiico  conte  Napione  du- 
bitava che  la  costituzione  pote.sse  far  buona  prova  in  Italia  e  credeva  che 
gli  ordini  costituzionali  fossero  «  un  frutto  riservato  per  l'Inghilterra  »,  una 
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ocie  di  piallo  nazionale  «  come  la  polenta  lo  è  presso  di  noi  p.  La  Chiesa 
■leva  fosse  rispettata,  anche   nelle  sue  istituzioni   ed  esigenze  temporali. 
a,  insomma,  il  Sauli  un  neoguelfo,  discepolo  di  Prospero  Balbo,  e  alquanto 
più  avanzato  di  Cesare  Balbo.  In   una  estesissima  e  diligente  introduzione 
IO.  ne  traccia  la  biografia  e  ne  rappresenta  lo  spirito,  vivace,  anzi  giocoso, 
e  talora  caustico.  In  questo  luogo  se  ne  discorre  particolarmente  perchè   il 
Sauli  diede  anche  opera  a  coltivare  la  letteratura  e  fu  in  rapporti  cordiali 
n  Costanzo  Cazzerà.  Dalle  lettere  di  lui  al  Cazzerà  profitta   VO.  e  parec- 
lie  ne  pubblica.  Vedasi  in  una   di   esse  il  giudizio    calzante  che  dà  della 
Storia  della  letteratura  italiana  nel  sec.  XVII l  dell'Ugoni  (p.  107):  vi  si 
nva  Tacuto   recensore  dell'Anto/o^i'a.  Sebbene   gli    scritti    suoi    principali 
ino  di  storia  civile  e  commerciale,  meritano  attenzione  le  sette  lezioni  in- 
rno  alla   Condizione  degli  studi  nella  monarchia  di  Savoia   sino  all'età 
I  Emanuele  Filiberto,  che    presentò    all'Accademia    delle  scienze  torinese 
nel  1839.  Troppo  poco  ce  ne  dice  10.  a  pp.  162-163.  Si  provò  pure  il  Sauli 
nella  satira  vernacola  piemontese  (pp.  108-70),  e  nel  1834  scrisse  una  novella 
satirica  11  castello  delle  Molière,  su  cui  10.  si  trattiene  con  la  debita  cura 
(pp.  153-159).  Nelle  Memorie  dell'Accademia  torinese  delle  scienze  pubblicò 
nel  1823  uno  scritto  sul  Cheoalier  errant,  poema  di  Tommaso  HI  di  Saluzzo 
(pp.  108-10),  che  fu   la   prima  considerazione  .seria  concessa  a  quell'opera, 
la  quale  doveva  in  seguito  essere  illustrata  con  ben  altro  accorgimento  filo- 
logico e  comparativo  (cfr.  Giornale,  2i,  151-53).  Inedita  fra  i  mss.  dell'Ac- 
cademia di  Torino  è  una  dissertazione  del   Sauli  sul   Tesoro  di  Br.  Latini, 
che  ha  qualche  intere.sse  pel  tempo  in  cui  fu  composta  (1827).    L'O.  ne  dà 
alquanto  estese  notizie  (pp.  110-15).  Apprendiamo  che  in  quella  memoria  il 
Sauli  rendeva  nota  la  scoperta  fatta  dal  Vernazza,  tra  i  codici  della  biblio- 
teca torinese,  d'una  traduzione  del  Tesoro  dovuta  a  Celio  Malespini  (p.  115). 
Giova  rammentare  all'O.  ed  al  pubblico  che  quella  versione  solo  molti  anni 
dopo  era  additata  agli  studiosi  da  G.  Rua  in  questo  Giornale,  16,  432.  Vedi 
nel  postumo  catalogo  di  B.  Peyron,  p.  134.  In  quel  catalogo  (a  p.  165)  sono 
\ristrati  certi  spogli  del  Fontanini  e  dello  Zeno,  dovuti  al  Sauli,  di  cui  non 
ire  che  1*0.  abbia  avuto  notizia  |. 

PUBBLICAZIONI    NUZIALI 


Giuseppe  Vidossich  e  Baccio  Ziliotto.  —  Donne  e  usi  nuziali  in  Istria 

el   Secenio.  —  S.  n.  tip.,    ma    Trieste,    19U8:    per    nozze    Berlam-Zuculin 

[Queste  indicazioni,  inframmezzate  da  poesie  popolari,  sono  nuove  conferme 

di  usi  nuziali  largamente  diffusi  tra  i  volghi  d'Europa.  Gli  AA.  annunciano 

la  ampia  opera  sugli  u^^i  e  costumi  dell'Istria,  con  particolare  riguardo  alle 

rìgini  di  essi]. 

Sesto  Passim.  —  //  ritomo  del  Rolli  dall'Inghilterra  e  il  suo  ritiro 
tu  Umbria.  —  Perugia,  Unione   tip.  cooperativa,  19<)8:    per   nozze   Torre- 
ottolenghi   [Anche  i  lettori  del  nostro  Giornale  (vedi  voi.  49«)  ebbero  già 
•I  saggio  delle  fruttuose  ricerche  che  vicn  facendo  il  prof.  Passini  per  illu- 
irare  la  vita  del  Rolli.  In  questo  elegante  e  ben  fatto  opuscolo  egli  si  pro- 
pone di  mostrare  per  quali  motivi   il   Rolli,  dopo  21?  anni  di  dimora  in  In- 
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ghilterra,  ponesse  sua  stanza,  l'anno  1744,  nella  tranquilla  Todi.  La  vera 
causa,  secondo  il  F.,  «  è  insita  nella  sua  indole  avida  di  aria,  di  sole,  di  luce, 
«  di  verde,  di  azzurro  e,  nello  stesso  tempo,  di  quiete  e  d'indipendenza  ».  A 
dimostrazione  di  ciò,  pone  in  rapporto  co'  suoi  versi  quel  che  dice  in  alcune 
lettere  inedite  interessanti,  che  si  trovano  autografe  presso  una  famiglia  di 
Todi.  Giovandosi  di  altre  lettere  rintracciate  altrove,  si  studia  il  F.  di  de- 
terminare il  carattere  del  Rolli,  dissipando  certe  prevenzioni  fallaci,  alle 
quali,  bisogna  convenirne,  diede  consistenza  l'autorità  del  Carducci]. 

GiLSEPPK  HiADEtiu.  —  Parigi  nel  1804,  ricordi  di  tm  Veronese.  —  Ve- 
rona, tip.  Franchini,  1908;  per  nozze  Niccoli- Zoppi  [Le  memorie,  che  si 
serbano  autografe  nella  biblioteca  comunale  di  Verona,  sono  del  prete  ve- 
ronese Antonio  Zamboni  (1768-1845),  direttore  sotto  il  Regno  Italico  del 
Liceo  Convitto  di  Verona,  buon  conoscitore  di  scienze  naturali  e  di  lingue 
moderne,  traduttore  del  Gray  e  del  Pope.  11  breve  diario  parla  specialmente 
di  cose  politiche  ed  artistiche.  11  B.  le  ha  corredate  di  note). 

Giuseppe  Vandelli.  —  Rubriche  dantesche  di  Giovanni  Boccaccio  pub- 
blicate di  su  l'autografo  Chigiano.  —  Firenze,  tip.  Landi,  1908;  per  nozze 
Corsini- Ricasoli  Firidolfì  [Interessantissima  pubblicazione.  Da  es.sa  emerge 
in  modo  sicuro  che  il  ms.  membranaceo  L.  VI.  213  della  Chigiaua,  conte- 
nente il  testo  della  Commedia,  è  tutto  di  mano  del  Boccaccio,  come  (e  ciò 
fu  dimostrato  dal  Barbi)  si  devono  al  Boccaccio  una  parte  del  cod.  Chig.  L. 
V.  176  ed  il  manoscritto  toledano  della  V.  N.  Dell'autografia  di  questi  testi 
non  dubita  neppure  quell'eccellente  conoscitore  di  autografi  boccacceschi  che 
è  0.  Hecker.  Ora  il  primo  dei  mss.  Chigiani  ricordati  ha  in  capo  ad  ogni 
carta  certe  rubriche  che  su  altro  codice,  assai  scorretto,  pubblicò  nel  1843 
per  nozze  E.  Cicogna,  senza  avvedersi  che  già  nel  1826  L.  M.  Rezzi  ne 
aveva  citato  un  ms.  Barberiniano,  che  il  V.  oggi  identifica  col  Vatic.  Barber. 
lat.  4071.  Ma  neppure  il  testo  barberiniano  è  immune  d'errori,  mentre  quello 
Chigiano,  che  il  V.  riproduce,  è  l'unico  veramente  genuino  e  sicuro.  Leggendo 
queste  rubriche,  si  ha  la  riprova  manifesta  delio  stile  boccaccesco.  Ben  dice 
il  V.  :  «  E  grafìa  alla  latina  e  giro  latino  delle  proposizioni  e  del  periodo 
«  ci  mostrano  le  nostre  rubriche  ;  le  quali  potranno  parere,  a  chi  non  ne 
«  conosca  altre  delle  antiche,  una  povera  co.sa,  e  certo  non  sono,  né  possono 
«  essere,  capilavori  d'arte:  ma  a  chiunque  abbia  presenti  quelle  che  di  solito 
«  si  leggono  negli  antichi  codici  della  Commedia  parranno  di  tanto  superiori 
«  ad  esse,  di  quanto,  poniamo,  la  struttura  dell'ottava  boccaccesca  supera 
«quella  dell'ottava  dei  cantastorie  popolari.  E  manifesto  l'intendimento,  e 
«  notevole  l'abilità,  di  compendiare  e  condensare  con  esattezza  e  chiarezza 
«  il  contenuto  sostanziale  di  ogni  canto  ;  e,  d'altra  parte,  la  espressione  rivela 
«  assai  spesso  un  particolare  studio  dell'eleganza;  tutti  pregi  che  mancano  alle 
•i  altre  rubriche  dantesche  di  quei  tempi,  poco  degne  davvero  di  Dante  e  del  suo 
«  poema  »  (pp.  10-11).  Al  Vandelli,  come  tutti  sanno,  è  affidato  dalla  Società 
Dantesca  l'arduo  compito  di  coordinare  gli  elementi  per  la  monumentale  edi- 
zione definitiva  del  divino  poema,  e  difficilmente  si  sarebbe  potuto  trovare 
persona  più  acconcia  al  grande  lavoro.  Apprendiamo  con  piacere  da  questo 
accurato,  anzi  sapiente,  opuscolo  che  egli  ha  in  animo  di  studiare  in  una  me- 
moria speciale  il  Boccaccio  «  quale  copista  e  critico  di  testi  danteschi  »]. 


CTiO  ^  A^OJS. 


PERIODICI 


Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  stona  patria  per  le  provincie 
odenesi   (Serie  VI,  voi.   I):   Continuazione   ed    aggi^mte   alla    Biblioteca 

^^lodenese  di  Girolamo   Tirahoschi.   I   sei   tonti   della  Biblioteca  Modenese 

el  Tiraboschi  uscirono  per  le  stampe  in  Modena  dal  1781  al  1786.  Per  ciò 

he  riguarda  gli  scrittori  Reggiani  l'opera  del  Tiraboschi  trovò  più  di  un 
ntinuatore:  e  Felice  Ceretti  illustrò  quelli  della  Mirandola,  nei  quattro 
ini  delle  Biotirafie  Mirandolesi.  Ora  la  Deputazione  comincia  a  sciogliere 

.  prome.s.sa  già  fatta  molti  anni  sono,  e  continua  l'opera  tiraboschiana  in 
lei  che  concerne  Modena  stessa   e   le   altre  terre  dell'antico  dominio  mo- 

enese.  Il  primo  volume  comparso  contiene  So  biografie  di  scrittori,  i  cui 
imi  cominciano  con  le  prime  due  lettere  dell'alfabeto.  Ad  ogni  biografia, 
oca  quasi  sempre  di  notizie  non  agevoli,  segue  un  elenco  bibliografico  ac- 

irato  degli  scritti  di  ciascuno  scrittore.  Gran  parte  del  volume  si  deve 
Giovanni  Sforza:  vi  collaborarono  pure  Pietro  Bologna.  Tommaso  Casini, 

Vitale  Ciononi,  Giorgio  Ferrari  Moreni,  Luigi  Piccaglia,  Tommaso  Sandon- 

.ni,  Venceslao  Santi. 

A//)i  GiM/t«  (XIII,  3):   F.  Pasini,   Un  poeta  della  montagna,  G.  Carducci, 
T^gio  importante  e  penetrante  sul  sentimento  della  natura  nel  Carducci. 

La  lettura   (Vili,  7):    Gino    Arrivabene,   Carlo  Porta    e    i   suoi   tempi; 

N.  Tarchiani,  /  Morgan  fiorentini  del  Trecento  e  del  Quattrocento,  parla 
i  .Medici,  dandone  parecchi  ritratti;  (Vili.  8),  G.  Biagi,  Usi  e  costumi  di 
irenze  antica;  (\\\\,9),G.  L    Passerini,  Firenze  e   Trieste  al  sepolcro  di 

.Jante,  la  lampada   della   Società  Dantesca   e   l'ampolla  di  Trieste,  che  Dio 

le  Ijenedica;    0.  Giordano,  Il   Ciceruacchio  partenopeo,  notizie  e  aneddoti 

su  don  .Michele  Viscusi. 

Atene  e  Roma  (XI,  113  a  116):    E.  G.  Parodi,   La   critica   della   poesia 
-  issica  nel  ventesimo  canto  dell'Inferno,  dà  una  interpretazione  del  canto 
1  tutto  diversa  da  quelle  del  D'Ovidio  e  del  Rambaldi. 

Rivista  teatrale  italiana  (XII,  12):  A.  Neri,  L'ultima  rappresentazione 
'l  Aristodemo  del  Dottori,  curioso  articolo,  che  riguarda  la  mutilazione 
tiita  àeW Aristodemo  del  padovano  Carlo  Dottori  per  la  recita  datane  nel 
'llegio  dementino  di  Roma  l'anno  1717. 
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Tirso  (IV,  37):  Lucia  Pagano,  Giovanni  Ruffìni  librettista?,  agita  il  que- 
sito se  il  Ruffini  sia  veramente  Fautore  del  melodramma  Don  Pasquale 
musicato  dal  Donizetti. 

Nuova  rassegna  delle  letterature  moderne  (VI,  5)  :  Mario  Schiff,  L'agonia 
della  canzone  popolare  in  Francia;  S.  llijic,  La  letteratura  dantesca  iti 
Croazia,  breve  notizia. 

Bullettino  della  Società  Dantesca  italiana  (N.  S.,  XV.  1):  E.  G.  Parodi. 
Quando  Dante  scrisse  la  Divina  Commedia,  lunga  e  penetrante  discussione 
degli  argomenti  addotti  dal  Gorra  (cfr.  Giorn.,  50,  226;  per  fissare  la  cro- 
nologia della  composizione  del  poema  dantesco. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XXX,  1-6):  G.  Salvioni,  Due 
lettere  di  Stefano  Franscini  a  Francesco  Cherubini,  con  informazioni  sul 
vecchio  dialettologo  Cherubini,  benemerito  autore  del  ricco  vocabolario  mi- 
lanese-italiano; G.  Salvioni,  Un  errore  storico  di  T.  Grossi,  nel  Marco 
Visconti,  ove  crede  che  l'interdetto  esistente  a  Como  non  si  estendesse  a 
Lugano. 

Archivio  trentino  (XXll,  4;:  E.  Benvenuti.  Andrea  Maffei  alla  luce 
delle  sue  lettere,  pubblica  38  lettere  del  Maffei  a  Felice  Le  Mounier,  pre- 
mettendo loro  un  preambolo,  in  cui  cerca  attenuare  le  accuse  di  partigiano 
dell'Austria  che  furono  scagliate  contro  il  fecondo  verseggiatore"  trentino: 
nelle  lettere  si  parla  di  cose  letterarie  e  specialmente  di  traduzioni;  i  per- 
sonaggi che  il  Maffei  particolarmente  vi  loda  sono  V.  Monti,  Francesca 
Alberti-Lutti,  Alinda  Brunamonti,  Ferdinando  Galanti,  Giacomo  Zanella; 
(XXUI,  1-2),  R.  Predelli,  Le  memorie  e  le  carte  di  Alessandro  Vittoria. 
in  continuazione,  memoria  documentata  pregevolissima.  Per  i  lavori  di 
Luigi  Serra  sul  Vittoria,  d'interesse  esclusivamente  artistico,  è  da  vedere  la 
recensione  di  questo  medesimo  fascicolo  àeW Archivio  a  p    119. 

Atti  dell'Accademia  di  Udine  (voi.  XIV,  1908):  B.  Chiurlo,  Un  poeta 
dialettale  friulano  imitatore  del  Béranger,  con  gusto  e  misura  tratta  di 
Pietro  Zoratti,  ed  oltreché  al  suo  modello  francese  ne  accosta  spesso  le  poesie 
a  quelle  dell'altro  imitatore  in  vernacolo   del    Béranger  che  fu  il  Brofferio. 

Atti  della  Deputazione  ferrarese  di  storia  patria  (voi.  XVII):  F.  Cavicchi. 
Poesie  storico -politiche  del  Tebaldeo,  coscienziosa  memoria,  nella  quale 
son  riferiti  molti  versi  finora  inediti  del  Tebaldeo  e  ne  è  data  acconcia  illu- 
strazione. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (IX,  7-9):  M.  Manchisi.  An- 
gelo Galli  e  i  codici  delle  sue  rime,  diligente  ed  utile  lavoro  su  questo 
rimatore  urbinate,  fiorito  nella  prima  metà  del  sec.  XV,  del  quale  pubblica 
un  gruppo  di  rime,  ponendo  a  profitto  diversi  mss.,  fra  cui  il  suo  ricco 
canzoniere  che  è  nel  cod.  Vatic.  Urbin.  699;  A.  Neri,  La  cacciata  dei  tedeschi 
da  Genova  nella  poesia  contemporanea,  riferisce  una  serie  di  poesie  sati- 
riche anonime,  trovata  in  codici  e  carte  d'archivio,  sui  fatti  seguiti  in  Ge- 
nova alla  metà  circa  del  sec.  XVIll.  Alcune  di  queste  poesie  sono  in  dia- 
letto genovese.  Notisi  una  parafrasi  della  Salve  Regina  da  riporsi  nel  novero 
delle  molte  poesie  politiche  popolareggianti  foggiate  su  preghierG. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  XLI.  disp.  2):  A.  Gaudenzi,  Sulla 
duplice  redazione  del  documento  italiano  nel  medio  evo,  importante  me- 
moria di  storia  giuridica  medievale;  S.  Debenedetti.  L'autore  dei  «  Ricordi 
«  di  Firenze  dell'anno  1459  ».  rivela  che  autore  di  quel  poemetto  in  terzine 
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ò  Luca  d'Americo,  come  si  ricava  dal  sonetto  acrostico  eh*  è  in  fine:  I.  Del 
Lungo,  Non  ter  l'altro,  studia  questo  modo  di  dire  negli  scrittori  del  Cin- 
luecento  toscano. 

Archivio  star.  io»i6ardo(XXXV,  18):  E.  Proto.  La  cavalleria  nei  Promessi 
Sposi  e  il  duello  di  Lodovico,  insiste  sul  profitto  che  il  M.  ricavò  da  scrit- 
tori di  scienza  cavalleresca  del  sec.  XVII,  specialmente  dall'Olevano  e  dal 
E^irago;  G.  Gallavresi.  Fonti  sconosciute  o  poco  note  per  l'i  biografia  di 
A.  Manzoni,  da  depositi  archivistici   italiani  e  francesi  estrae  varie  lettere 

ri  Manzoni  e  relative  al  Manzoni,  da  cui  restano  specialmente  lumeggiati 
rapporti  del  nostro  scrittore  col  Fauriel:  G.  Salvioni,  Lettere  di  C.  Porta 

■  V.  Lancetti  con  appendice  di  una  lettera  a  T.  Grossi.  Nella  rubrica 
Appunti  e  notizie  si  osservino  specialmente  i  Nuovi  appunti  intorno  a  Do- 
menico di  Monticchiello  di  Ezio  Levi  e  i  documenti  Per  la  fabbricazione 
delle  carte  da  giuoco  in  Milano  sugli  inizi  del  secolo  XVI,  editi  dal 
Novati. 

Emporium  (XXVIU,  164):  Renzo  Bruca,  L'ultima  dimora  di  Shelley, 
Villa  Magni,  con  belle  vedute  di  luoghi  :  (XXVIII,  165),  A.  Segarizzi, 
Regate  di  donne,  freschi  e  passeggiate  veneziane,  in  questo  garbato  articolo 
lUe  costumanze  veneziane,  il  S.  commenta  parecchi  quadri  di  Gabriele 
Bella,  che  si  trovano  nella  pinacoteca  Querini-Stampalia  e  che  riproduce, 
•on  poesie  antiche  popolari  e  col  IV  sermone  di  Gaspare  Gozzi. 

Rivista  abruzzese  (WIU,  6-1):  G.  Lombardo-Radice,  Edmondo  De  Amicis 
educatore. 

Memorie  storiche  forogiuliesi  (IV,  1):  G.  Fabris.  Il  «  Gioco  amoroso*, 
caccia  in  rima  del  sec.  XIV,  pubblica  da  un  codice  Udinese  di  rime  an- 
tiche, col  riscontro  di  un  Magliabechiano,  il  curioso  componimento  «  0  gio- 
«  vanetti  e  pulcellette  belle*  assegnato  ad  Antonio  Bonsignori,  e  s'industria 
di  provare  che  deve  essere  richiamato  alia  categoria  delle  caccie.  Nella 
rubrica  Appunti  e  notizie  il  Suttina  segnala  un  codice  del  Tesoro  volga- 
rizzato, che  si  trova  nella  bibl.  Comunale  di  S.  Daniele  del  Friuli  ed  ap- 
partenne a  Giusto  Fontanini. 

.Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincia 
di  Romagna  (XXVI,  1-3):  L.  Frati,  Di  alcune  opere  sconosciute  di  Ga- 
briele Poeti,  Benedetto  Morandi  e  Zaccaria  Righetti,  sono  tutti  scrittori 
bolognesi  del  sec.  XV  vissuti  in  qualche  relazione  coi  Bentivoglio. 

Rivista  di  storia ,  arte,  archeologia  della  provincia  di  Alessandria 
(XVII,  29):  F.  Valerani,  Le  accademie  di  Casale  nei  sec.  XVI  e  XVII.  in 
continuazione. 

Rivista  storica  salentina  (IV,  7-8):  G.  Della  Noce,  Un'accademia  poetica 
in  Lecce  nel  sec.  XVIII:  V.  De  Fabrizio.  Fra  Roberto  Caracciolo,  riassume 
le  notizie  più  sicure  sul  celebre  predicatore. 

Rivista  geografica  italiana  (XV,  6):  P.  Reveìì'ì,  Contributo  alla  termino' 
logia  geografica  siciliana,  utile  al  glottologo. 

Rivista   storico -critica   delle   scienze  teologiche  (l\.  5):    N.  Turchi,  Il 
Junttrocento  attraverso  l'arte  di  Sandro  Rotticelli;   (IV.  6),  G.  L.  Piana, 
'  hiesa  e  Stato  in  Francia  sui  principi  d>'l  sec.  XVIII.  disegni  di  riforme,. 
he  van  collegate  colle  nostre,  in  continuazione. 
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Ricista  araldica  (VI,  ò):  G.  Piranesi,  Giostre  e  tornei  in  Dante,  in  con- 
tinuazione. 

La  rassegna  nazionale  (16  luglio  1908):  A.  Poggiolini,  Renzo,  Lucia  e 
Don  Rodrigo,  valendosi  anche  dei  Brani  inediti,  esamina  l'amore  fra  i  due 
promessi  e  il  capriccio  di  don  Rodrigo  per  Lucia;  (1"  agosto  1908),  G.  Gal- 
lavresi,  Nuovi  documenti  intorno  alla  conversione  di  A.  Manzoni,  breve 
nota  sull'articolo  recente  del  prof.  Gazier,  al  quale,  a  senso  nostro,  attribuisce 
troppa  importanza;  (16  agosto  1908),  E.  Gazzera,  La  battaglia  di  Custoza 
e  un  sacerdote  patriotta,  questi  è  l'abate  lucchese  Matteo  Trenta,  di  cui 
qui  si  pubblica  un  carme  inedito  ;  (16  sett.  1908),  E.  Gaffi,  La  questione 
d'Arlecchino,  crede  che  il  nome  d'Arlecchino  sia.  di  pretta  origine  francese 
e  s'appoggia  quasi  esclusivamente  al  Driesen.  Farmi  che  le  ragioni  addotte 
per  l'origine  italiana  nel  Fanfulla  della  domenica,  XXVI,  12,  dovessero 
esser  prese  in  qualche  considerazione.  Cfr.  Giornale,  44,  256. 

Rassegna  contemporanea  (I,  6):  O.  Bacci,  Giosuè  Carducci  e  gli  amici 
pedanti,  notabile. 

Giornale  dei  musicisti  (i^^,  n"  1.5-21):  F.  Vatielli,  La  «  Lyra  Barberina  » 
di  G.  B.  Doni. 

La  cronaca  musicale  (1908,  n*  4-5);  D'Angeli,  La  *  Gerusalemme  liberata  » 
nel  melodramma;  Torchi-Dugnani,  G.  Rossini  e  Costanza  Monti  Perticari. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XIX,  1-2):  G.  Volpi,  Il  voca- 
bolista di  Luigi  Pulci,  trovasi  nel  cod._XLII,  27  della  Laurenziana  e  dà 
indizio  del  grado  di  coltura  del  Pulci,  giacché  può  definirsi  «  una  raccolta 
«:  di  latinismi,  fatta  da  uno  scrittore  popolare  che  nella  scelta  dei  vocaboli 
«  ambiva  di  apparire  qualche  volta  dotto,  anche  a  danno  del  buon  gusto»; 
(XIX,  3-4),  C.  Mazzi,  Due  provvisioni  suntuarie  fiorentine ,  del  sec.  XV, 
da  un  codice  già  appartenente  a  Gino  Capponi:  (XIX,  5-6),  Elena  Valori, 
La  fortuna  del  Bembo  fuori  d'Italia,  schizzo  assai  .sbrigativo  su  d'un  sog- 
getto che  meriterebbe  ben  altre  ricerche. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (XLI,  11):  G.  Salvioni,  Nuovi  docu- 
menti per  le  parlate  mtif/lisana  e  tergestina,  pubblica  le  due  versioni  della 
parabola  del  Hgliuol  prodigo  nei  dialetti  di  Muggia  e  di  Trieste,  che  si 
conservano  nell'Ambrosiana  tra  le  carte  del  Biondelli,  e  le  illustra;  (XLI, 
14-16),  M.  Scherillo,  Il  fiume  Era  in  Dante  e  nel  Petrarca,  con  argomenti 
persuasivi  dimostra  che  si  tratta  della  Loira. 

Rassegna  bibliografica  dell'arte  italiana  C^\,1-'S):  G.  Grigioni,  I  costrut- 
tori del  tempio  malatestiano  in  Rimini,  in  continuazione. 

Studi  italiani  di  filoloQia  classica  (voi.  XVI):  L.  Frati,  Indice  dei  codici 
latini  conservati  nella  R.  Bibl.  Universitaria  di  Bologna,  i  codici  sinora 
descritti  sono  1077;  nel  voi.  XVII  il  catalogo  sarà  ultimato.  Gran  lode 
merita  questa  fatica.  Molti  fra  i  codici  descritti  sono  umanistici.  Speriamo 
che  presto  segua  anche  il  catalogo  dei  mss.  italiani,  che  il  Fr.  annuncia  di 
aver  pronto. 

Atti  del  R.  Istituto  'Veneto  (LXVII,  8):  E.  Teza,  I  viaggi  di  Marco  Polo 
nella  vecchia  versione  boema;  (LXVII,  9),  G.  Biadego,  Pisanus  pictor.  im- 
portantissima nota  che  rettifica  la  cronologia  tradizionale  del  Pisanello  e 
offre  su  di  lui  nuove  e  preziose  indicazioni,  per  le  quali  può  vedersi  il  rife- 
rimento di  A.  Belloni  nel  Fanfulla  della  domenica,  XXX,  27;  V.  Crescini, 
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Un  concerto  trohadorico,  rende  conto  del   tentativo  fatto   in   Padova  con 
Luigi   Torri  di   ricostrurre   in  un  vero  concerto  alcune  delle  melodie  tro- 
idoriche  (lì. 

La  bibliofilia  (X,  1):  G.  BofRto.  Sapgio  di  bibliografia  Egidiana,  in  con- 
nuazione,  elenco  delle  opere  di  Egidio  Colonna  e  delie  loro  versioni,  rin- 
tracciate in  %arie  grandi  biblioteche:  (X,  2-3),  P.  D'Ancona,  Di  alcuni 
codici  miniati  di  setola  fiorentina,  presso  l'Olschki:  U.  Nomi-Pesciolini, 
Xiccolò  Machiavelli  a  San  Gimignano.  con  nuovi  documenti  :  C.  Lozzi, 
lìiocanni  Guidetti  e  le  sue  opere  musicali,  rende  conto  di  cimeli  della  sua 
nllezione  privata:  (X.  4»,  H.  Vaganay.  Les  romans  de  checalerie  italietìs 
'  inspiration  espagnole,  in  questa  parte  tratta  del   Primaleone. 

Il  Manocco  (XllI,  26):  G.  Nascimbeni,  La  mostra  tassoniana  a  Modena', 
X.III,  28),    R.  Fornaciari,  Giovanni    Prati   ed   un   suo    recente    biografo'- 
XIII,  30),    E.    G.    Parodi,    Dante    e    un    nuovo    libro    francese,    quello    di 
Gauthiez:    (XIU.  34),  A.  Orvieto,    La    vera    *  Nencia   di    Barberino*: 
XIII,  ;ì3),  e.  G.  Parodi,  La  filologia   di   un   letterato  e   di   un  editore,  a 
:oposito  della    2»  ediz.    del    Dizionario  moderno   del    Panzini.  con   buone 
'Kservazioni:  (XIII,  36).  E.  Pistelli,  Il  Carducci  e  il  Governo  toscano,  cu- 
rioso ed  importante  articolo,  tutto  contesto  di   documenti   delTarchivio  fio- 
rentino riguardanti    la   gioventù  del  Carducci  e  con   in   fine  una  magnifica 
pagina  inedita  del   poeta,  vale   a   dire   la    supplica  dignitosa  rivolta  da  lui. 
rimasto  orfano,  il    l*ì  agosto  l-SS"*  alla  Comunità   di   Santa  Maria  a  Monte 
per  un  sussidio:    (XIII,  38),  E.  Pistelli,   Il  bando   del  padre  Marchese  da 
Firenze,  notevole,  condotto   su    documenti    d'archivio   del    1^."S^:  ^t.    Racci. 
G.   Carducci  a  San  Miniato,  con  qualche  documento. 

Fanfulla  della  domenica  (XXX,  25)  :  V.  A.  Arullani.  Il  Vannetti  e  la 
letteratura  «  cagnesca  »  :  (XXX,  26),  R.  Bratti.  Carlo  Goldoni  e  l'abate 
Vicini,  con  una  lettera  inedita  del  Goldoni  (1758).  conservata  nel  museo  Correr; 
(XXX,  29),  E.  Mele.  Spagnìwlo.  spagnolismi  e  Spagna  nei  Prom.  Sposi, 
la  fine  nel  num.  successivo;  G.  Brognoligo,  Una  fortunata  esumazione. 
Gioc.  Frane.  Suardi.  sull'articolo  del  Belloni  pubblicato  nel  voi.  51"  di 
questo  Giornale:  (XXX,  1:50),  F.  Pometti,  L'arte  della  facezia  e  della  no- 
vella nel  trattato  «  De  sermone  »  di  G.  Fontano,  a  proposito  dell'opuscolo 
di  E.  Walser,  sul  quale  noi  pure  ritorneremo:  L.  Raffaele,  La  sepoltura  di 
Maffeo  Vegio:  (XXX.  31),  \.  Cian,  //  dottor  Michele  Carducci  patriotta. 
su  documenti  volterrani  importanti  del  1S48:  G.  Bertoni.  Vecchi  e  nuovi  oriz- 
zonti linguistici,  continuaz.  nei  num.  34.  36,  39,  dimostra  con  esempi  che 
ormai  al  puro  fonetismo  vuoisi  sostituire  in  linguistica  lo  studio  semasiologico 
dei  vocaboli  (1):  (XXX.  32),  V.  Rossi,  Geografia  fisica  dantesca,  non  senza 
molta  circospezione,  conclude  per  la  genuinità  della  Quaestio  de  aqua  et  terra: 
(XXX.  35),  A.  Boselli.  Giosuè  Carducci  in  inglese:  (XXX,  36),  N.  Zinga- 
relli.  L'autografo  di  un  poeta  giocoso,  sull'ediz.  dell'autografo   aiiilirnsiano 


(li  Ora  atibitmo  ana  naora  open  solU  mnsic»  dei  troratorì:  J.  B.  Beck,  DU  M*Mi*n  itr 
Troubadours,  Strassbnrg,  Trnbn«r.  1908. 

(2)  QoMto  Borimimo  indirizzo  dell'indagine  lingoistica.  di  cai  il  E.  si  fa  propagnator»,  é  col- 
legato al  predominio  che  di  nnoTO  vengono  ad  arere  in  filoeofla  l'idealiitino  e  lo  opiritualismo.  Il 
rcralere  qaasi  escliuiro  della  fonetica  era  legato  alla  concezione  meccanica  della  rita.  Allora  oi 

inse  a  dire  che  la  lingoistica  è  ana  scienza  naturale:  ora  la  sì  mole  anche  wienza  psicologica, 
.-rchè  i  parlanti  tono  oomini  e  non  si  pnó  attrarre  dal  procedimento  paichico  che  «rcompagaa 
tni  manifertatione  aroana. 
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del  Pistoia,  del  quale  il  Giornale  s'occuperà  quando  sarà  uscita  anche  la 
monografia  del  Pèrcopo  sul  Cammelli,  che  dovrà  esser  degno  complemento 
dell'opera. 

Arch.  della  R.  Società  Romana  di  storia  patria  (\'S.\l,  1-2):  L.  Ozzcla, 
L'arte  alla  corte  di  Alessandro  VII,  pregevolissima  e  abbondante  raccolta 
di  fatti,  che  illustrano  la  storia  dell'arte  in  Roma  nel  sec.  XVII;  G.  Tomas- 
sfttti,  Una  lettera  inedita  di  Cola  di  Rienzo,  trovata  nell'archivio  della 
Casa  Colonna;  G.  De  Nicola,  Iscrizione  romana  relativa  ad  artisti  o  ad 
opere  d'arte. 

Archivum  franciscanum  historicuni  (I,  2-3):  T.  Domenichelli,  La  «  Leg- 
«  genda  versificata  »  o  il  più  antico  poema  di  S.  Francesco. 

'  Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (XIU,  5-0):  G.  Brognoligo, 
Ancora  del  Manzoni  e  della  censura:  G.  D.  De  Geronimo,  Sonetti  inediti 
forse  di  Chiaro  Davanzali,  sospetta  che  possano  essere  di  Chiaro  alcuni 
sonetti  assegnati  a  Cino  nel  cori.  Magi.  II.  IX.  137.  —  Notiamo  anche  una 
diligente  recensione  del  Pèrcopo  alla  monografia  di  Guido  Manacorda  sulla 
Poesia  latina  in  Germania  durante  il  Rinascimento,  la  quale  sarà  larga- 
mente analizzata  nel  Giornale  nostro.  Aderiamo  interamente  alla  melanco- 
nica conclusione  del  Pèrcopo,  il  quale  a  ragione  deplora  che  dagli  studiosi 
italiani,  compresi  taluni  massimi,  sia  cosi  tra.scurata  la  poesia  latina  del 
Quattro  e  del  Cinquecento. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XVI,  7-9»  :  G.  Patini, 
Un  accademia  cortonese  del  Seicento  e  la  leggenda  sulla  sfida  tra  Dio  e 
il  Diavolo,  troppe  pagine  per  comunicare  fatti  di  così  scarsa  importanza; 
E.  Proto.  Un  poemetto  perduto  di  T.  Tasso  ?.  tolto  da  Ovidio,  sui  casi  di 
Procri,  in  parte  rimasto  nel  Rinaldo. 

La  critica  (VI,  4):  B.  Croce,  /  due  concorsi  universitari  di  G.  B.  Vico, 
rettifica  per  via  di  documenti  un  episodio  della  vita  del  Vico;  F.  U.  Saffiotti 
e  G.  Gentile,  A  proposito  di  Carlo  Cattaneo;  (VI.  5),  B.  Croce,  L'intuizione 
pura  e  il  carattere  lirico  dell'arte  ;  Croce,  Una  lettera  inedita  di  Fran- 
cesco De  Sanctis  a  Vittorio  Imbriani,  nobilissima,  da  Zurigo,  18  giugno  1859. 

Corriere  della  sera  (11  sett.  1908):  A.  Luzio,  Le  letture  dantesche  di 
Giulio  II  e  di  Bramante,  articolo  importante,  da  cui  guadagna  sempre  più 
la  figura  del  fiero  pontefice.  Non  solo  egli  vi  appare  incline  a  letture  let- 
terarie, ma,  quel  '  eh'  è  più  per  un  papa,  tenero  dell'incremento  spirituale 
della  Chiesa.  Anche  l'ultimo  giudizio  del  Pastor  su  di  lui  va  ritoccato.  Il 
titolo  dell'articolo  muove  da  una  lettera  di  Stazio  Gadio  a  Tolomeo  Spagnoli, 
in  data  di  Bologna  13  die.  1510,  in  cui  è  scritto:  «Nostro  Signor  sta  ognop 
«  meglio  et  parmi  si  voglia  far  docto  in  Dante,  che  ogni  sera  si  fa  legere 
«  Dante  e  dichiarar  da  Bramante  architecto  doctissimo  ». 

Rivista  di  Roma  (XII,  13):  M.  Ghisio,  Ugo  Foscolo  a  Pavia:  (XII,  14), 
I.  Randaccio,  /  canti  di  Aleardo  Aleardi,  in  continuazione;  (XII,  15),  G.  Ga- 
gliardi, Nel  castello  di  Mantova  nel  tem,po  de'  famosi  processi,  brano  dei 
Ricordi  mss.  dell'avv.  Pietro  Zenati. 


Rivista  d'Italia  (XI,  5)  :  G.  P.  Clerici,  Un  articolo  inedito  di  Pietro 
Giordani  per  la  «  Biblioteca  italiana  »,  l'articolo  è  fra  le  carte  acerbiane 
della  Comunale   di    Mantova   e   concerne   la   versione  dell'Iliade  fatta    dal 
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Monti;  R.  GioUi,  Di  una  fonte  della  «  Cannone  di  Legnano  »,  bene  fa  no- 
tare come  pei-  gli  elementi  di  fatio  e  per  qualche  movenza  epica  il  Carducci 
abbia  attinto  alla  Epistula  Burchardi  notarii  Imperatoris  edita  dal  Mu- 
ratori in  R.  1.  S.,  tomo  VI;  (XI,  6),  F.  D'Ovidio,  Ancora  della  conversione 
del  Manzoni;  G.  P.  Clerici,  //  Giordani,  G.  Acerbi  e  la  Biblioteca  ita- 
liana: M.  A.  Garrone,  <  La  fiaccola  sotto  il  moggio*  di  Gabriele  d'An- 
nunzio e  una  novella  di  Masuccio  Salernitano,  riscontro  osservabile:  (XI,  7), 
G.  Patini,  Giosuè  Carducci  fra  i  colerosi  di  Pian  Castagnaio,  notizie  in- 
teressanti dell'anno  18'5,  nel  quale,  essendo  medico  a  Pian  Castagnaio  il 
dott.  Michele  Carducci,  il  figlio  suo  Giosuè,  nelle  ferie  scolastiche,  non  esitò 
a  far  parte  d'un  comitato  di  giovani  volontari  per  l'assisten/a  dei  colerosi; 
G.  Maggi,  L\<  Etruria  vendicata  >  di  V,  Alfieri  e  la  sua  teoria  della  forza 
dell'espressione  ;  A.  Scolari,  Un  carme  quasi  inedito  di  Giovanni  Prati, 
il  carme  fu  scritto  nell'album  di  Pompeo  Zanetti,  compagno  del  Prati  nel- 
l'università padovana. 

Giornale  dantesco  (XVI,  1-2):    U.  Chiurlo,  Le  idee  politiche  di  Dante 
uthieri  e  di  Francesco  Petrarca,  la  fine  nel  fascicolo  successivo,  di  questo 
dio  pubblicheremo  tra  non  molto  una  estesa  recensione;    N.  Quarta,  In- 
ji-no  ai  supposti    abbozzi    del    Petrarca  scoperti  nel   codice  casanatense, 
i scute  specialmente  con  E.  Proto,  che  fu  l'ultimo  ad  occuparsi  del  soggetto 
1  voi.  VII  degli  Studi  di  letteratura  italiana;  M.  Sterzi,  Chiosa  dantesca, 
polemica    con    A.  Boselli,  per    l'interpretazione    da    lui    data    in    questo 
^jiorn.,  50,  341  a  Parad.,  XII,  117:  (XVI,  3-4),  A.  Della  Torre,  Aneddoti 
petrarcheschi,  cronologia  e  interpretazione  di  rime,  indagini  interessanti  su 
lettere  scomparse  del  Petrarca:  Gius.  Manacorda,  Le  agnizioni  nell'i  Com- 
media. 

La  cultura  (XXVU,  16):  P.  Gatti,  Ancora  la  logica  nel  sistema  filosofico 
di  G.  Leopardi,  in  polemica  col  Losacco;  (XXVII,  17),  E.  Sicardi,  Sirnifonti, 
discute  col  Del  Lungo  l'interpretazione  del  passo  in  cui  Cacciaguida  accenna 
a  Simifonti  o  Semifonte. 

Xuova  Antologia  (n"  876):  D.  Gnoli,  La  torre  argentina  in  Roma,  con 
notizie  sul  diarista  Burcardo;  A.  Simioni,  La  Simonetta,  con  riprodu- 
zione dei  ritratti  e  qualche  nuovo  dato  di  fatto;  (n°  877),  V.  Gian,  Giam- 
battista Giorgini,  molte  indicazioni  sul  suo  carattere,  sui  suoi  scritti,  sulle 
sue  idee  politiche,  nonché  sulle  relazioni  letterarie,  particolarmente  col  Man- 
zoni e  col  Giusti  (1):  G.  Gerola,  Luoghi  e  persone  di  alcune  lettere  del 
Petrarca,  parla  specialmente  di  Luchino  dal  Verme;  G.  Cappello,  Napo- 
leone I  in  Italia  nel  1807  e  l'esercito  italico  di  quei  tempi,  con  documenti  ; 
(n°  878),  G.  Barzellotti,  D'<e  filosofi  italiani,  tratta  di  Augusto  Conti  e  di 
Carlo  Cantoni:  A.  Gabrielli,  Cola  di  Rienzo  e  il  teatro;  (n"  879),  I.  Del  Lungo, 
Semifonte,  a  illustrazione  <i*una  nota  allusione  di  Cacciaguidn,  vedi  Sicardi 
in  La  cultura,  XXVII,  17:  D.  Zanichelli,  Ernesto  .\fasi;  L.  Frati.  Maria 
Clementina  Sobieski  in  Italia;  G.  Cantalamessa,  risiano;  (n"  880),  M.  Man- 
dalari,  De  Sanctis  nell'intimità;  (n'881).  Alice  Galimberti,  La  Clitennestra 
medioevale,  esame  tutt'altro  che  cattivo  delle  tragedie  che  trattano  di 
Rosmunda:  E.  Sicardi,  La  festa  della  Fossalta  e  la  €  Miscellanea  Tas- 
«  soniana  *. 


(1)  Si  coD«aIU  pare  l'articolo  dello  st«s«o  Cut,  Cuor*  t  patria  tuli*  Ittttrt  di  0.  B.  Oiorgini, 
'liornaU  d'JtaUa,  22  maggio  1008.  D*  non  trascarare  U  comnenoracione  del  Giorgini  ek«  il 
V>ooicA  interi  nella  Ra$$.  ML  d.  Utt*r.  italiana,  XVI.  189. 
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La  civiltà  cattolica  (n"  1397):  L'elemento  umano  nell'eloquenza  sacra: 
(n"  1398),  Il  primo  centenario  di  Saverio  Bettinelli. 

La  Romagna  (V.  2/:  0.  Fattori,  Della  vita  e  degli  scritti  di  don  Cesare 
Montalti,  letterato  fiorito  sullo  scorcio  del  secolo  XVIIl,  in  continuazione: 
G.  Gasperoni,  La  genealogia  dei  Perticari  in  una  lettera  di  F.  Rocchi. 

Rivista  di  letteratura  teìesca  (li,  6)  :  C.  Fasola.  Giovanni  Glierardo 
De  Rossi  e  Augusto  von  Platen.  con  un  saggio  di  bibliografia  plateniana: 
Zoraide  Flamini.  Guglielmo  Mùller  in  Italia,  fa  parte  d'uno  studio  mag- 
giore ove  particolarmente  si  studieranno  i  rapporti  del  Mùller  con  Roma. 

Rivinta  storica  benedettina  (III,  10-11):  S.  Wsvnav»,  L'abate  Luigi  Tosti 
nella  corrispondenza  col  senatore  Gabrio   Casati. 

Atti  della  L  R.  Accademia  degli  Agiati  m  Rovereto  (XIV,  2):  G.  Bu- 
stico,  Vittorio  Alfieri  e  Antonio  Marocchesi;  G.  Moro,  Intorno  al  canto 
storico  di  G.  Prati  «  Amedeo  VI  di  Savoia  »:  G.  T.  Postinger,  1  mano- 
scritti di  dementino  Vannetti,  con  un  minuzioso  inventario  dei  mss.  van- 
nettiani  che  si  serbano  nella  bibl.  civica  di  Rovereto. 

Bollettino  del  museo  civico  di  Padova  (XI,  1-2):  B.  Gestaro,  Due  nuovi 
documenti  su  Gerolamo  Campagnola  e  un  codicetto  miniato  e  scritto  da 
lui,  il  codice  è  nel  museo  di  Padova,  i  documenti  sono  importanti:  R.  Cessi. 
La  condizione  degli  ebrei  banchieri  in  Padova  nel  sec.  XV. 

Bollettino  della  civica  biblioteca  e  del  museo  di  Udine  (II.  1-2): 
F.  M[omiglianoJ,  Di  Antonio  Liruti.  rettifica  alcune  inesattezze  commesse 
dal  Mazzoni  nel  discorrere  di  lui  nelV Ottocento;  G.  Bragato,  Catalogo  ana- 
litico descrittivo  della  collezione  dei  manoscritti  dei  fratelli  Joppi.  entrata 
nella  biblioteca  comunale  di  Udine,  in  continuazione;  G.  Fabris,  Antiche 
edizioni  di  rime  presso  la  bibl.  comunale  di  Udine,  poesie  del  Burchielli 
e  di  quattrocentisti  vari. 

Tridentum  (XI,  2):  G.  Zippel,  La  civiltà  del  Trentino  al  cadere  del 
medioevo,  nobile  discoréo.  ben  nutrito  di  fatti  e  di  idee. 

L'Archiginnasio  /IH,  1-2):  A.  Sorbelli,  Notizie  intorno  ad  Antonio  Mon- 
tanari e  ai  manoscritti  di  lui,  con  lettere  di  Massimo  d'Azeglio:  (111,3-4  . 
A.  Sorbelli,  Indice  degli  incunabuli  della  bibl.  comunale  dell'Archigin- 
nasio, in  continuazione:  A.  Bongiovanni,  Le  rare  o poco  note  ediz.  ebraici i' 
dei  sec.  XV  e  XVI  esistenti  nella  biblioteca  dell'Archiginnasio. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (XVII,  1-3):  F.  Tocco.  Le 
prime  due  tribolazioni  dell'ordine  dei  minori,  pubblica  l'antica  cronaca 
francescana. 

Bollettino  storico  pistoiese  (X,  2-3)  :  L.  Chiappelli,  L'adornamento  d'una 
casa  patrizia  pistoiese  nel  sec.  XVII,  ricco  inventario,  egregiamente  illu- 
strato :  G.  D.  De  Geronimo,   Questioni  Ciniane,  in  polemica  col   Corbellini. 

Erudizione  e  belle  arti  (V,  1-3):  F.  Masotti,  Intorno  alle  origini  della 
Scuola  poetica  siciliana  del  sec.  XIII:  A.  Maestri.  Una  lettera  inedita  di 
Pietro  Giordani,  senza  data,  e  diretta  a  Luigi  Uberto  Giordani,  cugino  di 
Pietro:    F.  Ravagli.  Per  Reggio   d'Emilia,  guerra  poetica  fra   il  gesuita 
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Bettinelli  e  il  cappuccino  Amari,  il  Bettinelli  attacca  Reggio  con  un  so- 
letto mordace.  l'Amari  gli  risponde  con  due  sonetti  dandogli  dell'idiota  e 
:el  pazzo. 

//  libro  e  la  stampa  (II,  2-3;  :   G.  Mercati,  Un  indice  di   libri  offerti  a 
Leone  X.  nel  cod.  Vatic.  lat.  3960;   R.  Sabbadini,  Francesco  Bracco   cre^ 
ionese.  scolaro  del  Guarino,  di  lui  qui  tre  lettere  del  1417  e  1418:  F.  No- 
vali. Per  la  storia  delle  carte  da  giuoco  in  Italia,  vedi  Bullett.  dei  musei 
'i  Milano,  e  per  esso  Giorn.,  52,  272;  Irò  da  Venegone,  Una  lettera  inedita 
1   Gabriele  Rossetti,  scritta  da  Londra   il    15  sett.  1837  al  conte  Giuseppe 
Ricciardi. 

Bollettino  della  civica  biblioteca  di  Bergamo  (II,  2):  Una  lettera  inedita 
di  Giovanni  Torti,  a  Lorenzo  Mascheroni,  del  1798. 

Bollettino  storico  piacentino  fili,  2):  S.  Ferrai,  Un  romanziere  piacentino 

d':l  Settecento.  Vincenzo  Antonio   Formaleoni,  debole   precorritore   del    ro- 

aanzo  storico:    F.  P[icco],  Un  poetico  accenno  a  Jacopo  Gaufrido,  in  un 

-metto  in  lode  di  Odoardo  Farnese,  che  pubblica;  (III.  3),  S.  Ffermi],  Un 

imatore  senese   vicario  dei   Visconti  in   Piacenza,  Domenico   da    Montic- 

hiello,  sul  quale  riferisce    le    notizie  date    da    Ezio    Levi   e   le  commenta; 

P.  A.  Corna,  Noce  capitoli  aggiunti  ai  Fioretti  di  S.  Francesco,  sono  già 

noti,  ma  l'A.  dà  notizia   d'im  ras.  delia   Landiana  che  li  reca:  S.  F[ermi], 

Di  un  presunto  carme  di  Jacopo  Gaufrido  in  lode  di  Odoardo  Farnese; 

IH.  4),  D.  Canavesi.  Un  capitolo  inedito  di  Pietro  Salvatico,  scritto  nel  1847, 

urlesco:  S.  F[ermiJ,  Cinque  sconosciuti  editori  piacentini  del  sec.  XV. 

Le  Marche  (VII,  5-6):  Gino  Luzzatto,  /  prestiti  comunali  e  gli  ebrei  a 
M'itelica  nel  sec.  XIII.  con  documenti  :  M.  Mariani,  La  fine  dell'eresia 
'lei  Fraticelli  dell'opinione  nella  Marca  :  (Vili.  1-3).  R.  ^larcucci,  /  pri- 
iiordi  della  fiera  di  Senigallia  ;  G.  Salvi,  Una  processione  allegorica  di 
Sanginesini  a  Roma  nel  Ì575;  G.  Ronfigli,  Un  esemplare  della  Faneide 
'H  Pietro  Nigosanti,  poema  secentista  inedito:  E.  Scatassa,  Un'accademia 
''larmonica  in   Urbino. 

Rivista  Fiorentina  (I,  1):    G.  Mazzoni,  /  «  boti*  della  SS.  Annunziata, 

raccoglie  molte  attestazioni  su  quelle  curiose  immagini  votive,  delle   quali 

parla  tante  volte  il  Sacchetti  ;   G.  Imberl.  La  villa  medicea   di   Praiolino 

econdo  alcuni  viaggiatori  francesi,  ed  anche  secondo  poeti  italiani;  .\.  Bo- 

aventura.  Di  itn    dramma    musicale   rappresentato  a  Firenze  nel  i646, 

riatta  del  Celio  di  Giacinto  Andrea  Cicognini. 

L'Ateneo  Veneto  (XXXI,  I,  2-3):  C.  Frati,  Nuovi  acquisti  e  dotti  alla 
Marciana,  si  noti  specialmente  l'acquisto  delle  Rime  volgari  di  M.  M.  Boiardo, 
codioetto  già  posseduto  dal  Baschet  e  che  viene  ad  essere  l'unico  ora  rimasto 
in  Italia  :  esso  presenta  notevoli  varianti  rispetto  al  codice  del  Museo  Bri- 
tannico edito  dal  Solerti  (cfr.  Giorn..  25,  406):  (XXXI,  II,  1),  F.  Apollonio, 
//  canto  VII  del  P«r^a<orio,  commento,  assai  j)edestre;  A.  Livingston,  Una 
itoesia  di  Gian  Francesco  Busenello  in  Inghilterra,  curioso  articolo  sulla 
fortuna  ch'ebbe  in  Inghilterra  la  Prospettiva  del  Busenello,  edita  a  Venezia 
nel  1656:  K.  De  Toni,  Notizie  su  PùHro  Antonio  Michiel  e  sul  suo  codice 
'^rb  Trio,  trattasi  d'un  erbario  prezioso  del  sec.  XVI. 

Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (voi.  L\  ili)  :  .\.  bec- 
aria,  /  biografi  di  maestro  Cecco  d'Ascoli  e  le  fonti  per  la  sua  storia  e 
ver  la  sua  leggenda,  importante,  se  ne  discorrerà  in  seguito;  CI»"'    ^!'»-!'>, 
Degli  esiti  di  ìat.  -gn-  nei  dialetti  dell'Italia  centromeridionnl 

'■     ->■  >ton<-o.  LII.  f»sc.  15«.  30 
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Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  Viì-giliana  di  Mantova  (N.  S.,  1,  1): 
St.  Davari,  L'affresco  di  Andrea  Mantegna  nella  sala  degli  sposi  del  ca- 
stello di  Mantova  e  il  cronista  Stefano  Gionta.  prova  del  tutto  leggendaria 
la  supposta  significazione  del  celebre  dipinto  e  con  autorevole  sicurezza 
propone  le  identificazioni  dei  personaggi  della  corte  di  Lodovico  Gonzaga, 
che  colà  si  vedono  tanto  vivacemente  ritratti.  Si  consulti  pur  sempre,  nella 
ediz.  tedesca,  la  magnifica  opera  del  Kristeller  sul  Mantegna. 

Bollettino  del  museo  civico  di  Bassano  (V,  1-2):  A.  Munoz,  Un  libro 
d'ore  miniato  nel  museo  di  Bassano,  appartiene  alla  fine  del  secolo  XV; 
G.  Vaccari,  La  scienza  nella  poesia  di  Giuseppe  Barbieri,  in  continuazione. 

Archivio  storico  per  il  circondario  di  Lodi  (XXVI,  4):  G.  B.  Morandi, 
Testamento  di  Giov.  Vincenzo   Gravina. 

Viglevanum  (1,4):  G.  Ambrosini,  Dell'ode  «Il  bisogno»  di  G.  Parini: 
(li,  1),  G.  Ottone,  Le  prime  prove  di  un  poeta  satirico  vigevanese,  Gio- 
vanni Colombo. 

Raccolta  Vinciana  (n<'4):  G.  Piumati,  Note  vinciane  sulla  lingua,  ripro- 
duce un  foglio  delle  carte  inedite  di  Windsor  in  cui  Leonardo  studia  la 
lingua  come  organo  riproduttore  dei  suoni  :  E.  Motta,  A  proposito  dell'in- 
cisione del  cenacolo  di  Leonardo  da  'Vinci,  in  questo  articoletto  v'  è  un 
prezioso  dato  di  fatto,  che  fa  escludere  assolutamente  la  ormai  vecchia  e 
mezzo  sfatata  ipotesi  che  il  Parini  raffigurasse  nel  «  giovin  signore  »  il 
principe  Alberico  Belgioioso;  G.  Gallavresi,  Leonardo  ed  il  Parini,  piccolo 
carteggio  tra  Giuseppe  Bossi  ed  il  Reina,  conservato  oggi  nella  Nazionale 
di  Parigi  tra  le  carte  del  Custodi.  Cfr.  l'articoletto  Leonardo  e  il  Parini 
di  Luca  Beltrami  nel  Marzocco^  XIII,  36. 


Romanische  Forschungen  (XXI,  1):  A.  Counson,  Dante  en  Frawce,  mo- 
nografia piacevole  e  fatta  con  ingegno,  ma  alla  quale  infligge  un  colpo 
mortale  la  poderosa  opera  recente  del  Farinelli:  M.  Stahl  Garver,  Sources 
of  the  beast  similes  in  the  italian  lyric  of  the  thirteenth  century;  (XXI,  3), 
H.  Vaganay,  Sei  secoli  di  corrispondenza  poetica,  sonetti  di  proposta  e 
risposta,  cominciando  col  Cinquecento,  seguita  l'utile  bibliografia  delle  cor- 
rispondenze" italiane  in  sonetti,  la  cui  prima  parte  uscì  già  nelle  Romanische 
Forschungen,  voi.  XV  ;  (XXII,  3),  Guido  Manacorda,  Notizie  intorno  alle 
fonti  di  alcuni  motivi  satirici  ed  alla  loro  diffusione  durante  il  Rinasci- 
mento, miscellanea  di  diverse  e  in  gran  parte  recondite  erudizioni,  tra  le 
quali  notabili  specialmente  le  considerazioni  sui  diversi  influssi  di  Luciano, 
sugli  spunti  satirici  contro  il  clero,  i  monaci,  le  corti,  i  precetti  matrimo- 
niali, le  caricature  degli  astrologi,  dei  pedanti,  le  ingiurie  scambiate  vicen- 
devolmente tra  tedeschi  ed  italiani  ;  G.  Bosdorff,  Bernard  von  Rouvenac, 
ein  provenzalischer  Trobador  des  XI II  Jahrhunderts  ;  J.  Huber,  L'évan- 
gile  de  Venfance  en  provengal. 

Nachrichten  von  der  K.  Gesellsch.  der  Wissenschaften  zu  Góttingen 
(1908,  n"  2):  W.  Meyer,  Das  erste  Gedicht  der  Carmina  Burana. 

Archiv  f.  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen  (CXX,  1-2): 
Max  Forster.  Beitràge  zur  mittelalterlichen  Yolhskunde,  in  continuazione, 
materia  anglosassone;  G.  Cohn,  Zu  Petrarcas  Sonett  €  Due  rose»,  la  fine 
nel  fase,  successivo,  è  un  largo  commento  esegetico  al  sonetto  «  Due  rose 
«fresche  et  colte   in  paradiso»;  (CXX,  3-4),  A.  Parducci,  Un  canzoniere 
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rancese  del  sec.  X\I,  in  continuazione,  articolo  ben  fatto  e  importante,  si 
natta  del  ms.  2022  della  bibliot.  Governativa  di  Lucca,  del  qaale  è  tentata 
la  storia. 

The  Westminster  reoiew  (CLXX,  2)  :  N.  M.  Tayler,  Mazzini,  a  study 
in  politicai  idealism. 

Revue  d'histoire  littéraire  de  la  France  (XV,  2)  :  J,  Vianey,  Desportes 
et  Anqelo  di  Costanzo,  rettifica  la  nota  del  Kastner  pubblicata  su  questo 
soggetto  nella  medesima  Revue. 

La  nouvelle  reoue  (aprile  1908)  :  Péladan,  Le  canzoniere  de  Dante  (1). 

Revue  des  deux  mondes  (XLVII.  2)  :  Wyzewa,  Un  touriste  italien  en 
France  soks  Francois  I,  riguarda  il  testo  di  Antonio  De  Beatis  sui  viaggi 
del  cardin.  Luigi  d'Aragona  (1517-18)  edito  dal  Pastor. 

Revue  historique  (XGVIII,  2):  E.  Rodocanachi,  Le  róle  du  chàteau 
Saint-Ange  dans  fhistoire  de  la  papauté  du  XIII  au  XV  siècle. 

Revue  d^histoire  diplomatiqae  (XXII,  3)  :  G.  Gallavresi,  La  chute  du 
Sénat  napoléonien  «n  Italie. 

Annales  dw  midi  (XX,  79):  C.  Fabre,  Le  /moine  de  Montaudon  et  l'em- 
pereur  Othon  IV. 

Zeitsckrift  fùr  vergleichende  Litteraiurgeschichte  (N.  F.,  XVII,  3-4)  : 
0.  Hauser,  Fremde  Sprachen  in  der  *  Dio.  Commedia  ».  miserando. 

Reoue  hispanique  (\y\\f^):  A.  Bonilla  y  San  Martin,  Erasmo  en  Espana, 
lunga  e  dotta  monografia,  utile  agli  studiosi  del  rinascimento  anche  fuori 
di  Spagna. 

Jahrbuch  der  K.  Preussischen  Kunstsammlungen  (^Wk.  3):  Corn.  von 
Fabriczy,   Villa  della  viola,  ein  Sommersitz  der  Bentivoglio   zu  Bologna. 

Reoue  des  études  grecques  ("XXI,  91):  H.  Labaste,  Note  sur  un  ms.  italien 
du  XVI  siècle  concernant  la  Créte,  si  trova  nella  bibl.  Ambrosiana  e  l'an- 
tiquario autore  fu  il  vicentino  Onorio  Belli. 

Nene  Jahrbucher  fùr  das  klassische  Altertum  (XXI-XXII,  6)  :  G.  Thiele, 
Die  vorliterarische  Fabel  der  Griechen,  indagine  sull'origine  primitiva 
della  favola. 

Bibliothèque  de  l'ècole  des  fiautes  études  (n®  162):  L.  Delaruelle,  Guil- 
laume Bude,  les  origines,  les  dèbuts,  les  idèes  maUresses.  Vedi  in  proposito 
l'articoletto  di  P.  (iottrel ,  Guillaume  Bude  et  le  premier  humanisme 
fran^ais,  in  La  reoue  du  mois.  III,  33. 

Modem  language  notes  (XXIII.  6):  A.  S.  Cook.  Familia  Goliae:  G.  L.  Ha- 
milton, Chaucer  s  *  Petrak  ».  sostiene  che  il  poeta  inglese  allude  con  questa 
designazione  al  Petrarca. 


(1)  Siile  «tolt«XM  che  codette  eignore  viene  ecriTeBdo  iatonio  al   noetro  ma^or  poeta.  Tedi 
n  arguto  artieoletto  del  Xisnon  Del  BuUtU.  %taU*n,  Vili,  267. 
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Hochland  (1908,  n'  5-6)  :  0.  Hauser,  Dantes   Vita  Nuova. 

Jahrbuch  der  deutschen  Shakespeare- Gesellschaft  (voi.  XLIV)  :  J.  De 
Perott,  Shakespeare  und  die  Reali  di  Francia. 

Beihefte  zur  Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (n°  15)  :  L.  Ròhrs- 
heim,  Die  Sprache  des  fra  Guitterie  von  Arezzo,  qui  intanto  la  fonetica; 
(no  16),  Helene  Jacobius,  Die  Erziehung  des  Edelfrduleines  in  alien 
Frankreich  nach  Dichtungen  des  XII,  XIII  und  XIV  Jahrhunderts. 

Revue  des  cours  et  conférences  (XVI,  22  e  30):  G.  Allais,  Lamartine 
en  Toscane;  (XVI,  25-27),  R.  Petrucci,  Uceuvre  poétique  de  Michelange 
Buonarroti. 

La  grande  revue  (febbr.  1908):  Gh.  Verrier,  Goldoni  et  le  thédtre  italien. 

Le  Correspondant  (25  febbr.  1908):  A.  Ghanesseix,  La  Renaissance  ita- 
Henne  et  la  vie  de  società. 

Die  neue  Rundschau  (XVI,  7):  G.  Schùddekopf,  Italienisches  Tagebuch 
von  Wilhelm  Heinse,  del  1783. 

Oesterreichische  Rundschau  (X,  4)  :  G.  V.  Susan,  Carlo  Goldoni. 

The  american  journal  of  pliilology  (XXVIII,  2):  A.  S.  Gook,  Boccaccio 
and  Seneca. 

Annual  report  of  the  american  Dante  Society  (an.  XXIV):  Gh.  Eliot 
Norton,  Note  on  the  vocabulary  of  the   Vita  Nuova. 

Studien  zur  vergleichenden  Literaturgeschichte  (Vili,  3)  :  A.  L.  Stiefel, 
Neue  Beitrdge  zur  Quellenkunde  Hans  Sachsischer  Fabeln  und  Schwó'nke, 
copiosi  raffronti;  E.  Sulger-Gebing,  Noch  einmal  Goethe  und  Dante,  hreve 
nota  polemica. 

Annales  de  Vuniversité  de  Grenoble  (XX,  1)  :  Th.  Rosset,  Le  p.  Bouhoitrs 
critique  de  la  langue  des  écrivains  jansénistes. 

Revue  des  études  rabelaisiennes  (V,  3  e  4):  V.  L.  Bourrilly,  Le  cardinal 
Jean  Du  Bellay  en  Italie,  nel  1535  e  1536,  scritto  nutrito  di  fatti:  (VI,  1), 
Gh.  Psichari,  Les  jeux  de  Gargantua,  in  continuazione,  vi  sono  menzionati 
molti  giuochi  usitatissimi  anche  nel  rinascimento  italiano.  La  preparazione 
dell'A.  dell'articolo  sembra  alquanto  inadeguata.  Non  gli  passa  neppur  per 
la  mente  che  il  giuoco  del  trionfo  (p.  27)  debba  essere  identificato  coi  ta- 
rocchi. Carte  da  trionfi,  si  chiamarono  in  Italia  i  naibi,  cioè  le  carte  da 
tarocchi,  mentre  carticelle  erano  dette  quelle  comuni. 

Romania  (XXXVII,  147):  F.  Lo  Parco,  Il  Petrarca  e  gli  antipodi  etno- 
grafici in  rapporto  con  la  concezione  patristica  e  dantesca,  dà  questo  come 
primo  saggio  d"un  esteso  lavoro  sulle  cognizioni  cosmografiche  del  Petrarca, 
che  giudica  finora  non  valutate  degnamente,  ed  il  saggio  è  davvero  pre- 
gevole. 

Mercure  de  France  (n'  269-270)  :  Péladan,  De  Vinutilité  de  la  réforme 
protestante,  articolo  in  cui,  pur  frammezzo  ai  paradossi  ed  alle  aflfermazioni 
arbitrarie,  v'  è  un  certo  ingegnaccio. 
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yfodern  Philology  (VI,  1):  Ph.  Schnyler  Alien,  Medioecal  latin  lyrics, 
ontinuazione  e  fine  di  questo  importante  articolo;  Lucy  M.  Gay,  On  the 
•nguage  of  Christine  de  Pisan. 

The  modem  language  revievo  (III.  4):  C.  B.  Heberden,  Dante" s  lyrical 
rrietres,  his  theory  and  practice,  osservabile;  Barbara  Smythe,  The  connection 

eticeen  words  and  music  in  the  songs  of  the  trobadors:  A.  J.  Butler, 
ante  De  vulg.  el.  1.  7,  se  si  debba  leggere  tertium  ovvero  tertiam  equi- 
tis:  E.  Moore.  The  almanac  of  Jacob  ben  Machir  ben  Tibbon,  il  bene- 
erito  dantologo  inglese  mostra  che  la  bella  pubblicazione  fatta  dai  padri 
.ffito  e  Melzi  d'EriI  dà  il  colpo  di  grazia  alla   supposizione  che   la  data 

ella  visione  dantesca  sia  il  1301.  Cfr.  Giornale,  51,  466. 

Ooersigt  over  det  Dantshe  Videnskabernes  Selskabs  forhandlinger  (1907, 
50.  6):  H.  0.  Laniie,  Les  plus  anciens  imprimeurs  à  Pérouse,  1471-1482. 

Bulletin  italien  (V\\\,  3)  :    P.  Duhem,  Léonard  de  Vinci  et  les  origines 
e  la  geologie,  in  continuazione;  L.  G.  Pélissier,  La  luminara  de  Pise,  dal 
..useo  Correr  estrae   una    lettera   della   contessa    di    Circourt    al    canonico 
.Moschini,  in  cui  è  descritta  la  luminara  pisana  del  1833. 


*  Tra  le  opere  di  quel  benemerito  amatore  e  conoscitore  delle  cose  italiane 
e   fu    Ferdinando   Gregorovius,  i  cinque    notevolissimi    volumi    intitolati 
Vanderjahre  in  Italien  non  avevano  sinora  trovato  chi  li  traducesse  nella 
.  stra  lingua,  forse  perchè  già  da  tempo  il  Gebhart  ne  avea  data  una  ver- 
sione francese  col  titolo  Promenades  en  Italie.  L'editore  Ulisse  Carboni  di 
Roma  si  è  accinto  con  coraggio  a  questa  intrapresa  e  ogni  anno,  dal  1906 
I  1908,  è  uscito  un  volume  delle  Passeggiate  per  l'Italia:  il  quarto  volume, 
le  riguarderà  Napoli  e  la  Sicilia,  è  di  imminente  pubblicazione.  L'opera  di 
eduzione  é  dovuta  a  Mario  Corsi  ed  è  commendevole  :  il  testo  corre,  e  se 
iZhe  talvolta  vi  è  lasciato  scivolare  qualche  germanismo  (ad  es.  lo  stoff, 
iesco,  che    vale    materia.,  soggetto,  tradotto    stoffe  in  IH,  73),  siamo  ben 
ntani  dai  madornali  spropositi  ond'è  infiorata  la  traduzione  dei  Diari  ro- 
mani del  Gregorovius,  comparsa  nel  1895  (cfr.  questo   Giorn.,  26,  438).  Nei 
e  volumi  sinora  usciti  si  discorre  particolarmente  del  Lazio  e  delle  terre 
'n  esso  confinanti,  e  più  volte  si  ritorna  su  Roma.  Siccome  lo  storico  te- 
esco  scriveva  tra  il  1850  ed  il  1870,  molte  cose  vi  s'imparano  che  oggi  più 
in  sono.  Nel  IH  voi.  s' ha    un  lungo  scritto  su    La  guerra  dei  volontari 
■  tomo  a  Roma,  che  essendo  dovuto  ad  un  testimone  in  parte  oculare,  non 
anca  di  molto  interesse.  Sebbene  il  Gregorovius  fosse  liberale  di  principi, 
m  è  da  credere  che  egli  guardi  con  troppa  simpatia  all'impresa  garibaldina. 
a  giudica  anzi  con  soverchia  severità,  ed    il    paragone  dei   fatti  del  1867 
n  Tas-sedio  di  Roma  del  1527  e  di  Garibaldi  col  gran  connestabile  di  Bor- 
ine (IH,  1H4),  oltreché  {>oco  lusinghiero,  è  anche  inopportuno  ed  ingiusto. 
'^^I  resto,  in  questi  schizzi   di    paesi  e  di  costumi,  v'  ha    molta  vivacità  di 
'irito,  e  sovratutto  gran  senso  storico.  Il  paesaggio  e  il  monumento  italiano 
;  sono  studiati  al  lume  della  storia  da  un  gran  conoscitore  di  essa,  capace 
sentirne  tutta  la  impareggiabile  suggestività.  Non  poche  di  qii<>ste  pagine 
'scrittive  riescono  altamente  poetiche,  casi,  ad  Ninfa,  la 
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Pompei  medievale  (I,  176  sgg.)-  Importante  nel  li  volume  lo  scritto  su  II 
ghetto  e  gli  ebrei  di  Roma.  Sa  condire  il  Gregorovius  la  sua  esposizione 
col  sale  di  piacevoli  aneddoti,  sicché  non  poco  v'ha  da  guadagnare  la  storia 
del  costume,  se  anche  al  grave  storico  manchi  quella  punta  d"  umorismo 
che  suol  rendere  specialmente  piccante  la  lettura  di  simili  episodi.  Manca 
specialmente  codesta  droga  nelle  Macchiette  romane  del  li  volume,  ove  son 
pure  tante  notiziole  ghiotte  su  certe  funzioni  sacre  e  sugli  spettacoli  popo- 
lareschi della  Roma  papale  agonizzante.  Vi  si  descrivono  rappresentazioni 
di  burattini  e  d'infimi  comici.  Tra  queste  ultime  si  notino,  nel  teatro  Emi- 
liani in  Piazza  Navona,  il  Ravanello  spaventato  da  un  morto  parlante, 
che  è  una  bizzarra  rabberciatura  del  Don  Giovanni  Tenario  (pp.  246-48), 
ed  una  parodia  della  Francesca  del  Pellico  (pp.  249  sgg.).  Per  la  storia 
delle  lettere  vuoisi  tener  presente,  nel  IH  volume,  lo  studietto  Poeti  romani 
contemporanei,  del  1858.  Esso  riguarda  alcuni  dei  principali  rappresentanti 
della  co&ìààQiia  scuola  romana  :  Giovanni  Torlonia,  Fabio  Nannareili,  Ignazio 
Ciampi,  Teresa  Gnoli,  Paolo  Emilio  Castagnola,  G.  Battista  Maccari. 

*  Nella  nuova  edizione  dei  Rerum,  Italicarum,  Scriptores,  guidata  con 
tenace  energia  e  mano  ferrea  da  Vittorio  Fiorini,  continuano  ad  uscire  testi 
singolarmente  interessanti  anche  per  la  storia  delle  lettere  e  del  costume. 
Del  Diario  del  Burcardo,  riveduto  sui  codici  e  annotato  dal  Celani,  prosegue 
la  pubblicazione,  già  da  noi  salutata  con  festa  nel  Giorn..  50,  475-76.  Un 
altro  Diario  romano,  che  dal  1485  giunge  al  1524,  vi  è  già  pubblicato  in- 
tero per  cura  di  Paolo  Piccolomini.  Appartiene  a  Sebastiano  di  Branca  Ta- 
dellini.  Nelle  annotazioni  son  continui  i  richiami  al  Burcardo  ed  agli  altri 
diari  sincroni,  di  cui  quello  del  Tedallini  è  integrazione.  Pregevolissima  in 
ispecie  l'introduzione  del  Piccolomini,  con  lo  studio  dei  16  mss.  in  cui  quel 
testo  si  trova,  della  vita  del  Tedallini  e  del  valore  di  lui  come  diarista.  In 
ben  altri  tempi  ci  trasporta  la  Historia  fratris  Dulcini  heresiarche,  d'autore 
anonimo,  criticamente  edita  da  Arnaldo  Segarizzi,  il  quale  si  valse  per  la 
sua  stampa,  oltreché  del  cod.  Ambrosiano  che  già  servi  al  Muratori,  d'un 
ignoto  e  più  genuino  codice  Torinese,  di  cui,  per  buona  ventura,  potè  pro- 
fittare prima  che  l'incendio  del  gennaio  1904  lo  incenerisse.  Al  testo  pre- 
ziosissimo, anzi  fondamentale,  fa  succedere  un  buon  manipolo  di  bei  docu- 
menti. Precede  un  elaborato  proemio,  che  non  soltanto  narra,  con  nitidezza 
breve  e  sicurezza  d"  informazioni,  la  biografia  dell'eresiarca  e  ne  indica  le 
dottrine,  ma  con  diligenza  insuperabile  passa  in  rassegna  e  valuta  tutti 
coloro  che  ne  scrissero.  Tra  gli  antichi,  è  noto  che  tengono  luogo  cospicuo 
alcuni  fra  i  commentatori  di  Dante,  i  quali  chiosarono  le  terzine  àeW Inferno, 
XXVUI,  55  sgg.  Questa  parte  del  lavoro  del  S.  è  con  ritocchi  ed  accresci- 
menti l'articolo  da  lui  inserito  nella  Tndentum  ,  111  (1900),  e  non  é  certo 
facile  trovare  cosa  di  rilievo  da  appuntarvi  o  da  aggiungervi. 

"  Son  passati  ormai  ventitre  anni  dacché  l'amico  e  cooperatore  nostro 
amatissimo  Carlo  Cipolla  scrisse  due  volte  sull'umanista  e  storico  vicentino 
Ferreto  in  questo  Giornale,  5,  228  e  6,  53.  In  questo  cosi  lungo  tempo  egli 
non  abbandonò  mai  del  tutto  lo  scrittore  a  lui  caro,  ed  oggi  possiamo  an- 
nunciare con  vivo  compiacimento  la  comparsa,  a  cura  del  Cipolla,  del  I  vo- 
lume delle  Opere  di  Ferreto  de'  Ferreti  vicentino,  Roma,  Istit.  stor.  italiano, 
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\9CìS.  La  magistrale  edizione  critica  comincia  con  la  Historia  rerum  in 
Italia  gestarum,  che  dal  1250  giunge  al  1318,  abbracciando  un  periodo  for- 
tunosissimo della  storia  italiana,  il  periodo  che  vide  fiorire  Dante.  L'edizione 
muratoriaua  della  Historia,  condotta  su  tardi  codici  vicentini,  riuscì,  in  fondo, 
meravigliosa  per  l'intuito  di  quel  grandissimo  editore,  ma  le  sue  inevitabili 
manchevolezze  sono  manifeste.  La  edizione  nuova  è  esemplata  su  due  mss. 
di  gran  pregio  del  sec.  XIV,  uno  Vaticano  e  l'altro  Casanatense,  già  Phillips. 
Sobrio  quanto  dotto  è  il  commento  che  il  Cipolla  appone  al  testo:  i  cultori 
della  storia  nostra  delle  lettere  ed  i  dantologi  vi  troveranno  parecchio  pei 
loro  studi.  Dopo  la  Historia  sarà  pubblicato  il  Carmen  in  onore  di  Can- 
grande  e  finalmente  gli  altri  scritti  minori  del  Ferreto.  È  proposito  dell'e- 
ditore di  dar  poi  in  fascicoletto  a  parte  la  prefazione.  Cosi  siamo  c«rti  che 
su  questo  autore  e  su  questa  materia  non  sarà  più  mestieri  che  altri  ponga 
la  mano  e  l'ingegno. 

*  Bel  volume  di  scritti  particolarmente  diretti  ad  illustrare  1*  antichità  è 
la  Miscellanea  di  archeologia,  storia  e  filologia  dedicata  al  prof.  Antonino 
Salinas  nel  XL  anniversario  del  suo  insegnamento  accademico,  Palermo, 
tip.  Vii-z'i.  1907.  D'archeologia  e  d'antiquaria  sono  i  più  fra  questi  scritti. 
Non  vogliamo,  peraltro,  trascurare  di  tener  nota  di  alcuni  che  si  riferiscono 
alle  discipline  filologiche  e  glottologiche  moderne.  Tali  sono:  Remigio  Sab- 
badini.  Le  parole  greche  nella  toponomastica  dell'Elba  (p.  15);  Nicola 
Zingarelli.  //  «  Guillaume  de  Palerne  tei  suoi  dati  di  luogo  e  di  tempo 

[).  256;:  Enrico  Besta.  //  «  Liber  de  regno  Siciliae  »  e  la  storia  del  diritto 
siculo  (p.  283);  G.  Batt.  Siragusa,  Di  un'importante  miniatura  del  cod.  120 

fella  biblioteca  civica  di  Berna  (p.  307).  parla,  manco  male,  del  codice  di 
Pietro  da  Eboli;  G.  A.  Cesareo,  Per  la  giusta  collocazione  di  dite  sonetti 
di  Fr.  Petrarca  (p.  340).  vedi  in  proposito  E.  Sicardi  in  Atti  Acc.  Torino 
e  questo  Giornale,  51.452:  G.  Pascal,  y4/cMni  epigrammi  latini  del  Rina- 
scimento (p.  343),  da  codici  Ambrosiani  e  da  uno  Laurenziano:  Cesare 
Matranga,  Xilografie  siciliane  in  una  edizione  messinese  del  secolo  XVI 
i\).  373.  NelTullima  parie  del  volume  si  leggono  parecchie  comunicazioni 
sulla  storia  dell'arte  medievale  e  moderna. 

•  L'operoso  bibliotecario  cav.  Adolfo  Avetta,  da  alcuni  anni  preposto  alla 
Biblioteca  Universitaria  di  Padova,  ha  pubblicato  un  dotto  ed  utile  opuscolo 
dal  titolo  Contributo  alla  storia  delibi  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Pa- 
dova, Padova,  Draghi,  190S.  Interessa  a  noi  particolarmente  in  questo  opu- 
•sculo  la  parte  riguardante  i  mss.  e  le  edizioni  del  sec.  XV  che  nella  biblioteca 
padovana  si  conservano,  in  quanto  che  con  essa  viene  ad  essere  completata 
la  relazione  a  stampa  edita  nel  1872  dal  precedente  bibliotecario.  Marco 
(iirardi.  L'Avella  dà  conto  dei  nuovi  studi  che  furono  fatti  su  codici  della 
biblioteca  da  lui  amministrata  e  diretta,  la  quale  fondata  nel  1629  dalla 
Serenissima  «  a  commodo  e  decoro  dello  Studio  Padovano  »,  s'accrebliC  gran- 
liemente  nel  secolo  XIX  pel  confluirvi  de'  codici  e  libri  delle  corporazioni 
religiose  soppresse,  e  quindi  per  legati,  doni  ed  acquisti.  Circa  l'andamento 
della  biblioteca  padovana,  le  migliorie  arrecatevi  ed  altri  notabili  particolari, 
son  da  vedere  gli  articoli  del  medesimo  dr.  Avella  inseriti  nel  giornale  // 
Veneto  del  febbraio  e  marzo  1906^  che  furono  anche  riprodotti  nell'opuscolo. 
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ornato  di  fotografie.   La  R.  Biblioteca   Universitaria    dì    Padova  alta  fine 
del  1907,  Padova,  1908. 

*  Cristiano  Huelsen,  in  una  pubblicazione  con  tavole  (Roma,  Loescher,  1907), 
ha  illustrato  un  codice  dell'Estense  di  Modena,  membranaceo  del  sec.  XV, 
che  porta  il  nome  di  Giovanni  ^larcanova.  I  disegni  di  Roma  antica,  che  ivi 
si  trovano,  cerca  il  H.  di  mostrare  con  ingegnosi  ragionamenti  ohe  proven- 
gono dal  celebre  umanista  ed  antiquario  Ciriaco  de'  Pi/zecolli  d'Ancona. 

*  Ai  cultori  della  storia  dei  tempi  in  cui  Dante  visse,  e  conseguentemente 
anche  di  Dante  medesimo,  raccomandiamo  vivamente  il  ricchissimo  volume 
di  Ada  Aragonensia  pubblicato  da  Enrico  Finke,  Berlin  und  Leipzig, 
W.  Rothschild.  1908.  Il  volume,  che  è  finora  primo  e  solo,  comprende  più 
di  600  atti,  attinti  ad  una  fonte  per  noi  ancora  ine-splorata,  l'archivio  gover- 
nativo di  Barcellona.  Non  dubitiamo  di  affermare  che  pel  periodo  di  storia 
italiana,  che  va  dal  1290  al  1330,  questo  volume  costituisce  una  miniera 
documentale  di  primissimo  ordine.  Un  accurato  indice  finale  dei  nomi  propri 
agevola  la  ricerca 

*  In  quest'anno  il  grande  Istituto  Tecnico  di  Halle  a.  S.  ha  acquistato  una 
nuova  sede,  cioè  un  maestoso  edificio,  che  senza  risparmio  fu  costrutto  per 
esso.  Per  la  lieta  inaugurazione  il  direttore  e  gli  insegnanti  di  quel  prospero 
Istituto  pensarono  di  pubblicare  un  volume  miscellaneo,  che  uscì  col  titolo 
Festschrift  beim  Einzuij  in  das  nette  Gebdude  der  stàdtischen  Oberreal- 
schule  zu  Halle  a.  S.,  Halle,  Niemeyer,  1908.  Nel  volume,  ornato  di  piani 
e  di  vedute,  oltreché  vari  scritti  concernenti  l'Istituto  e  la  sua  storia,  sonvi 
contribuzioni  scientifiche  di  materie  diverse,  non  esclusa  la  storia  dell'arte. 
Ma  a  noi  particolarmente  interessa  l'articolo  del  prof.  Berth.  Wiese,  Zum 
Streitgedichte  zvoischen  Wein  und  "Wasser.  In  esso  del  diffuso  conti'asto  si 
studiano  i  testi  italiani,  che  il  W.  stesso  ebbe  già  occasione  di  segnalare 
recentemente  nella  Zeitschr.  fùr  ramati.  Philologie,  XXXI,  313.  Dei  tre 
testi  che  si  conoscono,  uno  solo  ebbe  in  tempi  moderni  la  fortuna  d'essere 
pubblicato,  quello  che  da  un  codice  Ambrosiano  stampò  il  Rajna  per  nozze 
nel  1897  (cfr.  Giornale,  30,  339).  Gli  altri  due  testi  giacevano  sinora  nelle 
antiche  e  rare  stampe  popolari.  II  W.  li  rende  più  accessibili  riproducendole 
L'uno  è  in  ottave  e  comincia  «  Al  nome  fia  di  Dio  che  tutto  vede  »,  l'altro 
in  quartine  e  principia  «  Persone  gentile,  degne  de  honore  ».  I  due  compo- 
nimenti non  hanno  fra  loro  rapporti  di  dipendenza.  Nelle  note  il  critico 
editore  pone  a  riscontro  i  passi  paralleli  delle  elaborazioni  latine  e  francesi 
del  tema  e  di  quella  italiana  edita  dal  Rajna. 

*  Conferenze  pronunciate  e  stampate,  conferenze  pronunciate  e  non  stam- 
pate, conferenze  non  pronunciate  e  non  stampate  formano  il  volume  di 
Fr.  Nevati  Freschi  e  minii  del  Dugento,  Milano,  Cogliati,  1908.  Si  riferi- 
scono più  genericamente  al  pensiero  ed  al  costume  medievali:  Per  una  storia 
della  coltura  italiana  del  Dugento,  ove  è  propugnata  la  massima  che  a 
guardare  a  fondo  nelle  condizioni  intellettuali  del  popolo  italiano  del  XIII  e 
del  XIV  secolo  non  basta  fermarsi  ai  documenti  volgari,  ma  fa  d'uopo  ad- 
dentrarsi in  quelli  della  bassa  latinità;  Lirica  di  popolo,  spunto  d'una  ri- 
cerca difficile,  intenta  a  ricondurre  i  motivi  della  canzone  trobadorica,  rinno- 
vellati nella  poesia  moderna,  ai  canti  popolari  latini;  Vita  e  poesia  di  corte 
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nel  Dugento  e  Federigo  li  e  la  cultura  dell'età  sua,  dotti  entrambi  quanto 
eleganti  lavori  Altri  discorsi,  su  alcuni  dei  quali  ci  avvenne  già  di  tratte- 
nerci, hanno  soggetto  dantologico  :  Pier  della  Vigna  ;  Sordello  ;  Golosi  in 
purgatorio;  Dante  e  S.  Francesco  d'Assisi;  Le  epistole  dantesche,  sul 
quale  ultimo  è  da  vedere  questo  Giornale,  48,  437.  A  interpretare  adegua- 
tamente le  epistole  dell'Alighieri,  profitta  il  N.  della  buona  cognizione  che 
egli  ha  della  medievale  Ars  dictandi,  tema  a  lui  carissimo,  del  quale  ha 
più  volte  discorso,  tra  l'altro  anche  nello  studio  su  11  notaio  nella  vita  e 
nella  letteratura  italiana  delle  origini,  che  è  pure  ornamento  di  questo 
volume.  Gli  altri  due  scritti  che  ancor  ci  rimangono  da  menzionare  trattano 
materie  assai  disparate:  l'uno  TI  codice  dell'amor  profano,  cioè  l'origine  e 
il  significato  del  Roman  de  la  Rose:  l'altro  L'amor  mistico  in  S.  Francesco 
d'Assisi  e  in  Jacopone  da  Todi.  Osservisi  in  quest'ultimo  ciò  che  si  dice 
contro  l'opinion  comune  dello  squilibrio  mentale  in  Jacopone.  Giudicasi  il 
suo  canzoniere  opera  logica,  indirizzata  ad  un  fine  ascetico,  né  si  crede 
esista  rapporto  alcuno  tra  Jacopone  e  i  Laudesi.  —  Le  dieci  illustrazioni 
grafiche  del  volume,  scelte  con  buon  accorgimento,  sono  due  autografi,  l'uno 
di  S.  Francesco  e  l'altro  di  Pier  della  Vigna,  frammenti  degli  affreschi  di 
Giotto  in  Assisi  e  del  Cappellone  degli  Spagnuoli,  il  ritratto  di  fra  .Jacopone 
nel  Duomo  di  Prato,  l'arca  di  Rolandino  de'  Passeggeri  in  Bologna,  un  tratto 
delle  celebri  cripte  dei  cappuccini  in  Palermo. 

•  La  collezione  Plon  intitolata  Les  maltres  de  l'art  s*  è  arricchita  d'un 
nuovo  volume  (iyj8)  dovuto  al  nostro  chiaro  cooperatore  Henri  Hauvette. 
Esso  tratta  del  Ghirlandaio,  pittore  che  sinora  non  aveva  avuto  la  fortuna 
di  trovare  se  non  un  solo  monografìsta,  Ernesto  Steinmann  nelle  Kùnstler- 
Monographien  dirette  dallo  Kaackfuss.  Domenico  del  Ghirlandaio,  nato 
nel  1449  e  morto  nel  1494,  rappresenta  nel  più  bel  Quattrocento  fiorentino, 
prima  che  prevalessero  i  tetri  rigorismi  ascetici  del  Savonarola,  la  tendenza 
gioconda  della  borghesia,  ond'  è  buona  cosa  studiarlo  in  relazione  con  le  con- 
dizioni storiche  e  psicologiche  della  città  sua.  Questo  fa  egregiamente  TH. 
Massima  importanza  hanno  i  ritratti,  meravigliosi  per  vivacità  ed  evidenza, 
che  quel  pittore  introdusse  nelle  .storie  frescate,  onde  decorò  specialmente 
le  pareti  della  cappella  Sassetti  in  S.  Trinità  e,  per  commission  di  Giovanni 
Tornabuoni,  dell'abside  di  S.  Maria  Novella.  La  prospettiva  di  vedersi  ritratti 
cos'i  eflScacemente  non  era  forse  ultimo  motivo  a  que'  ricchi  mercanti  di 
commettere  opere  al  valente  dipintore,  il  quale,  come  afferma  il  Vasari,  sin 
da  quando  faceva  l'orafo  si  piaceva  di  disegnare  le  persone  che  entravano 
nella  sua  bottega  ed  era  maestro  nel  colpirne  le  fisonomie.  Tra  quei  per- 
sonaggi contemporanei,  introdotti  con  alquanto  di  profanità  nelle  scene  sacre, 
è  stato  riconosciuto  da  tempo  più  d'un  letterato.  L'A.  segue  e  discute  le 
identificazioni  tentate  dallo  Steinmann  e  dal  Warburg.  Tra  i  ritratti  staccati, 
di  cui  pure  si  occupa,  tengono  i  primi  luoghi  quello  di  Giovanna  degli 
Albizzi,  conservato  nella  collezione  Kann,  e  l'altro,  delizioso  per  realismo  ed 
indimenticabile,  che  rappresenta  un  vecchio  dal  naso  bitorzoluto  conversante 
con  un  fanciullo,  ed  è  al  Louvre.  Le  riproduzioni  che  adornano  il  volume 
sono  quasi  tutte  felici. 

•  In  questo  Giornale,  'M,  474  e  39,  188  fu  annunciata  con  lode  la  Storia 
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della  letteratura  spagnuola  di  James  Fitzmaurice-Kelly,  nell'originale  in- 
glese e  nella  versione  amplificata  castigliana.  Del  libro  usci  pure  una  ver- 
sione francese  (Paris,  Colin);  quella  italiana,  annunciata,  non  venne,  ma  il 
Manuale  di  letteratura  spagnuola  (Milano.  Hoepli,  1907)  di  B.  Sanvisenti 
è  in  gran  parte  condotto  sulle  traccie  del  Fitzmaurice.  Disegno  alquanto 
diverso  ha  il  recentissimo  Prècis  d'histoire  de  la  littèrature  espagnole  di 
Ernesto  Mérimée,  Paris,  Garnier,  1908,  che  è  davvero  un  simpatico  libretto, 
raccomandabilissimo  alle  persone  colte.  11  libro,  scritto  in  maniera  piana, 
lucida  e  piacevole,  si  segnala  particolarmente  per  la  parte  ragguardevole 
data  alla  letteratura  moderna  e  contemporanea  della  Spagna.  La  sua  divi- 
sione si  basa,  più  che  sugli  avvenimenti  politici,  .sui  caratteri  intrinseci  di 
ogni  periodo.  Buon  conto  è  tenuto  dei  rapporti  della  storia  delle  lettere 
con  le  vicende  della  civiltà  e  di  quelli  interceduti  tra  la  letteratura  casti- 
gliana e  le  altre  neolatine  d' Europa.  Precisa  e  compiuta  è  l'informazione 
del  M.,  sicché  il  suo  libro  ben  pensato  merita  la  migliore  accoglienza. 

•  Agli  studiosi  nostri  delle  origini  vuol  essere  raccomandato  il  libretto 
di  Testi  antichi  francesi,  che  per  le  scuole  di  filologia  romanza  pubblicò 
il  nostro  cooperatore  prof.  Giulio  Bertoni  (Roma-Milano,  Albrighi  e  Segati, 
1908).  I  testi  sono  in  gran  parte  condotti  sulla  magistrale  raccolta  del 
Koschwitz,  ma  alcuni  hanno  di  fronte  il  facsimile  del  ms.  e  altri  (come  il 
lapidario  estense  ed  un  frammento  della  versione  in  versi  francesi  di  Boezio) 
furono  riveduti  sui  testi  a  penna.  Precede  una  larga  introduzione  gramma- 
ticale ;  segue  un  glossarietto.  La  maggior  novità  della  raccolta  consiste  in 
ciò  :  che  l'A.  ha  dato  massima  importanza  ai  testi  dialettali,  mettendo  in 
evidenza  i  loro  tratti  caratteristici  di  fronte  alla  lingua  d'oli  irradiata  dal- 
l'Isola di  Francia. 


*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  G  Grescimanno,  //  mare  nella  poesia  go- 
liardica (annuario  dell'Istit.  nautico  di  Catania);  E.  Stengel,  Huon's  aus 
Auvergne  Hòllenfahrt  nach  der  Berliner  und  Paduaner  Hs.  (programma 
rettorale,  Greifswsld;  riferisce  secondo  quei  due  codici  l'episodio  del  poema 
franco-veneto  che  già  il  Renier,  nel  1883,  fece  conoscere  secondo  il  ms.  di 
Torino);  0.  Badke,  Einfùhrung  in  das  Studium  Giacomo  Leopordis 
(progr.  ginn.,  Stralsund);  W.  Pietzsch.  Apostolo  Zeno  in  seiner  Abhdngigkeit 
von  der  franzosischen  Tragòdie  (laurea,  Lipsia):  S.  -Jaffe,  Die  Vaganten 
und  ihre  Lieder  (progr.  ginn.  Lessing,  Berlino);  G.  H.  Moller,  Beitrage 
zur  dramatischen  Cleopatra- Literatur  (progr.  ginn.,  Schweinfurt);  0.  Kar- 
lowa,  Ueber  einige  Tragódien  von  Alfieri  (progr.  ginn..  Pless):  W.  Keller, 
Das  toskanische   Volhslied  (laurea,  Basilea. 


•Pubblicazioni  recenti  : 

Pietro  Verrua.  —  Lucio  Marineo  Siculo  e  la  scienza  del  linguaggio. 
-  Adria,  tip.  Vidale.  1908    [Alla  fine  del  sec.  XV  l'umanista  siciliano   in- 
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segnava  neirUniversità  di  SalaDianca.  Qui  si  riferiscono  le  sue  indagini  sul 
basco  e  sullononiastica  delle  famiglie  spagnuolej. 

Ferdinando  Pasini.  —  dementino  Vannetti.  Profilo  critico-biografico.  — 
Rovereto,  tip.  Grandi,  1907  [Ottimo  opuscolo.  In  esso,  con  buona  critica,  è 
condensato  quanto  si  sa  per  gli  studi  più  recenti  intorno  al  Vannetti  ed  agli 
scritti  di  lui.  Il  25  maggio  1908,  quando  si  inaugurò  in  Rovereto  il  busto 
di  dementino  Vannetti  dovuto  al  giovine  scultore  roveretano  Carlo  Fait,  il 
Pasini  pronunciò  un  discorso  d'occasione  inspirato  a  nobili  sensi.  Esso  fu 
stampato  dal  Comitato  per  il  busto  vannettiano]. 

Benedetto  Croce.  —  Estetica.  3*  edizione  riveduta.  Bari,  Laterza,  1908 
[La  fortunata  opera  ricompare,  non  solo  ritoccata,  ma  come  l  volume  del 
ciclo  intero  filosofico  intitolato  Filosofia  dello  spirito.  Il  voi.  II  comprenderà 
la  Logica  e  sarà  certo  lo  sviluppo  di  quei  Lineamenti  di  una  Logica  come 
scienza  del  concetto  puro,  che  il  Cr.  pubblicò  negli  Atti  dell'  Accademia 
Pontaniana  del  1905.  Il  voi.  Ili  racchiuderà  la  Filosofia  della  pratica. 
Inoltre  il  fecondissimo  scrittore  annuncia  la  comparsa  di  un  primo  volume 
di  Saggi  filosofici,  che  discuterà  problemi  d'estetica  e  recherà  contributi 
alla  storia  dell'estetica.  Frattanto,  un  lucido  riassunto  del  sistema  filosofico 
del  Croce  si  può  leggere  nella  ner>'e  de  mètaphysique  et  de  >,ìor''le.  XVI 
(1908),  pp.  638-649]. 

Fausto  Nicolini.  —  Il  pensiero  dell'abate  Galinni.  Antologia  di  tutti  i 
suoi  scritti.  —  Bari,  Laterza,  190.'. 

Arturo  Farinelli.  —  Dante  e  la  Francia  dall'età  media  al  secolo  di 
'Voltaire.  Due  volumi.  —  Milano.  Hoepli,  1908. 

Leandro  Ozzola.  —  Vita  e  opere  di  Salvator  Rosa,  con  poesie  e  docu- 
menti inediti.  —  Strassburg,  Heitz,  1908. 

Niccolò  Machiavelli.  —  Opere  poetiche,  con  introduzione  e  note  di  Giu- 
seppe Gigli.  —  Firenze,  Le  Monnier,  1908. 

Demetrio  Lore.nzim.  —  Guido  Guinicelli.  —  Bologna,  tipografìa  Gara- 
gnani,  190H. 

Teodoro  Longo.  —  Luigi  Uhland.  con  speciale  riguardo  all'  Italia.  — 
Firenze,  Seeber,  1908. 

Maria  Mioni.  —  Una  letterata  veneziana  del  sec.  A'V///;  Luisa  liei- 
galli- Gozzi.  —  Venezia,  tip.  Orfanotrofio,  1908. 

Alba  Cinzia  Caldi.  —  La  satira  civile  e  politica  del  Parinie  del  Giusti. 

—  Torino,  tip.  Baravalle,  1908. 

Alfred  Schmidt.  —  Niccolò  Machiavelli  und  die  atlgemeine  Staatslehre 
der  Gegenwart.  —  Karlsruhe,  Braunschen,  1908  [Vedasi  la  recensione  degli 
Studi  storici,  XVI,  593]. 

E.  Rooocanacui.  —  Boccace  poète,  conteur,  moraliste,  homme  politique. 

—  Paris,  Hachette,  1908  [Cfr.  La  cultura,  XXVII,  539]. 
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Johannes  Jòrgensen.  —  Der  hi.  Franz  von  Assisi.  —  Kerapten,  Kòsel, 
1908  [Voluminosa  opera  tradotta  dal  danese  per  cura  della  contessa  Enri- 
chetta  Holstein  Lesdreborg']. 

Francesco  Fortunato  Carloni.  —  Gli  italiani  all'estero.  Tomo  111, 
voi.  I.  Scienze  giuridiche.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1908  [Il  figlio  Umberto 
s' è  pietosamente  assunto  di  proseguire  la  stampa  dell'opera  paterna.  Pur- 
troppo del  penultimo  volume,  uscito  nel  1890,  che  rientra  nel  nostro  terri- 
torio perchè  s'occupa  dei  poeti  e  dei  letterati,  non  potemmo  dir  bene. 
Gfr;   Giornale.  18,  463]. 

Miscellanea  Tassoniana  di  studi  storici  e  letterari^  pubblicata  nella  festa 
della  Fossalta  (2S  giugno  1908)  a  cura  di  Tommaso  Casini  e  di  Venceslao 
Santi.  —  Bologna-Modena,  A.  F.  Formiggini,  1908  [Parlerà  di  questo  sun- 
tuoso volume  un  nostro  collaboratore.  Frattanto  rimandiamo  al  resoconto 
che  ne  diede  E.  Sicardi  nella  N.  Antologia  del  1°  sett.  1908]. 

Dante  e  la  Lunigiana.  —  Milano.  Hoepli,  1909  [Miscellanea  pubblicata 
pel  centenario  della  venuta  di  Dante  in  Valdimagra.  Seguirà  un  volume  di 
stadi  e  ricerche,  che  sappiamo  importantissimo,  di  Giovanni  Sforza,  col 
titolo  Dante  ed  i  Malnspina]. 

Karl  Borinski.  —  Die  Ràtsel  des  Michelangelo.  Michelangelo  und 
Dante.  —  Munchen,  G.  Miiller,  1908. 

Eu<iENio  Barsanti.  —  /  processi  di  Dante.  —  Firenze,  Lumachi,  1908 
[Riassunto  giuridico,  condotto  sui  documenti,  dei  processi  e  delle  condanne 
cui  fu  fatto  segno  l'Alighieri]. 

Annibale  Tenneronl  —  Inizii  di  antiche  poesie  italiane  religiose  e 
morali  con  prospetto  dei  codici  che  le  contengono.  —  Firenze,  Olschki,  1909. 

Nicola  Scarano.  —  Rime  del  Petrarca  scelte  e  commentale.  —  Livorno, 
Giusti,  1909  [Da  aggiungersi  agli  altri  due  commenti  scolastici,  di  cui  è 
parola  nel  Giornale,  52,  287.  1  componimenti  scelti  sono  122,  largamente 
commentati,  con  commento  anche  estetico.  Va  da  sé  che  nella  scelta  e  nelle 
chiose  l'elemento  soggettivo  predomina]. 


\  Sebbene  alle  cose  italiane  non  si  sia  mai  volto  particolarmente,  vogliamo 
qui  mestamente  registrata  la  morte  di  Camillo  Chabaneau  seguita  a  Nontron 
il  21  luglio  1908,  nel  suo  78"  anno  d'età.  Era  oggi  il  patriarca  dei  proven- 
zalisti. Autodidatta,  pervenne  dall'umile  ufficio  di  ufficiale  delle  puste  a  te- 
nere onorevolmente  una  cattedra  nella  Università  di  Montpellier,  illustrando 
sé  e  la  sua  regione  con  una  serie  lunga  di  notevolissime  pubblicazioni  filo- 
logiche. La  bibliografia  di  codesti  suoi  scritti  trovasi  nel  poderoso  volume 
Mélanges  Chabaneau,  che  i  romanisti  gli  vollero  dedicato  in  omaggio  reve- 
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rente  e  di  cui  si  discorse  in  questo  Giornale,  51,  350.  —  Un'altra  veneranda 
canizie  scomparve  con  Giuseppe  Gugxoni,  morto  il  25  agosto  1908  in  Roma, 
dov'era  nato  nel  1824.  Insegnante  da  mezzo  secolo  nell'Università  romana, 
s'occupava  più  specialmente  di  latinità,  o  per  lo  meno  il  suo  titolo  era  di 
professore  di  letteratura  latina.  Ma  forse  i  suoi  migliori  e  più  concludenti 
lavori  concernono  la  storia  e  le  lettere  nostre.  Segnaliamo  in  particolar  guisa 
i  due  volumi  di  scritti  inediti  leopardiani  che  pubblicò  a  Halle  (1878-80,.  e  quel 
volume  su  Agostino  Chigi  il  Magnifico  (Roma,  Forzani,  1881),  che  sebbene 
in  tanta  parte  manchevole,  resta  pur  sempre  il  miglior  punto  di  partenza  ad 
ogni  ricerca  sul  grande  banchiere  e  mecenate  della  Rinascita.  Pur  come 
bibliotecario  della  Ghigiana  il  Gugnoni  ha  innegabili  benemerenze,  e  non 
fu  certo  egli  che  rese  difficili  le  ricerehe  nella  preziosa  libreria  affidata  alle 
sue  cure,  dalla  quale  più  volte  ebbe  a  trarre  egli  stesso  buon  materiale  di 
studio.  Gosi  le  Prose  inedite  di  A.  Caro,  Imola.  1872:  le  Opere  inedile  di 
Pio  II,  Roma,  1883;  gli  Scritti  inediti  di  mons.  Della  Casa,  Roma,  1889 
(cfr.  Giom..  14,  477):  il  Commento  di  FU.  Villani  al  primo  canto  dell' Inf., 
Città  di  Castello,  1896  cfr.  Bullett.  Soc.  Dani..  N.  S.,  IV,  81  sgg.)  ecc.  — 
Ma  una  perdita  ben  maggiore  è  per  gli  studi  critici  quella  di  Giuseppe 
Chi.*.rim,  mancato  in  Roma  il  4  agosto  1908.  Nato  in  Arezzo  il  17  agosto 
1833,  studiò  in  quel  ginnasio  e  nelle  Scuole  Pie  di  Firenze:  entrò  nel  1859 
nell'amministrazione  dei  Regi  Possessi  in  Toscana,  d'onde  passò,  nel  riordi- 
namento del  governo  provvisorio,  al  ministero  dell'istruzione,  e  cosi  fu.  a 
Torino  e  a  Firenze,  segretario  particolare  (ora  si  direbbe  di  Gabinetto)  del 
Berti  e  del  Correnti.  Nel  1867  volle  uscire  da  quelle  brighe,  che  lo  distrae- 
vano da'  cari  studi,  e  fu  nominato  preside  del  R.  Liceo  di  Livorno.  Di  là 
passò  nel  1881  preside  del  R.  Liceo  Umberto  I  di  Roma:  poi  entrò  nell'Ispet- 
torato centrale,  divenne  direttore  generale  dell'Istruzione  classica  e  si  ritirò 
a  riposo  quando  le  condizioni  del  Ministero  non  gli  sembrarono  più  tali  da 
essere  per  lui  dignitoso  il  rimanervi.  In  questi  anni,  appunto,  di  riposo  egli 
nltimò,  con  inesausta  lena,  libri  che  vagheggiava  dalla  giovinezza  ed  a  cui 
s'era  venuto  lentamente  preparando,  quali  la  Vita  di  Giacomo  Leopardi 
(1905:  cfr.  Giornale,  47,  16»)  e  la  Vita  d'Ugo  Foscolo,  lasciata,  pare,  com- 
piuta e  di  cui  l'editore  Barbèra  annuncia  imminente  la  pubblicazione.  Una 
delle  ultime  cose  sue  fu  pure  il  libro  prezioso  di  Memorie  della  vita  di 
Giosuè  Carducci,  che  vide  due  edizioni  (1903  e  1907)  e  che,  provenendo 
dall'amico  più  intimo  che  il  Carducci  abbia  avuto,  è  di  somma  importanza 
biografica.  Questi  ultimi  libri  hanno  la  serenità  e  la  placidezza  della  vecchiaia. 
Ma  il  Chiarini  era  spirito  acceso  e  molle  volte  vivacissimo  nella  critica, 
come  dimostrò  in  ispecie  nelle  battaglie  che  sostenne  per  la  nuova  metrica 
del  Carducci.  Vedasi  il  volume  Giosuè  Carducci,  impressioni  e  ricordi, 
Bologna,  Zanichelli.  1901,  ove  quelli  scritti  sono  riprodotti.  Nell'artìcolo  po- 
lemico sapeva  essere  vibrato  e  calzante,  non  sempre  misurato.  Attitudini  di 
giornalista,  nel  miglior  senso  della  parola,  non  gli  mancavano,  e  ne  fan  fede 
i  moltissimi  articoli,  di  svariata  materia,  disseminati  in  riviste  e  giornali,  e 
poi  raccolti  talora  in  volumi,  come  Ombre  e  figure  (1883),  Donne  e 
poeti  (1885)  ecc.  Gli  scrittori  su  cui  tornava  sempre  con  speciale  predilezione 
erano  il  Foscolo  ed  il  Leopardi.  Sul  Foscolo,  «direchè  la  biografia,  che  non 
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abbiamo  ancor  veduta,  ha  il  libro  suo  forse  meno  felice,  Gli  amori  di  Ugo 
Foscolo  nelle  sue  lettere,  Bologna,  1892,  pel  quale  rimandiamo  alle  gravi 
osservazioni  di  G.  A.  Martinetti  in  questo  Giornale,  20,  425.  Ma  in  com- 
penso è  una  vera  e  non  piccola  benemerenza  la  sua  edizione  critica  delle 
Poesie  di  Ugo  Foscolo,  uscita  nel  1882  e  poi,  in  nuova  edizione  assai  mi- 
gliorata, nel  1904  (cfr.  Giornale,  46,  424).  Oltreché  buon  conoscitore  delle 
letterature  classiche,  fu  il  Chiarini,  in  tempi  in  cui  pochi  lo  erano  fra  noi, 
esperto  nelle  letterature  di  Germania  e  d'Inghilterra,  specialmente  in  que- 
st'ultima. Di  cose  straniere  scrisse  spesse  volte  con  eleganza,  se  non  sempre 
con  profondità.  Il  suo  volume  di  Stifdi  shakespeariani,  Livorno,  1897 
(civ.  Giornale,  29,  173),  è  buono.  Gli  altri  maggiori  suoi  scritti  di  letteratura 
inglese  e  tedesca  leggonsi  raccolti  nel  suo  volume  Studi  e  ritratti  letterari, 
Livorno,  1900.  Gran  predilezione  egli  ebbe  per  Enrico  Heine,  del  quale  tra- 
dusse in  versi  buona  parte  della  produzione  lirica.  Giacché  il  Chiarini  era 
anche  facile  ed  efficace  verseggiatore.  Tra  le  sue  poesie  originali  hanno 
special  valore  quelle  che  riflettono  gli  affetti  domestici,  eh*  ei  sentiva  pro- 
fondamente :  la  raccolta  Lacrymae,  Bologna,  Zanichelli,  1880,  é,  a  parer 
nostro,  la  sua  cosa  migliore.  In  tutta  la  sua  poesia  s' avverte  facilmente 
l'influsso  del  Leopardi  ed  in  ispecie  del  Carducci;  ma  molto  v' é  derivato 
anche  da  certi  poeti  inglesi. 

R. 


Y  Nella  notte  dal  29  al  30  dello  scorso  luglio  mancava  repentinamente, 
immaturamente  il  prof.  Domenico  Zanichelli,  nobile  figura  di  studioso  serio 
e  probo,  che  da  soli  due  giorni  aveva  compiuto  il  suo  cinquantesimo  anno 
d'età.  Era  nato  in  Modena,  di  quella  famiglia  che,  passata  nel  1867  in  Bo- 
logna, diventò  bolognese  nell'anima,  e  per  mezzo  della  celebre  azienda  edi- 
toriale assunta  dal  padre  Nicola,  legò  il  proprio  nome  e  l'opera  feconda  a 
tanta  parte  della  coltura  e  delle  lettere  italiane.  Il  povero  amico  aveva  nel 
sangue  la  passione  della  politica,  che  in  lui,  come  già  nel  padre,  si  purifi- 
cava e  nobilitava  d'un  vivissimo  sentimento  patriotico.  Da  questo  appunto 
e  dai  suoi  studi  di  diritto  costituzionale  (che  professò  come  libero  docente 
in  Bologna,  sino  dal  1882,  poscia  come  professore  straordinario  ed  ordinario 
nelle  Università  di  Siena  e  di  Pisa)  si  sentì  assai  per  tempo  portato  all'in- 
dagine e  all'illustrazione  della  storia  politica  del  nostro  risorgimento,  della 
quale  si  rese  benemerito  con  una  serie  di  volumi  che  anche  in  avvenire  si 
dovranno  consultare  con  grande  profitto.  Rammento  gli  Studi  politici  e 
storici  (Bologna,  1892),  Monarchia  e  papato  in  Italia  (Bologna,  1889),  gli 
Studi  di  storia  costituzionale  e  politica  del  Risorgimento  italiano  (Bologna, 
1900),  e  i  discorsi  e  i  saggi  raccolti  nel  volume  Politica  e  storia  (Bo- 
logna, 1903).  In  ogni  sua  scrittura  Io  Zanichelli  rivelava  una  grande  luci- 
dità d'idee,  una  serenità  costante  di  giudizio,  un  buonsenso  mirabile,  una 
padronanza  intera  della  materia,  e  insieme  una  singolare  attitudine  alla 
esposizione  sintetica,  larga,  sicura,  spesso  colorita  e  calda.  Basterebbe  a  prò- 
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vario  la  sua  lettura  fatta  al  Circolo  filologico  di  Firenze,  Taprile  del  1901,  su 
La  politica  nel  sec.  XIX.  che  fu  riprodotta  nel  volume  Politica  e  storia.  Ma 
egli  nelle  sue  trattazioni  storico-giuridiche  non  perdeva  mai  di  vista  la  produ- 
ione  letteraria;  anzi  alcuni  suoi  saggi  rientrano  interamente  nel  campo 
nostro.  Tale  Io  studio  su  La  rivoluzione  del  1848  e  le  poesie  politiche  di 
Giovanni  Prati,  che,  pubblicato  primamente  in  Bologna  nel  1895,  fu  ristam- 
pato cinque  anni  dopo  negli  Studi  di  storia  costituzionale  e  politica  del 
Risorgimento  italiano  ;  tale  il  discorso  su  Le  poesie  politiche  di  Giovanni 
Berchet,  che  si  legge  negli  Studi  citati,  il  saggio  Sulle  poesie  politiche  di 
G.  Carducci  (compreso  negli  Studi  politici  e  storici)  che  fu  ricordato  con 
lode  in  questo  Giornale,  24,  316-7,  al  quale  s'accompagna  l'articolo  G.  Car- 
ducci nella  vita  bolognese,  ricomparso  nel  voi.  Politica  e  storia,  e  l'altro 
G.  Carducci  nella  scuola,  uscito  nella  N.  Antologia. 

Anche  ai  cultori  di  studi  letterari  gioverà  rammentare  che  lo  Zanichelli 
illustrò  le  principali  figure  di  statisti,  patrioti  insieme  e  scrittori,  del  se- 
colo passato,  come  il  Cavour,  il  Minghetti,  del  quale  pubblicò  anche,  con 
prefazione  e  note,  le  Lettere  a  Leopoldo  Galeotti  (Bologna,  1903),  il  Rica- 
soli,  il  Mazzini,  il  Gioberti,  Ubaldino  Peruzzi.  Al  Giornale  storico  lo  Zani- 
chelli collaborò  con  una  larga  recensione  del  carteggio  di  Michele  Amari. 
Vedi  29,  503. 

Breve  vita,  ma  come  degnamente  spesa  in  prò  degli  studi  e  della  patria  ! 

Vittorio  Cian. 


Luioi  MoRiSBNOo,  Gerente  responsabile. 


Tofiao  —  Tif .  TmoMse  BoirÀ. 
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